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ISTORIA
DELLA CONQUISTA

DEL MESSICO
DELLA POPOLAZIONE, E DE* PROGRESSI
NELL' AMERICA SETTENTRIONALE

Conofciuta (otto nome di

NUOVA SPAGNA
SCRITTA IN CASTIGLIANO

D. ANTONIO DE SOLIS
SEGRETARIO DI SUA MAESTÀ' CATTOLICA,

E fuo Primo Iconografo dell'Indie ,

ETRADOTTA IN TOSCANO
DA UN'ACCADEMICO DELLA CRUSCA.

IN VENEZIA, MDCCIV,
PER ANDREA POLETTI.

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO.





A CHI LEGGE.
A prima obbligazione , che corre a uno Stam-
patore quando dà fuori un'Opera, pare che

debba effere il render conto a i Lettori del

motivo , che ha avuto l'Autore di farla,

perche quefta medefima notizia ferva d' in-

citamento alla curiofità . Io potw difpen-

farmi da quefto dovere ,
parendomi che a

un tale intento provveda baftantemente la

lettura del Proemio dellAutore medefimo , tradotto effo anco-

ra . A me dunque refterà folamente d'avvertire il Lettore dì

alcune piccole coj'e.

La prima, che il Traduttore ha creduto di poterfl piglia-
'

re la libertà di ridurre andante il corfo dell'Jftoria , che nel?

originale e divifb in capitoli . Non. che egli abbia mai intcfo di

difapprovare queftaforma di fcrivere ,
praticata da molti Au-

tori gravi ,, di diverfe nazioni , in diverfe lìngue , e in diyerfi

tempi : ma l ha fatto (olamente per adaitarfi all' ufo premente-

mente più féguitato da chi ha fritto Iftorie nella noftra lingua.

E con tanto meno rimorjo ei s* e prefa quefta licenza ,
quanto

che ha veduto dì poterlo fare , col pajjare da un capitolo in un
altro

,
fen^a avervi da aggiugnere niente di fio , /'alvo una , o

due volte al più , dove è fiata necefaria qualche parola per

concatenare i periodi

.

La feconda , che i cognomi Spagnuoli ha giudicato di do-

vergli lafciare fedelmente nell ortografìa Caftìgliana . I nomi
poi de' luoghi tanto Spagnuoli , che Americani , come parimen-

te d' alcune coje particolari di que' paefi , ha proccurato dijcri-

vergli fecondo l ortografia noftrale più vicina ad esprimere il

fuono , che rendono nella pronuncia della propria lingua , come
in fimili cafi è flato praticato anche da altri .

Ha egli creduto ancora di dover tradurre , oltre le due
Dedicatorie dell Autore , // Giudizio delllftoria , dato a luì

medefimo in forma di lettera dal fini/fimo dfcernimento di Per-

fonaggio della più alta qualità , e della più nobile , e più ap-

plaudita erudizione : e ciò per non defraudarlo di quella glo-

ri a , che a luì può rifultare da una teftimomanza autorevole

^ugualmente per il nome , e per le opere di chi la rende

.

Sin qui lo Stampatore di Firenze.
* 2 Dovendo



DOvendo perciò, effere unica mira dello Stampatore confi-

gnare a' proùrj Torchi Opere che poffano effere d* univer-

[ale profitto ; fubbito , che dì quefta n hebbi la notizia in oc-

cafione di difcorfo fatto col Reverendo Padre Antonio GarbeU

l'i della Compagnia di Gesù , che con le fue eruditijfime Predi-

che f acquifiò , e tuttavia s'acquifta la fama d'uno de
1

più ce-

lebri Oratori : avendomela egli defcrìtta per una delle più

degne , e per molti riguardi ammirabile , rijolvei farne nuova

riftampa , e con moltiplicare il numero delle copie rendere più

facilmente appagato il defiderio dy

ognuno , che brama > e fo-

disfare alla curiofita , ed apprendere nuove cognizioni per più

erudirfi . Quefta impresone la ritrovarai adornata ai quelle

flcffe figure , che con bel? ordine fono fiate difpofte in quella dì

Firenze (ma in modo diverfo ) avendo vifretto in foli cinque

rami , che precedono a ciascheduno de' cinque Libri tutto ciò

,

che fi contiene fparfamente neW altra ; come pure li tre Ritrat-

ti j che ho fatti copiare diligentemente fen^a punto contrafar-

li . Alcuni errori Jcorfi nella ftampa di Firenze fi fono emenda-

ti fecondo V ordine dell' Errata
, fuorché li quattro qui a piedi

notati, per mera inavvertenza di chi forfè avrebbe potuto effe-

re più accurato . Che fé poi qualche altro ne foffe paffato con

l# Jolita benignità
>
pregoti di compatirlo . Vivi felice.

a pag. i?4 lin. 8 oye dice refa oramai deve dire venduta oramai

a pag. 160 lin. } ove dice le fpalle deve dire le palle

a pag. i/?y lin- 16 ove dice gli di/piaceva deve dire gli piaceva

* pag. i?i lin. Jt ove dice.il vigor deve dire ifc rigor
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AL RE
NOSTRO SIGNORE

SIGNOR E.

Hìamò la venerabile Antichità Libri de"

LRe le Iftorie: o pertefTerfi quefte del-

le azioni-, e degli avvenimenti di quel-
li,, o per effere il loro oggetto primario
F insegnare a regnare : trovandoti nella

varietà degli efempi di effe, quanto può
temer la prudenza , e quanto dee abbrac-
ciare l'imitazione .Quindi è, che il no-

bile ardimento di quegli Scrittori , che dedicano le Ope-
re loro a. i gran Re, in niuno ila meno riprenfibile, opiù
generofo, che negF Iflorici : come quegli , che fenza di*

fputare a i Profcftori dell' altre facoltà il loro pregio , R
promettono , che niuno difputi a.loro il magiftero fopra
gli Uditori più grandi

.

Quelle confiderazioni, Signore, mi fono fiate necef-
farie per vincere quel timore reverenziale, con cui pongo
a i Reali piedi di V. M. quella prima CONQUISTA
DELLA NUOVA SPAGNA, che fi vedeva così con-
fufa, e così malmenata in diverti Autori : tutto che im-
prefa d'inaudite circoftanze, ammirata da allora, infino
al dì d'oggi dal Mondo , e incapace di perder la grazia del-

la novità nella memoria degli uomini : imprefa così applau-
dita in fé ftefTa, e così contenta del proprio grido, che ella fi

ardifce adeffo a fperare di non avere a demeritare la Real
protezione della M. V. come non demeritò allora le afliiten-

ze del Cielo , che talvolta in fuo foflenimento difpensò
* 3 da i di-



da i diritti della portanza ordinaria , agevolando
,
per quan-

to appariva , l'imponibile col miracolofo

.

Gli avvenimenti, dei quali fi formala ìiia narrativa,
danno motivo a varie rirìeiiìoni politiche , e militari . Una
Conquiila, che non diede a V. M. niente meno di un'Im-
perio, e che nel lafciarfì confeguire, produrle a benefizio
della pollerità tanti, e fi divedi efèmpi di quel che pollano

,

contro i più grandi oflacoli, la condotta, e il valore . Una
Monarchia di Principi barbari , dilatatali fenza altro drit-

to, che quello dell'armi, e perdutali con la violenza della

propria tirannide . Una Monarchia, la cui desolazione,
confiderata come gafligo d'infinite atrocità, inclinagli ani-

mi alle virtù oppoite; poiché è vero, chela rovina de' Ti-
rannie un gergo, che fi lafeia intendere anche ai Re più
giuiti. Ne mancano in quello racconto motivi, che indu-
cano ad imitazione

,
per fervir di fcuola alla prudenza, giac-

che troverà la M. V. nell'Ilioria della NUOVA SPA-
GNA un largo campo, tutto fegnato dalle velligia de i

fuoi gloriofi Progenitori , che confìderarono Tempre nella

conlèrvazione di quei popoli, enellaconverfìonedi quella

gentilità, il maggior tefòro, che fi preferivefìero di cavare
da quelle valle regioni

.

Non è già intendimento della mia vanita, che V. M.
abbia a degnar del fuo udito gli avvertimenti d'una lettu-

ra, che averà perduto tanto della ina dignità nella rozzez-

za della mia penna . Io non afpiro più fu, che a fperare,

che V. M. mi preiti benignamente il fuo Nome, perillu-

iìrarne il frontefpizio di quello libro : e quello ancora , non
fenza avere in ih qualche ràgionevol fondamento di difcol-

paperme, mentre venendo a V.M. per debito quanto fcri-

vono i fuoi Ifloriografi, io come tale, vengo a fodislare

con quello piccolo tributo de' miei lludi, al debito delia

miaprofeflìone . Debito, in confettare il quale, nell'iirc-f-

lò tempo, che vorrebbe palelàrfi la mia umiltà, viene a

feoprirlì, non volendo, la mia ambizione, mentre vado
cercando fotto un Nome così gloriofo di metterla a coper-

to, e fotto l'ombra di M. V. trovo tutto quel lullro, che

può mancare ai miei fcritti. Guardi Iddio la Real Catto-

lica Perfona di V.M. come il Criflianefimo ne ha di bifò-

gno.

D, Antonio de Solh..



ALV ECCELLENTISSIMO

SIC CONTE DE OROPESA, &c

MIO SIGNORE
Gentiluomo della Camera diSuaMaeftà, delfuo

Configlio di Stato» e Prefidente

di Cartiglia.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE,

E V. E. ha da negare i Tuoi benignifiìmì orec-

chi a un vecchio fervitore della fua Cala ,

né io , che riconofco da queflo carattere

quello della mia maggior distinzione, poffo

meglio indirizzare l'umiltà delle mie fuppli-

che , che dove fermai l' obbligo più predio
della mia obbedienza

.

Queflo libro, che onorato talvolta di qualche riflef-

ilone di V. E. rimafe con la vanità di potere interpretar/1

per approvato tutto ciò, ch'ei non fi vide corretto: <mefto
libro, dico, così altamente favorito altre volte, implora
oggi umilmente la mano di V. E. per condurli con qual-

che decoro a i Reali piedi di S. M. riconofciuto ancora in

qualche modo fotto l'ombra di V. E. il piccolo efìère del

iuo autore.
Io non lafcio diconfiderare, che in-oggi mi conviene

andare a cercare di V. E. affai più lontano d'allora; aven-
domi i negozi di maggior pefo , a i quali V. E. preftò le

fpalle, portata via la fua attenzione, e collocatala in par-

te, di dove appena fé le renderà percettibile la mia picco-

lezza . Pure rifletto , che le grandi applicazioni non ar-

rivano mai a limitar la diftefa della Provvidenza , prov-
* 4 vida



vida in quefto ancora , di confervare il fuo luogo alle co-

fe minori.
.

Direi volentieri quello, che fento de* meriti di V. E.

fenza dir' altro, che quello, che ne dicono tutti: ma que-

lla è quella fola verità , che gli orecchi di V. E. non pof-

fono patire . Tacerò dunque contro ogni ragione, e con-

tro il fentimento di tutti , per non contradire a una mo-
deftia , che minaccia con la fua indignazione , e che s'ar-

ma col mio rifpetto . Mi aferiva a merito V. E. in offe-

quio di fé medefima, la violenza, e la mortificazione,

che io forTro in tacere: e folamente mi fi permetta , che
rivolto alla forgente delle noflre felicità , il cui altiffimo

difeernimento feppe comandare quello, che conveniva
alla Caufa Pubblica , e che tutti defideravano , efclami

ciaui. l.\. F.oelix arbitrii Princeps , qui congrua Mundo
5ii!ic '

- Judicat , & primus fentit quod cernimm omnes .

Guardi Iddio V. E. molti anni , come tutti noi fuoi

feryitori defìderiamo, e abbiamo di bifògno.

Don Antonio de Solis .



PARERE
DELL' ECCELLENTJSS. SIC

D.GASPERODEMENDOZA
IBANEZ DI SEGOVIA

Cavaliere -dell' Ordine d'Alcantara.» Marchefe
diMondejar, diValhermofo, e di Agropoli:

Conte diTendiglia, Signore della Provincia

d'Almoghera , Generale della Città > e Cartel-

lano del Real Palazzo di Granata,

Ignor mio . Non è piccolo il cimento , al quale
V. S. ha voluto efpormi con la fua confidenza in
rimettermi la fua Ifroria della Nuova Spagna

,

perchè io abbia a dirtene il mio fèntimento , quan-
do ella già fa beniflimo quanto avanti fi faccia

incontro , per così dire > a quel? Opera il giubi-

lo univerfale per la precorfa notizia della fua imminente pub-
blicazione . Vero è , che V. S. mi ricompenfa largamente que-

sto pericolo con Futile , che così foprabbondante ho cavato dal-

la lettura di efla ; fenza che la di lei modefìia poflà pretendere

di trattenermi dall' efprimerle qual concetto io ne abbia for-

mato dopo averla fcorfa con non minor gufto > che atten-

zione . Io fenza entrare in paragoni , e fenza far torto a
qualfifia altra opera finora ufcita nella noftra lingua

,
giudi-

co quefta per quella , che la ingrandire il più , che più ne
difcuopre la bellezza , e la ricchezza > e che infieme fa vedere
di quaF ornamento ella fia capace , fenza mendicare da al-

tre lingue certe voci più ricercate , che vi vanno introducen-
do alcuni con ofìefa di efla ; onde non folamente contami-

nano



nano la purità dello itile con vocaboli ftranieri , o per non du-

rar fatica a cercare i proprj , o perdififtimargli a capriccio, ma
rincora con quella licenziofa libertà , pur troppo con ecceflivo

abufo affettata da alcuni Scrittori moderni , riducono lo flile ru-

vido , e fenza grazia , dandoli ad intender d'arricchir la lingua

per queir ifleifa via
,
per la quale le vengono a torre la grandez-

71' , e l'autorità

.

Manifefto disinganno può fomminiitrare l'Iftoria di V. S. a

chiunque tenefTe una maflima cosìfalfa, poiché niuno di quanti

la leggeranno potrà far di manco di non confettare il pregio
,

che le remlta dalla purità de i vocaboli, la quale i maeflri dell' elo-

quenza tanto premono , che fi oflervitra i più effenziali requisiti

<kllo itile, negli Autori di maggior grido . Ma V. S. intende trop-

po bene , che nel comporre non fi ha da mirare unicamente al

folletico dell' orecchio con paflarfela in poc' altro, che in bei pe-

riodi, chelifciati da dritto, e da rovefcio fi sfoghino tutti in paro-

le , e fuoninopiù di quello, che non dicono ( vizio così familiare

agli Afiatici: ) e però ftrigne ella i fuoi così felicemente, econ fi

artifiziofo rigiro, che appena ve ne farà uno, che non vada a pa-

rare in un penfiero , e talmente derivato dal diflefo precedente
,

che non ha paura d'eifer tacciato da quaififia più rigorofocenfore
,

o di fuperfluo , o d'improprio, ne allecofe dette, né all' inten-

to principale . Così ella viene ad arricchire tuttala fua Iftoria di

fentenze fode , e robufte, le quali a mifura che obbligano a va-

rie reiterate riflefiìoni , per internarvifi con profitto , fomminiftra-

no larghi documenti ad am maceramento di chiunque s'applichi

a leggerla , con invogliarlo di penetrare il vero fentimento dell'

Autore; non efiendo le fentenze di V. S. di quelle , delle quali

li va a caccia per puro divertimento- E in verità ha V. S. a ma-
raviglia bene mefcolato infieme , e intrecciato il frutto delle of-

fèrvazioni , che cadono così di paffaggio fotto gli occhi , col di-

letto dell' Iftoria , che cammina così andante , e feguìta , fenza

mai una digrelfione fuordipropofito , o aliena dall' alTunto , on-
de non è pofiìbile , chetino fi renda padrone de' fucceffi , che ella

contiene , fenza approfonda rfi nell' ifteflb tempo negl' infegna-

menti , che ncrifultano, o h voglia in ordine alle piùficure maf-

fime della Morale, per la riforma de* coftumi di ciafeheduno in

particolare : o in ordine a quelle della Guerra
,
per dirigerne i

difegni , e le determinazioni a queir accerto, e a quella giuftifi-

cazione, di che effa ha bene fpefiò di bifogno : o finalmente in

ordine a quelle della Politica
,
per prevenire i pericoli , a iquali

fono efpofie le rifoluzioni meno caute del Governo Civile.

L'argomento di queir.' Opera fa comparire la grandezza del

difeer-



difcernimento , e l'acutezza dell'ingegno diWS. effendo non fo-

lamente il più nobile fra quintine offerifcono i difcoprimenti , e

le conquide dell'India Occidentale , la cui Moria è fpecialmen-

te commeffa alla di lei penna dal Tuo precifo miniftero, macom-
parabile eziandio al più eroico , fra quanti ne celebra la fama
neir fmprefe degne. d'ammirazione , e le più felicemente efegui-

te dalle più valorofe nazioni in Ada , in Affrica , e in Euro-
pa . Non è dubbio , che in ciò V. S. è Hata vinta della mano
da tanti ,

quanti fono quelli , e noftrali , e itranieri , che han-

no fcritto , ciafcheduno nella fua lingua ,. le prime fcoperte, e

conquide di tutte le Provincie , che formano quel vaftiiììmo

Imperio . Ma la poca puntualità degli uni , la non poca fem-

plicità degli altri , e la molta malignità de i più, che miraro-

no unicamente a denigrar la gloria di così eroica imprefa, l'han-

no tenuta finora , fé non affatto ofcurata , almeno certamen-

te non efpolta a quel lume , in cui la fa vedere quell'Opera,
dove fenza mancare alla verità , e fenza aggiugnervi cofa di

confiderabile , che non fi legga in quei medefìmi , che le tol-

gano il Juiìro , le dà V. S. tutta la chiarezza , della quale è

capace , facendovi comparire il valore, e la politica di tutte quel-

le bellicofe nazioni, che furono foggiogate dall' armi Spagnuo-
le in una fi oftinata refiitenza , e non meno oftinata conqui-

da , malgrado di chi fi è ingegnato di avvilire i vinti co i ti-

toli di barbari , e di pufillanimi ,, per renderne meno gloriofo

il trionfo .Non lafcia in oltre V. S. d'inferirvi ogni più necef-

faria notizia della topografia de' luoghi , che occorrono nella

narrativa : de i coflumi : de i vocaboli particolari di ciafchedu-

na Provincia : del governo politico, e militare: e della fuper-

itiziofa religione , in cui vivevano ciechi . E tutto quello, non
folamente infino a quel legno , che balla per lafciare informa-

to il Lettore con intera chiarezza del vero , ma appagato ezian-

dio in ciò , che rifguarda la pura curiofità
,

per modo, che ei

non fi trovi mancar mai nulla di quel che gì' importa, o eh' ei

defideri di fapere . Attentifììmo è poi V. S. in non eftenderfi

in alcuna di quelle puntualità in modo tale , che avviluppino ,

e molto meno interrompano il filo dell' Iftoria , la quale con-

tinuando fempre con ugual' ordine , e teilitura , corre via via

con quella felicità , che vien preferitta da coloro , che pcflfòn

chiamarfi maefjri in quelle poche , che tra le tante , che fé ne

vedono fcritte in tutti i fecoli , e fra tutte le nazioni, hanno
meritato legittimamente il nome d'Iflorie. Ma perchè per gran»

de , che pofs' effere la diffidenza , che V. $. ha della fua, non
può la fua modeltia arrivare a farla talmente travedere , che

ella



ella non vi raffiguri quei pregi , che ella fa diftinguere , ed ap.

plaudire in quelle degli altri , mi difpenfo dall' efaminar più

oltre quegli , che arrivo a comprendervi , e ad ammirarvi io ,

ficuro , che Tapplaufo univerfale , così infallibile come dovuto

al di lei gran merito , fupplirà dove manca, la mia penna , in*

capace d'arrivare a efprimerc quello , che arrivo a concepire di

queft' Iftoria . E mi prometto ancora , che quella bontà , cha

V. S. nutrifee verfo di me , le renderà compatibile quefto difet-

to , reftando io intanto in pregare Iddio, che guardi lafuapcr-

fpna y come defidero.

Madrid 17. Novembre 16 84,

Il Marchese dì Mondar



DON ANTONIO DE SOLIS

AI LETTORI.
O creduto di dover premettere a quefi Iftoria quel?

ifleffa forma d'introduzione , o proemio, che vedia*

mo aver ufato gli Antichi , ogni volta che hanno

creduto di avere quegl' ifieffi motivi per ifcriver le

loro, che ho avuto io per credere dì dovere fcriver quefia : che fi

riducono all' obbligo di redimerla da alcuni equivoci, [otto i quali

corfero le prime relazioni di quejìa Imprefa : trattata, a dire il

vero, dai nofri Jjìorici con poco riguardo , e fempre malmenata

dagli fìranieri , afliofi della gloria della nofira nazione , e in-

capaci di arrivar a intendere il discredito , che ricavano per lo*

rofleffi i primi , da fi fatte imputazioni , che fcoprendo la loro

bajfezza neW invidiare , non fervono adaltro , che a rendere, co-

me ordinariamente accade , di miglior condizione l'invidiato.

E' la Conquifia della Muova Spagna un fuggetto de' più

degni d'Ifloria , che abbia avuto il Mondo , e perciò meritevole

d'altro Scrittore che io non fono: onde confeffb perdermi d'animo ,

a vifia de' pericoli della mia penna, fotto la quale non mi parrà

poco , fé ifucceffi che ella riferifce nonverranno a perder quello,

che hanno per ìor natura d'eroico , e di maravigliofo
, fottoponen-

domi in tutto il refio alla più
févera cenfura, per trovarmi ora-

mai in un età da dover effer più gelofo di non perdere i primi

dìfinganni, che anfiofo di guadagnarmi gli applaufi altrui.

La fufianca dell' Ifìoria è la Verità ; e gli ornamenti del

dire , puri accidenti : e la Verità , diea
fi comefi vuole, efempre

detta bene : effendo la fedeltà delle notizie lapiù bella eleganza

della narrazione. Conquefia maffima hopòfio il mio maggiorefin*
dio nel maggiore appuramento di quel che ferivo-, diligenza, che

m'ha obbligato a ripafjàre più duna volta e libri , e fritture y
mentre avendo io trovato notabilmente difeordi tra loro medefi.

mi
j fine'fatti , come nelle circofianze i noflri medefimi Scrit-

tori , mie convenuto?andare in traccia della verità con lumi

affai



affai deboli , e talora conìetttirarla per vìadrverifemili , e in tali

caft Iodico': e fé arrivo a farmi confranco dìformarne opinione ,

dò il raziocinio per mio , e lafcio la mia affermativa all' arbitrio

dell' altrui difcirnìmento

.

Quejìa difcrepanza tra gli Autori triha obbligato a impu-

gnare il fentìmento di quegli , dai quali ho creduto^ di dovermi

difcofìare , in quello però Jolamente , in che ha apprefo di non po-

terfarne di meno : profetando nel refìo tuttala fìima dovuta al

merito delle lorofatiche ; non e/fendomiio mai piccato di così bell
%

ingegno full* opere degli altri , dafìimarmi lecito > per una fém-

plice inavvertenza y di mettere in terra un Autore; tanto più
,

che'in quelle prime notizie , che vennero dall' Indie , la verità ci

arrivò effa ancora , diciamo così , molto mareggiata, e fu, molto

corriva la fede preftata alle relazioni : ne fu gran fatto , che

alla vera comparfa d'un Nuovo Mondo , poteffp venire abbrac-

ciato , fenza taccia d'ecce/fwa credulità , anche il meno credi-

bile .

Inquanto allofile , o fiaft per la fcelta delle voci, o per la

teffitura delle medefime , o per la formazione de' periodi , mifono
ingegnato d'adattarmi a quello , che hanno praticatogli Autori

di maggior grido , confinandomi bemì ne i termini più fretti della

Lingua Cafìigliana : capaci , a mio credere , di tutta quella pro-

prietà, che meglio corrifponde all' effenza delle cofe , e dì tutto

auell' ornato , che richiede la neceffità di mefcolare il dolce alt

utile di quel che
fi

dice

A tre modi d'efprimerfi pare , che riducano i Maefri del

dire il carattere , o lo file da ufarfi in varj generi d'orazione , e

tutti hanno luogo , e vengono permeffi nelì Iftorìa . Il piano , e

familiare , che è il proprio delle lettere , e della cenverfazione ,

torna bene alla narrazione de' fuccejfi. Il mezzano , che pare il

più confacevole agli Oratori , s'adatta beni/fimo alle Concioni, in-

trodotte perfar veder più a fondo t motivi delle deliberazioni : e

ilfublime , bandita rifervata più individualmente ai Poeti , ove

venga ujato con la dovuta moderazione , puòfervireeffo ancora con

lode nelle deferizioni , chedovendo e/fere in fufìanz^comedifegni

,

e pitture delle Provincie , e de luoghi particolari dovefticeedono i

fatti.



fatti, hanno di bìfogn& d'effe* toccate con unpo' di colore
, perchè,

óltre alla mente , iflruifcano gli occhi ancora

.

Io non dirò già d'aver faputo maneggiarefelicemente quefii

varj Fìili \ hen japendo !i quanto vaìrii la pratiéa dalla teorica .

Dirò bene d'aver profcurato'.d'imitare i migliori: e confederò a

mia.confufione d'ejfèrmi fop^a. ogni altro propojlq Livio : intento,

chepreHo mi fece riconofcere la difficoltàdeIP affunto , e ridar già

nellafemplicita della mia dicitura , perfuafo , che in materia di

Fìile , nonpqffa maipretenderfi una perfetta imitazione. E la ra-

gione e, che niuno parla , ofcrivecqme il compagno ; e per quanto

paja, che uno
fi raffamigli ali'altro , hai tempre tuttavìa una fpe-

\ie dì proprio dialetto , che rifguarda \ fé non le parole , lefrafi

,

e che non s'arriva a raffigurarefé
non fi viene alla comparazione

.

Provvidenza mirabile della Natura , che pòfé nel dire l'ifie^e dif-

ferenze che negli afpetti, fapendo ben ella , quali graziefacciano

nel gran concerto dell' Univerfo queFìe , e altre fimili difjomi-

glianze.

Nella file dunque, che mi affegnò queflagran Maefira , ho

fcritto l'IFìoria , che efee oggi alla luce \ e il male è, che non du-

bito d'avere a incentrare quefl'ifiejfa diffomiglianza tra igiudizZ}

degli uomini . Mafiafi comefi pare , fodisfò come poffò ^alP obbligo

precìfo della mia incumbenza y
che è di fcrivere l'Ifioria dell' In-

die , e chefola hapotuto mettermi lapenna in mano, così lontano

da fare per vanita quello , chefolamente hofatto per debito , che

mi chiamerei di là da contento , fé pure ave
(fi

la fortuna di non

difpiacere a tutti . Siano almeno benignamente ricevute come ne-

ceffario preliminare della mia IJìoria quefle protefle della mia in-

genuità; implorandofopra ogni altra co)a dall' amorevoleva di

chi leggerà quèfio libro , il voler rifponder per me , che non ve ne

parola, ne fentimento profferito fuoridun' intera fubord'inazio-

ne al correggimento della Santa Chiefa Cattolica Romana , in

offequio della cui infallibilità profeffo di cattivare il mio intellet-

to , capace d'aver potuto errare per ignoranza , ma per mali-

zia, non mai.
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ISTORIA
DELLA CON QJJ I S T A

DEL MESSICO
DELLA POPOLAZIONE, E DE' PROGRESSI

NELLA
AMERICA SETTENTRIONALE

Conofciuta fotto nome di

NUOVA SPAGNA
LIBRO PRIMO.

SO M M A R I 0.

ìEce/fttà di divìdere Ylfioria dell'Indie , e ragioni di
fe-

rrare quella della Nuova Spagna . Calamità , e Sta-

to della Monarchia, quando s'intraprefe la Conquida

.

Al comparir del Re Carlo fi quieta ogni tumulto . Gio: de Gri-

jalva pe
y

l fiume di Tabafco ; poi per quello delle Bandiere ; ha
notizia di Motectima Re del Me/fico ; fcuopre la Cofia di Pa-

nuco : incontra male nel fiume delle Canoe , e torna a Cuba .

Pretenforì del nuovo comando , ottenuto da Cortes , e contra-

riatogli dagli emoli : chi foffe Cortes; fua partenza dal Porto di

A San?



z Della Conqmfta
Santiago. Paffa alla frinita , e di lì alla Havana : è meffo

in diffidenza di Diego Vela^que^ , che cerca dì impedirlo , ma
in vano . Dijìribuijce le cariche dell'Armata , e arriva a Cozji-

tìù'l :

fi fa amici i Carichi , e il popolo : abbatte gì' Idoli , e

principia a introdurre l'Evangelo '. Parte , ma torna indietro ,

e ricupera Girolamo de Aguìlar
, fichiavo in Jucatàn : parte di

nuovo : arriva al fiume di Grijaiva, vi trova oppofi^ione , com-

batte , e sbarca . Occupa Tabafco ; 200. de'fiuoi battono la cam-

pagna , combattono , e fi
ritirano . Cortes attaccato da un

gro/]o esercito , refla vincitore . Modo di combattere di quelle

genti . Pace col Cariche di Tabafco . Imbarco degli Spaglinoli .

Fella delle Palme fidenni^ata . Arrivo a S. Gio: de Ulìia.

Sbarco . Audien^a degli Ambaficìatorì de' Governatori di Mo~

tectima . Chi folle. Donna Marina

.

I trovammo per qualche tempo inclinati a con-

tinuare riltoria generale dell'Indie Occiden-

tali , lafciata in abbandono da Antonio de

Herrera Scrittore di efià , nell'Anno 1544. di

noftra falute : e perfeverando in quello gene-

rofo dehderio fintanto , che fé ne icoprifTè la difficoltà
,

Moria gc^ra- ledemmo con ogni più diligente ofiervazioneciò, che avan-

ti , e dopo le di lui Deche hanno fcrittodi quelle Scoperte,

e Conquide diverfe Penne e nazionali, e foretiiere . Ma
effendo le Regioni di quel nuovo Mondo così lontane , di

qui è , che gli flranieri hanno avuto ardire , e malignità

ballante per inventare ciò che vollero contro la nodra Na-

zione , riempiendo libri interi nell'aggravare gli errori di

pochi per ofcurarele glorie di tutti, e i nazionali hanno cam-

minato con poca uniformità , e accordo nella narrativa degli

avvenimenti , conofcendoil in quella divertita di notizie, il

pericolo oidinario , che corre la verità, che nel venire così

di lontano ,
perde di Tua figura , degenerando dalla Tua

ingenuità , a mifura , che dalla fua origine il allontana .

L'obbligo di redarguire i primi , e il defìderio di conciliare

i fecondi ci ha fatto perdere molto tempo in radunare feri t-

ture

,

Scogli della ve

r:ta .
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ture , e affettare relazioni , che dettero forza , e fèrvilfèro

di fondamento al noftro feri vere . Fatica non conofeiuta ; Dit;ggn za \n

poiché fènza lafciarfi vedere al Mondo, confuma ofeura- "££"\
fau!»-

mente il tempo , e la diligenza: fatica peròneceflaria; poi-
re "

che da quella confusone , e mefcolanza di notizie ha da ve-

nir fuora pura , e fchietta la verità , che è l'anima dell'Ifto-

ria: eflèndo tal diligenza delli Scrittori fimile a quella degli

Architetti, che ammadàno, prima di-fabbricare,. e metto-

no poi in efècuzione le loro idee, cavando a poco a poco di

mezzo alla polvere, e alla confusone de' materiali , la bellez-

za, eia proporzione dell'edilizio. Ma venendo a dar di ma-
no alla penna con migliori notizie , trovammo nell'Iftoria ^lfr*ì\v\i*-

generale tanta moltitudine di capi ancor pendenti, checipar- i
'iadeU

'

Iudie -

v
re poco meno, che imponìbile ( colpa forfè della noftra po-

ca capacità ) il collegargli , fenza confondergli. E' comporta
l'Ifloria dell'Indie di tre grandi azioni, capaci di competere
con le maggiori dell'antichità

;
poiché i fatti di Criftofano

Colombo nella fua maravigliofa navigazione , e nelle prime
imprefe di quel nuovo Mondo : quello, che operò Ferdi-

nando Cortes, regolato dalla prudenza ,. e dall'armi , nell'

acquifto della nuova Spagna, le cui vafte Regioni conferva-

no tuttavia l'incertezza de' loro confini: e ciò, che fu do-

vuto a Francefco Pizzarro , e alle fatiche de i di lui fuccef-

fòri in foggiogare quel vafliflìmo Imperio dell'America Me-
ridionale, teatro di varie tragedie, e diftraordinarie novità,

fono tre fuggetti d'Iftorie grandi , compofte di que' celebri

fatti, e maravigliofi accidenti dell'una , e dell'altra fortu-

na, che danno materia ben degna agli Acnali , alimento
guflofo alla memoria , ed efempj utili all'intelletto , ed al

valore degli Uomini. Ma nell'Utoria generale dell'Indie, fi

{• v i • 1 • • • . Mescolanza di

i trovano tradì loro intralciati 1 tre argumentr , e «e gran* argi*

qualfìfìa di elfi, con infinità d'imprefe minori , none facile
mcn"

"

ridurgli al filo di una fola narrazione , né ofTèrvare la ferie

de' tempi fenza interrompere , e confondere bene fpeilo il

principale coll'acceflorio . Vogliono i Maertri deli' Arte ,^f *e"

che ne i paffaggi dell'Iftoria s'offervi tal conformità delle

A 2 parti,
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parti , che non fi renda moftruofo il corpo deiriftoria con

la moltiplicità delle membra , né manchi di quelle , che

fono neceflarie per confeguire la bellezza della varietà ; che

però debbono i paflaggi f fecondo che eMì dicono ) avere

tra di loro un tal collegamento , che non fi fcoprano le at-

taccature , né fieno così disgregate le cofe , che fi lafci co«

nofcere la difiòmiglianza , o raffigurare la confufione . E
quell'artifizio d'intrecciare i fucceflì in modo , che gli uni

non apparifcano digreffioni degli altri, è la difficoltà maggio-

re degl' Ifiorici
, perchè fé fi danno molti cenni del fuccefio

,

che fi lafciò indietro, quando fi torna a ripigliarne la narrati-

va, s'incorre nell'inconveniente della repetizione, e della pro-

lificità
; e Ce {e ne danno pochi , fi dà nello feuro , e nello sle-

gato; vizj, che fi debbono sfuggire con uguale applicazione,

perchè mettono in terra tutte le altre buone parti dello Scrit-

tore . Quefto fcoglio di tutte le Iftorie generali, è maggiore,

iftS^genela/c e quafi imponìbile ad evitarfinellanoftra; poiché l'Indie Oc-
dell'indie. aderitali fi compongono di due Monarchie affai vaile , e

quefte di un'infinità di Provincie , e d'Ifole fenza numero,

dentro i confini delle quali comandano diverfi Reguli, oCa-
zichi, gli uni dependentì , e tributar) de

1

due Imperatori, del

Mefiico , e del Perù ; e gli altri , che affidati nella lontanan-

za , fi difendevano dalla fuggezione. Tutte quefte Provin-

cie , e piccoli Regni erano differenti conquide di diverfi

Conquiitatori . S'intraprendevano molte imprefè in un tem-

po , ed in quelle s'adoperavano diverfi Capitani di molto
valore , ma di poco nome . Conducevano alcune truppe di

Soldati , alle quali davano nome d'Elerciti , e non lenza

qualche proprietà , in riguardo di quello che tentavano, e

di quello, che confeguivano. Combattevano in tali fpedizk>

ni con certi Principi , ed in certe Provincie, e luoghi di tira-

no nome;, non tanto difficili a ritenergli nella memoria, che

a pronunziargli ; dal che nafeeva l'efler frequenti , e oicuri

i paflaggi , ci pericolare nella loro moltiplicità la narrativa,

trovandoli obbligato chi fcrive a lafciare, o ad accumulare
talv olta i fuccefli di minore importanza, e chi legge, a tor-

nare
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nare fopra quelli , che lafciò in pendente, o a tenere in un
troppo faticofoefercizio la memoria . Non può negarli , che Antonio de

Antonio de Herrera, accurato Scrittore, e il quale noi, ol- diligente!'

tre al feguitarlo, vorremmo anche faperlo imitare, travagliò

con felicità , e con accerto
;
prefo che ebbe una yoka l'im-

pegno deiriftoria Uniyerfale. Ma non troviamo nella Tua

Iftoria tutto quello sfogo , e tutta quella chiarezza , che per

bene intenderla è neceflària ; né maggiore potrebbe dartele,

dovendo riparare con la penna a tanta faragine di avveni-

jrienti , <lafciandogli , e poi tornandovi fopra, fecondo che

ne viene il taglio, e fenza aver talvolta riguardo all'efatta

ferie degli anni . Noflro intento fi è , il cavar fuori di quello To rt maggiore

laberinto, e di quella ofcurità l'Iiìoria della Nuova Spagna,
J*J» n^ ' 1 *

per poterla fcrivere feparatamente; affrancandola di manie- spagna

ra ( fé faremo da tanto) che dal fuo maravigliofo ficavina-

t uralmente la fofpenflone, e nel fuo utile s'acqyifli fenza te-

dio l'ammaeflramento . Ci fiamo pertanto trovati in obli-

go d'appigliarci a quello de' tre argumenti, che proponem-
mo di fopra, perchè i fatti diCriftofano Colombo, e le pri-

me Conquide dell'Ifole , e del Darièn, fecondo, che non
ebbero altri avvenimenti in che mefcolarfi , fono teritte

con felicità, e baflante diftinzione nella prima, e nella fe-

conda Deca di Antonio de Herrera; e iTfloria del Perù va

feparata ne' due Tomi, che fcriilè GarzilafTo Inga, Scrit- GamUfo
rore così puntuale nelle notizie, e così ameno , e aggrade- Insa '

yole nello itile
(
per quanto lo foffre l'eleganza del fuo tem-

po ) che farebbe gran temerità di chi fi mettefTe in tetta

di megliorarlo, e una ben gran prudenza di chi fi conten-

tarle d'immitarlo nel tirarlo avanti. Solamente la Nuoya come fu tratta-

Spagna , o rimane tuttavia fenza Iftoria , che meriti que- Nuo^spagn*!

fio nome, o ella fi vede in obbligo di metterfiin difefa con-

tro quelle penne , che fi prefero a carico di tramandarne
le memorie alla poflerità . Scrittela il primo Francefco Lo- Francefco Lo-

pez de Gomara con poca preparazione, e puntualità , poiché g* dc Goma"

dice ciò, che udì, e lo afferma , con foperchia credulità,

fidandoti de* fuoi orecchi , quanto degli occhi , fenza mai

A 3 fargli



Rarrolommeo

6 Della Conqmfta
fargli la minima difficoltà , non che l'inverifimile, l'iftefìb

imponibile. Seguitollo in quel tempo, e in qualche parte

delle fu e notizie Antonio de Herrera , e fu feguitato da
Bartolommeo Leonardo de Argenzola , incorrendo nella con-

Léonard ode iufione medelima, e meno icufabilmente, avendoci lafcia-

to i primi fucceilì di queda Conquida , mefcolati, eintral-

ciati co* fuoi Annali d'Aragona , trattandogli come acceilò-

rj, e tirati di lontano alpropofito del fuoargomento. Scrif-

fe l'iiì:eiIo che trovò in Antonio de Herrera , con miglior

difpofizione, ma così interrotto , e odufcato con la mefeo-

lanza d'altri avvenimenti, che l'eroico dell'affranto langui-

fee nelle digreflìoni, e veduto a pezzi , non fi raffigura la

Bernardo Di ai
ûa grandezza • Venne dipoi alla luce un'Idoria particola-

ri caftiiio. re della Nuova Spagna, opera poduma di Bernardo Diaz

del Caftiiio , mena fuori da un Religiofo dell'Ordine di

Noftra Signora della Mercede, trovatala manuferitta nella

Libreria d'un Minidro di qualità , e di fa.pere , dove era

fiata molti anni come fepolta; forfè per quegl' inconvenien-

ti che al tempo, in cui fidampò, fi diflimularono, o non

fi conobbero. PafTa quefta in oggi per Idoria veridica, gio-

vandoli della fua fteflà negligenza, e rozezza del fuo dile,

per afTomigliarfi alla verità , e per accreditare con taluno

la fincerità dello Scrittore; ma con tutto , che dia per lei

la circodanza d'aver l'Autore veduto ciò ch'egli ha fcrir-

to, fi feopre tuttavia dall'Opera fua medefìma , che ei

non ebbe la vida così libera dalle paflìoni , che ei potefTe

andar dritto con la penna . Modrafi egli altrettanto fodis-

fatto della fua ingenuità, quanto poco contento della fua

fortuna: l'invidia, e l'ambizione fi vede, che lo predomi-

navano affai
, portandolo bene fpedo a verfarfì contro Fer-

dinando Cortes , Eroe principale di queda Iftoria , met-

tendoli a interpretare i fuoi fini
,
per difereditare , e cor-

reggere la fua condotta , dicendo bene fpeflò come infal-

libile, non ciò che ordinava > e che difponeva il fuo Capi-

tano, ma quello che andavano mormorando i Soldati, ne ?-

la Republica de' quali, y'è tanta plebe come in tu'-te IV.

tre,
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tre , efTendo in tutte d'ugual pericolo , che i: permetta il

difcutere le materie a quegli ', che nacquero per ubbidire .

Per tutti quefti motivi ci fiamo veduti in obbligo di eleg- sgravio dei ne

gere quello argumento , proccurando disbarazzarlo dalla
ftro 3rgumciU0

'

confusone, che s'incontra nella Tua teffitura, e di redimer-

lo dall'orrefe , che ha patito la verità . Ci varremo degli

Autori di fopra menzionati in tutto quello, che non avelie

motivi badanti per obbligarci a difeoftarcene : nel qual ca-

fo ci atterremo ad altre relazioni , e fcritture particolari

,

ammaliate da varie parti , per andare ifcegliendo con di-

fappaffìonata elezione quello, che meritò maggior fede, e

fondar fu quello il noifro racconto , fenza metterà" a naf-

rare efpreflàmente ciò, che fi dee fupporre, o che fi è già

detto una volta , e fenza perdere il tempo in certe circo-

fìanze inutili, che, o macchiano il foglio con l'indecenza,

o lo riempiono di ciò , che non conviene , badando più alla

grandezza del volume , che dell'Ifloria . Laonde ,
prima

d'arrivare al punto del noftro impegno, farà bene, che di-

ciamo in che pofitura , fi ritrovavano le cofe di Spagna ,

quando fi diede principio alla Conquida di quel nuovo
Mondo, acciò che fi veda il fuo principio avanti il fuo au-

mento , e ferva quefta notizia di bafe all'intraprefo edili-

zio . Correva l'Anno 151 7. degno di particolar memoria
per quefta Monarchia , tanto per le fue turbolenze , che^.J^

y

per le fue felicità. Trovava!! in quel tempo la Spagna com-
battuta per ogni parte da tumulti , da difeordie, e da fa*

zioni, angustiata la di lei quiete da interni mali , che le

minacciavano rovina , flando falda nella fua fedeltà più to-

rto, mercè dei fuo buon genio, che dell'accerto del fuo go-

verno; enei tempo medefimo fi andava difponendo nell'In-

die Occidentali la fua maggiore profferita, nel difeoprimen-

to di una nuova Spagna , ove non /blamente fi dilatafTero

ifuoi confini, ma fi rinnovaffe , e fi raddoppiafie il fuo no-

me. Così fcherzano col Mondo il tempo, e la fortuna , e

così fi mefcolano, o fi corrono dietro, con perpetue vicen- Solici
de, i beni > e i mali. Morì, nel principio dell'anno avanti , il

A4 Re
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Re Ferdinando, il Cattolico, e (Vanendo con la mancanza

dell'architetto le linee, che egli aveva tirate per la confèr-

yazione, e per l'accrefcimento de
J

fuoi Stati , fi cominciò

a conoscere a poco a poco nella confufione , e nello fcon-

certo delle cofe pubbliche la gran perdita, che avevano fat-

to quelli Regni , nel modo , che dalla qualità degli effetti

è /olito, che fi venga in cognizione della grandezza delle ca-

Fr. Francesco gìoni. Rellarono le redini del governo in mano del Cardi-

nale Arcivefcovo di Toledo Fra Francefilo Ximenes deCif-

neros, uomo di mente vigorofa , di capacità firaordinaria,

di cuore veramente magnanimo, e in pari grado religiofo,

prudente, e tollerante, unendoli in lui fenza punto gua-

ftarfi l'un l'altro nella diver/ìtà loro quelle virtù morali ,

e quelli eroici attributi; ma tanto premurofo di dar nel fe-

gno nelle risoluzioni , e tanto efficace nella giufiifìcazìone

de' fuoi dettami , che perdeva molte volte il buono per vo-

lere il meglio, e non operava tanto il fuo zelo a tenere a

freno gli fpiriti inquieti, quanto la fua integrità in irritar-

gli. La Regina Giovanna figliuola di Ferdinando, e d'I fa-

bella, a cui legittimamente toccava la fucceflìone del Re-

gno, fi trovava inTordefiglias, ritirata da ogni umana co-

municazione, colpa di quel dilgraziato (accedo, cheguafiò

l'armonia della fua mente , e che (forza del troppo ap-

prendere ) la ridu/fe a non raziocinare , o raziocinare così'

feoncertatamente , come apprendeva . Il Principe Carlo

CarfoT primo di quello nome in Ifpagna , e quinto nelf Imperio

d'Alemagna, a cui anticipò la corona l'inabilità della Ma-
dre, era in Fiandra: i fuoi pochi anni , che non arrivava-

no a diciafiètte , il non efiere egli fiato allevato in quelli

Regni, e la notizia, che qui s'aveva del molto, che pre-

valevano i minifiri Fiamminghi fulle fue giovenili inclina-

zioni, erano circofianze tutte poco vantaggio/è per render-

lo defìderato, eziamdio^da quelli, che Tafpettavano, co-

lante Fer«n- me neceffario . LTnfante Ferdinando fuo fratello, benché

di lui minore, fi trovava non fenza qualche maturità di feri-

no, ed era difguflato, che il Re Ferdinando fuo Avo non
loia-

Regina Gio
vanna .

iiatiùo
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lo lafciafle nominato nell'ultimo Tuo teftamentoper fu pre-

mo Governatore di quelli Regni , come l'aveva lafciato nel

primo , rogato in Burgoj : e benché fi sforzafTe di conte-

nerli ne i limiti della fua obbligazione , bene fpefio riflet-

teva ( e del medesimo fentimento udiva efier quegli , che
gli Havano dattorno ) che il non nominarlo, poteva paffare

per un disfavore fatto alla fua poca età, ma che Includerlo

dopo che l'aveva già nominato , era un'atto di diffidenza
,

che ridondava in offèfa della fua perfbna , e della fua di-

gnità ; onde il venne a dichiarare mal fodisfatto del nuovo
Governo , effendo il fuo difgufto fommamente pericolofo

,

per eftèr di già gli animi folle vati , e per la fua affabilità
,

per effer nato , e allevato in Cartiglia, aveva per lui tutta

l'aura popolare, la quale, in quei torbidi , che s'apprende-

vano, è certo, che non l'averebbe mai abbandonato , ba-

llando a renderla capace di tutto, il genio, e i inclinazione

naturale . A quefto imbarazzo fé ne aggiunfe un'altro di non
minore confiderazione , nella mente del Cardinale

,
perchè

il Decano di Lovanio Adriano Florenzio, che fu poi Sommo carjiMic a-

Pontefice , fedo di quello nome , era venuto di Fiandra d

i

riar'° Flu " ,t
"

con titolo , e rapprefentanza d'Ambafciatore al Re Ferdi-

nando ; morto il quale , meflè fuori un' amplia plenipo-

tenza del Principe Carlo , tenuta fin' allora occulta , per

prendere ( dato , che fi fofTe un tal cafo ) in nome di* lui

il portèllo del Regno , e affumerne il governo ; motivo di

una controverfia , che fu poi fieramente dibattuta , fopra

qual de i due poteri doverle prevalere ; o quefto , o quello

del Cardinale. Su quefto punto difcorreva la corte con poco
riguardo , e non fenza qualche irriverenza, fpofando ognuno
quella ragione, che più s'adattava* al proprio intereflè. Di-
cevano gli amatori della novità , che il Cardinale era Go- Re°£o

n,

foJrì"i

vernatore nominato da un'altro Governatore, chetale era Jf
Govcir!4to-

il Rè Ferdinando in Cartiglia, morta la Regina Ifabella :

altri , niente meno arditi , perchè miravano all'efclufìone

di ambedue , che la nomina di Adriano era ugualmente
difettofa

, perchè il Principe Carlo , con tutta la prero-

gativa
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nativa di erede del Regno , vivente la Regina Giovanna

iiia Madre , non poteva veftirfi d'altra qualità , che di Go-

vernatore, giufto come l'aveva avuta il Tuo Avo, onde re-

flava l'uno, e l'altro Principe incapace di poter comunicare

al fuo miniflro quel fupremo potere > che manca nel Go-

vernatore , per edere infeparabile dalla perlbnadel Re me-

desimo. Ma riconoscendo li due Governatori , che quelle

si unircene i difpute fi accendevano con offèfa della Maeftà , e della loro
rfue Governato-

gjur j frizione , penfarono ad unirli nel Governo . Sana de-

terminazione , fé follerò Itati uniti di genio : ma debordava-

no, o erano poco compatibili r la fierezza del Cardinale , e

la piacevolezza di Adriano , l'uno portato a non fornire com-

pagni nelle proprie refoluzioni , e fecondandole l'altro ,. con

poca attività, efenza notizia delle leggi , e de' coflumi della

nazione. Produffe quello divifo comando, la divisone SìeSTa

ne' fudditi,. onde parzialeggiava l'obbedienza,, e era difunita

l'autorità, operando quella differenza d'impulsi nella Re-
pubblica, quello, che opererebbero in una nave due timo-

ni , che anche in tempo di bonaccia , col proprio movimen-
to loro , formerebbero la tempefla . Ben predo fi riconob-

bero gli effètti di quella cattiva collituzione , corrompen-

dofi interamente gli umori , di già mal di/polli , de'~quali

il pubblico abbondava . Ordinò il Cardinale, ( e poco vi

s> mane ie
v0^e a Per ûac^ere ^n c*° 1 ûo compagno

) che s'annafferò

cmà ad Re- le Città, e le Terre del Regno, e che ciafeheduna arrolaflè
£no

milizia propria , esercitandola nel maneggio dell'armi , e nell*

obbedienza agli ufiziali, al qual fine aflègnò Soldo a' Capi-

tani , e concedè efenzioni a
5

Soldati. Ve chi dice, eh ei mirò

alla propria Sicurezza , e chi , a tenere a fegno l'infolenza

de* Grandi. Ma di li a poco l'efperienza moflrò, che in

quel tempo un tal movimento non tornava bene, perchè

Lamenti de ri Grandi, e i Signori di terreni
(
potenza difficile amo-

Sob"ha!
edella ^crar^ m tempi così fconvolti^) fi diedero per offèfi dall'

armamento del popolo , credendo , che non mancaffè di

fondamento una voce , che s'era fparfa , che i Governato-

ri pretendendo diefaminare, con quelle armi di ri fervo >.

l'ori-
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l'origine de' Feudi loro , e il fondamento de i loro dazzj.

Anche nel popolo fé ne riconobbero diverSì effetti
, poiché

alcune Città arrolarono a loro gente, e formarono la loro

fcuola militare : ma altre considerarono quelli rimedj di

guerra ,
per un'intacco della libertà , e come pericoli della

pace ; eflèndo tanto nell'une , che nell'altre , uguale l'in-

conveniente della novità; poiché le Città , che fi difpofèro

ad obbedire , conobbero quali forze avellerò per reiiftere ,

e quelle , che resìsterono , fi trovarono con tutte quelle,

delle quali avevano di bifogno ,
per tirarli dietro quelle ,

che avevano obbedito , e metter iòttofopra ogni cofa. Non
erano in quel tempo Sottoponigli altri Dominj della Coro-

na di Spasna a minori danni della Cafìiglia ; poiché in effi , ,

Torbidi d€gar Pr , r rr° \ r
, 'altri Regni.

appena vi fu pietra , che non fi movefle , ne parte , dove

con qualche ragione non s'apprenderle lo Sconcerto di tutto

l'edilizio. Trovavali l'Andaluzia oppreflà , e Spaventata Andaimi».

per la guerra civile mofTa da Don Pietro Giron figliuolo

del Conte di Uregna , per occupare gli Stati del Duca di

Medina Sidonia , la cui eredità pretendeva per Donna Men-
zia di Gufman fua moglie , rimettendo al giudizio dell'

armi la decifìone del fuo diritto , e autorizzando la vio-

lenza col nome della giustizia . In Navarrà tornarono ad Navai-r*.

accenderfi con grand'impeto quelle due fazioni, Beamonte-

fe , e Agramontefe , che renderono celebre il proprio no*

me , alle fpefe della loro patria. IBeamontefi, che erano

del partito del Re di Cartiglia , valutavano come per difèfa

della ragione l'ofYeia de' loro nemici; e gli Agramontefi ,

che morto Giovanni d'Albret , e la Regina Caterina , ac-

clamavano il Principe di Bearne loro figliuolo , fondavano

il proprio ardire fu le minacce della Francia. Non era meno
difficile il ridurre gli uni , che gli altri , perchè in ambedue
i partiti fi covava l'odio fotto l'apparenza di fedeltà ; e il

nome del Rè, mal collocato, ferviva di pretefto alla fedi-

zione , e alla vendetta . In Aragona Si mollerò questioni
Aras°na •

poco fondate fopra il Governo, che per teflamento del Re
Ferdinando , reftò appoggiato all' Arcivefcoyo di Sara-

gozza
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gozza Tuo figliuolo , a cui s'oppofe non fenza qualche ori-

nazione , il Gran Giuftiziere Don Giovanni de Lanuza con
titolo, o ragionevole, o affettato, che non convelline per

Ja quiete di quel Regno , cherifedette il potere afloluto in

per/ona di così alti penfieri. Da tal principio ne rifiatarono

altre difpute, che pattando tra' nobili, come finezze di fe-

deltà , nel trapalare alla rozzezza del popolo, degeneravano

catalogna, e m pericoli d'obbedienza, e di fuggezione . Catalogna, e Va-
Vjjeuza. lenza ardevano nell'impeto naturale de' Tuoi f uorufciti , che

non contenti di padroneggiare la campagna , s'impadroni-

vano de' Villaggi, e fi facevano temere dalle Città, con
tale ardire , e fidanza , che ftravolto l'ordine della Repub-
blica , difautorizzate le leggi , fi faceva gala de' misfatti , trat-

tandofi come prodezze i delitti , e come glorie dell'infelice

Nappi;.
pofterità i delinquenti. In Napoli s'udirono con applaufo

le prime acclamazioni della Regina Giovanna , e del Prin-

cipe Carlo , ma tra quelle medefime fi fparfè una voce fè-

diziofa d'origine incerta , benché di notoria malignità. Di-

cevafi , che il Re Ferdinando lafciava nominato erede di

quel Regno il Duca di Calabria , ritenuto allora nel Cartel-

lo di Xativa: equetta voce, che pretto, e con fomma ra-

gione rimafè difcreditata tra gli uomini favj , pattata come
per rifiuto agli orecchi del volgo , corfe per qualche tem-
po , con ritegno di mormorazione , fin tanto, che piglian-

do forza nel mittero, con cui lì fomentava, vennea prorom-
pere in ftrepito popolare, e manifetto tumulto, chepofein
più che ordinaria anguttia lanobiltà, etuttiquelli , cheera-

HCrca . no dalla parte della ragione , e del vero . In Sicilia pari-

mente fi follevò il popolo contro il Viceré Don Ugo de
Moncada , con impeto tale, cheei fù eottretto ad abbando-
nare il Regno, in poter della plebe , la commozione del qua-

le gettò più profonde radici di quella di Napoli , come fo-

mentata da alcuni nobili ; fervendo di motivo il ben pub-
blico

, primo pretetto mai fcmpre delle fedizioni , edittru-

mento il popolo
, per mettere in efecuzione le loro vendet-

te , e pattare col penfiero negli ultimi precipizi dell'ambi-

zione ,
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zione . Non furono l'Indie , benché lontane , efenti dalla TmWen2e
cattiva coilituzione del tempo, che a forza d'univerfale ncll

'
Indie '

iniiuenza penetrò nelle parti più remote della Monarchia

.

Riducevanfi allora tutte le conquide di quel nuoyo Mon-
do, alle quattro Ifole, di San Domenico, di Cuba, di San

Giovanni di Porto ricco, e di Giammaica , e ad una pic-

cola porzione di terra ferma , che avevano popolata nel Da-
rièn, all'imboccatura del Golfo di Uraba , riducendofì a

quello folo tutto quello, che veniva comprefo fotto il no-

me d'Indie Occidentali : così le chiamarono i loro primizie, p^ì*

conquiftatori, non per altra ragione, che per la fomiglian-
c °

za, che avevano quei paefì, tanto nella ricchezza , che nel-

la lontananza, con l'Indie Orientali , così dette dal fiume

Indo, che le divide. Confifteva per allora il di più di queir

Imperio, più tolto, che nella foftanza , nella fperanza con-

cepita di varie fcoperte, e di diverti sbarchi , che vi tenta-

rono , con vario fucceilò , i noftri Capitani , con maggior

pericolo, che utilità : e in quel poco , che vi il polTedeva *

s'era fi fattamente pollo in dimenticanza il valore di quei pri-

mi Conquìftatori, ed era talmente radicata negli animi l'in-

gordigia , che non fi penfava ad altro che a far roba , fen*

za riguardo né della cofcienza, né dell'onore ; freni , fen-

za de' quali refla da folo a folo l'uomo col fuo naturale ,

così indomito, e feroce, quanto fieno gì' ilìeflì bruti più

all' uomo contrari ; di qui è , che non fi fentiva altro da
quelle parti che querele, e lamenti di quello che vi fi pati-

va. Lo zelo della Religione , e il ben pubblico cedevano

onninamente all'interefie, e al capriccio de particolari , e

delmedefimo palio s'andavano rifinendo que' poveri India-

ni, che gemevano fotto il pefo, condannati alla ricerca dell'

oro per fervire all'altrui avarizia, dovendo rintracciare con
loro fudore queir ifleiTo , che difprezzavano , e pagare,

con la loro fchiavìtudine , la difgraziata fertilità della lo-

ro Patria . In grande applicazione pofero il Re Ferdi-

nando quelli difordini , premendo in particolare per la

difefa, e per la conversione degl'Indiani, prima attenzic^

ne mai
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A ,. • „ ne mai Tempre de' noftri Re. A quello fine formò egli va-
Applicatone X1V- * iJ"

.
r _ T .. N

&
:i R C Ferdi-

r je jnftruzioni , promulgo leggi , e applico diverii mezzi ,

3?". °
' che perdevano nella gran lontananza la forza loro, in quel

modo, che la freccia fcade dal fuo berfaglio
, quando s'al-

lontana troppo dal braccio , che la {cocco ; ma foprag-

giunta la morte del Re , avanti che fi coglieffè il frutto

imitata dai Selle di lui premure, fubentròil Cardinale con grande effi-

cardinaie.
Cacia nella di lui vigilanza, defiderofo di fare ftare un gior-

no a ragione quel Governo ; al quale effètto fi vai fé di

quattro Rclìgiofi di credito dell' Ordine di S. Girolamo ,

mandandogli con titolo di Vifitatori , e di un Miniftro di

fuo guffo, che gli accompagnarle, con patente, di Giudice

diRefìdenza, acciocché unite quefte due giurifdizioni , ab-

bracciaffcro il tutto. Vero b y che appena giunfero a queir

Ifole , che trovarono fenza forze tutto il vigore delle loro

inftruzion'^ mercè la differenza, che è tra la pratica, eia

teorica ; e poco altro fecero che riconoscere per efperienza

le miferie di quel Pubblico ; facendofi di peggior condizione

l'infermità, con la poca efficacia del rimedio. Tale era lo

Arri a il He ^at0 della Monarchia quando n'entrò al poiTeffo il ReCar-
carioinSpa- lo , che giunfe in Spagna nel Settembre di quell'anno y
gna '

con la cui venuta cominciò a rafferenarfi la tempeffa , e

s'andò a poco a poco introducendo la calma influita dalla

prefenza del Re, o fia per virtù, occulta della Corona , o

chi' governa! e perchè affìtte Iddio con ugual provvidenza , tanto alla mae-
a chi obbed.fce

. fò fa c^ g0verna ?
quanto all'obligazione , e al naturai

rifpetto di chi obbedifee . I primi effètti di queffa felicità

fi rifentirono in Cartiglia , la cui tranquillità s'andò comu-
nicando agli altri Regni di Spagna , e pafsò a i Dominj
più remoti, in quella guifa, che mole il calor naturale di-

ìtribuirfi per il corpo , movendoli dal cuore , in benefi-

zio delle membra più lontane . Giunfero in breve tempo
airifòle dell'America le influenze del nuovo Re , operan-

vcimpKfc deli' do altrettanto in effe il fuo nome, quanto in Spagnala fua

prefenza. Si difpofero gli animi ad imprefe maggiori, creb-

be l'ardire ne' Soldati, e fi diede di mano alle prime ope-

razio»
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razioni , che precederono la Conquida della Nuova Spa-

gna : Imperio dedinato dal Cielo per l'ingrandimento de'

principi di quedo Augudo Monarca . Governava allora Dreg0 vdaz

l'Ifola di Cuba il Capitan Diego Velazquez , palTatocolàìn^^f^;
qualità di Tenente del Secondo Almirante dell'Indie D. diClUi

•

Diego Colombo, con tanta buona fortuna, che a lui fi do-

vè tutta quella Conquida , e la maggior parte di quella popo-

lazione . Per eflfer quel l'Ifola la più Occidentale tra tutte

l'altre finallora difcoperte , e la più vicina al continente

dell'America Settentrionale , vi erano già grandi notizie

d'altri paefi non molto dittanti , non lì fapendo però , fé

forièro Ifole, o no, ma fi parlava delle ricchezze loro con la

medefimaiicurezza, come fé fi forièro vedute , o folle per

quello che prometteva l'efperienza di ciò , che fino allora

avevano fcoperto , o per lo poco cammino , che hanno da

fare nella noftra immaginazione le profferita, perpaflàre

dal figurartele al crederle , Crebbe frattanto la notizia , e

l'opinione di quel paefe , perciò che di effo riferivano i Sol- *"J"
f

a°S£
dati ', che accompagnarono Francefco Fernandez de Cor-

J°
va in I 1

dova nella Scoperta di Jucatàn, Penifola poda ne' confini

della Nuova Spagna ; e benché fodè poco felice quella fpe-

dizione , e non fi poterle terminare allora la Conquida ,

perchè morirono valorofamente in effa il Capitano , e la

maggior parte della fua gente , fi conteguì almeno l'evi-

denza di quei paefi. Benché i Soldati , che andavano arri-

vando in quel tempo , veniflèro feriti , e mal conci , era

tuttavia il loro valore ancor così poco chiarito , che tra gì*

iltefli ingrandimenti del patimento foffèrto , fi riconofceva

il defiderio di tornare all'imprefa , infondendolo negli altri

Spagnuoli dell'Ifola , non tanto con la voce che con lefern-

pio , e inoltrando loro alcuni pezzetti d'oro portato dal

paefe fcoperto, dì lega bada , e in poca quantità, quello

è vero, ma di carati così ricrefciuti dalla valutazione , e

dall'applaufo , che non fi flette più in dubbio d'avere a

conseguire da quella Conquida ricchezze immenfe , ritor-

nando l'immaginazione ad innalzare lefue fabbriche, fon-

date

wca-
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date oramai (opra l'oculare infpezione . Qualche Scrittore

non vuol pafìàre o per il primo oro , o per il primo me*

tallo mefcolato con oro , quefto che allora venne dal Ju-

catàn, fui fondamento , che in quella Provincia non ve

ri è punto , o fui poco , che ci vuole per contradire a chi

non fi difende. Noi feguitiamo quelli, che fcrivonociòche

videro , fenza far gran difficoltà in credere , che potette

venir l'oro nel Jucatàn da altre parti , non eflèndo il me-

defimo il produrlo, e l'averne: e il non averne trovato ,

fecondo che rifèrifeono , fé non negli Adoratori di quegl'

Indiani è circonftanza , chedimoffra , che effi lo (limava-

no come cofa fingolare , poiché l'applicavano /blamente al

culto de' loro Dii , e alli {frumenti della loro adorazione.

nifpot^onc Vedendo pertanto Diego Velazquez in così gran credito ap-

ulautilua- Prefiò di tutti il nome di Jucatàn , cominciarono a paflàr-

'"'- gli per la fan tana più vafli penfieri , come quegli, che fi

trovava imbarazzato nell'avere a riconofeere per fuperiore

in quel Governo l'Almirante Diego Colombo : dependen-

za oramai ridotta più a nome , chea foftanza, poiché in

riguardo .della propria condizione , e de'fuoi felici avve-

nimenti
,

gli faceva una certa interna diffònanza , e una
gran tara alla fua felicità. Con tal fine trattò, che di nuo-

vo fi tornafle a tentare quella Scoperta, e nuove fperanze

concependo dal fervore , con cui s'offerivano i Soldati , fi

publicò la fpedizione, s'arrolò la gente, e s'allefiirono tre

Vafcelli, e un Brigantino , con tutto il neceflàrio perl'im-

prefa, e per il foffentamento degli uomini . Nominò per

Capo principale di quefta fpedizione Giovanni de Grijalva

2°^*jÌ£f'Aw parente, e per Capitani , Pietro de Alvarado, Fran-
""• cefeo de Montejo, e Alfonfò Davila , fuggetti di qualità,

e ben conofeiuti in quell'Itole per il valore, e per l'azioni

loro, feconda, e prima nobiltà degli uomini. Ma benché

fi metteiTero infieme con facilità fino in dugencinquanta

Soldati, comprefi i Piloti, ei Marinari, e che fi andaffero

con tutta follecitudine affrettando, proccurando ciafehedu-

no di contribuire all'acceleramento del viaggio , tardaro-

no non
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no non oflante a porfi in Mare fino agli 8. d'Aprile dell' anno
feguente 15 18, Andavano con animo di tenere il medefi-

mo cammino dell'altra volta, ma {cadendo alcuni gradi

per la veemenza delle correnti , s'incontrarono nelP Itola

di Cozumèl, prima Scoperta di quello viaggio , dove die- scopre riftì*

dero fondo fenza contrailo de' nazionali ; e tornando alla
dlGotume1,

navigazione, riguadagnarono il vento, e fi trovarono in po-

chi giorni a villa del Jucatàn, nella cui ricerca paiìàronoil

Capo di Cotoce , il più orientale di quella Provincia , e

mettendo le prue al Ponente , e il fianco finìflro al ter-

reno, l'andarono corteggiando, fintanto , che s'accodaro-

no all'altura di Potonciàn , o Ciampotòn , dove fu sba- Gnjaiva emr»

ragliato Francefco Fernandez de Cordova , la cui vender- 1!i Poto»din -

ta , più che il bifogno
, gli obbligò a faltare in terra , e la-

vando vinti, e /paventati quegl' Indiani , risòlverono di

continuare la loro Scoperta. Navigarono di conlènti mento
comune verfo Ponente , lènza fcollarfi dal terreno più di

quel che facefie di bifogno per non vi dar dentro, e anda-
rono fcoprendo in una colta affai valìa , e in apparenza
deliziofa , diverle popolazioni , con fabbriche di pietra ,

che giunfero nuove, e che rifpetto al giubbilo , con cui JalplgnVS''
fi andavano orTervando, apparivano Città grandi . Addi* Terra >

che «-

tavanfi l'un l'altro con la mano le torri , e le fabbriche ,

eS8 'aV

che col defiderio fi fingevano , crefcendo per allora gli og-
getti la lontananza ; e perchè taluno de' Soldati difie in

quel punto , che quel paefe fi rallomigliava alJa Spagna ,

piacque tanto a chi gli afcoltò una tal comparazione , e re-

ito fi fattamente impreffà nella mente di ciafcheduno, che
bifogna dire , che quella fola fòlle l'origne del nome , che
poi ritenne, di Nuova Spagna . Parole, profferite la pri-

ma volta a cafo : ma poi replicate tante , e tante , che ri-

mafero padrone della memoria degli uomini , fenz' altro

diritto che di fortuna . Seguitarono la colla i noflri Va-
fcelli, finché giunfero all'altura delle due foci, per le qua-
li sbocca in Mare il fiume Tabafco , uno de i navigabili

,

che mettono nel Golfo del Meffico . Chiamoffi dopo tal So! ài

B difco-
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difcoprimento, Rio di Grijalva, e lafciò il Tuo nome alla

Provincia bagnata dalle fu e acque , che veda fui principio

della Nuova Spagna, trajucatàn, e Guazacoalco. Scopri-

vano da quella parte di grandinimi albereti, e tante popo-

lazioni lungo i due fopraddetti fiumi, che non fenza fpe-

ranza di qualche confiderabil progreffò , riiolvè Giovanni

de Grijalva, con approvazione de' fuoi , d'entrar per uno
di quei rami a riconofcere il terreno, e trovando, con lo

fcandaglio alla mano, che per ciò fare non poteva fervirfì

fé non de i legni minori, imbarcò in elfi la gente di guer-

ra, e lafciò fui ferro, con parte della marineria , i due Va-

Gk>' '-c-i-ai-
fcz^i maggiori. Cominciavano a fuperare non fènza diffi-

>fa>- colta l'impeto della corrente
,
quando riconobbero in non

molta diftanza un gran numero di Canòe, ripiene d'India-

ni armati , e lungo la riva feorrevano alcune quadriglie ,

che intimavano in apparenza la guerra, con le Arida: eco'

loro movimenti , che di già cominciavano a distinguerli ,

davano a conofeere la difficoltà dell'entrata: ripieghi del

rimore, in chi cerca d'allontanare il pericolo con le minac-

ce: ma i noftri , avvezzi a maggiori borrafche , s'andava-

no accollando con buon'ordine , finché giugneflero a tiro

d'offèndere , e d'eflère offèfi . Ordinò il Generale , che

neffun tirafle, né faceflè alcun' atto d'oftilità: e il mede-

fimo effètto produrle in quegli altri la maraviglia , men-
tre ammirando la fabbrica delle navi, e la differenza de-

gli uomini , e degli abiti loro, recarono immobili, legate

violentemente le mani nella fofpenfione naturale degli oc-

chi. Si fervi Giovanni de Grijalva di quella opportuna , e

cafual diverfìone dell'inimico per faltare in terra, e fu

feguitato da una parte de' fuoi con più d'ardire che di peri-

colo. Gli fquadronò , s'inalberò lo Stendardo Reale, e fat-

te quell'ordinarie fblenmtà , che effèndo poco più che ciri-

monie, fi chiamano atti di poflèuo, pensò a far' intendere

a quegì' Indiani , che egli veniva amico, e fènza inten-

zione veruna d'offendergli . Portarono l'ambafciata due

ragazzetti Indiani, fatti prigioni nella prima entrata che

fecero
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fecero in Jucatàn , e che prefèro nel Battesimo i nomi di

Giuliano*, e di Melchior. Intendevano quefli la lingua di

Tabafco ,
per eflèr limile a quella della Patria loro , ed ave-

vano imparato la noftra tanto , che fi lafciavano intende-

re : pure dove fi aveva da parlare co' cenni, il cinguettare

pafìava per eloquenza . Eflètto di tale ambafciata fu l'acco-

llarli che fecero, con ardire circofpetto, da trenta Indiani

in quattroCanòe. Sono quelle una fpecie di barche, formate

di tronchi d'alberi, lavorando in eflì lo fcafo , e la carena Barene chiama-

con difpofizione tale, che d'ogni tronco fi cava una barca, canòl.

e ve ne fono di quelle , capaci di quindici , o venti perfo.

ne; tanto fono grofii quegli alberi, e tanta è la fecondità

del terreno, che gli produce. Cortefemente gli uni, egli

altri fi {aiutarono, e Gio: deGrijalva, dopo avergli con al-

cuni regali accurati , fece loro un breve ragionamento ,

dando ad intendere per mezzo de' fuoi interpreti , che tan-

to egli , che i fuoi Soldati, erano vaffalli di un poflente Mo-
narca, che aveva il fuo Imperio in Oriente, in nome di Gio: dsG>

j ,-, . . > r .. . v . .. va propone I*

cui venivano ad offerir loro la pace, e felicita ben grandi, pace .

fé fi fodero ridotti alla di lui obbedienza . Afcokarono tal

propella con fegni di una (voglia ta attenzione, neèdafra-
lafciare il naturai difcernimento d'uno di quei barbari, che
impello filenzio agli altri, rifpofe a Grijalva con foitenu-

tezza, e rifoluzione: Che non piaceva una pace r che comin-

ciava dal vaffallaggio , e dalla fugge^ione ; e che non potè- ìnZ^Via-

va non parere firano ti fentir parlare d'un nuovo Padrone ,

bafco '

prima di faperft, che di/piace
(fé

il vecchio . Del reflo , che in

quanto alla pace , o alla guerra
,
già che per allora non vera

da decorrer d'altro , ne farebbero fiati co' loro Superiori , efa-

rebbero tornati con la rifpofia . Con tal rifoluzione fi licenzia-

rono , e rimafero i noflri con non minor'apprenfione che Dimorfi de i

maraviglia , mefcolandofi il gufto dì aver trovato Indiani
Sjlca" '

più ragionevoli , e di miglior difeorfo , con la riflefììone ,

che farebbono flati anche più difficili a fottometterfì , e

che averebbono faputo ancora molto ben combattere quel-

l'i > che fapevano così ben difeorrere, o che per Io meno
B z fi do-
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fi doveva afpettare un'altra Torta di valore in altra forta

d'intendimento: eflèndo indubitato, che nella guen a com-

batte più la tetta che la mano. Vero è, che quefte confi-

derazioni del pericolo, di che di/correvano variamente i Ca-
pitani, e i Soldati, correvano come puri rifleffi prudenzia-

li , che s'internavano poco , o niente ne' fentimenti del

cuore : ma predo fi di/ingannarono
, poiché tornati i me-

TomanodaTa- defimi Indiani con contrafsegni di pace, diflèro : Che % far

Mffcgo^Vpa- Cacchi l'ammettevano non perchè facejje far paura la guerra ,

cc •

ne perchè fojfero così facili ad efjere fottomeffi , come quelli

di Jucatàn, il fucceiìò de quali era giunto a loro notizia,

ma perchè lafciando i nofìrì in arbitrio loro la pace , o la

guerra, fi trovavano in obbligo d'appiglia?fi al meglio . E in

legno della nuova amiftà, che venivano a ftabiiire, porta-

Rc^io , e r
ro- rono un' abbondante regalo di viveri, e di frutti del Pae-

cShe .

dd
^e • Giunfe poco dopo il Cazìche principale con modeilo

accompagnamento di gente difarmata, moflrando la confi-

denza, che aveva ne' nuovi ofpiti, e che veniva fidato nel-

la propria fìncerità . Lo ricevè Grijalva con dimoftrazioni

di amorevolezza , e cortefìa , ed egli corri fpofe con altra

forta di complimenti alla fua moda , in che non reilava

di riconofeerfi una certa gravità affettata , o naturale ,

che ella fi folle: e dopo le prime accoglienze ordinò, che

s'avanzaifero alcuni con un fecondo preferite di diveife

galanterie, confiderabili più per l'artifizio , che, per il va-

lore; pennacchi di varj colori, velie fottili di cotone, ed

alcune figure di animali da riportarvifì fopra , fatte d'oro

finimmo, ma leggiero , ed altre di legno , intarliate di la-

minette d'oro con gran maeftria : e fenza afpettare il rin-

graziamento di Grijalva, gli diede ad intendere, per mez-

zo degl'interpreti, il Cazìche: Che ilfio fne era la pace > e

Vintento di quel regalo era il licenziare gli ofpiti per poterla

Riporta di
mantenere. R ifpòfé Grijalva : che aveva tutta la maggiore fli-

Gnjaiva
. ma deJla fìia liberalità , e che la fua intenzione era di tirare

avanti fen^a fermarfi , ne dargli difgujìo. Rifoluzione , a cui

già fi trovava inclinato
, parte per corrifpondere generofa-

mente
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mente alla confidenza, e al buon termine di quella gente,

e parte perchè gli conveniva di avere una ritirata , elafcia-

re amici alle fpalle per qualfifia accidente , che fé gli (of-

fe dato; e così licenziosi , e tornò all'imbarco, regalando

prima il Cazìche, e idi lui fervitori, di alcune bagattel-

le di Cartiglia , che effendo di pochi (limo ccfto
, portava-

no il pregio nella novità: poco averebbono occasione di ma-
ravigliartene gli Spagnuoli d'oggidì, ridotti a comprare ve-

tri foreflieri per diamanti . Antonio de Herrèra , e i Tuoi Armatura dei

feguaci, ò quelli, che fcriflèro dopo di lui, affermano, che^che dLTa"

queflo Cazìche prefentaiìè a Grijalva un'armatura di oro

fino con tutte le fue appartenenze , e che gliela veftiffe, e

che ella gli tornado così per appunto , come fé fofie fiata

fatta a Tuo dodo : circoftanze troppo notabili ,
per edere fra-

te tralafciate dagli Scrittori più antichi . Forfè l 'Herrèra Amonio £"

lo ricavò da Francefco Lopez de Gomàra , il quale fuol
""

t

rèr

.

a a tal

rigettare in altre notizie; ma Bernardo Diaz del Caitillo,

che vi fi trovò preiente, e Gonzalo Fernandez de Oviedo,

che fcrifiè in quel tempo nelP Ifola di San Domenico, non
fanno menzione di tale armatura, riferendo puntualmente
tutte le galanterie, che fi portarono di Tabafco . Riman-
ga alla discrezione del lettore la fede, che preftar fi dee a

tali Autori , e fia a noi permeilo il riferirla fenza far tor-

to alla ragione, che v'è di dubitarne. Profeguirono Gri- gìo: deGrijai*

jalva, e i fuoi compagni, per lo freffo cammino, fcopren- £«&«" ac°*

do nuovo paefe, e nuove popolazioni, fenza accidente di

ccnfeguenza, finche arrivarono a un fiume, che chiama- Fiume delie

rono, delle Bandiere, poiché fu la riva di effo, e per la
Bandiere *

cotta vicina fcorrevano diverfi Indiani con bandiere bianche

pendenti dalle loro afte; e dalla maniera dello fventolarle ,

accompagnata co' gedi, con le voci, e co' movimenti, che

ben fi distinguevano , davano a conofcere , che venivano

pacifichi , e che più tolto invitavano , che licenziavano i

paflèggieri . Comandò Grijalva al Capitan Francefco de Francefco de

Montèjo , che s'avanzarle con qualche numero di gen- Moni
c
ei° <=ntr3

te ripartita in due battelli, per nconofcer la bocca , e per

B i infòr-
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informar/i della pretenderne di quegl' Indiani . Egli, tro-

vando buon forgitore, e poco da dubitare dell'intenzione

di coloro, avvisò ifuoi, che potevano a vvicinarfi. Sbarca-

rono tutti, e furono ricevuti con fomma ammirazione, e

con grandi accoglienze , dagl' Indiani , del numerofo con-

corfo de* quali, fi avanzarono tre, che a gli ornamenti ,

apparivano i principali del paefe ; e andandofi foffermando

quel tanto, che era necefTario per conofeer dall'oflèquio de-

gli altri, qual foiTe il Superiore, s'addirizarono a Grijal-

va , facendogli profonde riverenze , ed egli con uguale di-

Parianoco' moftrazione gli ricevè. Non intendevano i noftri interpre-

ti quella lingua, onde fi ridufièro i complimenti a puri le-

gni di civiltà, ajutati più dal Tuono, che dalla lignifica-

zione di qualche parola . Si prefèntò dipoi alla vifta un ban-

bancheuó°
n

degr chetto , che avevano preparato con moka diverfità di vi-

ind.am. vande, mefie, o più tolto gettate fopra alcune fluoje di

palma, all'ombra di certi alberi: ruflica , e difordinata

opulenza, ma niente ingrata all'appetito de' Soldati; dopo

il qual rìnfrefeo, ordinarono i fopraddetti tre Indiani alla

loro gente , che faceiTe vedere alcune manifatture d'oro ,

che tenevano rifervate, e dal modo del inoltrarle, e del te-

nerle in mano, fi conobbe, che lor penfiero non era di pre-

fentarle , ma di contrattarle con mercanzie delle nofire na-

vengono a bà- vi , delle quali avevano di già avuta nuova < Si fece fubi-

mcronilc.
10'

10 ^era ^ quelle filze di vetri, di pettini, di coltelli, e

d'altri finimenti di fèrro, e d'alchimia, che in quel paefe

potevano chiamarli gioje di molto prezzo: poiché l'ingan-

no, col quale l'appetivano, fi riduceva a non immaginario
valore. Àndaronfi (cambiando tali bagattelle, cortdirTeren-

indiani. ti galanterie, e lavondoro, non di grancarati, ma inab-

bondanza tale , che in lèi giorni, che fi trattennero quivi

gli Spagnuoli, montarono le cofe da e(Tì /cambiate a quin-

chiamanfiri- dicimila pezze . Non Tappiamo con qual proprietà fi defieii

mute' .

le pei
* nome di ri/catti a tali permute, ne perchè fi chiamarle ri-

icattato l'oro , che in verità , trapalava a fchiavitudine

maggiore, ed era più libero, dove era meno ftimato : ma
dique-
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di quello medefimo termine ci varremo, per trovarlo in-

trodotto neir Iitorie noftre , e prima , in quelle dell'India

Orientale
;
porto , che ne i modi di favellare , co* quali fi

efplicano le cofe, fi dee avere riguardo, non meno all'ufo

che alla ragione, eflendo quello, fecondo il parere d'Ora-

zio, arbitro legittimo degli accerti della lingua, che intro-

duce, o ritira a fuo piacimento quella tal corrifpondenza ,
N

j[a ™Jt J
e

J

che trova l'orecchio, tra le parole, ed il loro lignificato .
guirrufo

.

Veduto Giovanni de Grijalva, che erano già finite le per- v*%ilv»ouù

mute, e che le navi (lavano in qualche pericolo , fcoperte ^*
navieai,°-

alla traverfia de' venti del Nort , fi licenziò da quella gen-

te, lafciandola fodisfatta, e obbligata, e pensò a ritornare

alle fue fcoperte, avendo comprefo a forza di domande, e

di cenni, che quei tre Indiani principali erano fudditi d'un D .

JVlonarca , che chiamavano Mouezuma , che le terre di a Motwum»

.

fuo dominio erano molte , e molto abbondanti d'oro , e

d'altre ricchezze, e che erano venuti di fuo ordine a efami-

nare pacificamente l'intenzione della noflra gente, la cui vi-

cinanza, fi riconofceva tenerlo in qualche penfiero . Ad al-

tre notizie s'eftendono gli Scrittori; ma non par poffibile,

che elle fi ricavafièto allora; e non fu poco il comprende-
re in fin qui in un luogo, dove fi parlava con le mani , e

s'intendeva con gli occhi, che necefiàriamente ufurpavano
l'uffizio della lingua, e dell'udito. Senza perder di vifta

il terreno, fèguitarono la navigazione, e trapalando due, Grij

o tre Ifole di poco conto, fèrmaronfiin una , che chiama- aI!
'

ir°la &'

rono de' Sagrifizi
;

poiché entrando a riconofcere alcune

fabbriche di calcina,e di lavoro,più alte dell'altre, trovarono

in quelle diverfi Idoli d'orrenda figura , e di più orrendo

culto, vedendo/! intorno a i gradini, fopra de' quali erano

collocati , lei o fette cadaveri d'uomini di frefco fagrifica-

ti , fventrati , e poi fatti in pezzi . Spettacolo miferabi-

le , che lafciò la nofira gente fofpefa , timorofa , e va-

cillante nella contrarietà degli affètti , compatendo il

cuore quello , di che s'irritava la ragione. Si trattenero

poco in quefi' Ifola , perchè gli abitanti erano fpaventati,

B 4 onde

al va arriva

Sa-
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onde non fruttavano molto le permute, e così pattarono ad

un'altra, poco difgiunta dalla terra ferma, e in tal fitua-

zione, che tra di effa , e la cotta, fi trovò luogo capace,

e difefo per la fìcurezza delle navi. Chiamaronla IfoladiSan

Giovanni ,
per eflere a quella approdati il giorno di San

Gio: Battitta , e per eflère quello il nome del Generale
,

mefcolandofi la pietà con l'adulazione; e un'Indiano, che

con la mano additava la terra ferma, e moftrando di no-

minarla, repeteva con voce mal pronunziata, Quitta y Culùa
y

diede occafione, che la differenziarono da quella di San Gio:

di Porto ricco , chiamandola San Gio: de Ulùa , I fo-

la piccola
,
più di rena che di terra , il cui fuolo tanto po-

co fopra illivello dell'acqua s'innalzava, che talora reftava

fotto all'efcrefcenze del Mare; e pure da così baffi principi

pafsò ad effer di poi il porto più frequentato , e più infigne

della Nuova Spagna da tutta quella parte, che riguarda il

MaredelNort. Quivi per alcuni giorni li trattennero, per-

chè gì' Indiani del paefe circonvicino venivano a loro con cer-

ti pezzi d'oro, dandofi ad intendere d'ingannargli, abazzar-

rarlo col vetro ; ma confederando Gio: de Grijalva, che

la fua inttruzione era limitata al difcoprire, e alle permu-

te, fenza far Colonie, il tentar le quali gli veniva efpreffà-

mente proibito, pensò di dar conto a Diego Velazquez del

gran paefe da lui fcoperto; perchè in cafo, che ei fi rifol-

veflè, che vi fi facette qualche popolazione, gì' inviarle gli

ordini, e lo foccorreffe con della gente, e con dell'altre mu-
nizioni , delle quali fcarfeggiava . Spedì egli pertanto con

quefte notizie il Capitano Pietro de Alvarado, in uno de'

quattro Vafcellì , eonfegnandogli tutto l'oro, e l'altre ga-

lanterie , che fino allora avevano mette iniìeme ; accioc-

ché col faggio di quelle ricchezze fotte meglio accolta la fua

ambafciata, e fi facilitattè la propofizione del popolare , al

che fu egli fempre inclinato; quantunque Francefco Lopez
rado p?rte veifo de Gomàra lo neohi , che in ciò lo taccia di pufillanime .

Appena voltò Pietro de Alvarado la prua verfo Cuba

,

che tutte l'altre navi partirono da San Gio: de Ulùa in

prò»

Inicmione di

Giovanni de

Grijalva di po-

polare il paefe .

Pietro de Alva-
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profeguimento del loro viaggio ; e conteggiando il terreno,

furori con effe girando , infino alla parte di Settentrione, in Gi°:de G»i»i-
O ' V '

VfllCS'lltSL li ilici

vifta delle due montagne di Tufpa , e di Tufla, che perfcopena.

lungo tratto s'eflcndono tra il Mare , e la Provincia di Tla-

fcàla , la quale montata , entrarono nella riviera di Panùco,
Jjj£jt

w*fc*

ultima regione della Nuova Spagna per la parte , che riguar-

da il Golfo del Medico , e imboccarono il fiume delle Canòe,

che prefe allora quella denominazione ,
perchè nel breve

tempo che per riconofcerlo vi fi trattennero , furono affai-

tati da Tedici Canòe armate di Soldati Indiani, che ajutati

dalla corrente , invertirono la Nave comandata da Altonfo

Davila , e attaccandola con una impetuofa pioggia delle loro vhrova refi-

frecce , tentarono di portarla via , avendole tagliata una gu-

mena . Fiera rifoluzione, che fé foffe fiata favorita dal fuc-

ceffo , meritava nome di prodezza ; ma vennero tofto gli

altri due Va fedii in foccorfo, e la gente , che fi gettò con

gran furia fu i battelli , caricò con tal coraggio le Canòe ,

che fenza diffinguere il tempo, che corfe dall' invertire al

vincere , rimafèro alcune di effe affondate , morti molti

Indiani , e polli in fuga quelli , che furono più favj per

conofeere il pericolo , o più diligenti nel fuggirlo . Non
parve conveniente il profeguire quefta vittoria per il poco Sp^peS*»
frutto , che fi poteva fperare da gente fuggitiva , e ammae- '

Var«Ui -

ftrata alle proprie fpefe ; e così farparono , e profeguirono

il loro viaggio , infìno ad arrivare ad un promontorio affai

avanzato in Mare , che vi frangeva con grandiffima furia.

Grandi sforzi fi fecero per fuperar la punta , ma fempre

in vano , e con gran pericolo d' affòndarfi , o di dare in

terra , accidente , che obbligò i Piloti a fare le loro prote-

tte , e la gente a fecondarle a forza di grida , flracca già dì

così lunga navigazione , e più rifleffiva in faccia al perico-

lo . Laonde Gio: de Grijalva , in cui fi univano la pru-

denza , e il valore, convocò i Piloti , e i Capitani a di- GiìjaWa confui-

feorrere fopra quel , che fi doveva fare , nello flato in cui gjfraj,
1 ' e

fi ritrovavano . Confideroffi in quefla Giunta la difficultà

di pafìàre avanti , e l'incertezza del ritorno ; eflerc una
delle
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delle navi così mal concia , che aveva bifogno di rifarci-

mento ; le provvifìoni cominciate a guaftarfì ; la gente in-

faftidita , e affaticata; l'intento di popolare, vietato dalle

Motivi a ita l5
,
infìruziooi del Velazquez ; e la poca ncurezza di poterlo

unni. effettuare fenza il domandato foccorfo ; che però da ulti-

mo , di comun parere fi rifolvè , che fi ritornafTe a Cu-
ba , per rimetterli in iftato d'intraprendere per la terza

volta quella grande imprefa , che lafciavano imperfetta .

Si efequì prontamente tal rifoluzione , e rivolgendo le

navi al cammino già fatto , e a riconofcere altri luoghi

della medefìma corta, con trattenervifì poco, e lenza al-

cuna utilità nelle permute , approdarono finalmente al

Pietro de Ai«-

p

orto di Sant'Iago di Cuba ai 15. di Novembredel 15 18.
rado arr.va all' r» , • • . ' b

. . in j r TV
iwadicuba. Pochi giorni avanti era arrivato nel Porto medelimo Pie-

tro de Alvarado , e fu molto ben ricevuto dal Governa-

tore Diego Velazquez, che ricevè con fornaio contento la

notizia di quei fi vaiti paefi , che avevano (coperti , e fo-

pra tutto le quindicimila pezze, che accreditavano la Tua

... _ . relazione , fenza aver di bifogno d efàserazioni . Confide-
Diego Velai- ' O O

qun applaudi- rava il Governatore quelle ricchezze , e non contento di

i" )e

e

ic

l

rue

n

p er-
credere alla vifta , tornava ad ajutarfi con l'udito, doman-
dando per la feconda , e per la terza volta a Pietro de

Alvarado ciò che riferitogli aveva, giugnendogli fempre
nuova, e fempre più grata la repetizione di quella armo-
nia . Non tardò molto a /coprirli , di che qualità folle

quella allegria
,
pretto mefcolandofì col difpiacere , che egli

Gii difpiace ebbe , nell'intendere , che Giovanni de G rijalva non averle

Gri5va
e

non
h
fi
fondato qualche Colonia in quei paefi , dove avevano fatto

Colare™
10 a ^ 'Duona raccolta : e benché Pietro de Alvarado proccu-

raflè di fcufarlo , fu nondimeno di quelli , che erano flati

di parere , che fi dovefìè popolare fui fiume delle Ban-
diere ; e fempre fi dice freddamente quel chef! dice con-

tro il proprio dettame. Tacciava Diego Velazquez il Gri-

iado?o difcoip Ì
a ^va dì poca rifoluzione , e volendofì male della propria

freddamente. e ]ezjone
f
confeflàva l'errore d'averlo mandato, facendo

proponimento d'appoggiar quell'imprefa a perfona di mag-

giore
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giore attività , fenza far cafo dell'aggravio del fuo paren-

te , a cui egli pur doveva quelli fletti vantaggi , che ave-

va fotto gli occhi . Ma la prima cofa , che fàccia la for- La felicità &«»•

tuna negli ambiziofì , è rendere fchiava la ragione, perchè turbal3ras ione
-

ella non fi ponga dalla parte della gratitudine . Niente più

lo perfuadeva fé non il confeguire con folleci tildine , e a

qualfiiia cotto , tutta quella pròfpé ri tà , che da quello fco-

primento fi prometteva , follevando a gran cofe l'imma-

ginazione , e arrivando con lefperanze dove non arrivava

col defìderio . Trattò fubito d'alletti re tutti i mezzi per T
la nuova Conquitta , accreditandola col nome di Nuova nuova fpedkio-

Spagna , che dava gran fama, e gran favore all'impre-"'

fa . Partecipò la fua rifoluzione a i Religiofi di San Gi-

rolamo, che rifedevano neH'IfoIa di San Domenico, ma in

una forma , che inferiva più il domandare approvazione
,

che licenza , e mandò sente alla Corte con diflufa relazio- ..
Ma"d*

r
ndtixia

T 11 /-
U ' e

'
C0Perta

ne, e con caricate riprove dello fcoperto , con un memo* scorte,

fiale , in cui apparivano , ed erano bene efpretti i fcrvizzi

da lui predati
, per ricompenfa de* quali domandava alcu-

ne mercedi , col titolo di Adelantado , o fìa Governato-
re delle terre, che eiconquiflattè . Aveva di già comprati
alcuni Vafcelli , e cominciato ad allettire una nuova arma- R .

ta ,
quando giunfè Giovanni de Grijalva , e lo trovò al- c°n fredderà

**

trettanto irritato quanto poteva fperarlo riconofcente • Ri-
prefelo pubblicamente con afprezza , ed egli difajutava con
la fua modettia le fue difcolpe , benché gli metterle fotto

gli occhi la fua inftruzione medefìma , in cui gli ordina-

va , che ei non perdefTe il tempo in popolare : ma era

quegli fi fattamente ufcito de* termini della ragione fui

fondamento de* fuoi nuovi penfìeri , che Confettando gli

ordini, trattava da delitto l'obbedienza . Ma conofcendo DirP ofii 'onI drf

allora Diego Velazquez , quanto importi la follecitudine nLl\
q
*tml"

*

nelle rifoluzioni , e che fé fi lafcia pattare il tempo , fi

perde l'occafìone , ordinò , che fi dette fubito carena a i

quattro Vafcelli , che avevano fèrvito nella fpedizione di

Grijalva , co' quali , e con gli altri, che aveyano compra-

to,
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to , fé ne mederò infieme dieci , di ottanta , fino iti cen»

s; trova irrcfo-to tonnellate, e camminando delFifteflb parlò nell'atten-

nc

t

ae"c
1

'|o"
, °"

zione d'armargli, munirgli, e provvedergli , fi trovò irre-

soluto , e in qualche modo gelofonel far' elezione di chi gli

comandarle . Sua intenzione era di trovare una perfona co-

sì franca , che fapefTe sbrogliarli nelle difficoltà , e pigliar

partito nelle occafìoni , ma nell'ifteflo tempo ancora così

moderata , che non foffe capace di dargelofìa, né potette

avere altra ambizione , che della gloria altrui . Il che nel

fuo modo di difcorrere , era l'irterTo che trovare un' uomo
di gran cuore , e di poco fpirito : ma non efìendo facile

l'unire quelli due eltremi , differì per alcuni giorni la rifa»

incinmione de
^uzi°ne Inclinavano i più a Giovanni de Grijalva , e la

i più a Giov.in- voce comune fnol'effere fempre giuda nelle fue elezioni .

l

* Raccomandavanlo le fue buone qualità , il molto, che egli

aveva travagliato in quella Scoperta , e la notizia, ch'ei te-

. neva non meno della navigazione che del paefè . U/cirono

dei «mando
.°"

fuori a pretendere Antonio, e Bernardino Velazquez , pa-

renti più flretti del Governatore , Baldaflàr Bermudez ,

Vafco Porcallo , ed altri Cavalieri , che in quell' Ifola fi

ritrovavano , capaci d'afpirare ad ogni impiego maggiore ;

e ciafeheduno difeorreva in ciò , come fé dal canto fuo

aveflè la ragione : che ordinariamente chi differitela proy-

prov«dé?r?e
'"

vifta delle cariche invita pretendenti , e pare che vada a
eliche, danno-

cacciaa fare de' diluitati . Continuava Diego Velazquez

nella fua irrefoluzione , trovando in chi da temere , e in

sì configlia con chi da defiderare , fino a tanto, che confìgliandolì con

ri», "con*a* Amadore de Lariz Computila del Re , e con Andrea de
drca de Duero

• Duero fuo Segretario, ne' quali totalmente confidava, e

che conofeevano il fuo umore
,

gli propofero quelli Ferdi-

dinando corS. nando Cortes
, grande amico di ambedue , lodandolo con

moderazione
,
per non render fofpetto il consiglio , e mo-

ftrando di parlare più per l'accerto dell'elezione , che per

il vantaggio dell'amico . La proporzione fu ben ricevuta ,

e a quelli baftò di lafciarlo ben' inclinato , dandogli tempo
dapenfaryi, e di tornar, perfuafo, a ripigliarne il difeorfo,

o me-
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o meglio difpofto a lafciarfi perfuadere . Ma prima di paf-

fare avanti , farà bene il dire , chi foflè Ferdinando Cor-

tes , e per via di quanti rigiri venifle ad efière effètto me- chifWfe Fcrù:-

morabile del di lui valore , e della di lui prudenza quella n?ndo cortes.

grand' opera della Conquida della Nuova Spagna, che gli

pofe nelle mani il fuo fortunato dettino . Si chiama da noi

Dettino , criftianamcnte parlando ,
quella fovrana , altiflìf

int̂ r̂

d^
a

ma difpofizione della Prima Cagione, che lafcia operare alle Dettine

feconde , come da lei dependenti , e mezzane della natu-

ra , in ordine a che fuccede con l'elezione dell'uomo, tutto

ciò , che Iddio ordina , e permette - Nacque Ferdinando Patm,cnobirts

in Medellin Terra di Eftremadura, fu figliuolo di Martino

Cortes de Monroi , e di Donna Caterina Pizarro Aitami-

rano , cafati , che non (blamente manifettano , maefaltano

la chiarezza del di lui fangue . Applicofìi alle lettere da

fanciullo , e fu a Audio in Salamanca due anni , che gli

bacarono per conofeere , che egli andava contro il fuo ge-

nio , e che non conveniva con la vivacità del fuo {pirico ,

quella pigra diligenza degli fhidj . Se ne ritornò a cafa con
Sua inc]inaiToae

rifoluzione di attendere alla guerra , e i fuoi genitori a quel- aliagliela,

la d'Italia l'incamminarono , che in quel tempo era quella

di maggior fama , come qualificata dal nome del Gran Ca-

pitano ; ma nel tempo dell' imbarcarfi gli fopraggiunfe una

malattia , che per molti giorni lo travagliò ; dal quale ac-

cidente ne nacque il trovarfi egli obbligato a mutar pen-
Determ;n;i , ri

fiero , ma non già profeffione . Rifolvèdi paflàre all' Indie, paffare air in-

e fecondo che allora fi trattava di conquiderle , vi fi afpi-

rava più per valore, che per interefiè . Pofe inefecuzione

il fuo penfiero con approvazione de' fuoi nell' anno 1504.

e porco lettere di raccomandazione per u. JNiccolaaeUban- 10 ai con.n.e,,-

do , Commendator maggiore dell' Ordine d'Alcantara , fuo iT^S^de
parente , e Governatore in quel tempo dell' Ifola di San obando -

Domenico . Torto che ei vi fi condurle , e che ei fi diede

a conofeere , fi guadagnò l'amore , e la {lima di cutti ; e

così grata accoglienza gli fece il Governatore , che lo fece

fubito de fuoi ; afTicurandolo d'una fommapropenfione, e

pre-
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premura pe' fuoi avanzamenti . Ma non badarono tali fa*-

vori per fargli mutar proposto , poiché (lava tanto di mala

voglia neir ozio di queir Ifola , di già pacificata , e fenza

, ,. contradizione de' paefani fossetta, che chiefe licenza di co-
Domanda di r . f i-~^i i t • i

paff^re air ifoia minciare a lervirein quella di Cuba, dove in quel tempo li

guerreggiava , e facendo il viaggio con beneplacito del Tuo

parente , cercò di accreditare in quella guerra il Tuo valore

,

e la Tua obbedienza, primi rudimenti di quel mediere . Ac-

fuo wiore'neiia quidò fubito concetto d'uomo di valore , e tardò poco a far
guerra ai queir

cono/cere la Tua capacità , fapendo ugualmente didinguerfi

tra i Soldati, e motivare, erifolvere tra i Capitani . Eragio-
sue doti perfo- vane di gentil prefenza,. e di graziofa faccia , e fopra tali co-

muni raccomandazioni della natura n'aveva dell' altre Tue

proprie , che lo rendevano amabile : parlar fèmprebene de-

gli adenti : edere allegro , ed acuto nelle converfazioni : e

fpartir co' compagni quanto acquiftava, con generodtà tale,

che fapeva fard degli amici fenza fare incetta di ricono feen-

s..a matiimo- ti . Maritodì in quell' [fola con Donna Caterina SuarezPa-

checo , Donzella nobile , e fòmmamente favia , a conto del

cui galantèo , ebbe molti imbarazzi , ne' quali fi mefcolò

Diego Velazquez , e Io fece metter prigione, finche ferma-

to l'accafamento , fu egli dipoi fuo Panino; ed in così

flretta amicizia s'unirono , che trattavano infìeme con tut-

oli favore in- 1a familiarità , a fegno , che di quivi a poco gli diede una

iSgo veuz- certa ripartizione d'Indiani , con la bacchetta d'Alcalde
?**" neh' ideila Terra diSant'Jago, carica in quel tempo per

le perfone di maggior conto , e riferbata a i Conquidatori
di maggior merito . In quedo dato d ritrovava Ferdinando

Cortes
, quando Amadore de Laris , e Andrea de Duero

lo propofero per la Conquida della Nuova Spagna , e ciò

Rifoiveiivevcon tanta dedrezza, che quando tornarono a rivederficon

ll3o\i c

d

i'ia

n

fua
Velazquez

, preparati con nuove ragioni per ottenere il

imprefa. loro intento , lo trovarono di già determinato per Ferdi-

nando Cortes , e così abbondante di ragioni per dovergli

confidare quell' imprefa , che d veddero obbligati a con-

vertire in applaufo tutto quello , che aveva a edere perfua-

fione;
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1

ilone ; onde non ebbero a far' altro, che tirare a obbligar-

Telo, coir acconfentirea quello, che etti mede/Imi defìdera-

vano. Si pafsò a difcorrere , quanto convenirle, che fé ne
faceflè fubito la dichiarazione

, per difarmare a un tratto

le pretensioni degli altri ; e non tralafciò Andrea de Duero
di far parlare per diligenza della fua profefiìone , la folleci-

tudine del difpaccio , la cui fuitanza fu ; che Diego Velaz- „yeles&* per

quez , come Governatore dell' Jjola di Cuba , e Promotore delle m$Kt*

Scoperte del Jucatàn , e della Nuova Spagna , nominava Fer-

dinando Cortes per Capitan Generale dell' armata , e del Paefe

[coperto , e da fcopr'irfi ; con tutte quelle eftenfioni di gmrifdi-

zione,edi clau fu le onorifiche , che l'amicizia del Segreta*

rio potè inferirvi, come rifiorimenti della formalità. Accet- A
r i-i v 1 t r r /i-

Ac«tta Cortei

to Cortes la nuova canea , con tutta la ìommifuone , e iti- ia nuova carica-

ma maggiore, aggradendo la confidenza, che allora fi ave-

va nella fua periòna , conl'ifìerTo fentimento, col quale ne

Tenti poi la diffidenza. PubblicofTì la risoluzione , e fu ben'

intefada quelli , che desideravano il buon {uccello, ma con
mormorazione de i competitori alla carica , tra i quali fi Je- „

1 ri .•• -*titt, Procurano 1 fuo:

varono la mafehera con maggior ardire 1 parenti del Velaz- «noli di fcredi-

quez, che fecero gli sforzi maggiori per rendergli diffidente
£arl°'

Cortes . Gli dicevano , che era un gran fidarfi di un uomo
poco ficuro , in materia di foddisfare a i fuoi doveri; che fé

fi
riguardava il fuo modo d'operare , e di difcorrere

, fi fareb-

be trovato d'animo poco fmeero ; poiché non univano le di luì

parole con l'intensione ; che fiotto quella gentilezza di manie-

re , e fiotto quella liberalità , vera del fino affai , da renderlo

fofpetto a chiunque non fi laficiafije portar via da ogni prima
apparenza di virtù : far' egli una grande incetta d'animi

,

e gli amici ,
quando jon troppi , andare a parare infaziona-

ri : doverfi pur ricordare il Velazquez d'averlo tenuto carce-

rato ; e rade volte riuficir confidenti fiicuri quelli , che
fi fion

prima difigufiati ; e reftando le cicatrici delle ferite dell' animo ,

come di quelle del corpo, fiolere quefie ridurre alla memoria Tof-

fefa fiubito , che fi
vede poffibile la vendetta . Al che aggiugne-

vano altre ragioni di maggiore ftrepito , che foftanza , tra-

viando
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vìando dalla fincerità , come quelli , che per non parer gè*

lofi facevano da zelanti . Raccontano , che andando un
giorno a fpaflò Diego Velazquez con Ferdinando Cortes,

. e co* fuoi parenti , ed amici
,

gli dicerie un graziofoMot-

,in difere- to , delle cui piacevolezze egli ti dilettava : Tu Vai fatta

buona , amico Diego , preflo vi farà di bifogno di un altra

armata per andare in traccia di quella di cofui . E pure v'è

chi rifèrifee quello detto , come un vaticinio , ponderando

il dar , che fanno nel fegno talvolta i matti , e l'imprerTìo-

ne , che fece quella profezia ( che così ti rifolvono di chia-

vaticinjaeiia maria ) nell'animo del Velazquez. Ma lafciamo di grazia a

cunr.fi."
'"

i filofofi la difputa, fé polla tra gli errori dell' immagina-

tiva prevederti il futuro , o fé tia poffìbile allo fvanimento

del giudizio l'abbatterti nell'indovinare ; e intanto che eflì

perdono il giudizio in attribuir prerogative immaginarie ai/a

malinconia , noi crederemo più ragionevolmente, che quan-

do parlò il pazzo , avelie udito parlare il favio ; dico gli

emoli di Cortes , e che dovetie trovarti ben povera di

mezzi la malignità , già che ti riduceva a domandar foc-

eorfò alla pazzia. Con tutto quetio Diego Velazquez man-
tenne collantemente la pre/a rifoluzione , e Ferdinando

raCortèslefe Cortes cercò d'affrettare le Tue prevenzioni. La prima di

prevenzioni . effe fa l'inalberare il Tuo Stendardo , ponendo in elfo per

imprefa la Croce , con un motto latino , la cui vertione

diceva: Seguitiamo la Croce , che in tal fegno vinceremo. La-

fcioffi veder con gala da Soldato, che molto bene alla ina

taglia s'adattava , ma affai più alla fua inclinazione . Co-
minciò a fpendere generofamente il capitale , eh' ei ti ri-

trovava , ed il danaro , eh' ei potè mettere infieme da i

fuoi amici per comprar vettovaglie, e provvederti d'arme,

e di munizioni per alleffire l'armata
;
premendo nel me-

Lofoccorrono defimo tempo nel guadagnare , e nel cattivarti la gente ,

gii amici per le cne feauitar lo doveva ; nel che vi fu di meftieri di poca
fpefe dell im- . ~ to

. . . , '
. , . . , *• .

preià. manifattura, poiché lo fcrepito de tamburi faceva eco nel-

la qualità dell' imprefa , e nella fama del Capitano . S'ar-

sùìdari?

ÌC °' alarono in pochi giorni 300. Soldati , trai quali Diego de

Ordàz

,
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Ordàz , de primi domeftici del Governatore, Francefcode

Moria , Bernardo Diaz del Caftillo , Scrittore della noflra

Iftoria > ed altri gentiluomini, i quali s'andranno a Tuo luo-

go nominando . Giunfe il tempo dipartire, e s'ordinò con
Imbarcafi t

pubblico editto alla gente, che s'imbarca (Te , il che feguìgen«-

di giorno, col concordò di tutto il popolo; e quella medesi-

ma fera fu Ferdinando Cortes , accompagnato da i fuoi ST^tSE
amici , alla cafa del Governatore , d'onde fi licenziarono i"«*

con ifcambievoli abbracciamenti , e ftrette di mano; e la

mattina dipoi Diego Velazquez l'accompagnò alla marina,

e (lette a vederlo imbarcare . Piccole circodanze , di po-

co rilievo nella narrativa , e da poterli tralafciare, fé non

follerò neceffarie per cancellare l'anticipata ingratitudine , si confutano gii

della quale tacciano Cortes quelli .che dicono, che egli ufcì dal A,,tori > cl
ì
e di-

1 ,. 7« 1 ni i
cono

» c" ei P* r**

Porto con cattiv animo, fuggendo più tolto, che partendo ti da cuba con

con l'armata . Così vuole Antonio de Herrèra , con tutti n",
"

i fuoi Traduttori , con poca ragione affermando , che nel

più cupo filenzio della notte ei chiamarle dalle proprie ca-

fe i foldati , e s'imbarcaflè furtivamente con elfi , e che
ufcendo fuori al far del giorno Diego Velazquez , per

chiarirli di quella novità, fé gli accollarle in una barca ar-

mata, rimproverandogli con libertà, e con fierezza la fua

di (ubbidienza. Noi però fèguitiamo il parere di Bernardo

Diaz del Cafìillo , che dice quello, che ei vcdde , che è

anche il più verifìmile ;
poiché non può umano intendi-

mento capire, che un' uomo così accorto, come era Ferdi-

nando Cortes, quando fòffe allora di tal penderò, fi por-

tale a metterli in diffidenza col Velazquez prima d'ufcire

dalla fua giurifdizione , quando dineceflìtà aveva a tocca-
dì^^mc H

re con l'armata altri luoghi dell' Ifola, per imbarcare le

provvigioni , e diverfa gente, che in elfi l'attendevano; e

quando anche voleflèro crederlo capace d'un tale fpropo-

fito
,
pare incredibile , che in luogo fi poco abitato , co-

me era allora la Terra dì Sant/ Jago , fi poteflèro imbar-

care 300. uomini, chiamati di notte a uno a uno dalle loro

cafe , e tra quelli Diego de Ordàz , e altri domeflici del Go-
C verna-
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vernatore, fenza che vi fofTeuno ira tanti, che di tal novi-

tà l'avvi Taflè , o non fi deftadèro allo itrepito di tal com-
mozione quelli , che non perdevano d'occhio le di lui azio-

ni . Maravigliofo filenzio in vero degli uni , e vergognofa

inavvertenza degli altri . Non negheremo già , che Ferdi-

nando non fi lbttraefle dall'obbedienza del Velazquez; ma
ciò feguì dopo, e per la ragione, che vedremo. Sarpò l'ar-

pa l'armata, mata dal Porto di Santiago di Cuba a' i8.di Novembre del

dcTuTrfn^àT 1518. e corteggiando l'Iiòla dalla parte del Norr per Le-

vante, in pochi giorni arrivò alla Terra della Trinità, do-

ve aveva Cortes divertì amici , che gli fecero grata acco-

glienza . Pubblicò torto il Tuo viaggio , nel quale soffèrfe-

ro a feguitarlo Giovanni deEfcalanre, Pietro SanchezFar-

fàn, Gonzalo Mexia, ed altri de' principali di quella popo-

lazione. Giunfero poco dopo in traccia di erto , Pietro de

fìS*
e

in

c

dé«a
r
" Alvarado , e Alfonfo Davila Capitani , che avevano fervi-

Te,ra - to nella fpedizione di Giovanni deGrijalva, e quattro frat-

tali di Pietro de Alvarado fopraddetto , Gonzalo , Gior-

gio, Gomez, e Giovanni . Trapafsò la notizia alla Terra
~

v
di San Spirito, poco dirtante da quella della Trinità, di dò-

delia Terra di ve vennero con l'irteiià intenzione di feguitarlo , Alfonfo
1

pimo. Hernandcz Portocarrero , Gonzalo de Sandovàl , Rodrigo

Rangel , Giovanni Velazquez de Leon parente de. Gover-

natore, con altre perfone di qualità, i nomi de' quali otter-

ranno luogo migliore , quando riferiremo le loro azioni .

Con quello rinforzo di nobiltà, e con altri 100. foldati, che

fi mertèro infìeme d'ambedue i fopraddetti luoghi, andava

crefcendo notabilmente l'armata, e nel medefimo tempo fi

compravano provvifioni, armi , monizioni, ed alcuni ca-

valli, ajutando tutti Cortes co' loro capitali , e con le loro

attenzioni , fapendo egli cattivarli gli animi con l'affabili-

tà , e con le fperanze , ed eiìcr fu periore fenza lafciard'cf-

fer compagno. Ma appena aveva voltate le fpalle al Porto

Tornano gii di Sant' Jago , che cominciarono i fuoi emoli ad alzar le

niiSS" voci contro di lui
,
parlando già della fua difubbidienza

«cir/fou di con qUei yile ardimento, che fuol facilitare i'importure air

aflèn-
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afTenre. Udille Diego Velazquez, e benché con poco ilio

gufto, riconobbero tuttavia nell'animo di lui fidanza, ma
fidanza inclinata al fofpetto, e fàcile a degenerare in diffi-

denza . A quello fine fi valfero d'un certo vecchio , chia-

mato Giovanni Millan, Aftrologo in volgare , o vogliamo

dire pazzo d'un' altro genere, o di pazzia d'un' altra fona, a*m^A&go
Ouelti , i (Usato da diverfi , dopo grandi raccomandazioni Per p;>^ »'««»-

del fegreto , dille al Velazquez alcune parole mifleriofe ,
!«que--«

intorno alla poca ficurezza di quell'armata , dandogli ad in-

tendere, che le (ielle parlaffèro per la Tua bocca : e quan-

tunque Diego avelie badante intendimento, per conofcere

la vanità di tali pronoitici , ebbe tanta forza il difcorfo a

propofito di quello che ei temeva, che il difprezzo dell' A-

flroiogo tu principio di cominciare a credere agli altri. Da
così deboli principi ebbe origine la prima rifoluzione , che

prefe il Velazquez di romperla con Ferdinando , levando- Emra
,
V£!a "

r -i r ' quei in aitnoei."

gli il governo dell armata. Spedì immediatamente due cor- -«•

rieri alla Terra della Trinità con lettere per tutti i Tuoi con- Spedite varjcr-

fidenti, e con ordine efprefìò a Francefco Verdugo fuoco- corte"""
dl

gnato , allora Alcalde maggiore in quella Terra, che gli

levafìè per via judiciaria , il pofieflo della carica , fuppo-

nendogli d'averlo di già privato del titolo , che ei n'aveva

,

e nominata altra pedona in fuo luogo. Ben pretto giunfea

notizia di Cortes un tal contrattempo , e fenza arrenderli

alla difficoltà del rimedio, Ci lafciò vedere da i Cixoì amìjci, afriSSSl*
e da i fuoi foldati

,
per riconofeere come pigliavano raffron-

to., che veniva fatto al loro Capitano, e vedere feegliavef-

fe potuto fidarli nella propria ragione dal giudizio , che tsoiduiGdu
quelli ne formavano, e trovogli univerfalmcnte, non fola- n

.

)oftn,
.

no ftnl -

mente difpofti dal canto loro , ma rifoluti a difenderlo da
tale ingiuria , anche con l'ultimo impegno dell'armi . E
quantunque Diego de Ordàz , e Giovanni Velazquez de
Leon ftefìèro un poco più ritenuti , come più dependenti dal

Governatore , fi ridufTero facilmente a ciò, che non po-

tevano impedire . Nella ficurezza di che affidato Cortes ,

pafsò a vederfi con l'Alcalde maggiore , fapendo a queir

C 2 ora

homo .
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Francerco Ver- ora m che forma gli poteva parlare . Gli mede in confi

-

duso ode le fuc
. 1 1 i- l_l_ • •/• /»

a^oipe. derazione quel che egli avventurerebbe in ìfpoiare una ta-

le ingiuilizia, difguftando tanta gente di qualità, che fta-

va per lui, e quanto temer fi poterle di ibldati già irrita-

ti, la volontà de' quali egli s'era guadagnata per fervir me-

glio con effi Diego Velazquez , che già cominciava a met-

tergli oftacoli per poterlo obbedire
, profeguendo in toccare

or l'uno, or l'altro punto, con una certa rifoluzione , che

fenza lafciar di efler modeftia , era lontaniffima dall' appa-

rire umiltà , o mancanza di fpirito . Ben conobbe France-

fco Verdugo la ragione di Cortes, e poco inclinato per pro-

pria generofità a farfi ftrumento d'una fimile violenza
,

gli

offèrfe non /blamente di fofpendere l'efecuzione de' fuoi

B.cpii« il ver- ordini , ma anche di replicare , e di Scrivere a Diego Ve-

di' v°ci a
8
iquei

ini

lazquez , per farlo deli fiere da quella rifoluzione , che di

già non fi poteva mettere in pratica, per il di/gufto , che i

Soldati ne dimostravano, né fenza gravi fconcerti fi farebbe

potuta effettuare . L'ifteflà offerta fecero Diego deOrdàz ,

e tutti quelli, che avevano col Velazquez qualche autorità,

e fubito l'effettuarono . Scriffegli ancora Ferdinando Cor-

tes della di lui diffidenza amichevolmente dolendoli, fenza

toccargli il fuo mal termine, e fenza dimenticar/i dell' of-

fequio, come quegli, che fi trovava in necefiità di dolerfi ,

e defiderava di aver ragione di non parer di fgu fiato , né

di darfi apertamente per offèfo. Fatta quefla diligenza, che

Pane conès parve per allora ballante ad acquetare l'animo di Diego Ve-

ddrHavàna" lazquez , trattò Cortes di proieguire lafua navigazione; e

inviando per terra Pietro de Alvarado con una parte de' Sol-

dati ,
perchè avefiè cura della condotta de' Cavalli , e fa-

ceffe per la ftrada qualche foldato, partì con Tarmata ver-

fò il Porto dell' Havàna , ultimo forgitore di queir Ifola,

dove comincia la parte più occidentale di efià a fcoprirfi al

fettentrione . Con profpero vento farparono dalla Trinità

,

ma fopravvenendo la notte , s'allontanarono l'altre na-

vi dalla Capitana , fulla quale era Cortes , fenza oflérva-

pericSa*"* re quanto bifognava, il cammino di quella, né accorgerà

d'aver-
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d'averla fmarrita, infino a tanto , che il giorno non mette

loro in vifta Terrore de i Piloti, nel quale impegnati con-
• 11 • j. 1 °

« Profetili fcona
tinovarono il loro cammino, ed arrivarono in porto, dove gii aitnvafcei-

sbarcarono. Con buona accoglienza , e liberalità furono ri* gjj,,!"
navi "

cevuti da Pietro de Barba, che allora per Diego Velaz-

quez governava nell'Havàna, (contenti però tutti di non
aver' affettato il loro Capitano, e di non effèr tornati in-

dietro a cercarlo, fenza pattare per allora col difcorfo ad
altro, che a preparare le loro di/colpe per quando egli arri-

va (Te . Ma vedendo, che ei tardava più di quello, che egli

averebbe dovuto, a non effèndi fucceduto qualche acciden- varie opinion-,

fP >. . r . \ . . . fopra la man-
te , cominciarono a inquietarli, divifi in vane opinioni : vo- canu di c«mès.

levano gli uni, che tornaflèro indietro due, otre Vafcellia

cercarlo per Tlfole circonvicine; gli altri, che nella diluiate

fenza fi nominafìè un Governatore; provvigione ttimata da

alcuni, ©inopportuna, o gelofa; e fecondo che non vi era

chi comandarle , ognuno rifolveva , e nefluno efèquiva .

Quegli , che più degli altri infìtteva nella proporzione di

eleggere un Governatore , era Diego de Ordàz , che come
il più avanzato nella confidenza di Dieso Velazquez , vole- Dicg°<fcOrdài

1
rr r-.

• i- i • r u- - pretende l'Jnte-

va eiler preferito agli altri, e trovarfi con 1 interim, per rim dei g v«--

trovarfi più vicino alla proprietà. Differenze terminate tut-
110 '

te al falvo arrivo di Cortes dopo il termine di fette gior-

ni. La cagione del fuo trattenerli fu, che navigando quel-

la notte l'armata fopra alcuni banchi , che fono tra
5

1 por-

to della Trinità, e'1 capo di Sant'Antonio
, poco dittanti tès *

dall' Ifola de Pinos r toccata in etti la Capitana, che pefca-

va più degli altri, vi rimafe incagliata di forte, che poco
mancò, che non fi pei dette . Accidente affai faftidiofo, in

cui fi cominciò a conofcere , e accreditare lo fpirito, e l'atti-

vità diCortès, poiché dando animo a ciafcheduno, invitta

del pericolo feppe contemperare la diligenza con la maettà

,

e operare ciò che conveniva , fenza ttare colle mani alla

cintola, e fenza affannarli . La prima diligenza, che egli

usò, fu il far buttare in marelofchifo, ordinando fubito,

che con etto fi trafportaflè il carico della Nave a un'lfolet-

C 3 ta,

Accidente , che

trattenne Cor-
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ta, o t'ode banco di rena , che era in vifta, riufcendogli ,

così, d'alleggerirla tanto, che ella poterle galleggiare , e fat-

tane aggottare 1 acqua, tornò a ripigliare il carico, e pro-

. . „ .. feauì il Tuo cammino, avendo confumati in tale operazio-
Arriva Cortes ° ..... —

i /- \ 7 • r
di-Havàoa, ai- ne quei giorni , che h trattenne ; ed uicl da quei frangen-

SrodeBaV ti con non minor riputazione, che felicità . AUoggiollo Pie-

tro de Barba in cafa fua, e fu grande l'acclamazione, con

cui lo ricevè la fua gente, il numero della quale cominciò

torto ad accrefeerfi , mentre s'arrolarono alcuni abitanti

Rcc'me adi' dell' Havàna , e tra e (Ti Francefco de Montèjo , che fu poi
Havàm. Governatore del Jucatàn , Diego de Soto, Diego de Toro,

Garzia Caro , Giovanni Sedeno , e altre perfone di qua-

lità , e beneficati , che diedero reputazione all'impie/à ,

ed aiutarono con le facoltà loro a provvedere ciò, che re-

fteparamemi flava di bifoonevole per Tarmata. In tali preparamenti pa£
fatti iiell'Ha- r , -. r n — 1_

' *-* \^ ì r - r
vana. iarono alcuni giorni , lenza pero che Cortes Ja/ciaise corre-

re inutilmente il tempo della dimora , avendo ordinato ,

che fi tiratfè in terra l'artiglieria ; che fi ripuMèro , e fi

provaflero i pezzi; e che i bombardieri oflèrvaflèro la vola-

ta delle palle; e per efiere in quel paefe abbondanza di co-

tone, ordinò, che fi faceflè una quantità d'armi difenfìve,

che furono certe cafacche imbottite , che chiamavano

Efcaupiles, invenzione figliuola della neceflìtà, approvata
Armi difenfi* dipoi dalTefoerienza, che diede a conofeere , che un poco
chiamate , Ef- ..* n / • •

i • »•

caupiies . di cotone , fiolciamente punteggiato , e tra due pezzi di

panno lino riflretto , era miglior di fé fa dell' acciajo iteflò

contro le frecce , e i dardi da lanciare ufati dagl'Indiani ,

mentre perdevano la loro forza nella flofcezza medesima

del riparo, e rimanevano fenza attività di offèndere un' al-

tro, con lo ftorno del colpo . Nello fleflò tempo volle Cor-

che T'eferotino' tès , che s addeitraflèro i foldati nel tirare gli archi bufi ,

e le baleftre, e s'inftruiflèro nel maneggiare la picca , nel

formare lo fquadrone , e sfilare, caricar l'inimico, occu-

pare un poflo , addearandogli egli medefimo con la voce ,

e con l'efempio in quefti primi rudimenti, o tirocini dell'

arte militare , nella maniera , che facevano gli antichi Capi-

tani,
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tani , che ammaeflravano in finti affalti , e in finte batta-

glie i foldati novizj alla vera guerra : difciplina, che prati-

cata diligentemente da' Romani venne in tanta (lima, che gii efcrdti pre-

da tale efercizio tratterò la loro denominazione gli eferciti . Jf^JSS?*"
Dell'ideilo palio, e con Vifìdìò fervore , andavano l'altre

preparazioni ; irta quando /lavano tutti allegri per avvici-

narli il giorno Inabilito per la partenza, giunfe all'Havàna Ga fPerodeG ar-

Gafpero de Gamica fervitoredi Diego Velazquez , con nuo- •»«.*«¥« w"

• iFjp • rv n » 1- i* i" r nuovi ordini di

vi difpacci per Pietro de Batba, ne quaJi ordinavagli, fen- veiawjuez.

za lafciar luogo all'.arbitrio, che ei leva fiè Tubi to l'arma-

ta a Cortes, e che gliel' inviarle prigione , con ogni mag-
gior ficurez/a , ri inoltrandogli quanto foflè irritato contro

Francefco Verdugo, per averlo lafciato partare la Trinità, ilTvTvV

&

facendogli a baflanza comprendere, con la dichiarazione di fe
a

c nè?.

rrefta"

quanto egli f\ trovafle irritato
, quanto potrebbe colargli

il non ubbidire con altra rifoluzione. Scritte parimente a

Diego de Ordaz , e a Giovanni Velazquez de Leon, che scrive dei me-

affi ile fiero a Pietro de Barba nell'efecuzione di tal' ordine. }
eCvXi0 ?£*,*

. tuoi confidenti .

Ma non mancò chi avvifatte Cortes , con la medefima oc-

calìone del Gamica , di tutto ciò che pattava , efortandolo

a guardarli, perchè chi gli haveva fatto l'onore di confidar-

gli queir imprefa, trattava di levargliela di mano, con po-

ca fua riputazione , e io francheggiava dalia taccia d'in-

grato, tirandolo pe' capelli fuori dell'obbligazione, in cui

l'aveva coflituito . Per uomo di gran cuore , che fotte Fer-

dinando Cortes, non potè far di meno, di non fi cornmuo- Penfa Co rtè«ai-

vere a quello avvilo, tanto più fenfibile, quanto meno af la r°Pria ri fu-

pettato ; mentre fi perfuadeva , che Diego Velazquez fa-

rebbe rimaflo appagato di ciò, che fcr i fiero , ed attenda-

rono tutti , in rifpoih del primo ordine mandato alla Tri-

nità ; ma vedendo , che quello nuovo ordine veniva con

fegni d'irrimediabile orinazione, cominciò a penfarea'cafi

fuoi con meno riguardi . Si confiderava egli da una par-

te applaudito, ed acclamato da tutto il fuo fèguito; dall'

altra abbattuto, e condannato, come delinquente, aduna
prigione . Confiderava aver veramente Diego Velazquez

C 4 impie-
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* fua impiegato del proprio danaro , nel primo alleftimento di

quell'armata, ma che ancora era fua, e de' Tuoi amici la

maggior parte della fpefa , e tutto il nervo della gente .

Rivolgeva nella fua fàntafia tutte le circoftanze dell'af-

fronto, che ei riceveva , e Affando gli occhi negli ftrapaz-

zi fin' allora fofferti , fé la pigliava con fé medefimo, ar-

rivando a irritarli della fua propria fofTèrenza , e non fenza

qualche giuftizia; mentre quella che anguftiata , ed affliti

confini delia
ta dentro a' termini della ragione è virtù , fuori di quefti

paiiema. diventa baflèzza d'animo, e Cupidità. Travagliavalo pari-

mente l'infelice riufeita di queir imprefà , che indubitata-

mente fvanirebbe, fé ei l'abbandonante
x
e fopra tutto lo

feriva nel più vivo dell'animo , il vedere avventurato il

fuo onore ; i pericoli del quale, in chi fa valutarlo, richia-

mano tutti gli sfòrzi maggiori della difefà naturale. Su que-

fti difeorfì , in quefte circoftanze di tempo , ed in quefto

irritamento prefe Ferdinando Cortes la prima rifoluzione dì

„«!",.' '1 Diego romperla con Diego Velazquez, dal che fi riconofee quanto

bldienT" PGCO ^° rav01'ifce Antonio de Herrèra , che mette una tal

rottura feguita nella Terra di Sant'Jago, in perfona infi-

no a quel punto fommamente obbligata . Noi ci atterre-

mo a quello, che rifèrifee Bernardo Diaz del Caftillo in

Fngiufia.era- quefto a fiare , che pure non è l'autore più favorevole , at-

ffiòne a!
""

tettando Gonzalo Fernandez de Oviedo, che egli -fi mante-
Cort"*

nelle nella dependenza del Governatore Diego Velazquez

fintanto, che eflendo di già dentro alla Nuova Spagna, fi

diede il cafo d'operare da fé, dando conto all'Imperatore

de' primi, fuccefli della fua Conquida. Non paja digreflio-

ne impropria dell'affluito, l'efierci trattenuti in prefèrvare

L'iftoria am- da quelle prime tacce il noftro Cortes . Noi come noi, tan-

?e

e

r" h ràgtone"" to fiamo lontani dall'adulazione in quello, che difendia-

mo, che dall'odio in quello, che impugnamo ; ma quan-

do la verità apre la ftrada per giuftificare la prima condot-

ta di un' uomo , che feppe farfi così grande con le proprie

azioni, ci par dovere il rendergli giuftizia , e aver guflo,

che fia il più certo } quello che è il più decorofo per lui

.

Ben
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Ben Tappiamo , che non fi dee tacere nell' I Moria quello ,

che fi vede degno di biafimo , né tralafciare ciò che merita

riprenfione , non fervendo in efla meno gii efempi, che fan- Errore di arca-

no abborrire il vizio, che quelli, che invitano all' imi razio- pèode^'ai me-

ne della virtù : ma l'inquiiire maliziofamente l'altrui azio- nofavor£v(5le •

ni , e riferir per vere le cofe immaginate , nafee da una
cattiva inclinazione del genio : pecca pur troppo notoria

di alcuni Scrittori , che innamorati di Tacito , e prefo a J

mi«noCorne -

.'•."••• "° racitQ •

picca di imitare quello , che in lui è inimitabile, come pof-

fono malignare , e interpretare con più. veleno , che inge-

gno , pare loro d'avere imbevuto tutto lo (pirico di queir

autore. Ma tornando alla noftra narrazione , rifoluto di già

Ferdinando Cortes,, che non gli convenirle dirfimulare la fua diTer^/iSa

querela, e che non folle tempo di mezzi termini, che d'or-
n,oderaiione

- =

dinario fono inimici mortali delle rifoluzioni grandi , lì de-,

terminò di penfare a' cari Tuoi , ufando della fòrza , con

cui fi ritrovava , fé ve ne folle (tato bi fogno ; e avanti che

Pietro de Barba fi rifolvefTe a pubblicare gli ordini, che ave-

va contro di lui , pofe ogni maggiore induftria in allonta-

nare dall' Havàna Diego de Ordàz , di cui fi fidava me-

no , dopo che ei feppe l'intenzione, che aveva avuta di farli

nominare per Governatore in fua affenza; e così ordinò , na SS? He°v"na

eh' ei s'imbarcarle fubito in uno dei Vafcelli, e fé ne andarle J^J
- lle °r "

a Guanicanico( popolazione fituata dall' altra parte del capo

di Sant' Antonio ) col prefetto di rimettere infieme alcune

provvifioni , che s'erano incamminate a quella parte , nel

mentre che egli laverebbe feguitato col retto dell' armata: e

invigilando all' efecuzione di tal' ordine , con una (ignorile

attività
, gli riufeì pretto di disfarli del perfonaggio fofpet-

to ; e pafsato a vederli con Giovanni Velazquez de Leon

,

lo ridufse facilmente al fuo partito, perchè era alquanto dif- Guadagni gù*

guftato col fuo parente, ed era uomo di maggior docilità *qJ™de
V
Leon

e di minor artifizio , che non era Diego de Ordàz . Fatte

quelle diligenze fi lafciò vedere da' fuoi foldati
, pubblican-.

do la nuova perfecuzione , che gli veniva minacciata . Si fpar-

fe la voce , e vennero tutti ad offerirfegli , unanimi nel-

la
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la rifoluzione d'affifterlo , benché diverti nel modo di la-

i Nobili fc gii fciariì intendere . I nobili , come
t

portati dall' impegno del-
«fferifeono. ^ ]orQ naturaIe obbligazione

,
gli altri dall' impeto d'un'

-.., „ , ,„ eccepivo fervore, prorompendo in voci tumultuofe , che
±d il refto dell 7

.
r * r r % r

efercitoancora ,piunferoa mettere fri apprensione qu^l medelimo , che la-
ma con cccc/livo D . . r 1 /* li» • •!• 1 111
ardore. vonvano ; verificandoti nell inquietudine loro, e nelle loro

minacce , quanto fuol perdere la ragione, quando ella èal-
p.-erro de Barba

je mani della moltitudine . Ma ayanti che pigliaflè piede
cerca di Ferdi- . . i » /- i i

• r \ r\- i
naHdoConès. quelro primo movimento de fornati, conoicendo Jrietro de

Barba ciò , eh' egli avventurava con la dilazione , andò a

trovare Ferdinando Cortes , e per buttare a terra tutti i

fofpetti a un tratto , fi dichiarò apertili! mamente , che ei

non intendeva in modo veruno di porre in elocuzione lordi-

si mette Pubbiu
ne di Velazquez , né voleva, che per fua mano s'effèttuafle

«mente daiu una così manifefta ingiustizia ; onde fi convertirono in ap-

plaufi le minacce ; e per afìicurarlo quel più della fìncerità

dell' animo Tuo , fpedì pubblicamente Gafpero de Gamica,
„.. n ,, con una lettera per Dieso Velazquez , in cui sii diceva ,
Rifpofta , eh' ei . .„

* ». n ' °
, . r /

diede ai Veiaz- che non era più tempo di trattenere Cortes , poiché fi ri-
*
1
""'

trovava con troppo feguito , per lafciarfi maltrattare, o

ridurli a obbedire ; e gì' infinuava , non fenza ingrandi-

mento , la commozione, che aveva cagionata il fuo ordine

tra' foldati , e il pericolo, in che fiera veduto quel popolo,

di qualche rilevazione , terminando la lettera in configliarlo

,

che ei pigliarle Cortes per via della confidenza, e riacquifìaf-

fe il merito del primo benefizio con nuovi favori , e tiran-

do a cavare dalla di lui gratitudine ciò, eh' ei non poteva

oramai fperare, né dalle ragioni , né dalla forza. Fattaque-

feSa pane"" fta diligenza, fi pofe ogni ftudio in affrettare il partire; e
*• fu ben neceflario, per acquietare la gente, che di già in cat-

tiva difpofizione , per lo fdegno concepito cominciava di

nuovo a inquietarli
, per una certa voce , che correva ,

che Diego Velazquez penfàfìè di venire in perfona a por-

re in efecuzione quella violenza > conforme dicono , che

avelie rifoluto : ma averebbe veramente azzardato molto,

fenza poterlo effettuare; eflèndo, per l'ordinario, l'autorità

fcarfo
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fcarfo capitale per difputare con quelli , che hanno la ra-

gione , e la forza dal canto loro . S'era aggiunto un Bri-

gantino di mediocre portata , alli dieci Vafcelli , che di s; trova co«&

già (lavano allertiti, onde formò Cortes della fua gente un- SmfeunBrT-
diei compagnie, una a ciafchedun legno adeguandone; e no- ga»cino -

minò per Capitani Gio: Veiazquez de Leon, Alfonfò Her-
nandez Portocarrero , Francefco de Montèjo, Criftofàno de

Olid , Giovanni de Esalante , Francefco de Moria , Pietro de Fern
?
a Ic eon*;

Alvarado, Francefco Sau fedo, e Diego de Ordàz , il quale nai capS!.

non allontanò per dimenticarfène , né volle tenerlo oziofo ,

per non lafciarlo difobbligato ; e riferbando per £e il co-

mando della Capitana , diede quello del Brigantino a Gi-

neflode Nortes. Diede la foprintendenza dell' artiglieria a Dà i* foprin.

Francefco de Orofco foldato di credito nelle guerre d'Ita- S""^^'
lia , e la carica di primo piloto a Antonio de Alaminos , *;

ra" cerco de

v * ik/r • iv 1
Orofco.

pratico di quei Man , per avere avuta 1 incumbenza me-
defìma ne' due viaggi di Francefco Fernandez de Cordova ,

e di Giovanni de Grijalva. Formò le fue in flruzioni, pre-

venendo con avveduta circofpezione tutto ciò, che poterle

accadere ; e arrivato il giorno dell' imbarco , fi cantò la

Mefja dello Spirito Santo, udita con univerfale divozione ;
s

'

im{>ar« '*

. ' sente •

cominciando da Dio , per affi curare i progredì dell' ope-

ra , che intraprendevano ; e Ferdinando Cortes per il pri-

mo atto di fua giurifdizione , diede per nome, San Pietro,
Devozion ,.

che fu l'ifteflò, che invocarlo, e riconofcerlo per protettore San Pieno,

di quell' imprefa , come lo era flato di ogni fua azione in-

fino dalla fua infanzia . Ordinò dipoi a Pietro de Alvara-

do,che pigliando per Tramontana, cercaffe in Guanicani-

co di Diego de Ordàz , acciocché unito con eflò, l'afpet-

taffe al capo di Sant' Antonio, e agli altri , che feguitaflero

la Capitana ; e in cafo che il vento , o altro accidente gli Muove con r«r-

feparafle , tirafìèro alfa volta dell' Ifo]a di CozumèI , feo- «a» j«fo ri-

perca da Giovanni de Grijalva, pocodiftante dal terreno, di mèi.

cui andavano in traccia; dove fi farebbe veduto, e rifoluto

ciò che foiTe tornato meglio per entrarvi , e profeguire l'in-

tento della loro fpedizione. Partirono finalmente dal Por-

to
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to dell' Havàna a* io. di Febbrajo del £519. con vento fa-

sojHawicnc un vorevole fui principio; ma poco tardò a mutarli, poiché al
tcaxpouk,

trarr,ontar del Sole fi levò uno ftrano temporale , che gli

mede tutti in dilordine ; e nell' imbrunire della notte fu di

meftieri , che i Vafcelli fi appartaffero l'un dall'altro per

non urtarfi , e che correffèro a beneplacito del vento, eleg-

gendo come volontaria la velocità , a cui non potevano re-

fi (tere . La nave di Francefco de Moria patì più dell' al-

rcricouianave tre ;
poiché un colpo di Marcie levò di traverfo il timo-

b\Z
'" PCefco ne , e la pofe in pericolo di perderli . Fece egli differenti fu-

mate , con che pofe i compagni in nuova apprenfione , che

attenti al pericolo altrui, fenza dimenticarli del proprio; fe-

cero tutto il loro poflibile per mantenetegli da prefìò , ora

facendo forza , ed ora cedendo al vento . Cefsò la tempefta

fui far del giorno , e quando fi poterono col primo albore

difringuere i Vafcelli , accorfe Cortes ; e fi meflèro tutti at-

torno a quello, che pericolava, e con un poco di perdimen-

pit.ro de Aiva- to di tempo fi rimediò al danno , che aveva foffèrto . In
ladotirasiia que fl; mentre Pietro de Alvarado , che come abbiamo det-

«nei- to , s'era avanzato in traccia di Diego de Ordaz, n trovò

fui far del giorno impegnato dalla tempefta più a dentro

del golfo , eh
5

ei non penfava, mentre la iìefìa diligenza di

tenerfi lontano dal terreno , che andava colmeggiando, l'ob-

bligò a feorrere fenza rifervo , pigliando il minor pericolo

per il più ileuro. Riconobbe il piloto dalla bulTòla, e dalla

carta , che erano fcaduti tanto dal loro cammino, e già tan-

to lontani dal capo di Sant' Antonio, che farebbe fiata te-

merità il tornare indietro : perlochè propofe di paflàre a

dirittura all' Ifola di Cozumèl . Si rimeflè al di lui parere

Pietro de Alvarado , ricordandogli così freddamente l'ordi-

ne , che ei teneva da Ferdinando Cortes , che fu lo fteffo

,

che difpen far Tene : così continuarono il viaggio , ed ap-

prodarono all' Ifola due giorni avanti , che vi giugnelTe l'ar-

mata . Mefìero piede a terra con animo d'alloggiare in un
luogo vicino alla colla, ben conofeiuto dal Capitano , e da

alcuni foldati , per effervi flati con Giovanni de Grijalva
;

ma lo
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ma Io trovarono fpopclato

,
poiché gì' Indiani , che l'abi-

tavano , veduto sbarcar geme forelliera , abbandonarono le

loro cafe , ritirandofi più dentro terra co' loro poveri arne-

il , che poco gì
1

imbarazzavano nel fuggire . Era Pietro ^le

Alvarado giovane di fpirito , e di coraggio , avvezzo ad A?m«ùTiT'
t t • j* •/* 1 l j Ifoladi Com-

ubbidire con risoluzione , ma nuovo nel comandare , e raèi

.

nel rifolveredappersè. Inganno (fi nel credere, che intanto,

che arrivarle l'armata, farebbe fiata in un foldato azione Entra ^ iltro •

virtuofa tutto ciò , che non folle (tare in ozio ; e così

ordinò , che marciarle la gente a riconofeere la parte inte-
coutrogii «mii-

riore dell' Ifola ; e poco più d'una lega più adentro trova-

rono un' altro luogo ancor e fio fpopolato , ma non però

così fprovveduto come il primo , avendovi ritrovato delle

maiTerizie , e qualche commeftibile , che tutto s'appropria-

rono i foldati , come roba abbandonata , e come fpoglic

d'una guerra ancora non cominciata ; ed entrati inun'Ado- v

ratorio di quei loro Idoli abominevoli, trovarono alcune gio-

juzze , o pendenti , che fervivano per ornamento di e(li ,

ad alcuni linimenti da fagrifizio , d'oro mefcolato col ra-

me , che quantunque aflai materiali
,
pure parevano loro

leggieri . Ricerca inutile , e mal configliata , non efiendo

fervita ad altro , che a mettere in malizia quegli abitanti ,

e difficultare l'intenzione , che s'aveva di pacificargli . Co-

nobbe , benché tardi , Pietro de Alvarado , che era (lato ar-

bitrio innopportuno quello , che aveva prefo per diligenza ; on-

de ritiroffi con la fua gente al primo alloggiamento, facendo

per la tìradatre prigioni, due uomini , e una donna, che di-

sgraziati nel fuggire fi renderono fenza refìftenza . Giunfe il Arriva t'arma»

giorno dipoi l'armata , riunito il Vafcello di Diego de Or-
a

dàz, acuì fin dal capo di Sant' Antonio, Cortes avevaav-

vifato , che venirle ad incorporarfi con ella; (lava però in

penficro di Pietro de Alvarado, temendo, eh' ei fi rode de-

viato per la tempefta ; e benché fi rallegrarle nel fuo inter-

no di ritrovarlo in falvo , nondimeno fece mettere in ar-

reflo il Piloto , e fgridò afpramente il Capitano ,
perch' ei conèsdifcppro-

non laverie afpettato , né avefle fatto ubbidire i fuoi or- Ja£5K
di ni,
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dini , e molto più per l'ardire , che aveva avuto d'entrare

nell'Ifola, e di permettere a' Tuoi foldati di Taccheggiare quel

luogo ;
fopra di che gli dille in pubblico delle cole da di*

/piacere , e in tuono di voce da eflere intefò da tutti , per-

chè tutti intendeiTero . Chiamò dipoi i tre prigioni , e col

mezzo
01
"'

prl- mezzo dell'interprete Melchior ( che per eflèr morto il Tuo

u .ìcirifou?"" compagno rimaneva folo in quella fpedizione ) fece loro

intendere quanto glidifpiacefTero i cattivi trattamenti fat-

ti loro da quei foldati \ e comandando , che fòflè reflitui-

to l'oro , e la roba , che riconobbero da loro medesimi ,

gli pofe in libertà , e gli regalò d'alcune bazzecole da por-

tarli in dono a' loro Cazìchi , perchè contali contraflegni

di pace fvanifìè in loro il timore , che avevano concepi-

ente'°ISft la
t0 ' Alloggioflì la gente nel porto più vicino alla cofta , e

«affegm. riposò tre giorni , lenza inoltrarfi di vantaggio , per non
accrescere il difturbo di quegl' Ifolani . Squadronato poi

l'efercito , e fatta la rafTegna , fi trovarono 508. foldati ,

16. cavalli, e 109. tra manifattori , piloti, e marinari , fen-

za i due cappellani , il Prete Giovanni Diaz , e'1 Padre
Fra Bartolommeo deOlmedo, rcligiofo dell' Ordine dino-

flra Signora della Mercede, che fi trovarono con Ferdinan-

do fino alla fine della Conquida . Pallata la moftra ritornò

Cortes al fuo alloggiamento , accompagnato da i Capita-

ni , e da i principali foldati , e pigliando traeffi luogo non

conclone d<
molto differente , favellò in tal tenore : Quando io confiderò ,

conès a'foWa- amici , e compagni mici , in che modo ciba meffiinfieme inqueft'

Jjola la nojìra felicità ,
quanti difurbi, e quante ferfecunioni

abbiamo indietro lafciate , e come fi fono affianate le difficoltà,

riconofeo la mano di Dio neIP ofera , che intrafrendiamo , e

comfrendo , che nella fua alti/Jìma provvidenza , è lo Beffo il

favorire i principj , che promettere i fuceejf . La caufa di quel-

la , e quella del noflro Re , che e fua ancora , ci muove a con-

quiflare regioni non conosciute ; e quefa medtfima nel promo-

vere i fttoi intere/fi , provvedera a nofìri ancora . Non è mia

intensione il facilitare Timprefa , che abbiamo tra mano ; anzi

vi dico
y che ci affettano conflitti fanguinofi , fazioni orribili , e

batta-
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latt agite disuguali , nelle quali bifognerà tatto il vofìro valore ;

miferie ejìreme , inclemente di Jìagioni , e afprez^a di paefi ,

dove farà nece/farlo il foffrire , che è il fecondo valore degli

uomini , in cui non ha meno parte il coraggio , che nel primo ,

non fervendo il più delle volte nella guerra la pazienta meno

delle mani ; e forfè per quejìa ragione mento Ercole il nome

d'invincibile , e fi chiamarono le lue prodezze , fatiche . Siete

avvezzi a patire , e fiete avve^V a combattere nelV Ifole d:

già conquifiate : maggiore è la prefente imprefa , e però dcb-

iìamo andare prevenuti di maggiore ardire ; che fempre cor-

ni'fondono le difficoltà alla grandezza del tentativo . Rappre-

fentò rAntichità nella più alta cima delle montagne , il Tem-

pio della Fama , e il di lei fimulacro nella parte più rilevata

del Tempio , dando ad intendere , che per trovarla , dopo effer

Jalito co
3

piedi, bifognava falire con gli occhi ancora ; Siamo po-

chi , ma l'unione raddoppiagli eferciti , e nella nofìra uniformità

di voleri , la .noBra maggior fortezza confifte ; qui ci vuole , ami-

ci , un folo parere , ed una fola la mano di tutti , perchè ne fia

una fola l'utilità , e una fola la gloria della conquifìa. Dal va-

lore particolare ha da rifultare la ficure^xa comune : io fono il

voftro Capo , e farò il primo ad avventurar la vita per il mi-

nimo de
1

foldati ; doverete pia ubbidire al mio ejempio , che a

miei ordini; evi prometto di me , che non mi fa paura la con-

quifìa di un Mondo intero ; e vi dico di più, che me lo promette

il cuore , con non fo quale firaordinario movimento , che Juol

effere tra i prefagi il migliore . Orsù : dal dire al fare . E non

vi paja temeraria quefìa mia fidanza ,
perchè ella fi fonda

tutta in quelli , che mi fìanno al fianco ; che però rinuncio a

tutto quello , di che mafficura il mio cuore ,
per volere afpet-

tarlo , e riconofcerlo tutto da voi altri . Così andava persua-

dendogli , ed animandogli, quando il Teppe, che s'erano la- Lafdanfi vedere

feiati vedere in non molta diftanza alcuni Indiani ; e ben- g^Indi
e

an!

r

di

pe

che in apparenza veniflèro fenz' ordine, e lenza apparato di c°™™&-

guerra , ordinò Cortes , che s alledirTe la gente fenza ftrepi-

ro di tamburi, e che fi tenefle coperta al ridoiTò dell' allog-

giamento , finché fiyedeilè, fé s'avvicinavano, e con quale

inten^
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s; pacificata gì. intenzione , Venivano gP Indiani in piccole truppe difcor-
Indiani di Co- ,

D
. vi rr

zumèi. rendo f per quanto appariva ) tradì loro, come quegli, che
o/fervavano i movimenti , e pigliavano animo nel vedere

così quieta la noftra gente. Si andavano i più animofi av-

vicinando , e i più timidi s'affidavano nel vederla andar
bene a i primi ; che però in breve tempo ne arrivarono al-

cuni al quartiere , e incontrarono in Cortes, e negli altri

così grata accoglienza , che chiamarono i loro compagni .

Molti in quel giorno ne vennero , e trattavano co i fol-

dati con allegra domeftichezza , tanto fodisfatti de' loro

ofpiti , che appena fi riconofceva in etti la maraviglia; an-

M*io molto *e-
**

f*
portavano da gente avvezza a trattare con foreftieri

.

ne.ato i» Com- Rìtrovavafi in queir Ifòla un' Idolo , tenuto tra quei Bar-
bari in lomma venerazione , il nome del quale aveva tal-

mente infettato la devozione di varie Provincie della terra

ferma , che frequentavano con pellegrinaggi continui il di

lui Tempio ; ragione, perla quale gì' Ifolani di Cozumèl
s'erano un poco sfrontati a trattare con nazioni foreftiere

,

anche diverfe nelF abito , e nel linguaggio ; che però non
fece loro gran cafo la novità della .noftra gente, o fé glielo

11 Cacche deir
^ece

> glielo fece fenza mettergli in apprensione . Quella fè-

i.oia vifitacor- ra fi ritirarono tutti alle ca fé loro , e il giorno dipoi ven-

ne il Cazìche con numero/o, ma povero accompagnamen-
to , portandoegli medefimoe Tambafciata , e'1 regalo: con
cortefe accoglienza lo ricevè Ferdinando, e per mezzo dell'

interprete, della fua benevolenza afficurollo, offerendogli

la ma amicizia, e quella della fua gente , a cherifpofe il Ca-
zìche , che ben volentieri l'accettava , e che era uomo da fa-

Motii'adi a-ptrfdd mantenere . Udiffitragl' Indiani del fuofèguitouno,
ftigiia ..di- ifo. cne parve ripeterle più volte il nome di Cartiglia , mal

pronunziato ; e Ferdinando, in cui il divertimento non ar-

rivava mai ad effere inavvertenza, ci badò, e ordinò all'

interprete, che chiariiTe il lignificato di quella parola ; av-

vertenza , benché allora cafuale , che fu di gran confe-

guenza
, per facilitare la Conquida nella Nuova Spagna,

come vedremo in appreffo . Diceva queir Indiano , che

la no-
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la noftra sente fi raflòmkliava molto ad alcuni , che £ sì ha netkh di

D .... T
°

N • • j> ri alcuni prigioni

trovavano prigioni m Jucatan , nativi d un paeie chia- s Pagnuou

.

mato , Cartiglia ; ed appena udillo Cortes , che rifolvè di

liberargli , e di prendergli in fua compagnia . Informofli

meglio , e trovando , che erano in potere d'alcuni Indiani p
ie

,

erano n"

principali , che rifedevano in Jucatàn , due giornate den-

tro a terra ,
palesò la fua intenzione al Cazìche

, perchè

gli dicerie : fé i padroni di quei Criitiani erano gente guer-

riera, e che forze ci vorrebbero per riavergli; Gli rifpofè

con pronto, e notabile avvedimento , che il più ficuro énSKuS-*
rebbe flato il proccurare di ricattargli con qualche regalo

;

che -

poiché tentandolo armata mano , s'efponeva al riluco, che

ammazzaffero gli fchiavi, ed egli rimanere fenza la iedis-

fazione di gafligare i loro padroni . Abbracciò Coi cès il fuo

coniiglio, maravigliandofì di trovare così buoiu; politica nel

Cazìche, nel quale badò veriiimilmente a iluiiare qualche

poco di quella ragione , che chiamano, di (tato, quel po-

co, che egli aveva di Principe. Ordinò fubito, che Diego
de Ordàz paflàilè col fuo Vafcello, e col fuo carico alla co- ?^

eg
V a Per°r

fra del Jucatàn, per la parte più vicina a Cozumèl , che p»8'ioni '-

potevano effer da quattro leghe di tragetto, e che mettefc

fé in terra gl'Indiani, che dallo fteflò Cazìche erano frati

fcelti per tal diligenza , i quali portarono lettere di Cortes

per li prigioni , con alcune bagattelle , che ferviffero per

lo rifeatto loro ; e Diego de Ordàz ebbe ordine d'afpet-

targli per otto giorni , nel qual termine s'offèrfero gl'In-

diani a tornare con la rifpofta • Tra tanto aiarciò Cortes con

tutta la fua gente per riconofeer l'Ifola , non perchè gli pa- «qtVgMfe^*
refìè neceffario flare in difefa , ma perchè i foldati non fi

laui -

sbandaflero , e ricevettero qualche danno i paefani : rimo-

ftrava, che quella era povera gente da non far refiften%a , la

fincerità della quale richiedeva per giitjìiTJa ogni buon tratta-

mento , e la povertà loro legava k mani all' avarizia ; che da
quel piccolo fe%(0 di terra non vera da ricavare altro , che

un poco' di buon nome ; e non vi penfate
(
profeguiva egli )

che il concetto , che qui
fi

guadagnerà , fi rifiringa a i corti

D limiti
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limiti d'un Ijola miserabile
,
poiché il concorfo de* pellegrini che

la frequentano ( come già avete udito ) porterà il nome voflro

in altre regioni , dove avremo di blfogno del credito di pii, e

d'amici della ragione, per facilitare il nofìro intento , ed aver

meno da combattere , dove fiapiìt da acqitijìare . Con quefti , e

fòmiglianti difcorfi amichevoli gli conduceva contenti , e

a dovere ; Tempre in compagnia n'andavano del Cazìche ,

e di moki Indiani, che accudivano con provvifioni, e pi-

gliavano filze di vetri per buona moneta , dandofi ad in-

tendere d'ingannare i compratori, quando elfi erano gì' in-

gannati . Poco inoltrati nella colta arrivarono al Tempio

'n'addi di quell'Idolo, tanto da quella gente venerato, era quello
ikiuocj. fabbricato di pietra in forma quadra , e di non difiprege-

vole architettura . Era l'Idolo di figura umana , ma di

così orribile afpetto , e di così fpaventofà fierezza , che ar-

rivava a render' aria al fuo originale. Oflèrvofìì quefla me-
defìma circoflanza in tutti gl'Idoli di quella gentilità, dif-

formità di ferenti nella fattura , e nell' allufione , ma uniformi nel brut-
ta^ gl'idoli. ro> e nell'abominevole; o fìa che quei barbari immitaffe-

ro con felicità quello , che fenza faperlo andavano ritraen-

do, o che l'originale medefimo fi moftrafie a loro tale qua-

le egli è, lafciando quelle fpecie nella loro immaginativa,

per modo che veniilè ad effèr' eccellente immitazione dell*

artefice la bruttezza del fi mulacro . Dicono , che fi chia-

ma (Fé quel l' Idolo Cozumèl, e ch'egli defie tal nome all'

^èdcTidoir Ifola, che tuttavia lo conferva; mal confervato però e nell'

Ifola , e fulle Carte ; fé pure il nome di Cozumèl e una

rnafchera di quello del Demonio. Eravi gran concorfo d'In-

diani ,
quando arrivarono gli Spagnuoli, e in mezzo diefil

fi ritrovava un Sacerdote, che fi differenziava dagli altri in

un certo ornamento, o mezza veftitura , che gli teneva

mal coperta la vita ; e per quanto ii poteva conjetturare ,

faceva loro una predica , o efortazione con ceree vociacce

accompagnate da getti ridicolofi ,
quali Ci convenivano a

chi in fcitanza delirava in tuono di fermone , e Con tut-

ta quella gravità y e magiftralità, della quale può effe r ca-

pace
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1

pace un che predica ignudo . Interroppelo Cortes, e rivol-

to al Cazìche gli ditte, che per mantener l'amicìzia, che tra Procura uo>r.

loro due avevano ftretta t era di necejfjìtà y che egli lafcìaffe Vin- cLìc'he
."

r

debita adorazione de' fuoi Idoli , e che con l'efempìo fuo facef-

fero njìeffb i fuoi Va/falli; e ritiratoli con elio, econl'inter»

prete, gli diede a conofcere l'inganno fuo, e la verità del-

la noftra Religione, con argumenti groflolani , adattati al-

la rozzezza del di lui intendimento , ma così efficaci , che

l'Indiano rimafe ftupefatto, fenza faper, che fi rifpondere,

come quegli , che aveva tanto giudizio d'arrivare a cono-

fcere la fua ignoranza. Tornò nondimeno in fé, e doman-

dò licenza di conferire fu la materia co' Sacerdoti , ai qua-

li in cofe di Religione, lafciava , o cedeva la fuprema au-

torità. Da quefta conferenza ne rifultò, che venne quel ve-

nerando Predicatore accompagnato da altri della medefima
profeflìone, che ad alta voce gridavano, e fecondo, che ne

dille l'interprete , fa:evano diverfe protette da parte del

Cielo contro qualfifia , che s'arrificaiìè a (turbare il culto Protefie &< $,.

delle loro Deità, intimando , che (ì farebbe veduto il ga- ce,dete
'

(tigo in quel medefimo iftante che fu (Te tentata la riduzio-
ne. S'irritò Cortes in udire una fomigliante minaccia, edi

foldati avvezzi ad ofìèrvareogni fuo movimento, conofciu-

ta la fua determinazione, prefero l'Idolo, precipitandolo

in pezzi giù dall'altare, e facendo l'ifteflò ad altri Idoli Getrano

a

(errs

minori collocati in certe nicchie . Rimafero attoniti que- g 1

'

,

è
,,i; u: Co"

gì' Indiani in vedere poffibile quella rovina , e fecondo che
"

il Cielo lafciò correre, differendo per lo meno quella ven-

detta , che quelli afpettavano , s'andò convertendo in dif-

prezzo l'adorazione, e cominciarono a vergognarli d'avere

Idoli così manfueti : e fu quella vergogna la prima brec-

cia , che fece la verità negli animi loro . Cor fero l'ideila

(brtuna altri Adoratori, e nel principale di eflì , fpazzato
già da quegl' immondi frammenti , vi fi fabbricò un'alta-

re, ponendovi fopra un' immagine di noftra Signora, pian-

tando nell'entrata di effo una gran Croce, che con di-

vota follecitudine mederò inferne i maeiìri d'afce dell' ar-

D 2 mata

.
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mata . Si celebrò il giorno dipoi la Meda fu quell'altare,

Fabbrica un' e vi affifterono mefcolati ira gli Spagnuoli , il Cazìche , e

«!éb»LiSiIffi5,gran numero d'Indiani, con un filenzio , che pareva divo-

L-o^nori'ia- zione , e potè cQcrt effetto naturale del rifpetto , che in-

diani. fondono quelle fante cerimonie, o foprannaturale di quel!'

adorabile mitrerò. In tal forma s'occupò Cortes , ed i fol-

dati fuoi, finché parlati gli otto giorni prefcrittiaDiegode

Torn3D ; e „ode
Ordàz, per afpettare gii Spagnuoli prigioni neljucatàn, fé

qrdàzfcnzapri- ne tornò all' Ifòla fenza recar notizia alcuna né di effi , nò

degl' Indiani , che s'erano impegnati d'andare a cercargli .

Difpiacque ciò molto a Ferdinando , ma fui dubbio , che

quei barbari l'averterò ingannato per guadagnare le permu-

te, che tanto appetivano , non volle differire la Tua par-

tenza, né far cono/cere al Cazìche il fuofofpetto; anzi fi

licenziò da eflo con urbanità, e cortefìa , raccomandando-

conès ncco- gli molto la Croce, e quella facra Immagine, che lafciava

che

n

ia fSrfim' m ^uo potere , la cui venerazione confidava alla fu a ami-

g*s«? '
e ,a cizia , fintanto che meglio inftr'utto ,

poterle abbracciare

coll'intelletto ancora la verità. Seguitò Cortes l'interrotta

Tom- a naviga- navigazione , con animo di tenere il mede/imo cammino ,

re ramai. cne fece Gio: de Grijalva , e cercare quelpaefe, cheladilui

troppo delicata obbedienza gli aveva fatto abbandonare .

Veleggiava l'armata col vento in poppa, ed erano tutti al-

legri di vederi! in cammino; ma in capo a poche ore di prof-

perita fi trovarono in un'accidente , che gii mefìè in ap-

paicela ia Na- prenfione . Sparò un tiro la Nave di Giovanni de Eiealan-

EfcaiaSe !

de
te > e rivolgendo ciafeheduno gli occhi verfò di quella, oi-

fervarono da principio , che feguitava con difficultà , e poi

,

che rendeva il bordo verfò l' Ifòla . Ben conobbe Cortes

,

che cofa inferivano quei fegni , e fenza differire col difeor-

fo la rifoluzione, ordinò , che tutta l'armata fi volgefle a

feguitarlo . Era ben necefiàrio quel partito di Giovanni de

?GoxùJèì
r

.

mata
Efealante per fai vare la Nave

;
poiché s'andava riem-

piendo d'acqua tanto irremediabilmente , che giunte all'

Ifola in procinto di andare a fondo , benché tardaffe

poco il foccorfo ; sbarcò la gente > e fubito vennero

alla
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alla riva il Cazìche , ed alcuni de' fuoi , che all' apparenza

non lafciavano di maravigliarfi , e di pagliare qualche fof

petto d'un ritorno così follecito; ma fubito, che ne intefe-

ro la cagione , ajutarono con riafficurataofficiofità a fcarica-

re il Vafcello , e arTifterono dipoi a i rifarcimenti, e alla

carena, che convenne dargli, efìendo e per l'uno , e per

l'altro di gran feryizio le loro Canòe , e la deprezza , con

la quale le maneggiavano . Mentre che ciò fi faceva , an-

dò Cortes accompagnato dal Cazìche , e da qualcuno de'

proprj foldatiayifitare, e riconofcere il Tempio, e trovò la

Croce, e l'immagine della Beatidìma Vergine nel medefi-

mo luogo , dove ei l'aveva collocate , e oilervò con ino

gran contento alcuni fegni di venerazione , che fi conofce-
£

ro

™fve

""°"

vano nella pulizia, e ne' profumi del Tempio, e in diverfi i/ione aii'aime

•

fiori , e rami , co'„ quali avevano adornato l'altare . Rin-

graziò Ferdinando il Cazìche dell'attenzione in ciò avuta in

fua affenza, ed egli gradiva quelle dimoflrazioni , e fi pa-

voneggiava con tutti , efaltando come una gran prova del-

la fua buona legge quelle due , o tre ore di coftanza. E' ,, .

1 t • 1 a a- « n i • ,, .. Riuilta da que*

degno di particolar rinedione quello cafo , che ritardo il fto induco iave
;

viaggio di Cortes , obbligandolo a tornare indietro quelle
pr

u

'gi ni

U
.

n° de
'

poche leghe, che aveva già fatte. Vi fonò alcuni acciden-

ti , che per quanto fìano , e poffibili , e contingibili , pure

vi fi riconofce qualche cofa di più, che una meracafualità.

Chi aveva veduta interrotta la navigazione dell'armata, e

quella Nave in punto di fommergerii, averebbe con ragio-

ne potuto tenere quell'imbarazzo per una difgrazia facilif-

flmaafuccedere; ma vedendo poi , che quel medefimo tem-

po, che fu necefìTario per il ri (arcimento della Nave, lo fu

ancora, perchè arrivarle in queir Ifola uno de' prigioni

Criitiani , che ftavano nel Jucatàn , e che quefti aveva tale

intelligenza di quelle lingue , da fupplire alla mancanza fa*u<ff&
d'altro interprete, e che fu poi uno de' principali frumenti

ceffo '

di quella Conquifta; non fi contenterà d'attribuire tuttoque-
,

s
.

a KfjjJM*!*
n r rr it» > ii • • i r lingue di quei

Ito ìucceiio ali arbitrio del caio , ne lafcerà di ricercare ra-

nelle difpofìzioni d'una fovrana provvidenza più alti di-

D 1 fegni.
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fcam. Quattro giorni confumarono nel rifarcire il Vafcei-

rome g ricupe-
] y

e l'ultimo di etti, quando già fi penfava all'imbarco,
Iu .i priorie.

^ £ perfe di lontano una Canòa, che veniva attraverfan-

do il golfo di Jucatàn in dirittura dell' Ifola. Conobbefì ben

preflo, che v'erano fopra degl'Indiani armati , e parve

affai nuova la diligenza , con la quale fi giovavano de i re-

mi, e s'andavano avvicinando all' Ifola, fenza metter fi in

apprcnfione della noftra armata. Giunfe tal novità a noti-

zia di Ferdinando, il quale ordinò a Andrea de Tapia,

che andarle con alcuni foldati verfo il luogo, dove pareva ,

che venirle ad approdare la Canòa, e che proccuraMe di fco-

prir l'intenzione di quegl' Indiani . Il Tapia prefe pofto

adattato per non effere {coperto; ma vedendo che faltava-

no in terra con equipaggio d'archi, e di frecce, gli lafciò

impegnare, e poi tagliata loro la riva del mare, gì' invertì

per quella parte , perchè non gli fcappafièro . Toftoche quei

lo feoperfero, tentarono di fuggire; ma uno di effi ritenen-

do gli altri, fi fermò in diftanza di tre , o quattro parli

,

e dille ad alta voce alcune parole Caftigliane, dandofiaco-

nofeere per Criftiano . Ricevertelo Andrea de Tapia con

abbracciamento, e di fua buona forte godendo, lo conduf-

fe alla prefenza di Cortes accompagnato da quegl' Indiani,

che come poi fi riconobbe, erano quei medefimi, che Die-

go de Ordàz aveva lafeiati fulla coita del Jucatàn. IlCri-

itiano era ignudo, ma non tanto, che pericolale la mo-

deftia, avendo da una fpalla l'arco, e il carcaflò , e but-

tato full' altra un panno, nel lembo del quale era fermato

un' Uffiziolo della Madonna, che gli parve mill' anni di far-

lo, vedere a tutti gli Spagnuoli, moltrando di riconoscere

da quel facro pegno la fortuna di rivederfì tra Criftiani

.

Egli però era tanto zotico ne' complimenti , che non gli

veniva fatto d'allontanar fi dalle apprefe maniere , né di

formare interi periodi fenza che inciampaffe la lingua in

non in te fé parole . Molto l'accarezzò Cortes , e col fuo

medefimo cappotto ricoprendolo
,

prefe di lui minuta in-

formazione, e ordinò, che lo riveftiiTero , e che lo rifto-

rafferò

,
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rafTero, acclamando tra tutta la foldatefca, come comune
felicità loro , e dell' imprefa medesima, l'aver liberato da
quella fchiavitudine un CriHiano, già che ancora non ave-

va dato altro faasio di fé, che quello della pietà. Chiama- ^,. cn .

yaii coltui Girolamo de Aguilar, nativo dEzica, ordinato *<****> «fe *£**

a Diacono, e fecondo che ei riferì dopo de* fuoi avvenimen-

ti , era flato otc'anni in quella miferab:!e cattività. Ave- p^nCce ; /be-

va naufragato fu i baffi fondi, dettilo; Alacranes , fopra «'l'
dei!a fuB

una Caravella , che pafìàva dal Darien all'Ifola di San Do-
menicò , e falvatofi nel caicco , con altri venti compagni

,

s'erano trovati tutti gettati dal Mare fui la colta dijucatàn,

dove erano flati prefì, e condotti in un luogo de Caribi

,

il Cazìche de' quali aveva ordinato di fcegiicrne i più fani

,

e gagliardi per facrifìcargli a' fuoi Idoli , e celebrare dopo
un folenne banchetto co i miferabiii avanzi del facrifizio .

Uno de' riferbati a miglior occafìone , Campandogli per

allora il loro cattivo flato , fu queflo , tenendolo con ugua-
le inumanità ben cuftedito, e ben pafeiuro, per farne" un
fecondo banchetto. Strana beflialità, orribile ad udirfi, ed
'a fcriverfì . Scappò egli per fua buona forte da una gabbia Sc?PPa di

di legno, dove lo tenevano , e fcappò, non perchè gli pa-
r "*' u

refTe poffibile il falvar la vita, ma per cercare una forte mi-
gliore dì morte; e camminato alquanti giorni per paefe di-

fa bi tato, fenz' altro nutrimento, che d'erbe della campa-
gna, cadde in potere d'alcuni Indiani , che lo prefentarono

ad un'altro Cazìche nemico del primo , manfuefatto dai- &* »iw*ii

la fola picca di parer migliore, e meglio coita mato del fuo am'omou

!

c

avversario . Servillo per qualche anno, provando in quella .

nuova fchiavitudine differente fortuna. Da principio fi vedde
obbligato a maggiori fatiche , che non comportavano le

fue forze ; ma in progreflb di tempo cominciò il Padro-
ne a fargli miglior trattamento , appagato verinmilmen-
re della fua obbedienza , e in ifpecie della fua oneftà

;

per far prova della quale lo pofe talvolta in alcune occa-
fioni meno decenti nella narrativa, che ammirabili nella di l] c™che fa *'-

i . . . v . . cune prove JeUa»
lui continenza ; che non vi e animo così barbaro, l»fre fi» ««ftà.

D 4 non
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non traluca qualche inclinazione alla virtù; Te lo pofe d'at-

torno, e in breve fi guadagnò la Tua (lima , e poi la fua

Muore il caiì- confidenza. Morto quello Cazìche , lo lafciò raccomandato
che, e loiafcia a un fuo figliuolo, con cui guadagnò il medefimo pollo di
raccomandato al . tir •

feo figlimi», favore, ed eboe fortuna di maggiormente accreditarti; poi-

ché gli modero guerra i Cazìchi circonvicini , e in efià fu-

rono eflètto del di lui valore, e configlio diverfe vittorie ,

serve in guem cne ottenne; perlochè fi vedde eoli in pollo di privanzacol
contro alcuni _ , .

L
. .. G

.
* x

. N

Cacchi. Padrone, e in venerazione di tutti , e con tanta autorità ,

che, quando arrivò la lettera di Cortes, potè facilmente

trattare della Tua libertà, domandandola come in ricom-

penfa de' fuoi fervizzi , e offerendo come dono fuo proprio,

le gioje, che per Tuo rifeatto fé gli mandavano . Così la

. raccontò egli , agaiusnendo , che degli altri Spagnuoli pri-
Non volle venir ... & ' ro e> * fc>

#
r » r

feco raitro P ri- gioni in quel luogo , non vera de vivi, che un Mannaro,
g.one pagnuo-

nat jvo jj Palos de Moguei* , per nome Gonzalo Guerre*

ro , al quale avendo egli. comunicata la lettera di Ferdi-

nando , per indurlo a venirfene con elio (eco , non aveva

potuto /Volgerlo, perchè fi trovava maritato con un'India-

na affai bene frante, della quale aveva tre, o quattro fi-

gliuoli; ricoperta della fua cecità; feufando con le tenerez-

ze della natura l'attaccamento a quelle difgraziate como-
dità, che in un' uomo della fua baffa sfera, facevano mag-
gior effètto dell'onore, e della religione. Non troviamo

memoria in tutte quefle Conquide d'un' altro Spagnuolo

flato capace d'una tale iniquità , indegno per certo della

menzione, che facciamo qui del nome di coiìui; ma non
pofTìamo cancellare ciò che gli altri hanno fcritto, né fono

Miferia dove vote d'ammaedramento fimili miferie, mentre ci fanno co-

condune. nofeere a quel che fìa foggetta la noflra natura, e dove ar-

rivi a condurli l'uomo abbandonato da Dio . Fecero la fe-

conda partenza da queir Ifola a i quattro di Marzo dell'

seguita coriè6 ifteflo anno i $ 1 9. e fenza , che s'offerirle loro cofa di momento
alligazione.

pafl"arono \\ cap jjj c toce , che come vedemmo retta alla

parte più orientale del Jucatàn , e feguendo la cofla giun-

fero all'altura di Ciampotòp ; doye fi difputò , fé con-

venif-
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venilTe di metter piede a terra; alla quale opinione aderì-

hli

A
v'!Sit

va Cortes, per gafligare in quegl' Indiani la refiftenza Cia,n fofoa •

fatta a Giovanni de Grijalva , e prima di lui a France-

sco Fernandez de Cordova . Alcuni foldati , che in am-

bedue le dette occafioHÌ s'erano ritrovati , con fpirito di

vendetta fomentavano una tale rifòluzione ; ma il piloto

maggiore , e gli altri dell' jftefla profeflìone vi fi oppofe-

ro con chiare rimofiranze , mentre il vento , che per an-

dare avanti era favorevole , era contrario per accollarli

da quella parte al terreno. Così badarono a ire innanzi,

iinchè arrivarono al fiume di Grijalva , dove vi tu me-

no da difeorrere
,

poiché il buon trattamento fatto all'

armata dagl' Indiani di Tabafco , e Toro , che avevano

cavato in quel tempo da quella Provincia erano due pò-
. .

*.' '.

1 «, . * i. • • /"~^~. Entrano nell;

tenti incentivi , che gì invogliavano a ritornarvi . uon- provì1K ;a &

corfe Ferdinando nel comun voto de' fuoi toldati , aven-^fc

di
P
Gr!

do riguardo alla convenienza di confervarfi quegli amici ,i- lva -

benché non penfaflè di trattenerfi molto in Tabafco, aven-

do fempre il penfiero alli Ssati del Principe Motezuma , a£r7o
C

dfconr!

di cui aveva avuto notizia Giovanni de Grijalva in quel- f^tSe
"

la Provincia ; efsendo fua maflima , che in Conquide di ma

quella natura fi debba andar dritto al Capo pei trovarfi a

fronte delle difficoltà maggiori con le forze meno dimi-

nuite , che fia pofiibile . Si valfe dell' efperienza , che di

già fi aveya di quel luogo per entrarvi dentro, e lafcian- Tr

do full' ancora le Navi maggiori, fece montar tutta h^^tulif
gente guernita delle fue armi fopra quelle , che potevano rae •

navigare per quel fiume , e fopra i battelli , e cominciò a

muoverli contro la corrente , o (servando l'ordine tenuto

da Giovanni de Grijalva . Riconobbero indi a poco un

gran numero di Canòe piene di gente armata, chel'una,

e l'altra riva occupavano , foftenute da diverfe rruppe ,

che fi feoprivano in terra . Con le fue forze unite s'an-

dò accollando Cortes , e ordinò , che ninno fparafiè , o

defse a conofeere di volere offendere, imitando in quello CortJs j n ,; i;1

ancora Grijalva, come quegli, a cui premeva l'accerto
, fa

i0: dz Griji1 '

e non

s

a tre-

eiu-

"rovnno fctinl
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e non la vanità , intendendo molto bene quanto s'azzar*

di chi vuole aprir nuove Strade , e mira /blamente a dif-

ferenziarti da' Cuoi antecefsori . Erano grandi le (irida ,

ce le quali tentavano gì* Indiani d'atterrire i foreftieri
,

e fubito;, Che fé ne poterono distinguere le voci , fi co-

nobbe j che Girolamo de Aguilar intendeva la lingua di

quella nazione
, per efser la medefima , o fimile a quel-

la , che fi parlava nel Jucatàn : onde Ferdinando Cortes

Girolamo de
riconobbe dal Cielo la forte di trovarti un' interprete di

Aguiiar inten- tanta fodisfazione . Diflè l'Aauilar , che le parole , che
de !a lingua di , .

& '. T *

Tabafco.. s arrivavano a diftinguere ,
paravano in minacce , che pe-

rò bifognava prepararti a combattere; perlochè fofTerman-

doti Cortes , ordinò , eh' ei s'avanzarle- con un battello ,

e che gli ricercaste di pace ,
proccurando di mettergli alla

Avanufi co^ ragione . Così fece , e tornò quati fubito
,
portando av-

propofiuoni di v\fy ? crie \\ numevo degY Indiani era grande ; che dava-

no pronti alla difèfa del fiume , e tanto nella loro rifo-

Nonammeffa luzione oftinati , che avevano chiufe l'orecchie con gran-
dagt' indiani.

^e f^rapazzo alla fu a ambasciata. Non ti farebbe curato

Ferdinando di cominciare la Tua Conquida da quel paeSe,

né frastornare il corfo della fua navigazione; ma contide-

rando , che di già ti trovava nell'impegno, non gli par-

ve conveniente di tornare addietro, né appropofìto il me-
nar loro buono quella arroganza . Si andava avvicinando

la notte , che a' foldati in paefe non conofeiuto riefee

fèmpre più ofeura dell' ordinario ; onde rifolvè di far' al-

to r e di afpettare il giorno ; e confacrando al miglior''

evento della fazione quel poco di tempo , che ella fi dif-

conès r. prepa-

f

eriva , ordinò, che ti cavalle fuori da' Vafcelli groffi l'ar-
ra per combatte- ....

t y rr
re . tigliena , e che tutta la gente s armane con quei cappot-

ti di cotone già detti , che refìftevano alle frecce , dando

tutti gli altri ordini , che Stimò neceflàri , fenza ingran-

dire il ritico , né difprezzarlo . Usò firaordinaria premu-

ra in queiia prima imprefa dell' armata , conofeendo

Jòt^S- quanto importi fempre il cominciar bene, particolarmen-

SSlft
rlmi te ne^ a guerra , doye ì buoni principi fervano al credito

deli'
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dell' armi , ed al valore eziandio de* foldati , avendo i

primi cimenti una certa proprietà d'influire in quelli, che
vengono dopo . Tolto che fi fece giorno , fi difpofero le

Navi in forma di mezza luna , che a flotti gliandò a poco
a pcco nella grandezza loro , andava a terminare nellì

Schifi : ordinanza permeila d'avanzo dalla larghezza del

fiume , in cui s'andavano avanzando con una quiete, che
fpirava pace; ma predo fi feoperfero le Canòe degl' In- Efcono gr in-

diani , che gli affettavano nella ftefla ordinanza, e coi^SÌ'ingreioT

le minacce ifteflè della fera precedente . Comandò Cor-

tes , che ni uno de' fuoi fi movefle , finché quelli non ca-

rica fiero , dicendo a tutti , che qui fi doveva penfare pri-

ma a difenderli , che a offèndere , per efler quella una
-guerra , la giulìizia della quale confifieva neh' efler pro-

vocato : e defiderefo di far qualche cofa di più anche per

la ragione
,
per aver quella ancora dalla fua , volle che

s'avanzafle per la feconda volta l'Aguilar , e che di nuovo ^guiiar toc*

tornane a richiedergli di pace , con far loro comprende- propo
naSe

ài

re , che quella armata era armata d'amici , che non pre-
pace *

tendevano altro , che il loro vantaggio in oflervanza della

confederazione di già fatta con Giovanni de Grijalva , e

che il non ammettergli farebbe un mancarvi , e nece Ai-

tarlo ad aprirfi il palio coli' armi ; che però tutto quello ,

che ne folle potuto feguire farebbe fiato per dato , e fat-

to loro. A quella feconda iflanza rifpofero con l'inveiti- rt ...„,.
• • 7 il r 1 v • • • « Vi Quei di Tabi'

re, vantaggiati dalla corrente , finche giunti a tiro delle -fco attaccane

loro frecce , ne lafciarono andare tutte a un tratto una
per !l ume '

moltitudine così prodigiofa , e dalle Canòe , e dalla riva

più vicina del fiume , che gli Spagnuoli ebbero che fare

affai in ben coprirli , e provvedere alla loro difefa ; ma
fatto il lor primo {"carico , conforme l'iltruzione , che te-

nevano , fi Servirono tolto dell' armi loro con tal' ordine

,

e con tale fuccello , che le Canòe polle fubito in gran-

di (fima con fuiìone sbarazzarono il paflò , e molti Indiani ,„„ T ,.
.'„

f 1 11 #- iti Indiani ff«

fi gettarono in acqua ; forza dello fpavento prefo dal dan- «ano «*"»
» «

no , che ricevevano ne' loro . Senz' altra oppofizione pjo-

iègui-
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feguirono le noftre Navi il cammino , ed accodandoci alla

sbarcano g& riva manca , cominciarono a sbarcare , ma in terreno così
spagnoli.

pa i uci fb , ed imbrattato di macchia , che fi ritrovarono

in un fecondo imbarazzo
,
perchè gì' Indiani , che s'era-

no imbofcati , e quelli che fcapparono dal fiume , tornaro-

no uniti alla carica con nuova orinazione , e le loro frec-

ce , dardi , e pietre rendevano maggiore la difficoltà del

pantano . Ma Cortes raddoppiò le fue file fenza però là-

fciar mai di combattere , e con tal difpofizione , che la

fronte , che formava , refifteva all' impeto degF Indiani ,

e copriva nell' iftefso tempo i meno fòlleciti nello sbarco .

Formato il fuo battaglione in faccia al nemico , che anda-

M
,f

ad
f

°cca*
,,

e
^ crefcendo a momenti , ordinò ad Alfonfo Davila , che

u luogo. s'avanzafse per il bofco con cento foldati ad occupare il

luogo principale di quella Provincia , chiamato Tabafco,

efso ancora poco di quivi dittante , fecondo le notizie ,

che s'avevano dell' altra volta , e dipoi caricò con tutto il

grofso , e con non minore ardire , che difficoltà lo tirò

fuori di quel marazzo , dove molte volte iì combatteva

col fango infino al ginocchio ; e fi dice di Ferdinando ,

che facendo forza di fuperare queir impedimento , la-

fcialTe una (carpa nel fango , e che combatte/Tè col pie-

de fcalzo un gran pezzo, fenza accorgerli della perdita,

né dell' incomodo; generofa attrazione , eflèr fuori di fé,

per flar più in quello , che fi fa . Superato il padule , fi
Gl'Indiani di r

, ,
r

,? . 1> T J' • ,-n
tònico fuggo- vedde mancar 1 animo negl Indiani , mentre in un nran-
"° "

te difparvero tra quella macchia , parte intimoriti
,
per

vederli di già fenza il vantaggio del terreno , e parte an-

fiofi di foccorrer Tabafco , del cui pericolo avevano avu-

ta notizia ,
per edere fiata fcoperta la marcia d'Alfònfo

Davila , come fi verificò dopo , per la moltitudine della

gente accorfa a quella difèfa . Era quello luogo fòrtifica-

Lorofoitifica- t0 d'una certa fpezie di muraglia , che quafì per tutta

l'India coftumano , di forti tronchi d'alberi fitti in terra,

full' andare delle noftre palizzate, e in tanta diftanzatra

di loro , che le commefiure fervivano di feritoie per lo

(paro
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fparo delle frecce . Era il recinto di figura rotonda lenza

ritirate , ne altre difefe , e dove volevano lafciare l'entra-

ta fprol ungavano l'ima dell' eflremità del cerchio quanto

bailafie a coprir l'altra , lafciando per breve tratto una

aliai flretta imboccatura fipirale ,
per difficoltarne l'ingref-

fo , dove adattavano due , o tre calmi di legno , che ri-

ftrigneyano il paiTò , e fervivano per ordinano alle fenti-

nell? : badante fortificazione contro l'armi di quel nuovo
Mondo , dove con felice ignoranza non s'intendevano l'ar-

ti della guerra , né quelle offèfe y o quei ripari, che infe-

gnò la malizia, e che apprefero gli uomini dalla necef-

fità. A quello luogo, Metropoli della Provincia, e nella

fopraddetta maniera fortificato, arrivò Ferdinando un pò- Ferdinand
• «Air V r\ -i il* •

Cortes at6i:c3

co prima d Alfomo Davila , trattenuto da altri marazzi > Tabafco

.

e lagune, perle quali avevano fmarrita la flrada , e len-

za dar tempo agF Indiani di rimetterli , né a fuoi di ri-

flettere alle difficoltà, incorporò con elfi li cent' uomini,

che venivano di rinfreico , e difiribuiti tra loro alcuni fini-

menti , che parvero neceflarj per atterrare la palizzata ,

diede il legno d'inveftire , fenza dir' altro , che quello :

Colà , amici , aviamo quefla notte a alloggiare ; là dentro

fon ritirati quei mede/imi, che avete di già vinti in campa- Par!a * Caoì -

gna aperta ; quella miferabile muraglia , che gli difende , fer-

ve più a intimorirgli , che ad ajjìcurargli : andiamo dunque

a proseguire rincominciata vittoria
,
prima che quelli barbari

dimentichino il coììume di fuggire , o che la no/Ira Untela
gli rinfranchi . A quelle ultime parole tirò fuori la fpa-

da , e feguitando a parlare con l'è feria pio fi cacciò innan-

zi a tutti , invogliando così ognuno di far l'iiteilò . In un fendono uTe£

tempo medefimo invertirono con uguale rifoluzione, e di-

2

tin

c

ax
-

cifj''

ui
'

fendendoli con la rotella , e con la fpada dalla pioggia

delle frecce , che non lalciavano diflinguere la flrada, in

poco tempo fi trovarono lotto di quella rozza fortifica-

zione ; le loro medefìme feritoie fervirono allora per gli

archibugi , e per le balefire de' noftri
, perlochè allonta-

nato il nemico ebbero campo quei de' noftri , che non
con*.
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combattevano , d'atterrare una parte della palizzata . Non
ebbero difficultà neir entrar dentro , ritirati gì' Indiani

alla parte più interna della Terra , ma riconobbero di li

a poco , che avevano barricate le ftrade con alcune altre

di quell' ifteflè palizzate , dove andavano facendo tefta

con le loro fcariche , ma con poco effetto
, perchè s'im-

barazzavano nella loro moltitudine , e quelli , che fug-

gendo fi ritiravano da un riparo all'altro, mettevano in

difordine quei , che combattevano . Nel centro della Ter-

si ; r T*ba-
ra vera una §ran piazza > dove fecero gì' Indiani l'ulti-

mo.' mo sforzo , ma dopo breve refìftenza voltarono le fpalle,

lafciando libero il luogo , in difordine a i vicini bofehi

frettolofamente ritirandoli . Non volle Ferdinando fegui-

tare i fuggitivi per dar campo di ripo farli a' fuoi , ed a

quelli di rivolger l'animo alla pace , lafciandofi configlia-

re dalla propria coftofa efperienza . Così rimafe in potere
Che trovano _ .. _ * * - _, . _ r .. . .

r
meffo i.» iftato degli àpagnuoli labafco , luogo di gran popolazione, e

in tutto ben provveduto , e munito , avendone gì' In-

diani ritirate le loro famiglie , e i loro averi , ed ammaf-
fatevi le provvigioni

;
perlochè mancò il facco all' avari-

zia , ma non già il bisognevole alla neceflìtà . Rimasero
feriti quattordici , o quindeci de' noftri foldati , e tra elfi

Bernardo Diaz il noftro Iftoriografo Bernardo Diaz del Caftillo . Segui-

tiamolo ancora noi in ciò , che egli dice di Te , non po-

tendoli negare , che ei non foffe foldato di valore ; e ben
fi conofee dallo Itile della fua Ifloria , che il fuo meftiero

era la fpada . Morì un numero d'Indiani affai confiderabi-

le , e non fi potè fàpere con certezza quello de' feriti

,

perchè ufavano una fomma diligenza nel ritirargli, tenen-

do nella loro milizia a onore lo feemare al nemico il più,

che folle poffibile il guflo di riconofeere gli eflètti del fuo

valore . S'alloggiò quella notte il noftro efercito in tre Ado-
Aiioggjafi re- ratorj , che fi ritrovavano fu queir ifleffa piazza, dove era

feguito l'ultimo combattimento ; e Cortes mandò le fue

ronde , poftò le fue fentinelle , così diligente , ed avvedu-

to , come fé avelie avuto a fronte un' efercito di gente

tutta
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tutta agguerrita , Prevenzioni non mai fuperflue nella

guerra , dove fogliono nafcere dalla Scurezza i maggiori ?*<>??* fiJan"

pericoli , e dove non è di meno profitto la gelofia , che il guerra.

valore de' Capitani . Si riconobbe nel far delgiorno la cam-

pagna tutta deferta , e in apparenza ficura , poiché fin do-

ve giugneva l'occhio , e l'udito , non fi vedeva fegno , né

fi udiva rumore di nemico : fi riconobbero le bofeaglie vi-

cine al quartiere , e fi trovarono neh" ideila folitudine ; ma
non per quello lì rifolvè Ferdinando d'abbandonarlo , ne

lafciò di pigliar fofpetto di tanta quiete ; anzi fé gli accreb-

be l'apprenfione , quando feppe che fé n'era fuggito l'in-

terprete Melchior , venuto dall' Ifola di Cuba , lafciando L*:nterP rete

attaccati ad un' albero gli abiti di Crifiiano , le relazioni f^Z ^
nc

del quale a quei Barbari averebbono potuto far del male , Paele -

come appreflo fi verificò , eflèndo quegli , che gì' indufle

a profeguire la guerra , informandogli del poco numero de*

nodri , e che non erano immortali , come elfi fi prefuppo-

nevano , né erano fulmini l'armi da fuoco , che maneggia-

vano , full' apprenfione di che erano in procinto di doman-
dar la pace ; ma non tardò molto a pagar la pena del

fuo delitto , poiché i medefimi -, che a fua perfuafione ave-

vano prefe l'armi , trovandoli per la feconda volta battu-

ti , fecero vendetta del di lui configlio , agi' Idoli loro mi-

feramente fagrificandolo .. In tale incertezza di confetture putto de ak».

rifolvè Ferdinando , che Pietro de Alvarado , e Francefco tì^ul
Fraace-
Lugo

de Lugo con cento uomini per ciafeheduno marciafTero per }*™°.{
JjjjJ^"

due ftrade diverfe , che in una tal diftanza fi feoprivano ,

a riconofeere il paefe , con ordine trovando gente di guer-

ra , di ritornarfene al quartiere fenza entrare in impegno
fuperiore alle loro fòrze . Si mandò fubito ad effetto la

prefa rifoluzione , e Francefco de Lugo a poco più d'un'

ora di marcia , diede in un' imbofeata d'innumerabili In- T
F ra,*cfco dt

t..... . «, T
Lugo da in un

diani , che da tutte le parti 1 attaccarono, caricandolo con imbofeata.

tanta ferocia , che fi vedde nece (fi tato a formare de' fuoi

cento uomini un piccolo battaglione di quattro facce , do-

ve combattevano tutti a uu tempo ; e non vi era lato, che

non
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non (otte vanguardia . Aumentavafi il numero de' nemi-

ci , e all' irtefìà mifura il da fare delli Spagnuoli, quando

permeile Dio , che Pietro de Alvarado , il quale nell' an-

dare avanti nella Tua ftrada s'andava Tempre più allonta-

nando nel cammino dal Tuo compagno , delle in alcuni

marazzi , che l'obbligarono a buttarfì da una parte ; e
p«"-«> «fcAiva- con tanta fortuna, che potè udire l'archibufate ; cofa

pente io foc- che gli diede motivo d'accelerare la marcia , andando

dietro al romore della battaglia , onde arrivò a feoprire

i battaglioni del nemico in tempo , che i noilri fi trova-

vano all' eftremo. Avvicino!!! quanto potè al coperto d'una

macchia , e avvifando di tal novità Cortes con la fpedi-

zione d'un' Indiano di Cuba , che (eco aveva
, pofe in

battaglia la Tua gente , e invertì col battaglione dalla Tua

banda così rifblutamente , che gì' Indiani intimoriti dall'

improvvifo all'alto ,
gli aperfero l'entrata fuggendo qua ,

e la , fenza dargli tempo di rompergli . Respirarono con

tal foccorfo i foldati di Francefco de Lugo , e torio , che
Difficokàdiri-

i jue Capitani ebbero unita la gente loro, e raddoppiate

le file , invertirono un altro battaglione , che tagliava

fuori la rtrada , che riconduceva al quartiere
,

per met-

terli in irtato di poter' efequire l'ordine , che tenevano di

ritirarli . Trovarono refìrtenza ; ma alla fine con la fpada

d?TitS
c

.

on° alla mano s'aperfero la ftrada , e cominciarono a marcia-

re , fempre combattuti , e qualche volta difordinati. Com-
battevano gli uni , mentre gli altri fi riordinavano, e fem-

pre che allungavano il palio ,
per guadagnare qualche po-

co di terreno , caricava fopra tutti il groflò de' nemici ,

fènza trovare chi offèndere ,
quando voltavano faccia

,

perchè quegli fi ritiravano con la medehma velocità, con

la quale invertivano , movendof! ora a una parte , ora a

un' altra quelle gran piene , né più , né meno di quello
,

che l'onde del mare fi lafciano portare dalla contrarietà

de' venti . Potevano eflère andati da tre quarti di lega gli

ropnpnugne Spagnuoli , tenendo fempre in efercizio l'armi •> e la vi-

''ii'nc'ko.'
1
'

gilanza
,
quando in non molta dirtanza fi lafciò vedere

Cortes,
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Cortes , che mediante l'avvi Co avuto da Pietro de Alva-
rado, veniva marciando al foccorfo di quefte due compa-
gnie , con tutto il redo della gente , e Cubito che lo fco-

perfero gì' Indiani , fi fermarono , lafciando guadagnar
terreno a quelli , che incalzavano , facendo per un poco
alto in vifta loro , in atto minaccevole , o non curante,

benché predo cominciaiTero a dividerà" in varie truppe ,

lafciando il campo a* nemici . Ferdinando Cortes però

contento di quefto fi ritirò verfo il quartiere , fenza en-

trare in maggiore impegno, poiché ftrigneya la neceflìtà

di far medicare i feriti , che furono undici fra tutte due
le compagnie , due de' quali ne morirono , numero confì-

derabile in una guerra come quefla , e tanto , che parve

a tutti d'aver pagato affai caro il buon' efìto della fazio-

ne . Si fecero in tale occafìone alcuni prigioni , e Ferdi-

nando ordinò , che Girolamo de Aguilar gli efaminaffe

feparatamente
, per faper dove mai fondaflèro quegl' In-

diani la loro orinazione , e che capitale fi trovafTero per E
a

"n

tJ
u"^

foftenerla . Rifpofero con qualche varietà nelle circoftan- Tabafco-

ze , ma concordarono in dire , che erano già convocati

tutti i Cazìchi di quel diftretto , per afftflere a quelli di

Tabafco , e che il giorno dipoi , per finir di diftruggere li

Spagnuoli , s'aveva da mettere inficine un' efercito pode-

rofò , del qual' efercito non era altro che un piccolo di-

flaccamento quello , che aveva combattuto con France-

fco de Lugo, e con Pietro de Alvarado . Pofero quefte cortes entra in

notizie in qualche apprenfione Cortes, e fenza ftar per- Jon^cS"-
pleflò in ciò che conveniva , rifolvè di domandarne a' fuoi

taco
'

fuoiCar '"

>•-» i
tani

Capitani , e con effi confultare ciò che dovevano efequire.

Propofe loro la difficoltà , in cut fi ritrovavano , // poco nu-

mero della gente , e i grandi apparati degl' Indiani per rovi-

narla , fenza tacer loro neffuna delle particolarità ricavate

da i prigioni ; e dall' altra parte pafsò a considerare l'im-

pegno delle loro armi
,
ponendo loro davanti il proprio valore ,

la nudità , e la fiaccherà degli avverfarj , e la facilità , con

la quale gli avevano vinti allo sbarco , e poi in Tabafco

.

E E fopra
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E fopra tutto efagerò le cattive fequele del voltar le (falle

alle minacce di quei barbari , le millanterie de i quali potreb-

bero facilmente penetrare nelle regioni , dove erano incammi-

nati , ed ejfer un tal diferedito di tanta importanza , che fe-

condo il fuo giudizio , o fi doveva interamente abbandonare

Pimprefa della Nuova Spagna , o non andare più avanti fen-

%a o la pace , o l'intera jugge^ione di quella Provincia ; ma
che quefio fuo fentimento era in termini di femplice propofi^io-

ne , non avendo egli altro intento , che di fecondata il loro .

. Sapeva ciafcuno molto bene , che non era affettata in lui

Ferondo ' quella docilità, pregiandofi egli d'afcoltar volentieri, e di

distinguere il meglio , benché fuggerito dagli altri ; anzi

era quella una delle Tue parti migliori , e chiaro argu-

mento della Tua prudenza
;
poiché l'intelletto non fpicca

mai tanto nella ragione, eh' ei fi forma , come in quella

,

eh' ei riconofee . Con quefta certezza votarono , e concor-

darono tutti , che non era oramai praticabile l'ufcir di

quivi , finché quegli abitanti non erano o ridotti , o gafti-

gati ; per la qual cofa s'avanzò Cortes alle prevenzioni

della fua imprefa . Ordinò fubito , che fi conducefiero i

s; picpmno £riti alle Navi, che fi sbarcaflero i cavalli , che s'allenirle
p > spaglinoli .

siìadu'cfa- l'artiglieria , e che tutto folle all' ordine per la mattina

feguente , che fu il giorno dell' Annunziazione di noffra

Signora , fino ad oggi memorabile in quel paefe per il /uc-

cello di quella battaglia . Subito che fpuntò il giorno , fe-

ce udir Mefla a tutti , e dato il comando dell' infanteria

a Diego de Ordàz , montarono a cavallo tutti gli altri

Capitani con lui, e cominciarono a marciare ai palio dell'

artiglieria , che fi moveva con difficultà , per edere il

terreno rotto , e paludofo , S'andarono avvicinando al luo-

go , dove fecondo le notizie date da quei prigioni, fi do-

veva mettere infìeme la gente nemica , e non trovarono

anima da poterli informare , infinchè arrivando vicino ad

un luogo chiamato Cinthia , a poco meno d'una lega dal
Scoprono J'efer* • r • • » »/*j»ij--
c.toneoico. quartiere , icoprirono in lontananza un efercito d Indiani

così numerofo , e che tanta difìefa di paefe occupava, che

non
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non fi vedeva dove andafle a terminate . Defcriveremo

adeffo la torma , come s'avanzavano , e il loro modo di

combattere, per non averlo a ripetere nel racconto d'ogni

azione di quella Conquida, già che è l'i fbeiià in quafi tut-

te le nazioni della Nuova Spagna l'arte della guerra. Con-
r r\ i

•
i in • i

*
i

• r Modo di coni-

iiiteva la maggior parte dell armi loro in archi , e trecce; battere degr in-

tendevano l'arco con nervi d'animali, o con flrifce attorte J^i^
Nl10 '

di pelle di Daino , e per le frecce fupplivano alla man-

canza del ferro con punte d'offò , e con fpine di pefce.

Ulavano ancora una certa fpecie di dardi , che maneggia- ArmJ oSLnfive ,

vano , o fcagliavano fecondo Toccatone , e certe fpade

lunghe, che maneggiavano a due mani all'ufo de' noftri

fpadoni, fàcte di legno, dove incannavano , perchè tagliaf-

fero, alcune pietre focaje affilate. Si fervivano in oltre di

certe mazze pefanti con punte dell' ideila pietra nell'eitre-

roità , delle quali armavano i più robufti ; e vi erano di

quelli, che giravano, e fcagliavano le loro frombole con

non minor forza, che deftrezza . Le armi di fenfive ufate

folamente da i Capitani
;

e da altre perfone di conto erano Aln,i 4 lfenfuc
'

coltroni di cotone male adattati al petto
;

petti , o rotelle

di tavole, o conchiglie di Tartarughe guernire con lamine

del mettallo, che potevano avere , e in alcuni era oro ciò

che noi altri abbiamo di ferro
;

gli altri erano nudi, e tut-

ti sfregacciolati con varie tinte , e colori , co' quali fi dipi-

gnevano il corpo, e la faccia. Gala militare, di cui fi fer-

vivano , credendo di renderfi orribili a i nemici , e furio- corpo per ri-

gando la bruttezza alla fierezza, come fi racconta d'alcuni
" ,ICr, • b,,, •

popoli della Germania, del coftume de i quali , fimile a

quello di quefì:' Indiani , dice Tacito , che la prima cofa
,

che s'abbia a vincere nelle battaglie fono gli occhi. Le tette

erano cinte di certe corone di diverfe penne diritte, perfua- (

j
,

:

a" r«n»ac-

il fimilmente , che il pennacchio faceflè maggiori i foldati,

e più grotti gli eferciti . Gli ffrumemi , co' quali toccava-
Striimcn ., miu.

noi punti di guerra, e s'animavano alle occafioni , era- ta"-

,v
no flauti di grolle canne , chiocciole marine, e una cer-

ta forta di tamburi , che formavano di tronchi voti , e

£ z tanto
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tanto aflòttigliati in tutto il corpo della rifonanza, che rif-

pondeflèro alla mazza col Tuono. Sconcertata mufica, che

yerriìmilmente s'accordava con lo /concerto di quegli ani-

. , mi. Formavano i loro battaglioni più ammaliando, che or-
Form.iiionude , i <• •

1 t •/
loro battaglio- dinando la gente , e laiciayano alcune truppe di rilervo ,

che foccorreffero quegli che pericolavano . Invertivano con

fierezza orribile, per lo flrepito , col quale combattevano,

poiché mettevano urli, e ftrida grandiffime per fpaventa-

ciamori min- re il nemico; coftume , che riferifcono alcuni tra le barba-

rie, e le rozzezze di quegl' Indiani , fenza con fiderare , che

varie nazioni antiche fé ne fervirono , ed i Romani iflefiì

non lo difprezzarono, mentre Giulio Cefare loda i clamo-

ri de' fuoi foldati , biafìmando il filenzio di quelli di Pom-
peo; e Catone il maggiore folevadire, che riconofceva più

vittorie dalle grida , che dalle fpade , credendo tanto gli

uni, che gli altri, che il grido del foldato folle effètto del-

la vivacità del coraggio . Ma non deputiamo di grazia fo-

pra la ragionevolezza , o irragionevolezza di quello coilu*

me; diciamo folamente, ch'ei non era così barbaro negl'

Indiani , che ei non avene i fuoi efempj . Componevano
quegli eferciti della gente nativa del paefe, e di diverfe trup-

pe aufiliarie delle Provincie circonvicine , che afTiftevano

a i loro confederati , condotte da' loro proprj Cazìchi , o

da qualche Indiano principale ad eflì congiunto , e fi divi-

devano in compagnie, i Capitini delle quali le guidavano,

ma con difficultà le dirigevano; poiché alle occafloni co-

mandava la ferocia , e bene fpefìò il timore. Battaglie di

moltitudine, dove con uguale impeto s'attaccava, e Sfug-

giva. Di tal forta era l'Indiana milizia , e con tal genere

d'apparato s'andava a poco a poco accodando ai noftri Spa-

gnuoli quell' efercito, o p»ù tolto quell'inondazione di gen-

te , che fi farebbe detto venilTe allagando la campagna .

Riconobbe Cortes la difficultà , in cui fi ritrovava , ma
Anima corte»

i non diffidò del buon'efito; anzi animò con fàccia allegra

i foldati; e pollandogli a ridoffo d'un' eminenza, che guar-

dava loro le fpalle
,
piantato il cannone in luogo da pò-

ter

i.ou confede



Del Meffico Lio. I 69
ter giocare , s'imbofcò co* fuoi quindici cavalli , {tenden-

doti dentro la macchia per invertir per fianco , quando il imbof<*fi «'

bifogno lo richiederle. Giunfe l'efercito degl'Indiani in

proporzionata distanza, e facendo prima la feavka delle Tue

frecce , invertì lo fquadrone degli Spagnuoli con tant' im-

peto, e tanto attruppati , che non ballando gli archibufi ,

e le balertre a trattenergli , fi venne ben prerto all' arme
bianca . Era grande la rtrage , che di elli fi faceva , e l'arti- Battaglia «eia

glieria , fecondo che rtavano così ferrati, ne portava via

truppe intere ; con tutto ciò erano tanto ortinati , e con

tanta prcfenza di fpirito, che pallata che era la palla, fi

tornavano di nuovo a ferrare, pretendendo dinafcondereil

danno, che ricevevano , con alzar le ftrida , e gettare in

aria manciate di terra , perchè non fi vedefTero i morti

,

né fi udifTero i moribondi. Accudiva Diego de Ordàz qua,

e la da per tutto, facendo le parti di Capitano , fenza di-

menticarfi quelle di foldato ; ma perchè erano tanti i ne-

mici, non fi faceva poco a refìrtere ; e di già cominciava a

riconofcerfi la difuguaslianza delle forze, quando Cortes , „ , r
, • ° °. ìr r

"
1 •

Cortes fcappi

che non potè arrivar prima al loccorfo, per aver dato in un fuori co'Iuqì

marazzo , ufcì nel pulito, e attaccò tutto queir efercito,

urtando nel più folto de' battaglioni , e facendoti tanto

luogo co' fuoi cavalli, che gl'Indiani feriti, e lcompigliati

non penfavano, che a falvarfì, gettando via l'armi per più;

fpeditivamente fuggire, confederandole ora mai come un*

impedimento della loro leggerezza. S'accorfe Diego de Or-

dàz, che era giunto il defiderato foccorfo dalla fiacchezza Re fia rotto

della vanguardia nemica , che cominciò ad annafpare per lo

fconcerto , che aveva alle fpalle; e fenza perder tempo
,

avanzò con la fua infanteria , caricando con rifòluzione

tale gli oppreflòri, che gli obbligò a cedere, cominciando

a riguadagnare il terreno perduto , infino a condurfi al

luogo , che Ferdinando co' fuoi Capitani aveva sbarazza-

to . Unironfi tutti per far l'ultimo sfòrzo , e fu di me-
flieri allungare il parto, perchè gl'Indiani s'andavano riti-

rando con diligenza ; ma però fempre moftrando il vifo

,

E 3 e non

l'efercito ne-

mico
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e non lafciando di combattere da lontano con l'armi da

lanciare , nella qual forma di ritirata , e di fcanfo ben re-

golato dal combattere , durarono inflno a che ferrati più

da vicino, e di bel nuovo attaccati , voltarono le fpalle ,

cambiandoli in manifefta fuga la ritirata . Comandò Ferdi-

itauatTdi'pace* nando Cortes a i Tuoi di far alto , fènza laminargli infangui-

nar di vantaggio ; folamente volle , che fi face (le qualche

prigione, per fervirfene a intavolare nuovi trattati di pace,

unico fine di quella guerra , confederata per un mero inci-

dente dell'intento principale. Rimafero fui campo più d'ot-

tocento Indiani, e grande fu il numero de i feriti; i noflrì
Nl ' n,clode

'
ne " furono fettanta , e morti due. Era l'efercito nemico di

nncj . ...
quarantamila uomini , fecondo quello , che fi trova fcrit-

to, che per barbari , e ignudi , che fodero ( come fanno

grazia di ponderare alcuni Scrittori foieftievi ) avevano pe-

rò le mani , e quando foiTe mancato loro il valore , che è

proprio degli uomini , di ragione aveva a fupplire quella
Difenderai»*;

feroc j a della quale fono capaci le beltie . Fu l'azione di

Tabaico ( dica ciò che vuole l'invidia ) degna veramente
dell' oftentazione, che dopo fé ne fece , edificando in memo-
ria di quella , e del giorno , in cui fuccedè , una Chiefa

,

che fu dedicata a noftra Signora della Vittoria ; e dando

signora
d
dciu

ra ^eilò nome di Vittoria alla prima popolazione di Spa-
victoria. gnuoli, che fi formò in quella Provincia . Qui bi fogna con-

tentarli d'attribuire la maggior parte di quello fucccilh al

valore de i foldaci
, poiché fupplirono alla difuguaglianza

iucche del numero con la coftanza, e con la risoluzione, benché
ouo la. n . . .

J
...

'

ottona. haveficro dalla parte loro il vantaggio di combattere ordina-

ti contro un e/èrcito fenza difciplina. .Rendè poiTìbile Cor-

tes una vittoria , che pare imponibile , rompendo co' fuoi

cavalli il corpo di battaglia dell'efercito nemico: azione >

in cui ugualmente rifplenderono la mano , e la condotta

del Generale, eflèndo in lui l'ifteiTo il difcorrerlo avanti
,

e lefequirlo in appreiTo ; e non fi può negare, che non
cava»! giungo, vi avellerò i cavalli ffeiTi la parte loro, la novità de i

indiar
agl

quali finì di sbalordire gl'Indiani , che non gli avevano

mai
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mai più veduti , e con fommo fpa vento apprefero , she

fodero inoltri feroci compodi d'uomo , e d'animale , nel

modo iftedò, che con manco ragione credè un'altra Gen-
tilità de' fuoi Centauri. Scrivono alcuni , cheinqueftabat- r , <.

_ ' • * Fama, cne bare

taglia combattere fopra un cavai bianco 1 Apodolo San Ja- Jacopo foceve-

y t ) r • C ^• TT->i- -duco combattere

copo a prò ae iuoi Spagnuoli ; e aggiungono , che Ferdi- in queiu baKa -

nando Cortes, fidato nella propria devozione, attribuifTe
gha '

quello foccorfo a San Pietro; ma Bernardo Diaz. del Camil-

lo nega adeverantemente tal miracolo , dicendo egli , che

ne lo vedde per fé, ne udinne parlare agli altri. E' talora

trafporto della pietà l'attribuire a cagioni fuperiori certe co-

fe, che (uccedono contro l'efpettativa , o fuori del comun
credere. A quedo ci con fediamo poco inclinati , che però

con queito dettame in qualdda draordinario avvenimento,
non andremo più fu delle cagioni naturali; ma è certo, che
chiunque leggerà ridona dell'Indie, troverà molte verità,

che appariscono ingrandimenti , e molti fuccedi , che per n cniAa i%

rendergli credibili fu necedàrio riputargli miracolofi . Co- ài u pace""
3

mandò il giorno dipoi Ferdinando, che li conducettero alla

fua prefenzai prigioni , tra' quali erano due , o tre Capita-

ni . Venivano quedi tutti intimoriti , credendo di trovare

nel vincitore la mededma crudeltà , che udivano edì co'

loro vinti; ma con gran benignità gli ricevè Cortes, e ani-

mandogli col fembiante , e con le braccia gli pofe in liber-

tà, regalando loro d'alcune bagattelle, e dicendo nulamen-

te , ch'ei fapeva vincere, e fapeva perdonare . Potè tanto

queda pietofa dimodrazione, che di lì a poche ore venne-

ro al quartiere alcuni Indiani carichi di Maiz , eh' è il loro

grano , di galline , e d'altri rinfrefehi
,
per facilitare con i° a-ConèsT

63

queda dimodrazione la pace , che venivano a domandare
per parte del Cazìche principale di Tabafco . Erano gli

Ambafciatori perdine ordinarie , e male alla via, confide-

razìone, che fece Girolamo de Aguilar, come quegli, che Non *<*«.«*«<;

fapeva e (Ter la pratica di quel paefe il mandare in forni- i2Sr"^ÌJS»E
gliami funzioni fogge t ti primarj , ne' loro migliori orna- sente bafli -

menti; e per molto, che Ferdinando foflè defìderofo della

E 4. pace,
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pace, non volle ammettergli, finché non ne fcfle fatta la

domanda come conveniva ; anzi ordinò , che gli licenziai

fero, e fenza lafciarfì vedere rifpofe per mezzo dell' inter-

prete al Cazkhe , che fé defiderava la fua amicìzia , mandaf-

fe gente più ragionevole , e pia decente a ricercarla . Era egli

di parere , che in quelle formalità , le quali formano il ca-

Minuiie imp«r- rattere ^j fiiperìore non v'entri mai difpenfa , né che fi
tanti talvolta ,- n • r i- i • • r
air anwrità. debbano fonnre inavvertenze nel nipetto di chi viene fup-

plichevole, perchè in quefte materie l'apparenza diverfìfica

poco dalla foftanza. CorrefTe il Cazìche la fua difattenzio-

ne , mandando il giorno dipoi trenta Indiani di maggior

vengono coi re- qualità, con quegli ornamenti di penne , e di pendenti, do-

^ggfoVqua'i?' ve & riduceva tutto \ì loro lufìò. Avevano quefti il loro ac-

tà
-°

compagnamento d'Indiani carichi d'altro regalo della qua-

lità medefima , ma più abbondante . AmmefTegli Cortes

alla fua prefenza , affittito da tutti i fuoi Capitani , non

fenza qualche gravità , efuffiego, parendogli conveniente il

fofpendere in quell'atto la fua naturai cortefia . Se gli ac-

codarono quefti con gran fommifTione, e fatta la funzione

d'incen farlo con certi braceretti , chefervivano pe' fufTumi-

gj dell'Anime Copal , ed altri profumi ( coftume da effi

ra^aodorH-er?!
praticato in efpreflione del maggiore offequio ) efpofero la

loro ambafciata , che cominciò con frivole fcufe della paf-

fata guerra, e finì nel chiedere con ogni maggior fommif

si conclude u *ì°ne ^a Pace *
Rifpofe Ferdinando Cortes

, caricando la

P ace - fua amarezza, perchè fi rendente più (limabile quello, che

ei concedeva a fronte dell' oflèfe, che ei dimenticava ; ma
alla fine fi fermò la pace con gran giubilo degli Ambafcia-

tori , che fi partirono tutti contenti , e arricchiti con po-

ca fpefa, mercè di quelle gioje da buon mercato , tenute

v;jTta deICaxi. da loro in tanta ftima. Si portò di poi il Cazìche a vifita-

che a conès. |g Cortes , e venne con tutto il feguito de i fuoi Capitani

,

e confederati, e con un prefente di vefti di cotone , di pen-

nacchi di yarj colori, e d'alcuni lavori d'oro di baffa le-

ga ,
più riguardevoli per la fattura , che per il valore .

Meffe egli fubitoin moftra il fuo regalo, come quegli, che

pre-
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pretendeva di comprare la buona accoglienza, comincian-

do prima dalla liberalità, che dalla Tom miffìone . Accarez-

zollo molto Cortes ; e la vifita pafsò tutta in complimenti

,

e in ifcambieyoli Scurezze della nuova amicizia corfe per

mezzo dell' interprete , e l'ifteffe accoglienze riceverono da
i Capitani Spagnuoli gì' Indiani del Tuo feguito; e già nel-

la giovialità de' volti , e nell' officiofkà delle braccia , che
fuppliva a quella della lingua , tutto era pace . Licenzio^

fi ìt Cazìche , lafciando appuntato un nuovo congreflb per

un' altro giorno , e diede fegno della confidenza , e fìn-

cerità fua , ordinando a i Tuoi V'affolli , che tornaflèro to-

rto in Tahafco , e feco conduceflèro le loro famiglie , per-

chè poteffero accudire al fervizio delli Spagnuoli . Il gior- 11 Caziche Pre-

r
l

\. r iva /r 1
féma a Cortes

no ieguente torno egli con 1 ilteila accompagnatura al quar- venti inaiane,

tiere, e con venti Indiane , all' ufo del paeie affai leggia-

dramente abbigliate , delle quali diflè , che ne faceva dono
a Cortes , acciocché nel viaggio aveflèro la cura di ben cu-

llodire non meno lui , che i fuoi compagni
; per edèr va-

lenti nel render guftofa al palato la varietà de i. loro cibi ;

e nel fare il pane di Maiz , folito miniftero delle donne in

quel paefe . Macinavano quefle il Maiz tra due pietre , co- aJJiSrCS
me imparammo a far del Caccao nella fabbrica del Cioc-

colate , e ridotto che l'avevano a farina , l'impattavano

fenza aver di bifogno di lievito , e lo difendevano, o for-

mavano in certi finimenti di terra cotta , come le noftre

teglie , de i quali fi feryivano per dargli fui fuoco l'ultima

flagionatura . E' quefto il pane , di cui provvedde abbon-
dantemente Iddio quel nuovo Mondo , per fupplire alla

mancanza del grano , ed è una tal forta di nutrimento
guftofo al palato , e innocente allo flomaco . Era tra

quefte donne una Indiana principale di bella vita , e di

più che mediocre bellezza , chiamata poi nel Battemmo ,

Marina , donna .fommamente necerTaria alla Conquifta

,

come vedremo a fuo luogo . Ritiroflì Ferdinando col Ca-
zìche , e co' principali del fuo feguito, e tenne loro per Rag:

mezzo del fuo interprete un difcorfo, in cui fece intendere,
Jdi Cortes al Ca-
riche .

e$6?
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effcr egli va/fallo , e minifìro d'un potente Monarca , ne avere

altro oggetto , che di fargli felici , ricucendogli all' obbedienza

delfuo Principe , e alla vera Religione , con dìflruggere gli

errori della loro Idolatria . Efagerò quefte due proporzio-

ni con la fu a naturale eloquenza , e con tale autorità
,

che gì* Indiani tettarono perfuafì , o almeno inclinati alla

Riporta dei ragione ; e rifpofero , che flimcrebbono di fontina loro conve-

nienza Vobbedire ad un Monarca , il cui potere , e grandet-

ta nel valore di tali va/falli ben fi raffigurava ; ma nel pun-

to della Religione andarono più ritenuti , Faceva loro

tanta forza il vedere disfatto un così grande efercito da
così pochi Spagnuoli , che arrivavano a dubitare, feafor-

te afiifrefìè loro-qualche Deità fu periore alle loro; ma non
fi rifolvevano di confeflarlo , e l'ammetterne per allora il

dubbio non fu poca difpofizione ad ammetterne poi la ve-

, - „. rità . Incalzavano i Piloti per la partenza , perchè fecondo
Inftania de' PS . . . . ,

* * > V
feti perla Par^ alcune loro oilervazioni s avventurava 1 armata nel tratte-

nerli ; e benché a Cortes difpiaceffe l'allontanarli da quel-

cdebrafi ia fé-
^a genre j fenza lafciarla meglio inftruita , fi trovò obbli-

ft a delia Dome- nato a penfare al viaggio ; e per eflèr vicina la Domenica
nica delle Pai- & *

.
&t>

, . *

aieinTabafco. delle Palme , (labili quel giorno per l'imbarco , ordinan-

do , come OiTervantifìimo Tempre di quefti atti di Reli-

gione , che fi folennizafTe prima quella fèlla fecondo il rito

della Chiefa , al quale effetto s'ereflè un Altare alla cam-

pagna , e fi coperfe con de' rami , e delie frafche ad ufo

di Cappella ; ruftico , ma decente edificio , che ebbe la

fortuna d'efTer la feconda Chiefa della Nuova Spagna, e
Prevenzioni dei . ,. r . . r , •

1

viaggio. intanto s imbarcavano le provvinoni , e s approntava il

tutto per il viaggio . Con officiofa attività predavano ogni

ajuto gì' Indiani , e il Cazìche affi (leva a Cortes co' fuoi

Capitani , continovando tutti in venerarlo , e dando egli

infi-nuefatteai efempio a tutti con obbedirlo. Di quella loro buona diC-

utiì
C

dit£&o'. pofizione fi vai fero talvolta il Padre Fra Bartolommeo de
*c - Olmedo , e il Prete Giovanni Diaz , per tentare di ridurr-

gli al cammino della verità
,

profeguendo i buoni princi-

pi , che diede Cortes a quefto maneggio, e approfittan-

doli
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doli del buon desiderio , che etti dimoftrarono nella prima . 5W*'??8

,
. r n j. r - *\ .

degl Indiani in

loro rifpolta , di operare con accerto ; li trovava pero m°rdine a Reii-

e(Iì,una mera docilità , o di vinti , o di fervi
, per la qua-

g '

le fi farebbono meglio accomodati a ricevere un Dio di

più , chea rimanere con uno di meno di quelli, che ave-

vano . Ascoltavano volentieri , per quanto fi poteva ve-

dere , e defideravano render/i capaci di quello , che udi-

vano ; ma appena la ragione fi trovava ammetta dalla

volontà , che veniva rigettata dall' intelletto . Il più che

poterono quei due Sacerdoti per allora ccnfeguire fu il

lafciargli ben difpofti , e riconofcere , che la loro rozzez-

za aveva di bifogno di più lungo tempo per cominciare a

guadagnar la mano alla loro cecità . La Domenica per A PP? r*cch
;<>>

£> O
m

f con cui ti celt-

tempo concorfero innumerabili Indiani di tutto quel tern- j»*i» feftadei-

torio, a vedere la fetta de' Criftiani , e fatta la benedizio-
e

ne delle Palme con l'ufàta folennità fi distribuirono tra i •

foldati , e fi mette in ordine la proceftìone ; al che affitte,

rono con ugual modettia , e devozione . Spettacolo degno
di migliori fpettatori , ma che pure non dovè lafciar di fa-

re uno fpicco affai maggiore alla vitta di quegf infedeli,

come rifa Ita maggiormente la luce
, per contrappotto deli*

ombre , mentre non lafciò d'influire qualche iorta di edi-

ficazione ne' medefimi infedeli , che dicevano ad alta vo-

ce , fecondo che riferì dipoi l'Aguilar : Gran Dìo debbe efler

quejìo , a cui tanto s'umiliano uomini così valorcfi . Era impro-

porzionato il motivo , ma veridico il fentimento . Termi-
nata la Metta fi licenziò Cortes dal Cazkhe , e da tutti Licenzia*; Cor-

i principali Indiani, e tornando a ratificare la pace con ,èsdalCaikhe -

maggiori offerte , e dimoftrazioni d'amicizia , s'imbarcò ,

lafciando quella gente , in quanto al Re più obbedien-

te , che fuddita , e in quanto alla Religione con quella

parte di falute , che confitte in defiderare il rimedio , o
in non farvi refittenza . Il Lunedì fuffeguente alla Do- Ritorna r-ar-

menica delle Palme fi meffero alla vela i nottri Spagnucli ,
m
a

"a

„e
n

.

a lmi"

e tenendo la cotta con le prue al Ponente , videro la Pro-

vincia di Guazacoalco , e riconobbero fenza trattenerli

nel
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nel fiume delle Bandiere l'Ifola de' Sagrifizj, e gli altri luo-

ghi , che Giovanni de Grijalva aveva fcoperti , ed abban-

donati , i cui avvenimenti con profunzione di bene in-

formati andavano raccontando quei foldati , che ve l'ave-

vano accompagnato , e Cortes andava imparando dalla po-

ca felicità di quella fpedizione ciò che emendar doveva

nella fua , con quella forta di prudenza , che fa far capi-

tale degli errori altrui . Finalmente arrivarono a San Gio-

Aniva a San vann i de Ulùa il Giovedì fanto fui mezzo giorno , e ap-
Gioyanm de pena afferrarono le Navi tra l'Ifola , e la terra ferma ,

cercando il ridono della tramontana , che veddero dalla

vengono in coffa più vicina fpiccarfi due Canoe affai grandi , chiama-

jnJia^'cJnfe' te ltì <1U€ 1 Paefe > Pìragnas , e in effe alcuni Indiani, che
M»ki, s'andarono avvicinando ali* armata affai alla libera; e con

quella franchezza , e con alcuni cenni davano ad intende-

re , che venivano amici , e che defideravano d'eflère ac-

coltati . Giunti in poca didanza dalla Capitana , comin-

G:,o!amo(k ciarono a parlare in una lingua non intefa da Girolamo

ti£" "lore™"de Aguilar . Fu veramente grande la contusone di Cor-
j.j- ; ; 5 ggio.

t£ s ^ considerando per effenzialiffimo (concerto della fua

imprefi , il ritrovarli fenza interprete
,

quando n'aveva

il maggior bifbgno \ ma non tardò in tal neceffìtà i fuoi

foccorlì il Cielo
,

grande artefice in fare apparire cafua-

li l'opere della fua provvidenza . Ritrovavafi appunto
vicino a Cortes , e all' Aguilar quell' Indiana , che chia-

meremo da qui avanti Donna Marina , la quale cono-

feendo dal fembiante di ambedue ciò che discorrevano ,

cjcìr'Tndiane"
3
o ciò che ignoravano , dille in lingua di Jucatàn all'

de^re a cor- Aguilar , che quegl' Indiani parlavano la Meffìcana , e

chiedevano audienza dal Capitano da parte del Gover-
natore di quella Provincia . Con tal notizia diede or-

dine Cortes , che montaiTcro fulla fua Nave , e tutto

riavuto dalle fue apprenfioni , fi rivolfe col cuore a Dio ,

riconofeendo dalla fua mano la fortuna , di ritrovar fi

a,i fo,Tc nuefia ^
UOr d

'

Sni &* fperanza, un mezzo di fàrfi intendere

^ndiam.
" nr a

in quel paefe
} tanto defiderato . Era Donna Marina

fecon-
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fecondo quello , che ne dice Bernardo Diaz del Camil-

lo , figliuola d'un Cazìche di Guazacoalco , una delle

Provincie fottopofte al Re del Medico , e frontiera dalla

parte di Tabafco , e per alcuni accidenti di fua fortuna,
DifraiierìeUa

che con qualche varietà rifèrifcono gli autori ,- fu trafpor- fua infanzia,

tata ne' fuoi primi anni a Xicalango , Piazza fòrte, fu i

confini del Jucatàn , con prefìdio Medicano . Quivi po-

veramente fu allevata , afcofa fotto fpoglie plebee la fua

nobiltà , finché declinando maggiormente la fua fortuna

venne a efTere o per vendita , o per bottino di guerra ,

fchiava del Cazìche di Tabafco , la cui liberalità la fe-

ce efTere di Cortes . Parlavafì in Guazacoalco , e in Xi-

calango la lingua naturale del Meffico , e in Tabafco

quella del Jucatàn intefa dall' Aguilar
;
perlochè Donna subbia «

Marina effondo padrona di tutte due quefle lingue ren-
qiK1

deva agi' Indiani in Meflìcano ciò che in lingua del Ju-

catàn diceva a lei l'Aguilar . Convenne a Cortes con tino-
n . .

c?
1 . , vi- Ambedue quelli

vare in quello rigiro di parlare per mezzo di due inter- interpreti «-

preti , fintanto che Donna Marina non imparò il Catti-
"
uffll

al!aCoa"

gliano , il che fece ella in pochi giorni , mercè d'una ra-

ra vivacità di fpirito , e di certe doti naturali , che ben Don nawraii

davano a divedere la qualità della fua nafcita . Antonio
î

<

j

ue{UInctia '

de Herrèra la fa di Xalifco , derivandola di molto lonta- A .„ .
Anton io ue

no da Tabafco , ritrovandofi Xalifco fopra l'altro Mare ST^lHJ
nell'ultimo confine della nuova Galizia. Forfè egli lo nardo dì» ,

cavò da Francefco Lopez de Gomàra ; ma noi non fap-

piamo perchè ei s'allontani in quefto , come in altre no-

tizie di maggior fofianza , dal fentimento di Bernardo

Diaz del Caftillo , i cui fcritti ebbe fotto gli occhi , ve-

dendoli , che ei lo feguita , e lo cita in molti luoghi

della fua Iftoria . Fu Tèmpre Donna Marina fedelinima
interprete di Ferdinando Cortes , mercè , o colpa della

di lui paflìone , che lo conduffo ad averne un figliuolo ,

che fu chiamato D. Marcino Cortes, il quale fui fonda- Cc?^e di

mento della nobiltà della Madre arrivò poi a metterli in P°um Marin^

petto un' abito di Sant' Jago : mezzo veramente poco

prò-
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proprio per afllcurarfì della di lei fedeltà , benché alcuni

vogliano dire , che vi fi mefcolaiTe della politica ; noi pe-

rò inclineremmo più tolto a credere , che folle un tra-

feorfo di paflione , tanto più > che non è nuovo in que-

llo mondo il darfl nome dì ragion di flato alla debolez-

iT 'indiana Z3 della ragione . Ciò che di fiero quegl' Indiani giunti

BwsrfdfSo! alla prefenza di Cortes fu , che Pilpaiòe , e Tentile Go-
tezuma. vernatore Furio , e Capitan Generale l'altro dì quella Provin-

cia del grande Imperator Motequina gli mandavano a inten-

dere dal Capitano di qyflF armata , con quale intensione

avcjfe dato fondo nelle loro ccjìe , e per offerirgli il foccorfo , e

l'affìjìen^a , che gli lijognajje per proseguire il fuo viaggio .

Ferdinando gli accarezzò cortefemente ,
gli regalò d'alcu-

ne bagattelle
,

gli fece trattare con buone vivande , e

con buon vino di Spagna , e così avendogli coflituiti più

toflo in grado d'obbligazione , che d'avvertenza , rifpofe

loro , che la fua venuta era per trattare , fen^a alcuna for-

ta d'cjìilita , materie di gran rilievo per il loro Principe , e

per tutta la fua Monarchia
\

(cricche fi farebbe veduto co

di lui Governateti ,
[perandò di trovare in cffi quella grata

accoglienza , che l'agno avanti avevano fperimentata altri di

fua nazione \ e informatoli in termini generali della gran-

dezza di Motezuma , delle di lui ricchezze , e della for-

ma del fuo governo
,

gli licenziò contenti , e atfìcurati

.

, La mattina dipoi ,
giorno del Venerdì Tanto , sbarcarono

Sbarcano gli .. f . * . P . . ,. v „ /
,

Spagnuoii in tutti nella fpiaggia più vicina , e ordino Ferdinando , che

dc

n

uiùa'°
va " ni

iì metteflero a terra i cavarli , e l'artiglieria , e che i

faldati ripartiti in diverfe truppe faceflero la fascinata

,

fenza negligentare gli accefìì , e fabbricailero un fufncien-

te numero di baracche per difènderfì dal Sole , che ab-

veneouo adai-
Druc,ava • f u piantato il cannone in Tito opportuno per

xareie baracche dominare la campagna , e poco indugiarono a porfi tutti
fcl rndiani del . *.*?.* » - o *

.

paefe. al coperto , avendo ajutato al lavoro molti Indiani man-
dati da Teutìle con provvifìcni , e con ordine , che afìì-

fteflèro a quell' operazione ; il che tornò di gran comodo
per avere efli portati i loro frumenti di pietra fòcaja

,

co' qua-
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co quali tagliavano i pali , e ficcandogli in terra , intef-

fevano con elfi rami , e foglie di palma , formandone pa- Ardiiwtwr

rt
D r / ... r A * .

degl'Indiani •

reti , e tetto con preftezza , e con facilita : maeitri .ve-

ramente in quello genere d'architettura ufata in molte

parti per le loro abitazioni , e meno barbari nel mi fura-

re i loro edifizj con la neceffità della natura di quelli ,

che fabbricano gran Palazzi , che con tutta l'ampiezza

delle loro fabbriche non trovano la via d'alloggiarvi con- si condannano

intero comodo la loro vanita . Avevano ancora con elio

loro alcune coperte di cotone , che adattarono fopra le

baracche principali
, per tenerle meglio ditele dal Sole .

Nella migliore di effe comandò Ferdinando , che s'alzaf-

fe un' Altare , fopra i gradini del quale fi collocò una

Immagine della Beatiflima Vergine, e fi piantò una Sran "

f^V^'l'u
didima Croce all' entrata ,

prevenzione per celebrare la Mète!

Pafqua , e attenzione principale di Cortes , nel che com-

peteva con quella de' Sacerdoti . Bernardo Diaz del Ca-

millo aflèvera , che fi dille Mefla a quello Altare il gior-

no medefìmo dello sbarco ; ma non ci pare poflìbile, che

il Padre Fra Bartolommeo de Olmedo , e Prete Giovan-

ni Diaz non fapeflèro , che il giorno del Venerdì fanto

non fi può dir Merla . Fidafi egli molte volte con troppa ^^fJlZ
franchezza della fua memoria , ma è più da maravigliar- che inamnc*

fi , che Antonio de Herrèra lo feguiti , anzi che in que-

llo fi ferva quali delle di lui parole : farà fiata inavver-

tenza dell' uno , e dell' altro; e quella ifteffa confìdera-

zione ci obbliga più a guardarci per noi da itrafcorfì della

nofira penna , che a correggere quelli delle penne degli

altri . Seppefì da quegl' Indiani , che il Generale Teutìle Temile Gene-

fi ritrovava con un numero confiderabile di gente diguer- „a

e

.

ra , e che andava aflìcurando con l'armi il dominio di

Motezuma in alcuni luoghi conquidati nuovamente in

quei contorni, il governo politico de i quali flava a cura piipa tòe Go-

di Pilpatòe : e la dimoflrazione d'inviare provvigioni, e JSSiJ
8

^*.
quei paefani , che ajutaflero nella ftruttura delle barac- cia -

che , per quanto fi potè raccorre , ebbe qualche cola

d'ar-
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dartifìziofò , perchè fi trovavano fpaventati , ed inquieti,

per avere intefò il fucceiTò di Tabafco
, già divulgato in

tutta quella vicinanza ; e confiderandofi con forze infe-

riori , fi valfero di quei prefenti , e di quegli ajuti per

librali ì Meffi- obbligare ,
giacché non potevano refiftere. Finezze della

paura , folita a far liberale chi non ardiffe di dichiarare

nemico

.

FINE DEL LIBRO PRIMO
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SOMMARIO.

futile , ? Pilpatòe a nome dì Motectima v'tfitano Cor-

tes . Pittori Mejficani . Regalo , ? negativa di Mo-
tezuma all' infianca di portarft a Meffìco . Stato

,

e grandezza dì quel? Imperio . Sua decadenza prejagita da vai)

prodigi . Francefico de Montèjo fcuopre Chiobisiàn . Ambajet'adori
di Motectima partono mal fodisfatti . Commozione de' foldatì

quietata da Cortes . Zempoàla s'arrende , evi fi fonda una Colo-

nia . Cortes rinuncia ilbarione di Generale , e il Popolo , e la Ter-

ra della Vera Cruz glielo conferma . Marcia per Zempoàla a Chia-

bislàn . ArreHo di fei Minifri di Motezuma . Obbedienza de'

Cazìcbi della Montagna . S'edifica la Città della Vera Cruz •

Nuovi Ambafciatori di Motezuma . CU Zempoalefi muovono con

inganno Cortes contro Zimpazingo , che
fi pacifica , e fi fot -

tomette . In Zempoàla s'atterrano gì
1

Idoli , e fi
riduce a

Chiefa il principale Adorato rio. Commi/far) in Ifpagna . Na>
F vi
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vì [alla cofta . Arreflo di fette foldati di Francejco de Ga-

rat . Si entra in Zocotblàn . In Cacatfngo fi
hanno noti-

zie di Tlafcàla , e vi fi
manda quattro Inviati . Pareri del

Senato , che gli ritiene : perlochè marciano gli Spagnuoli ,

e combattono con 5000. Indiani , e dopo con tutte le for-

ze della Republica , fempre vìttoriofi . Tenuti per incanta-

tori . Ajjaltati di notte nel quartiere per configlio degli

Auguri . Il Senato ordina la tregua al fuo Generale , che

non obbedìfce . Sono [coperti , e gaftigati i fuoi esploratori ; e

fi
tratta della pace . Nuovi Ambafciatori di Mu(e\uma per

imycdl.J-* Ti Spn/ttn pprfiftfi in Awirìfi/ivl/i . Ch'lCOtenCol [e

n incarica *

il pafsò quella notte > e tutto il giorno feguen-

I te più tofto in ripofo , che indifattenzione,
p.ècvifimua ^^h^^j accudendo Tempre qualchedunodegl' Indiani

al lavoro degli alloggiamenti , ed a portar

viveri , che cambiavano con diverfe bagat-

telle, fenza che feguìflè cola di momento infino al giorno

di Pafqua, in cui vennero ia mattina Teutìle , e Pilpatòe
,

con numerofo corteggio, a vifltare Ferdinando Cortes, che

con non dirTìmile apparato gli ricevè, facendogli corona i Tuoi

Capitani, e Soldati; partitogli conveniente, dovendo trat-

tare con Mini/tri di maggior Principe , il ricrefcer la mae-

ftà . Terminare le prime accoglienze , ei complimenti, in

che eccederono gì' Indiani , Cortes proccurò di tempera-

re la ieverità con la gentilezza. Gli condurle feco alla ba-

racca maggiore, che gli /èrvivadi Chiefa
,
per e/Ter di già

l'ora de
5

Divini Ofrìzj , e fece , che dall' Aguilar , e da
Donna Marina fi dicerie loro , che prima d'informargli

del motivo del Tuo viaggio , intendeva fodisfare a i do-

veri della Tua Religione , e raccomandare al Dio de' lo-

ro Iddìi il buon' e/ito della Tua proporzione . Gelebroffl

tolto la Meda con ognipoflibile folennità , e cantolla Fra

?ÌÌ" ,* Me
.f Barrolommeo de Olmedo con l'afsiiìenza del Prete Gio-

ni prcltma io-

">• vanni Diaz., di Girolamo de Aguilar , e d'alcuni falda-

ti',
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ti , che iàpevano di canto fermo , oflèrvando tutto quegl*

Indiani con un certo ftupore, che quatunque eflètto della

novità , fi farebbe potuto pigliare per devozione . Torna-

rono dopo alla baracca di Cortes , e definarono con elio i

due Governatori ,
ponendoli ugual cura nella fquifìtezza ,

e nell' orienta /ione . Finito il banchetto, chiamò Ferdinan-

do i fuoi interpreti , e non fenza qualche foftenutezza dif- ^St
s

5§M»
fé : che egli era venuto per trattare coli' Imperato? Mote^uma «ama •

da parte di D. Carlo d'Attorta Monarca dell' Oriente , mate-

rie di [omino rilievo, utili non piamente alla di lui perdona ,

e a i fùbi Stati , ma eziandio al cornuti bene de' [noi vaffai-

li
,
per inirodiujone delle quali era necejfario , che egli alla

firn real preferita fi conducete , dove [perava d'efjere ammsffo

con tutta quella benignità, e attenzione, che era dovuta alla

grandetta del Re , che l'inviava . Sì feontorfero tutti e due

i Governatori a quefta proporzione, udendola, per quanto

apparve, con pocogufto, e avanti di rifpondere , ordinò

Teutile, che porfiaffero alla baracca un regalo, che di già

aveva preparato , onde vennero quivi da venti , o trenta

Indiani carichi di vettovaglie, di vedi Cottili di cotone, di

penne di varj colori , e d'una gran carta
fc

in cui vi erano

divertì pezzi d'oro egregiamente lavorati ; Fece il fio re-

galo con isfarzo , e galanteria , e dopo che lo vedde ac- Temile regaia

cettato, e efaltato , fi voltò a Cortes, e per mezzo degl' J^tctma"
6

interpreti ftei'fi gli dille , cb* ei [i contenta/fé di quella _ , . ..

piccola dimofiranione , con cui l accoglievano due /chiavi di remile

.

Motectima , fecondo l'intrusione , che avevano , di regalare

generalmente tutti i forefiieri , chi" ghign^jjero alle loro co-

fle , purché facejfero cento di projeguire \pediramente il loro

cammino ; facendogli fapere , che il parlare al loro Prin-

cipe era negozio arduo affai ; e pregandolo a credere , che

per quanto foffero fiate degne del fuo gradimento quelle poche

bagattelle , non n era niente meno dfgno il negalo di .quel

pronto difmianno , (ema che egli ave[[e avuto a riceverlo dall'
ri. J

t% \-
J
\ é~* v ,

,J
, / • D Cortes fa inftan-

ejperiensa . Replico Cortes alquanto alterato ;
ebe i Ke „ ai portare

u

non negavano mai di afcoltare l'ambasciate degli altri Re
, ne Jj^ìlST

1
*

F 2 potere
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potere i loro Mìnijiri

, fen%a ordini preci/i, prendere [opra di

(e una con ardita risoluzione ; che in tal cajo era officio lo-

ro r avvifare Motezuma della fua venuta ; cb'ei darebbe

tutto il tempo neceffario , ma che gli avvi/afferò ancora , eh
1

ci veniva con rifoluTJone di vederlo , e con animo determi-

nato di non uscire de* fuoi dominj con intacco della rappre-

tentìie x\(ohtf
entan^a del !uo ^ • ^° ê *n tanta apprenfìone gì' Indiani

ai femiie l'in- quefta animofa determinazione di Cortes , che non s'ar-
temione delfuo j- <• ,. . -. . n
Re. Girono a replicargli, anzi lo pregarono ntantemente a non

fi muovere da quell'alloggiamento fintanto che nontornaf-

fè la rifpolta di Motezuma offerendo d'aflìfterlo di tutto

Pino.-; di fegna- il bifogncvole , per il foilentamento de' fuoi foldati . An-
efcrc.to.

(javano frattanto alcuni Pittori Meflìcani , venuti con gli

altri del feguito de' due Governatori , ritraendo con gran

diligenza , fopra alcune tele di cotone , che portavano pre-

parate , e meflicate a tale effètto , le navi , i foldati , le

armi, l'artiglieria, ed i cavalli, con quel di più, che alla

vifta loro fi rapprefentava , della qua! varietà d'oggetti for-

mavano divedi paefi non punto difprezzabili, né per il di-

fegno , né per il colorito . Il noftro Bernardo Diaz s'avan-

za un poco troppo intorno alla maeftria di quelli Pittori

,

poiché dice, che facevano il ritratto di tutti i Capitani, e

molto fimile; ma patti quello per efagerazione
, poco con-

facendofi alla verità
,
perchè dato che poffedeffero con fon-

damento l'arte della pittura, il tempo fu troppo corto per
^r ;ar!o vedere impegnarli all' efattezza dell' imitazione . Facevanll tali pit-

ture di comandamento di Temile, per informare con effe

Motezuma di quelle novità , e per facilitargliene l'intelli-

genza, a luogo a luogo mettevano alcuni caratteri, come
per efplicare il fignificato della pittura . Era quello il loro

modo di fcrivere , non avendo effi mai avuto l'ufo delle

lettere, né iaputo formare quei fegni , o elementi , che

altre nazioni inventarono per dipigner le fillabe , e render

*evano'
a

rane
n
vifibìli le parole ; ma fi facevano intendere co' pennelli ,

feu© faivere, efprimendo le cofe materiali , con ritrarle al naturale, e

tutto il refto con numeri , e con fegni esprimenti il ti-

gnifica-



Del Meffico Uh. Il 85
gnincato loro con cai difpofizione, che tra il numero , la

lettera, e l'immagine, fi veniva a formare il periodo , e

ad efprimer tutto quello , che bifognaya . Eccellente arti- s'intendano

fizio, da cui fi comprende la capacità di quella gente, fi- p" °j?g" de
'

mile a i geroglifici degli Egiziani , effóndo in quelli ftato

oftentazione d'ingegno, ciò che in quefti colà corrente, e

familiare, della quale fi fervirono con tanta maeflria , e

felicità, che avevano gl'interi libri di tal forta di caratte-

ri , e di figure leggibili , nelle quali confervavano la me- fijJ^fcSSÌ!

moria delle antichità loro , e tramandavano alla pofterità
J£[

e loro Ifto "

i fatti de' loro Re . Giunfe a notizia di Cortes l'opera ,

nella quale quei Pittori s'impiegavano , e fi portò a veder-

gli , non fenza ammirazione della loro abilità ; ma in udi-

re, che s'andava difègnando in quelle tele la confulta, che

formava Teutìle , acciocché Motezuma veniue in cogni-

zione della propofla fattagli , e delle fòrze , con le quali ^^ "'"„„' a

egli fi ritrovava per foftenerla , oflervò con la vivacità del- efercito

.

la fua mente, che quelle figure erano troppo morte, per

avere a rapprefentare il valore de' fuoi foldati; onde rifol-

vè di mettergli in azione, per animare la pittura. Coman-
dò a tal fine , che pigliafTcro l'armi , fquadronò tutta la pitta?™*"

fua gente , fece allenire il cannone , e dicendo a Teutìle

,

e a Pilpatòe , ch'ei voleva onorargli all'ufanza del fuo si «uiamoft».

paefe, montò a cavallo co' fuoi Capitani . Corfero prima
alcune Pariglie, e dopo fi fìnfe una fcaramuccia, allaqual

novità rimafero come incantati gl'Indiani, e fuori di fè>

poiché confiderando la ferocia di quelle beflie ridotte a tut-

ta obbedienza
,
panavano a riconofeere un non fo che di

più che naturale negli uomini, chele maneggiavano. Ad
un cenno di Cortes rifpofero poi gli archibuf: , e poco do-

po l'artiglieria , crefeendo ( a mi fura , che fi replicava, o JS/ftìdJ
s'aumentava il fracaflòj la confufione , e lo fpavento di difuoco -

quella gente, con varietà d'effetti; poiché alcuni fi lafcia-

vano cadere in terra , altri fi mettevano a fuggire, eipiu
confiderati affettavano l'ammirazione , per diflìmular la

paura . Ammogli Cortes con far loro intendere , che quefte

F 5 erano
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erano le fefte militari degli Spagnuoli , e ciò per obbli-

gargli a far • l'induzione, quale dovette edere il da vero, fé

i pumi dipm- quefto era il da burla . Si riconobbe torto , che i Pittori
gono ìamoftra. ^davano inventando nuove figure , e nuovi caratteri , per

fupplire a ciò, che mancava nelle loro tele . Difegnavano

gli uni la gente armata, e merla in ordinanza, altri i ca-

valli nelT efercizio , e nelle loro operazioni; figuravano

nella fiamma, e nel fumo gli effètti del cannone, e dipi-

gnevano infino lo ftrepito , con l'immagine de' fulmini ,

lenza tralafciare alcuna di quelle circortanze, che credeva^

no più capaci di far penfare il loro Re a icafi fuoi. irta

ranto fé ne ritornò Cortes co* Governatori alla baracca , e

dopo avergli onorati con qualche giojuzza di Cartiglia ,

mefTe infìeme un regalo di varie galanterìe, da portarli da

reme» mamh parte fua a Motezuma , perlochè fcelfero differenti curiofi-

nn regaio* m9- j£ fa vetro del meno ordinario , o del più luccicante , al

che s'agg'mnfe una camicia di tela d'Olanda , una berret-

ta di velluto cremisi , ornata con una medaglia d'oro coli*

immagine di San Giorgio, e una fedia di tarsìa , che fece

tanto romore tra quegl' Indiani , che fu rtimata unamaflè-

rizia da Imperatore . Con quefta piccola dimoftrazione di

liberalità , che tra quella gente parve magnificenza , Fer-

dinando raddolcì l'afprezza della fua pretensone , e licen-

ciò i due Governatori colmi ugualmente di gratitudine, e

d'apprenfione . Fecero alto gì' Indiani non molto lungi dal

quartiere, confultando per quanto fi poteva giudicare, fo-

pra il da farfi , dandone indizio TeMerii Pilpatòe fermato a

vedere, che cofa facefTèro gli Spagnuoli ; al qual fine in

luogo proporzionato s'alzarono diverfe baracche, e la mat-

tina fi vedde, che nelle poche ore della notte avevano for-

mato in mezzo alla campagna un luogo di popolazione

l» gc„te di pii- confiderabile . Si premunì Pilpatòe contro il fofpetto , che

^Md quitte Poteva arrecare una tal novità , facendo noto a Cortes ,

rc * che egli fi fermava in quel luogo , per poter meglio ac-

cudire al fuo fervizio, ed affirtere alle provvifioni del di

lui efercito ; e benché fi conofeeffe l'artifizio di quefta

amba-
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ambafciata, poiché fuo fine principale era di mantenerla
vi fra dell' efercito per oflèrvarne i movimenti , fi menò buo-

na la loro didìmulazione, tirando anzi ad approfittarfene

,

mentre accudivano quel più con tutto il neceiTario , ren-

dendogli più puntuali, e più diligenti il timore , che non
s'arrivaiTè a comprendere la loro diffidenza . Pafsò Teutì-

le al luoso, dove erano alloggiati i Tuoi , e fpedì un Cor- Tcutiie rPcdif«

-. P c,c
^.

' r Corrieri a Mo-

riere a Motezuma, con 1 avvilo di quanto parlava in quel- tci "ma •

la corta, mandandogli con tutta diligenza quelle tele, che

fi erano dipinte di fuo ordine , e il regalo di Cortes . A
tale effetto tenevano i Re del Medico molti Corrieri pron- corrieri Mefi-

ti , e per tutte le principali flrade del Regno diflribuiti
;

c "

al qual miniilero applicavano gl'Indiani più veloci , e gli

avvezzavano con tutta diligenza da fanciulli, a/legnando

dall'erario pubblico premj a coloro , che giugnefsero prima
al luogo desinato ; e il Padre Giufèppe de Acofta, fedele

oilèrvatore de' coftumi di quella nazione , dice, che la

fcuola principale , in cui fi rendevano deliri quefti Indiani

corridori, era il primo Adoratorio di Medico , dove l'Ido-

lo flava collocato in cima di centoventi fcalini di pietra, e
chi arrivava il primo a i fuoi piedi guadagnava il premio. fl t

om

Bell'efercizio per infegnarfi in un Tempio; e pure farà (la-

ta quella la minore indecenza di quella mi fera bile pale-

flra. Mutavano* quelli Corrieri da luogo a luogo , come i

cavalli delle noflre polle , e facevano maggior diligenza di

quelli , mentre fuccedendofi gli uni agli altri prima di

flraccarfi , fi manteneva fempre la carriera con quella pri-

ma velocità . Neil' Ifloria Generale fi trova , che portò i

difpacci , e le pitture Teutìle medefimo , e che tornò in

fette giorni con la rifpofla: foverchia agilità per un genera-

le. Ciò non par verifimile, eflendo certo, che da San Gio-
vanni de Ulùa a Medico , per la llrada più corta , vi fono

fedànta leghe ben mifurate ; ne fi può facilmente cre-

dere, che venirle a tal funzione l'Ambafciator Medicano,
chiamato dal noflro Bernardo Diaz

, Quintalbòr , né li

cento nobili Indiani , co' quali l'accompagna il Retto-

F 4 re di

travano -
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re..; /illaheraiofà; ma ciò poco importa alla foftanza. La
rifpofta giunfc in (ette giorni, nel qual numero tutti con-

cordano > e Teutìle venne con ella al quartiere degli Spa-

, . r gnuoli . Ei li iaceva marciare avanti un resalo di Motezu-
ftadiMotexucna ma ,

portato iuJle ipalle da cento facchini Indiani ; e pri-

fente""
ovo pre

~ ma d'e/porre la Tua ambafciata, fece difendere in terra al-

cune ituoje di palma, dette, Petates , e fopra di quelle le-

ce accomodare, e difporre come fopra una credenza, leco-

fe preziofe. Vi erano differenti vefti di cotone, così lottili

,

e ben tefliite , che biibgnava toccarle per diftinguerle dalla

feta; quantità di pennacchiere , e d'altre curiofità lavorale

di piuma, la cui bellezza, e naturai varietà di colori, ri-

mi'differlmr.'* cercati fra gli uccelli più rari del paefe , foprapponevano ,

e mefcolavano con maravigliofa induftria , diftribuendo le

tinte, e fèrvendpfi del chiaro, e dello fcuro, tanto aggiu-

lìatamente, che fenza aver di bifogno de' colori artifiziali,

ne del pennello , arrivavano a formar pittura , e s'ardiva-

no infino all' immitazione del naturale. In oltre vi era quan-

tità d'armi , d'archi , di frecce , e di targhe di legni rari
;

due gran lamine tonde, una d'oro con l'immaginedelSo-

Laminedei So- le , e l'altra d'argento con quella della Luna; ambedue di
k, e de Ha Ln-

faffo rilievo ; e in ultimo una gran quantità di pezzi d'oro

,

e di gioje, altre fciolte , altre legate in yezzi , in anelli , e

in pendenti alla loro ufanza , e altre cofe di maggior pelo,

in figura d'uccelli, e d'animali , tanto galantemente lavo-

rati, che anche in villa del prezzo, rimaneva qualche par-

te difìimaper la manifattura. Subito che Teutìle ebbe po-

rto davanti alliSpagnuoli tanta ricchezza, fi voltò a Cortes,

Rifpcfta di e facendo fegno agl'interpreti, dille loro; che il grande Jmpe-
Moteiuma * rator Motectima gli mandava quelle galanterìe indegno d'aver

gradito il fuor'egaio , e in attediato di quanto eglijìtmaffe l'amici-

zia delfuo Re ; ma che non ifiimava conveniente , né era per aU
lora pojjìbile , fecondo lo fiato prefente delle cofe J

rue , il concedere

Negi Ja iiccma ;/ beneplacito alla licenza , cb'ei domandava , di paffare alla

c'onc
a

.

re

fra Corte. Proccurò Teutìle di cooneftare quella ripulfa , con

fingere ftrade impraticabili , Indiani indomiti , che piglie-

rebbo-
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rcbbono l'armi per contrariare il paMo , e altre difficoltà i

che affai chiaramente fcoprivano l'intenzione , e facevano

conofcere non fenza mi fiero , che v'era qualche ragione

particolare ( ed era quella, che vedremo dipoi ) perlaquale
Motezumanon doveva 1 a fciarfl vedere dalli Spagnuoli. Gra-
dì Ferdinando il prefente con parole d'ogni maggior vene-

razione , e riipofea Tcutìle , che non intendeva di mancare' Cortès pwfcye-

all' obbedienza dovuta a Motectima , ma che ne tampoco glifo*™,

farebbe pcfjlbile il retrocedere , contro il decoro del fuo Re , né

lafciare di perfijìere nella fua domanda con tutto quell' impegno ,

a cui l'obbligava il decoro d'una Corona venerata , e temuta

tra i maggiori Principi del Mondo . Difcorreva egli in tal

particolare con tanta vivacità, e rifoluzione , che gì' In-

diani non ardirono di replicargli, anzi gli offèrferodi far

nuova inflanza a Motezuma , ed ci gli licenziò con un'

altro regalo limile al primo , dichiarandoli , che avereb-

be afpettato , fenza muoverfi di quivi , la rifpofta del

loro Re \ ma che molto gli difpiacerebbe la tardanza , e

di vederli necefsitato a follecitarla più da vicino. Ammi-
rarono tutti gli Spagnuoli il prefente di Motezuma, imniSii-cÉ
non già tutti formarono l'ifteflò concetto della fua rie-

cho '

chezza , di/correndola variamente , e opinandoli ognuno
nella fua opinione. Concepivano alcuni fperanze di mi-
glior fortuna , promettendoli di gran progrefsi da principi

così favorevoli : altri dalla magnificenza del regalo arguiva-

no la potenza di Motezuma , e per confeguenza la difficol-

tà dell'imprefa . Molti tacciavano afTolutamenteper teme-
raria la rifoluzione di tentare con sì poca gente opera cosi

grande, ma la maggior parte erano per il valore, e per la

collanza del fuo Capitano, e davano per fatta la Conqui-
fla ; così pigliava ciaicheduno quella profperità fecondo l'af-

fetto , che gli predominava afeli' animo : gare , e capan-
nelli di foldati , dove fi conofee meglio , che altrove

,

quanto fpeflò il cuore la fa vedere air intelletto . Ma Fer-

dinando gli lafciava difeorrere fenza aprirfi della fua inten-

zione
,

per godere del benefìzio del tempo , e intanto per

non
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non tenere ozio/àia gente, che è il rimedio migliore, per*

cortèi manda che non la difcorra troppo , mandò due Vafcelli a ricono-

w£VV<£ fcer la coda > ed a cercare qualche porto, o cala di mag-

gior ficurczza per Tarmata, che in quel fico (lava maldi-

fefa da i venti fettentrionali y e qualche pezzo di terreno

meno iterile , dove formare l'alloggiamento, per infintanto

che tornalle la rifpoita di Motezuma
,
pigliando pretedo

del patimento della Tua gente in quel renajo , dove con

doppia fòrza feriva, e riverberava il Sole, oltre una fiera

perfecuzione di zanzare , che rendevano intollerabili Tore

del npofo. Nominò per capo di quella navigazione il Ca-

«^VeM^TpitanFranccfcodeMontèjo, e fece fcelta de foldati , che
ì0 '

lo dovevano accompagnare, disfacendoli in tal modo , di

quelli , che non erano del Tuo parere. Ordinogli , che s'al-

largafle al pofsibile per lo lìeiìo cammino , che aveva tenu-

to l'anno avanti in compagnia di Grijalva , e che ofler-

vaflè le popolazioni , che andaflèro /coprendo dalla coda

,

fenza fcendere a riconoscerle ;
augnandogli dieci giorni di

tempo a tornarfene ; così difpofe quello , che gli parve

più opportuno : occupò gì' inquieti , e trattenne gli altri

con la fperanza del follievo , reflando egli per fé tutto

attento , e follecito tra la grandezza de' fini , e la fcar-

fezza de* mezzi , ma però rifoluto a tener forte infino a

toccare il fondo della difficoltà, e tanto padrone di fé

medefimo , che ricopriva l'interna agitazione con la cal-

ma , e con l'ilarità del di fuori . Gran confufione cagio-

nò in Mefsico la reiterata inftanza di Cortes . Sdegnofsi

Motetum» fi ftlotezuma , e fui primo bollore pensò di disfarli a un
turba ill'inftan- -. '

. . ?.. v J'„ J' n- r
ladiCgrscs. tratto di quei foreiueri, che ardivano di oitinarli contro

i di lui voleri; ma meglio riflettendo dipoi , fi perde d'ani-

mo, ed occupò il luogo dell'ira la malinconia, e la con-

fufione . Chiamò tolto i fuoi Minifiri, e parenti: fi fece-

ro mifleriofè giunte , s'accorfe a i Tempj con pubblici

facrifizj : e il popolo cominciò ad affliggerli , vedendo così

(turbato il fuo Re, e tanto sbigottiti tutti quelli del go-

verno, dal che rifultò il parlarfi fenza riguardo della ro-

vina
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1

vina di queir Imperio , e de' fegni , e prefagj , da i qua-

li , fecondo le tradizioni loro , veniva minacciato , Ma
qui par neceflàrio il mettere in chiaro chi fotte Motezu-
ma , in che flato fi -trovatte in quel tempo la Tua Mo-
narchia , e perchè il sbigottì/Fero tanto , così egli , come
i fuoi valTalli per la venuta delli Spagnuoli . Neil' auge
maggiore trovava fi allora l'Imperio del Mefsico , compo-

fj^JJJJÌJ
5 * di

i*o di quafi tutte le Provincie , e Regioni feoperte neli*

America fettentrionale , e governate tutte o dal Re ,

da altri Regoli , o Cazìchi Tuoi tributari . Si difendeva
Dift f dell

,

da Levante a Ponente fopra 500. leghe, e da Tramonta- ImPerio Meffi-

na a Mezzo giorno in qualche parte 200. Era il paefè"
ricco , fertile , e popolato , aveva da Levante il Mare
Atlantico, oggi del Nort , che lo bagnava per quel gran

femicircolo , che è tra Panùco , e il Jucatàn . Da Occi-

dente toccava l'oppoflo Mare , dominando lungo l'Oceano

Afiatico , o fia il Golfo <TAnian , dal capo Mendozzino
fino all' ultimo confine della nuova Galizia . Da Mezzo
giorno fi diftendeva anche più fui Mare del Zur , men-
tre feguitando , non mai interrotto

, per tutta la coita

da Acapulco , a Guatemala , s'internava per Nicaragua
nell' Iftmo , che parte infieme , e legale due Americhe,
fettentrionale , e meridionale . Da Tramontana poi , da
Panùco tirando avanti per infino ad abbracciare tutta la

Provincia, detta eflà ancora , di Panùco , urtava ben pre-

fio nelle Montagne , o Alpi , che dir vogliamo , de* Ci-

cimechi , e degli Otomii , gente barbara , fenza forma di

governo , né d'ordinanze civili , che abitava nelle caver-

ne , o nelle fetture delle rupi , campando di caccia , o
di frutte fàlvatiche , ma così ammaeflrata nel tirar l'ar-

co , e nel fervirfi dell' afprezza , e de' vantaggi della Mon-
tagna , che refiilè molte volte a tutta la potenza Mef-
ficana

;
gente nemica della fuggezione, contenta fidamen-

te di non efTer vinta , e di con fervare tra le fiera la fua

libertà. Venne quello Imperio da umili principi in così

imi furata grandezza in poco più di 120. anni > poiché

iMef-
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rome ercfcefTc

\ Meflìcani , nazione bellicofa di Tua natura , fi andarono
1 Imperio Mei- .., .

, ., .....
deano. facendo luogo coli armi , tra le altre nazioni di loro vi-

cinanza . Obbedirono fui principio ad un valorofo Capita-

no , che gli agguerrì , e fece loro aSTaporare la gloria dell'

armi ; dipoi eleffero un Re , che era Tempre quegli , che

Eleggevano per aveva opinione di maggior valore, come quelli , che non
Re .i

.p ìù br3 - conoscevano altra virtù , che la fortezza, o più todo la

forza , e fé pure altre ne conoscevano, erano apprefìo di

loro poca cofa . Mantennero Tempre fìmil coftume d'eleg-

gere per loro Re il più bravo Soldato , fenza aver riguar-

do alla fuccefiione , benché in parità di prodezza , non
s'ufeiva del fangue Reale, eia guerra , che faceva i Re,
andava a poco a poco ampliando la Monarchia. Ebbero
fui principio dalla loro la giudizia dell' armi, poiché Top-

prerfione , che ionrivano da i loro confinanti, gliele ten-

ne per qualche tempo in mano , a titolo di giuda di tè-

fa , favorita dal Cielo ne' primi avvenimenti , ma cre-

scendo dipoi la potenza, fmarrita la ragione, diventò ti-

rannia . Ci riferberemo a vedere i progredì di queda na-

zione , e le fue grandi conquide quando favelleremo del-

la ferie de* loro Re , acciocché redi meno interrotta la

narrativa principale . Motezuma fu Tundecimo Re , fe-

i unjedmè Re! condo le pitture , delle quali formavano i loro annali, e

Secondo, di quedo nome ; uomoinflgne , e venerabile tra

i Meflìcani , anche avanti cif ci regnafle. Era egli del fan-

Fn molto vaio- guc Reale , e in fua gioventù applicodi alla guerra , do-
***' ve acquidò nome di valorofo, e prode Capitano, con

didèrenti azioni , che gran riputazione acquidarongli. Tor-

nò alla Corte alquanto gonfio di quefte lufìnghe della fa-

ma , e vedendofi applaudito, e dimato fuperiormente ad
ogni altro di fua nazione, entrò in ifperanza per alla pri-

ma elezione, discorrendola dentro di fé, come chi comin-
cia a coronarfì col penfare alla Corona . Si codituì per fa-

rtv're

r

au
rer

im".
premo fine il guadagnare gli animi , in ordine a che fi valfe

Imperio- di qualche artifizio della Politica, feienza , che nonfempre
fdegna di conversare tra i barbari ; anzi ella è quella * che

fa
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fa fargli meglio d'ogn' altra , allora , che la ragione di flato

fottomette la ragione naturale. Affettava egli una ftraordi-

naria obbedienza , e venerazione al fuo Re , ed unafomma Profetava gran-

modeftia , e aggiuftatezza nelle fue azioni , e nelle lue pa- de aufterità -

role , e premeva tanto nella gravità , e nella foftcnutezza

del fembiante , che erano foliti di dire gì' Indiani , che gli

flava bene il nome di Motezuma , che in lingua loro ligni-

fica , Principe burbero : vero è , eh' ei proccurava ancora di

mitigare la feverità , accreditandoli per gentile a forza di

liberalità . Si piccava ancora d'ofìèrvante nel culto della fua

Religione
;
gran fegreto per cattivarli coloro , che li gover-

nano con l'elleriore ; e con tal fine li fece fare nel Tempio Ref^SJ?"
1

più frequentato un luogo in guifa di Tribuna , dove bene

fpeffo lì nafeondeva, in forma però, che tutti fapefìèro, eh'

ei v'era , e quivi parlava Tore, e l'ore, tutto afìorto nel cul-

to dell'aura popolare, riponendo tra i fuoi Dii, l'Idolo del-

la propria ambizione . Con tali apparenze fi rendè così ve-

nerato , che quando fuccelfe la morte del Re fuo antecef-

fore , gli diedero il voto , fenza controversa alcuna , tutti

gli Elettori , e l'ammelTe il popolo con acclamazioni ben L'ejeggonoim-

grandi . Fece le fue fmorfie di ricufare , facendoli pregare
peratore

'

per quello , eh' ei deliderava , ed accettò con una fpecie

di ripugnanza ; ma appena ebbe occupata l'Imperiai Sedia y

che ccCsò quell' artifizio, con cui sforzava il proprio natura-

le, e s'andarono manifeftando i vizzi, che col nome di vir-

tù flavano ricoperti. La prima azione , in cui dimoftrò la

fua alterigia , fu il licenziare tutta la Corte , che fin' allora

era fiata comporta di gente, parte di mezzana sfera, e par-
Introdnce

te plebea , e col pretefto di maggior decenza , fi fece fervire fer ferviw a/

*

dalla Nobiltà , anche ne' fervizzi più baffi della fua cafa .Si

lafciava veder poco da i fuoi vaffalli : e da ifuoi miniftri , e

fervitori il puro neceffario, ridicendo il ritiro , e la malinco-

nia a maeftà . Per quelli , che erano ammeffi alla fua prefen- mSS?*'

za inventò nuove riverenze , e cirimonie , eflendendo il ris-

petto infino all'adorazione. Si diede ad intendere ,. che l'au-

torità di Re s'eflendeffe ( in lui almeno ) alla libertà , e alla

vita
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vita de i raffilili ; e per perfuaderne gli altri , fi fervi della

jn-.pone tributi crudeltà . Impofe nuovi tributi fenza alcuna pubblica ne-

eeflirà , e quelli fi ripartivano per teftatra quella immenfi-

rà di fudditi , e con tanto rigore, che infino i poveri mendi-

chi riconofeevano miferabilmente il vallàllaggio, portando a

i Tuoi erari cofe viliflìme, che vilmente pure fi ricevevano,

e fi gettavano in mafia alla Tua prefenza. Con tali violenze

Abboni» da' gli riufcì di farfi temere da i Tuoi popoli; ma come fon (oliti

a non andar difgiunti il timore, e l'abborrimento, fé gli ri-

bellarono alcune Provincie, afoggiogare le quali ufcìegli in

perfona, per efTer così gelofo della propria autorità , che non
ibiliiva, che comandarle un'altro ifuoi eferciti, benché non
polla negarfi, che il Tuo fpirito, e la Tua inclinazione non fof-

lèro tutti per il militare. Reiliterpno /blamente al di lui po-

Provincie
,"
che tere , e fi mantennero nella loro ribellione le Provincie di

reagii xibdiaro- Micioacàn , di Tiafcàla , e di Tepeàca ; ed egli foleva dire ,

che intanto lerifparmiava , infino a un certo fegno , in quan-

to aveva di bifogno di qualche nemico, per aver prigioni da

facrificare a i Cuoi Dii. Tiranno veramente ingegnofo,mentre

fàpeva far fervire alla tirannia infin la propria ibrìèrenza, e

la clemenza ancora . Quattordici anni aveva regnato, quan-
varjprefagi di j arrivò alle fae coite Cortes , e l'ultimo di e(lì fu ripieno
cjucl tcnjpo. . . •i-i- . .. r r

di prelag) , e di portenti orribili , e maravignoH , ordinati , e

permelTi dal Cielo per mitigare la ferocia di quegli animi, e

render meno imponibile alli S'pagnuoli quella grand' opera ,

che con mezzi sì difuguali andava difponendo, e incammi-

nando la Provvidenza . Vedutoli chi era Motetutm , e lo

flato, e la grandezza del fuo Imperia , refla eia indagare i

Cagioni delia motivi , che ebbe quefto Principe , e idi lui Miniftri perre-

MÒteTiima! fiftere oilìnatamente all' infranza di Ferdina vìo Cortès,prima

diligenza del Demonio , e prima difficoltà deli' imprefà. Su-

bito, che in Medico fi ebbe notizia deili Spagnuoli, che fu

quando l'anno avanti giunfe a -quelle coile Giovanni de Gri-

jalva, cominciarono a vederli in quel pacie varj, e mara-

vigliofi prodigi , che pofero Motezuma ra una quafì certezza,

che savvicinaiTe la caduta del fuo Imperio, e tutti i fuoi

yafìalh'
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vaflTalli io ugual confufione , e sbigottimento . Per molti
giorni filafciò vedere una ipaventofà cometa , che alzan- cometa ombi-

dofi full* orizonte, verfo la mezza notte, al far del giorno fi

Ie '

trovava appunto nella più alta parte del Cielo . Veddefi
poi fui mezzodì ufcirdi Ponente un altra meteora ignea

,

in forma di ferpence con tre tede, che fcorreva veloci flì- »m?.
a" 0M(l"

inamente verfo Oriente , dove fpariva , gettando nel fuo
paflàggio un' infinità di lingue di fuoco , che fi fpegneva-
no per l'aria . La gran Laguna di Menico , rotti i fuoi
argini inondò impetuofauicntc il paefe

, portando fecodi-
verfi edifizi con una certa fpecie di onde , che parevano bol-

lori , fenza che vi fofTe né temporale , né piena , a cui tal

movimento d'acque fi poteile attribuire . Prefe fuoco da per Lafuta"
ddu

fé ìterìfo uno de' loroTempj, e fenza che mai potefìè trovarfi

l'origine, ola cagione dell'incendio, né modo alcuno d'eftin- rocen*o n<»a-

guerlo ; fi veddero ardere infino le pietre, e fi riduflè tutto
blle '

poco meno , che in cenere . Udironfi per l'aria in diverte

parti voci lamentevoli, che pronofticavano il fine di quella

Monarchia , e Tiftefio vaticinio fonava generalmente , e di
Voci neil ''iria -

continuoin bocca degF Idoli ; facendofi onore il Diavolo di

quello , che ei potè conjetturare dalle cagioni naturali ,

che erano in moto , o di ciò, che averà intefo dall' Auto-
re della natura, che talvolta lo tormenta, con renderlo in-

dumento della verità. Furono portati davanti al Re varj Molta orribili.

moftri d'orribile, e non più veduta bruttezza, che fecondo

lui, avevano i loro fignificati , e denotavano grandi infor-

tuni : e fé fi chiamarono Moftri da ciò , che dimoflrano
,

come lo oredè l'antichità , che pofe loro tal nome , non
fu gran fatto , che fi pigliaffero per prefàgj tra quella

barbara nazione, in cui l'ignoranza andava congiunta con
la fuperftizione . Due cafi molto confiderabili riferiscono

le Iftorie , che finirono di (conturbare l'animo di More-
zuma, e non fi devono tralafciare

, giacche non gli difi-

fiimano il Padre Giufeppe de Acofla, Giovanni Boterò,

ed altri Scrittori di giudizio, e di autorità. Prefero alcu-

ni pefeatori , in vicinanza della Laguna di Medico, un'Uc-
cello
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remilo ino- ce ]] moftruofo di ftraordinaria figura , e grandezza , e (li-

mandola rarità , lo prefenrarono al Re . Era orribilmente

deforme, e aveva fui capo una lamina , o fofie cartilagine

lifeia , e rifplendente a guifa di fpecchio , dove riverberava

il Sole con una certa Torta di luce odiofa , e malinconica .

Fece a ciò rifleflìone Motezuma , ed accollatoli , per meglio

riconofcerla , vi vedde dentro un' apparenza della notte
,

nella cui ofeurità fi feoprivano alcuni pezzi di Cielo (iella-

to , così vivamente rapprefentati , che ebbe a voltarli al

Sole . AiihbioCa , fé fi tbflc Utco notte ; e nel tornar poi a

guardar lo fpecchio , in vece delia notte , vi ritrovò un'

altro maggior portento , parendogli di vedervi un* efercito

di gente armata , che veniva dalla parte d'Oriente f facen-

do (Irage terribile di quelli di fua nazione . Chiamò i fuoi

Auguri , e i Sacerdoti , per confnltare (opra tal prodigio
,

dando l'uccello immobile , infino che molti di effi non fof-

(èro fodisfatti , con vedervi riflettè apparenze , dopo di che

volò via , e fparì loro tra le mani , lafciando un fecondo

visone fpavèn- augurio nello fèupore della fuga . Pochi giorni dopo venne

tadlr.o."

11 Con
"a Palazzo un Lavoratore , tenuto in concetto d'uomo fem-

plice,il quale proccurò con reiterate, e mifteriofe indanze

audienza dal Re . Dopo varie confulte l'ottenne, e fatte le

fue protrazioni , fenza punto il:urbarfi , o vergognaci, gli

diiTe così alla buona , ma però con una certa libertà, e con

una tal rozza eloquenza , che dava a conofeere qualche fu-

rore più che naturale , o che parlava per bocca d'altri. Ier-

Sao ng\oa*-Jfra , Signore , fìando io nel mio campo al mìo lavoro, ved-

di un Aquila dì Jìr•aordinaria grandezza , che mi venne ad-

dogo con grand
7

ìmpeto , ed afferrandomi co fuoi artigli mi
conduce per lungo tratto per l'aria infino a mettermi vicino a
una grotta ben grande , dove flava dormendo un uomo , vefli-

to alla Reale , tra fiori , e profumi diverfi , e di quefli ne ave-

va uno in mano, che ardeva . Maccoflai un altro poco, e ved-

di , che ei ti fomigliava , che tu eri tu mede/imo , che non
ardirei d'affermarlo , per certo ch'io fia, che io non era fuo-
ri di me ; intimorito , e rijpettofo volli ritirarmi , ma una

voce
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voce ìmpcrìofa mi trattenne , e mi fece rifquotere di nuovo , or-

dinandomi, cheti levaffi di mano nerofumo, e Vapplicale a una
parte della cofcia , che avevi fcoperta ; refiflei quanto potei a

commettere un tal delitto , ma l'ijìefia voce con tuono orribil-

mente autorevole mi violentò a obbedire . Io , iofieffò, Signore,

fin^a poter refifìere , fatto ardire il timore , t'applicai quelV

accefo profumo -alla cofcia , e tu fojfrijìi Vincendone y fin^a de-

fiarti y e fen^a fare il minimo movimento . A non vederti refi

pirare , con quella quiete, t'averci prefo per morto , tanto
fi

confondeva con l'infenfibilità il tuo ripofo . Cosi mi diffe allo-

ra quella voce , che fecondo me fi formava nell' aria , cosi

dorme il tuo Re abbandonato alle fue delizie , e alle fue va-

nità , quando tuona fopra di lui l'ira de i fuoi Dii , e quan-

do vengono tanti nemici dall' altra parte del Mondo a difirug-

gere la fua Monarchia , e la fua Religione . Vagli a dire , eh'

ei fi deìli, e rimedii , s'ei può, alle miferie , e alle calamità ,

che gli fono minacciate ; e appena finì dì dire quefie parole ,

che ben me ne ricordo , che l'Aquila mi riprefe tra i fuoi arti-

gli , efen^a punto offendermi mi ritornò nel mio campo . Io fo-

disfò a quanto mi ordinano gli Dii : defiati , Signore , che a

hafianzd gli hai con la tua fuperbia irritati , e con la tua cru-

deltà ; deflati, dico di nuovo, e confiderà come tu dormi, giac-

che non vagliono a defarti ì rimorfi della tua cofeienza , ne puoi

adeffo ignorargli , che le ftrida de' tuoi popoli fono prima giunte

al Cielo, che alle tue orecchie . Quelle , o fomiglianti parole

diffe il villano, o lo fpirito , che in lui parlava , dopo le

quali voltò le fpalle con tanta franchezza, che nefTuno s'ar-

dì di trattenerlo . Sul primo moto della fua ferocia già or-

dinava Motezuma, che s'ammazzane, ma lo trattenne un **«««» fi <«>-

di * f v « j r . , N . va addoflo il fe-

oiore, cne tenti nella cofcia , dove trovo , e vi ri- gm> deifico.

conobbero tutti il fegno del fuoco, la cui fpaventofavifta,

lo lafciò intimorito, e fopra penfiero, ma però fempre fér-

mo in voler gafligare il villano per cominciare a placare

gli Dii dal di lui facrifizio ; folito effètto degli avvili , o
ammonizioni del Diavolo il fervire più toflo alla diffra-

zione, che all'emenda . Non negheremo, che nell'uno,

G e nell
J
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e nell'altro fucceflò non potette aver qualche parte la ere.

dulità di quei barbari , dalla fola relazione de' quali pote-

Fbb- parte ;i rono rifapergli i noflri Spagnuoli . Lafciamo il Tuo luogo
Demonio-in tali

a||j| verità, ma non ten^hiarao ne anche per inverifimile,

che il Demonio potette valerfi di quefti artifizi per irritare

Motezuma contro gli Spagnuoli , e per ditturbare l'intro-

duzione dell' Evangelo
;
poiché è certo , eh' ei potè ( fup-

pofta Tempre la permittione Divina neh' ufo della fua faen-

za,) o fìngere, o fabbricare quefii fantafmi , e quefìe roo-

ftruofe apparizioni , o col formare quei corpi vifibili , con-

densando l'aria, o mefcolandola con altri elementi, o ciò,

che più fpeflò fuole accadere, viziando i fentimenti , e de-

ludendo l'immaginazione, fecondo che netenghiamo efem-

pi nelle facre carte, che rendono credibile ciò , che nell'

Ifìorie profane fi trova di fomigliante . Quefte , ed altre

portentofe] apparenze , che fi veddero in Medico , e in al-

tre parti di quell'Imperio tenevano fi fattamente abbattu-

%\ u-rkano i to l'animo di Motezuma , e tanto sbigottiti i Tuoi Confi-
Meoicani . gìierì , che quando giunfe la feconda ambafeiata di Cortes,

crederono già piombata fopra di loro tutta quella calami-

tà, e rovina; che. veniva loro minacciata. Lunghe furono

le conferenze, e divedi i pareri: inclinavano gli uni
,

giac-

er) pareri fo- che quella gente ftraniera veniva armata , e in tempo di

lun.^ignuoii. tanti prodigi, che fi dovette trattar da nemica, mentre

l'ammetterla, ed il fidarfene farebbe un' opporfi alla vo-

lontà de i loro Dii , che prima del colpo avevano la bon-

tà d'anticiparne gli avvifi, perchè fé ne potettero guardare
;

altri andavano più ritenuti , o più timorofì, e procurava-

no di sfuggire la rottura , rialzando il già riconofeiuto va-

lore delli Spagnuoli , la fòrza delle loro armi , e la ferocia

de i loro cavalli, riducendo alla memoria la ttrage, e la

mortalità di Tabafco, a loro ben nota : ebenchè non gli

credettero immortali , come gli acclamava lo {pavento de'

vinti , non fapevano ne anche rifolverfi a non credergli

per qualche cofa di più della loro fpecie , parendo loro

di trovare in etti qualche fomiglianza de' loro Dii, perii

maneg-
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maneggio de i fulmini, co' quali al parer loro , combatte-

vano , e per la fuperiorità, con la quale facevano obbedir/1

da quelle beftie, che al vedere, dovevano intendere i loro

ordini, e combattevano per loro . Udirli Motezuma, e pi- D .ri „**
. .. x

. °
, 1 /•' * Ri/olve Motc-

gliando un partito di mezzo , venne m quello ; che lì ne- n»na di iwi-

gaiìe a Cortes ri folut illimamente la licenza di venire alla a!tro
8
«gaio.

,m

Corte, preferivendogli lo sbrattar fubito da quelle cofte ,

mandandogli però un' altro regalo non inferiore al primo,

per obbligarlo a obbedire; con quello però, che in cafo di

repugnanza, fi doveflè panare a mezzi violenti , mettendo

infìeme un poderoso efercito, e di tal qualità , che non fi

poteflè dubitare dell'eiìto, uniforme a quello di Tabafco ,

non dovendoli certamente dififtimare quei foreftieri, perii SJfjScf».
1*"

poco numero , come tanto avvantaggiato da armi così prò-

digioie , e da valore così ftraordinario , mafTime quando
giugnevano in quelle cotte in tempo così calamitofo, e di

legni così funefti, che al vedere ricrescevano le forze loro,

giacché fé ne inoltravano in qualche modo impenfieriti

gli fteffi Dii . Mentre continovavano nella Corte, di Mo-
tezuma tali difeorfi malinconici , Cortes era tutto appli-

cato in acquiftare notizie di quelle parti , in guadagnar/I

l'animo di quegl' Indiani, che di mano in mano capitava-

no al quartiere, e in dar' animo a i fuoi foldati
, proccu-

rando di metter loro in corpo quelle grandi fperanze, che
il fuo cuore gli prometteva . Tornò intanto dal fuo viag-

gio Francefco de Montèjo , avendo echeggiato per qualche
lega verfo il Nort , e feoperta una popolazione , che fi

domandava, Chiabislan , pofra in terreno fertile, e col-

tivato, vicino, a un fìto , o cala, baftantemente capace,
dove fecondo il parere de' Piloti potevano ancorarfi le Na-
vi , e fiar ficure al ridoffo d'alcuni fcogli , ne i quali per-

devano i venti la forza. Intorno a dodici leghe era quefto
luogo diftante da San Giovanni de Ulùa , e Ferdinando
Cortes cominciò a conGderarlo per fìto adattato a mutare
in elfo il fuo alloggiamento, ma avanti di rifolverlo giun-
fè la rifpoih di Motezuma . Vennero Teutìle , ed i capi

G 2 pria-

Moiuè : - tonta
dal fuo viapst'io .

Popolo di Ciiia-

bisian-
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principali delle Tue truppe , colle (olite profumiere di Co-
vicnc I* nfpo- pai , e terminati quei primi complimenti , che paravano

uuStoZ!ÌZV in fumò, fece moitra del prefente alquanto minore, ma
della medefima qualità dell'altro venuto colla prima ara-

bafciata; (blamente v'erano di particolare quattro gioje ver-

di , full' andare degli fmeraldi , dette in lingua loro, Cial-

cuite\ e di(Iè Teutìie a Cortes, per fargliele cafear più da

alto, quelle mandarle Motezuma efprellàmente per il Re
degli Spagnuoli , per efler gioje d'ineitimabil valore ; in-

grandimento da non valutarti gran cofa in bocca di chi

aveva in tanta (lima il vetro. Fu l'ambafciata rifoluta, e

diflàporita , e la conclusone fu il licenziare gli ofpiti , fen-

za lafciar loro arbitrio di replicare . Era appunto full' im-

brunire , e in quello, che Cortes cominciava a rifpondere 3

fonò l'Ave Maria nella baracca, che ferviva di Chiefa ; fi

mede egli inginocchioni a recitarla , e fèguitarono il fuo

eiempio tutti i circoftanti ; rimafero gl'Indiani ammirati di

quel filenzio , e di quella devozione , e Teutìie domandò
a Donna Marina , che colà fignifkaflè quella cerimonia .

Udii lo Cortes , ed ebbe per bene , che con l'occaflone dì

appagare la fua curiofità
,

gli (1 dicerie qualche cofa della

f™ Bartoiom- Religione ; onde fi fece avanti il Padre Fra Bartolommeo,

pSa (i.i pmuo e proccurò addattarfi alla cecità di quello , dandogli qual-
dciu Religione.^ iurne ^e \ mifteri della noftra Fede , Fece tutto lo sfòr-

zo la (uà eloquenza per far loro intendere , che vi era un

folo Iddio, principio, e fine di tutte le coie, e che elfi ne*

loro Idoli non adoravano altro , che il Demonio , nemico

mortale del genere umano , vedendo una tal proporzione

con ragioni facili a capacitarli, udite dagl' Indiani con una

cortes ne piglia certa attenzione, che pareva , che facedè qualche colpo in

w"\od'miate- loro la forza della verità.Si valfe Ferdinando di quefto prin-

«eiua . cipio, per poi venire alla fua rifpofta , dicendo a Teutìie,

che uno de fini della fua ambafeiata , antiche H principal mo-

ìho , che aveva ilfuo Re d'offerire a Motezuma la fua amici-

zia , era l'obbligazione , che hanno i Principi Crijìiani d'opporfi

agli errori dell'Idolatria
} e il deftderio

}
che aveva dì fargli

cono-
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covo/cere la verità , e di dargli la mano
,
per tirarlo fuori dal-

ia fchiavitù del Demonio , tiranno ìnvìfiibile dì tutti ì fuoi Re-

gni , e che teneva , in quello , che più importa ,
/oggetto , e

vajfallo lui medefimo , cosìgran Monarca , come appariva ; che

pertanto venendo egli da sì remoti paeft ,
per negozi di tal mo-

mento , e in nome d'uri altro Re più potente , non potrebbe far

di meno , di non isfor^arfi di nuovo , e di non perfifiere nelle

he inflange , finché confcguiffe di effere afcoltato , poiché veni-

va come amico , e lo dava a divedere il poco numero della fua

gente > e da apparecchio così limitato non fi
poteva \ofpeltare

d'intenti più ardui . Appena udì Teutìle una tal rifoluzio-

ne di Cortes, che salzò con impeto, e con una impazien- conopei
e

Ibi-

za mifta di feoncerto, e di collera , egli dirle ; che ìnfimo
«»*»««»«•

allora ilgran Motectima gli aveva trattati benignamente da

ofpiti , ma che moltiplicando egli in repliche , non fi doleffe , fé

fi vedejfe trattato da nemico ; e fenza attendere altri difeor-

fi, né licenziarli, voltò le fpalle, e partì con follecito paf-

fo dalla fua prefenza, feguitandolo Pilpatòe, e gli altri tut-

ti, che l'accompagnavano . Rimafe Cortes alquanto imba-

razzato a una tal risoluzione, ma pure così padrone di Te,

che rivoltando*! a' fuoi ,
più con bocca da ridere , che con £?£"

anima

fegni d'apprenfìone; Vedremo , dille , dove andrà a parare

quefia disfida ; di già fappiamo quello , che fanno fare ì loro

eferciti ; le minacce il più delle volte fono precauzioni dellapau-

ra ; e intanto, che s'andava riponendo il regalo , profegui

in dire, che non confeguirebbero quei barbari , di comprare a
così vii pre^Z la ritirata d'uri efercito dì Spagnuoli , doven*

dofi considerare quella generofità , come ufata in un tempo , che

dimoHrava più la fiacchezza > $? la grandezza dell' animo .

Così proccurava egli d'approfittarli d'ogni occallone di rin-

corare i Tuoi; e quella notte, quantunque non parerle ve-

rillmile, che i Melficani avellerò pronto un' efercito da af-

faltare il quartiere, raddoppiò, non oliarne, le guardie, e

confiderò il puramente pofììbile , come lacile a fuccedere :

che non è mai troppa l'attenzione ne i Capitani ; e fpeflè

volte quello , che pare Superfluo , li trova neceflario . Fat-

G 3 tofi
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tofi giorno diede negli occhi una novità confiderabile , che
si rpopoiaoo ic portò qualche feoncerto , poiché s'erano ritirati così a den-
tcnoc i PiIra-

rro tutt j gl'indiani, che erano nelle tendediPilpatòe, che

non fé ne vedeva uno in tutta quella campagna : fpariro-

no ancora quelli , che folevano portare vettovaglie oV luo-

ghi circonvicini ; e quefti principi di penuria più temuta ,

s».rn,rtaq„aN che provata , badarono a far difguitare qualche foldato

,

ciu- ìoidato
. cne {^mava cofa mal penfata il trattenerci a popolar quella

Terra, della mormorazione de' quali fi fervirono per alza-

re la voce alcuni, parziali di Diego Velazquez, dicendo con

poco riguardo pe' raddotti ; che Ferdinando Cortes voleva per-

dergli tutti , e andar più là con la fua ambizione , di dove pò*

tevano feguifarlo le fue forze : che nefjuno mai potrebbe non

incolpar di temerità , l'attentato di mantenerfi con sì poca

gente ne
1

domìn) d'un Principe così potente, e che oramai con-

veniva , che tutti
fi face(fero Jentire, e chiedere il ritorno all'

Jjola di Cuba
,
per rifarcire t'armata , e crefeer l'efercito , e

per intraprendere con altri fondamenti queil' imprefa . Ciò

icapi,eia gen-fepPe
Ferdinando, e per mezzo de' fuoi amici, e confiden-

te.* prima riga
t j proccurò d'efaminare , di qual fentimento folTero sii z\-

imo per Cortes. ;
x ..... .,,

x
v ti • «i

tri principali dell armata , e trovo , che il maggiore, e il

miglior numero era dalla fua, di che afficurato , fi lafciò

trovare da i mal contenti . Parlogli in nome di efiì Diego
pa'rifV mai-

1

de Ordàz, e non con tutto il rifpetto , dando in ciò a co-

nofeere la fua pa filone ; che la gente
fi

trovava tutta feonjg-

lata, e vicina a rompere il freno dell'obbedienza , e(fendo ar-

rivata a comprendere , che
fi

tirava a projeguir quell' imprefa ,

e che non avevano tutti i torti
,
poiché ne il numero de' falda-

ti , ne lo flato delle navi , né i vìveri di rifervo , ne il rima-

nente delle preparazioni avevano proporzione col dìfegno di con-

quifìare un Imperio così vajìo , e così potente , che nejjuno era

così difperato, che voleffe perderfi per capriccio altrui , e che ora-

mai bifognava penfare a dar di volta verjo l'Jjola di Cuba
,

per-

chè Diego Velazquez potè
(fé rinforzare la fua armata, e pigliar

quell' impegno con miglior configlio, e con! forze'maggiori .
Udii-

lo Ferdinando, fenza darfì peroffefo, come poteva, della

prò-
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proporzione , e del modo , in che era concepita, anzi gli

rifpofe con fembiante, e con voce tranquilla : che filmava c «è« rifpopde

l'avvifo, mentre non gli era noto il difgufto de' faldati, an^j
Cj

gli credeva tutti contenti , e inanimiti
, parendogli , che in

quella (ledicene non fi potejfero dolere della fortuna , fé pu-

re non erano fracchi delia felicità , mentre un viaggio così

netto di difgra^ie, an^i eoa favorito dal mare , e da venti \

fucceffì tali, quali fi potevano mai defiderare : favori tanto dì-

finti del Cielo in Coramel: una vittoria in Tabafo , e in quel

paefe tanta delizia, e profferita , non erano antecedenti da
poterne egli arguire un tale avvilimento , ne pareva troppo bel-

la cela il tornare addietro prima di vedere il pericolo in vifo:

tanto più , che è proprio delie difficoltà il ricrefeere di lontano ,

e poi da vicino riconofeerfi Raggiunte dell'immaginazione. Ma
che fé

la gente era coi) sfidneciata , e intimorita , come egli di-

ceva, jarebbe fata paglia fdarfi di effa in un imprefa cosi dif-,

fcìle ; e che pertanto pigliareble prontamente le fue mifure per

tornare a Ci.ba , a feconda delle fue infinti'astoni , confe/faudo ,

che il veder quéfio pentimento nel'foldatino non gli averebbe fat-
to grande fpec'te : fargliela bemì grandiffima il vedere il mede-

fimo ipofato anco da i fuoi amici . Con quelle, e fomidianti

parole difarmò per allora l'intenzione di quegli inquieti par-

tigiani, lenza lafciar loro che defiderare, finché giugnefie

il tempo del loro difinganno , e con quefia artifiziofa dil-

fimulazione ( finezza pennella talora alla prudenza,) mo-
lilo di cedere ,

per acquifiar fòrza alla fua refoluzione .

Poco dopo, partiti dalla prefenza di Cortes Diego de Or-
dàz , e i Tuoi parziali, fece egli pubblicare ii ritorno per

Cuba , diflribuendo gli ordini , che s'imbarca fièro i Capi-

tani con le loro compagnie, ciascheduno fopra i fuoi Va clamare ifntS

fcelli, e fi tenefiero pronti a partire il dì feguentealla pun-
11&aCtlba '

ta dei giorno; ma non finì di correre tra'foldati tal rif'oiu-

zione, quando commofiì quelli , che erano di già fiati in-

dettati, diitero ad alta voce , che Ferdinando gli aveva in- {£, amici?''

gannati , dando loro ad intendere di condurgli a popolare quel

paefe , che non intendevano dufeir di quivi , ne di tornare all'

G 4 /jola
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Ifola di Cuba , e aggiugnevano, che fi egli aveva voglia di

ritirar/* , fi ritirajfe alla buon ora con quelli delfuo partito , che

in quanto a loro non avevan paura di non trovare qualcheduri

Badi, tai «ni-
a^ro a c

^'
1 fedire . Crebbe tanto

,
e fu così ben portato

gema rcr ìa quefto clamore , che tirò dalla Tua molti di quelli, che o
^ulc perfuafì, o forzati entrarono nella contraria fazione , e fu

di meftieri, che gli fteffi amici di Cortes, che mofFero gli

uni , acquietafìèro gli altri . Lodarono la loro determina-

zione, e fi offèrfero di parlare a Cortes, perchè fi conten-

tarle di fofpendere l'efecuzione di quel viaggio, e prima che

s'intiepidiffe quel nuovo fervore degli animi , ne partirono

in traccia, feguitati da molta gente, e a occhi veggenti di

r* refentame
tutt * > differo a voce ben'alta , che l'efercito- era in punto

àt mediatori
. a"ammutinar

fi per quella novità ; lamentaronfi , o ne fecero

le vijìe , che egli aveffe prefa una
fi fatta rifollinone fin%a il

configlio de i fuoi Capitani , mettendogli in confideraTJone qual

discredito farebbe del nome Spagnuolo , l'abbandonar quell'im-

prefa al primo afpetto della difficolta , e il voltar le fpalle avan-

ti di por mano alla fpada . Ricordavangli quello , che era fuc-

ceduto a Giovanni de Grijalva , non d'altro condannato da

Diego Velatiteli , che dì non aver piantato alcuna Colonia

nel paefe feoperto ,
per mantenervifi , a conto di che , dopo

avergli dato ben bene del p tifilianime per la tefia , gli ave*

va levato il governo dell' armata . In fomma gli diflèro tut-

to quello , di che egli medefimo gli aveva imboccati, ed

egli l'afcoltò, come fé tutto gligiugneffe nuovo, elafcian*

don* pregare, e perfuadere, condefeefe a ciò, che egli defì-

derava, vendendoglielo per una acquiefeenza a i loroyole-

Rifpofu di ri. Rifpofe pertanto, che era fiato male informato, mentre
cort«s

.

alcuni de i più intere/fati n el buon fucceffo di quella fped'iTJone

( e per colorir meglio la cofa non gli nominò) l'avevano accu-

rato , che tutti
fi

rillavano alle felle , che iabbandonale quel

paefe, e che
fi

tornaffé a Cuba. Ma che così come eg}i eta venu-

to in quel fingimento , contro il fuo dettame , così per com-

piacere ancora i fuoi foldati , tirerebbe innanzi , e con molta

fua maggior fodhfanione ?
ogni volta , ffa gli trovafje con concetti

molto
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molto più convenienti al fervido del Re , e all' obbligazione di

buoni Spagnuoli ; ma che fapeffero , eh* et non voleva affoluta-

ment e foldati , che non veni[fero di buonagana, e nonejfer la

guerra mefiero da forcati ; che chiunque fiimaffe bene il riti-

rarji alt' IfoladiCuba ,
poteva farlo ferina diffcultà , e che in

quel, punto averebbe fatto allestire imbarchi , e provvifoni per
il viaggio di tutti quelli, che non £'accomoda(fero volontaria-

mente a correre la fua fortuna . Ebbe fommo applaufo

quella risoluzione , udiiìì acclamato il nome di Cortes

,

e il veddero cappelli air aria fenza fine : folito modo tra

i foldati di dare il voto favorevole alle rifoluzioni de i

Generali ; alcuni rallegrandoti perchè l'intendevan così ,

altri per non differenziarti da quelli di fentimento miglio-

re . Non vi fu , per allora , chi ardiffe d opporli allo tia-

bilimento della Colonia , né quei medefimi , che parla-

rono pe' malcontenti trovavano la via di tornare in fé ,

ma Ferdinando udì le loro difcolpe fenza tiare a /minuz-
zarle , e ferbò le Tue doglienze a migliore occafione . Ac-
cadde in quello tempo , che tiando di fentinella ad un
poilo Bernardo Diaz del Camillo , con un'altro foldato ,

veddero affacciarti dalla parte più vicina alla fpiaggia cin.

que Indiani , che venivano alla volta dei quartiere ; e que

en
ff"i«"Si

parendo loro troppo pochi per dare un'air arme
, gli la-

ZeaipoàU -

Zelarono avvicinare . Si fermarono in piccola ditianza

dando ad intendere con getii , che venivano come amici,
e che avevano da parlare col Generale di queir efercito .

Conduffegli feco Bernardo Diaz , lafciando il compagno
al pollo ,

per offèrvare , fé feguitatièro altre truppe. Con
ogni Torta d'amorevolezza gli ricevè Cortes , e facendogli

regalare , prima d'udirgli , gli parvero di differente nazio-

ne , perchè quantunque avellerò , come i Metiicani , bu-
cati gli orecchi , e il labbro inferiore, e ornati congrotil

orecchini , e pendenti , che così d'oro , come erano, pu-
re gli deformavano , non venivano come elfi . La lingua
ancora aveva un fuono diverto , come poi lo riconobbe-
ro TAguilar , e Donna Marina , e fu gran fortuna, che

uno
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uno di coloro intende/le , e cinguettale la lingua Medi-

carla , unico mezzo per arrivare a intendere
, non fenza

qualche difficoltà , che gli mandava il Signore di Zem-
poàla, Provincia - poco dittante, per viiitare da parte di

elfo il capo di quella brava gente, eflendogli giunte agli

orecchi le maraviglie operate dalle loro armi nella Pro-

vincia di Tabafco ; e per eflèr' egli Principe guerriero ,

e amico d'uomini di valore , defìderava la di lui amici-

n eliche di zia , efagerando la Ilima , che faceva il loro Padrone de

5SCfiil5-*,-0ran focati , come quegli, che premeva, che non s'at-

cixia. tribuiiTe a timore una dimoftrazione , che ei faceva di

tutto genio . Amtneflè Ferdinando con ogni forta di iii-

ma la buona corrifpondenza , e amicizia , che per parte

del loro Cazìche gli offerivano , attribuendo a Divino

favore il ricevere queir ambafeiata in tempo , eh' ei il ri-

trovava rigettato , e adombrato da i Meflìcani ; e molto

più fé ne rallegrò , quando arrivò a fapere , che la Pro-

vincia di Zempoàla era fulla fhada di quel luogo , che

ftradf "di' ch'il-
Francefco de Montèjo aveva /coperto dalla colia , dove

bisiàn
. penfava allora di portare il fuo alloggiamento . Fece alcu-

ne domande a quegl' Indiani per informarli dell' intenzio-

ne , e delle forze del loro Cazìche , e fra l'altre
,
perchè ,

eflendo così vicini , avellerò tardato tanto a venire con tal

Prima norma proporzione ; al che rifpofero , che gli Zcmpoalefi non fi

MotViuma
n

.

iedi trovavano mai dove erano i Meflìcani , odiohììimi per le

loro crudeltà a tutta la loro nazione. Non lece cattiva

armonia quella notizia a Cortes , e appuratala con qual-

che curiofità , venne a intendere , che Motezuma era un
Principe violento , e da abbonirli per la fua fuperbia , e

per le fue tirannie : che aveva fotto di lui molti popoli

,

tenuti a fegno più dal timore, che da altro : e che vi erano

in quei contorni alcune Provincie deliderofe di fquotere il

giogo del fuo dominio . Con quelle particolarità gli feemò

l'apprenfione della fua potenza , e gli vennero per la

mente varie fpecie di flratagernmi , e di modi di aumen-

tare il fuo efercito , che così in confufo gli ricredevano

l'ani-
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l'animo . Il primo , che gli fovvenne , fu il dichiararci a

favore di quei poveri afflitti , e che non farebbe difficile ,

né fuori di ragione il formar partito conerò un tiranno tra

i fuoi ftefìi ribelli . Così la di /cor fé allora , e così gli fucce-

dè dipoi , verificandoli con quefto efempio di più , nella

rovina di quell' Imperio così formidabile , che la maggior

forza de i Re è l'amore de i valTalli . Spedì poi quegl' In-

diani con qualche regalo in fegrio di benevolenza , dichia-

randoli , che tra poco fi farebbe portato in perfona a vi-

fitare il loro Signore , per Krabi lire l'amicizia , e per efler-

gli al fianco
, per quanto poterle tornargli bene la fua affl-

uenza . Era fua intenzione paffare per quella Provincia
, h^'chìaGt

e riconofeere Chiabislàn , dove penfàva di fondare la fua [™£
et Zem*

prima Colonia
, pe* buoni ri (contri , che egli aveva, del-

la fertilità del paefe , ma gì' importava per altri fini, che

andava maturando , che s'avviarle a dar forma alla fua

Repubblica, in quelle medefime baracche, fupponendo ,

che fi dovefle poi mutare la fìtuazione di eflà , in parte

più adattata . Partici pò quefta fua rifoluzione a i Capi-

tani di fua maggior confidenza, e addolcita contai mez-

zo la propofizione , Cece ragunare la gente per nominare Tratta d! nom; .

i Miniftri del governo , e nella conferenza , che fu brevif «« Miniftriper

ir iv . r i>-
la nu°va c» in-

fima ,
prevalsero quelli , che iapevano 1 intenzione di Cor- «»»•

tès ; e furono eletti per Alcaldi , Alfonfo Hernandez Por-

tocarrero , e Francefco de Montèjo : per Reggenti , Alfon-

fo Davila , Pietro , e Alfonfo de Alvarado , e Gonzalo
de S'andòvài : e per Aìguazil Maggiore , e Proccurator Ge-
nerale , Giovanni de Efcalante , e Francefco Alvarez Chi-

co. S'eleflè ancorali Notajo della Comunità , con altri Mi-
niftri inferiori , e preftato il folito giuramento di render ra-

gione , e far la giùftizia , fecondo l'obbligo di ciafeheduno ,

per il maggior fervizio di Dio, e del Re, prefero il poffeffo

con le confuete formalità , e cominciarono a efercitare i

loro offizj , dando alla nuova Colonia il nome di Villa ]S^\ t̂
Rica de la Vera Cruz, il qual nome confervò poi anche Po(reffo •

dove fu trafportata , chiamandofi, Villa Ricca, in memo-
ria
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ria dell' oro , che in quella terra Ci vedde, e de la Vera Cru^ y

in riconofeimento d'avervi dato fondo il Venerdì fanto

.

Affitte Ferdinando a quelle funzioni , come un partico-

lare di quella Repubblica , facendo per allora figura pri-
fortes oli mito- *.. ..

r
t ji i i i \ i

r
riiacoi fuorif- vata tra il rimanente del popolo; e benché malamente

potette tener da fé lontana quella tal fotta di fuperiorità

,

che confitte nel!.' altrui venerazione ,
proccurava di trasfon-

derla col proprio rifpetto in quei nuovi Miniftri
,
per in-

trodurre l'obbedienza negli altri : modettia , che nel Tuo

fondo aveva un non fo che di ragion di Stato , impor-

tandogli troppo l'autorità di quel Comune , e la depen-

denza di quei fudditi , acciocché il braccio della giudi-

zia , e la voce del popolo fupplifTe a ciò , che mancava
alla giurifdizione militare , che in etto ruedeva per dele-

gazione di Diego Velazquez ; e in verità era q netta di

già revocata , e fi reggeva fopra deboli fondamenti ,
per

avere a metterli con efìa in così difficile imprefa. Difetto,

che lo teneva ih penttero , e che per quanto non deife negli

occhi a chi l'obbediva , battava , che fotte conofeiuto da

lui
, per imbarazzarlo nell' ittettà refoluzione di farfì ob-

o^aLE bedire . La mattina dipoi s'adunò l'Attemblea , con pre-

tetto di trattare alcune materie concernenti Ja corifervazio-

ne , e l'aumento di quella popolazione; e poco dopo Ferdi-

nando domandò licenza di potervi entrare a proporre un ne-

gozio della mede/ima natura . Rizzarono" in piedi i Con-
gregati per riceverlo , ed egli facendo reverenza al Magi-
ilrato , che vuol dire , a tutto il luogo

, pafsò a pigliar po-

llo appunto fotto il Primo Reggente, e parlò in quetto , o

fomigliante tenore . Già , Signori , per la Divina Miferìcer-

dia abbiamo davanti agli occhi in quefìa Adunanza la perfona

del noftro Re , e ad efìa dobbiamo (coprire l'interno de i nofiri
Si disfa del tito- .

J
j. r

J
-r - ì \ ir li • i

J
\

lo datogli da cuor; , e aire jen^a artificio la venta : va/Jaflagg/o il più
Diego velai-

poprio Jggfi uomini da bene . Io vengo alla vojìra prefen^a ,

come farei davanti alla fua , fen% altro fine , che quel-

lo del fio fervido , nello gelare il quale , conferirete al-

la mia ambinone y
che io pretenda di non cedere ad alcu-

no di
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no di voi. Voi divifate de mezv di fiabilire quefia nuova Re-

pubblica a hafianca fortunata, nel dependere dalla vofira dì-

regione . Non farà fuor di propofito , che udiate da me ciò che

ho premeditato , e rifoluto , perchè non camminiate fopra qual-

che prefuppofio , non del tutto ftcuro , la mancanza del quale

v obblighi a nuovi refe/fi , e a nuove rifoluTJoni . Quello luo-

go , che comincia oggi a crefcere , all' ombra del vojiro gover-

no y fi
è fondato in paej'e non conofciuto , e molto popolato , di

che abbiamo di già veduti manifefii fegni di refifienza , bafian-

ti a far credere , che ci troviamo in un imprefa difficile, in

cui ugualmente ci bifogncrà il configlio , e la mano , § che mol-

te volte toccherà alla forza a tirore avanti ciò , che averà co-

minciato , e non averà potuto' finire la prudenza . Qui non e

tempo ne di majfime polii 'a he , ne di configli difarmati « La vo-

fra principale applicatone ha da e(fere la confervazjone di

quefi' efercito , che è quanta muraglia abbiamo : e la mia

principale obbligazione è d'avvertirvi , che nello fiato , eh' egli

è , non è punto da commettergli ne la nofira ficurezza > nc ^
nofire fperan^e . Bcnfapete , che io comando Ve{ercito, non con

altro titolo , che con quello , che poteva darmi Diego Velaz-

quez , e quefio appena fcritto fu revocato . Tralascio il torto

della fua diffidenza ,
per ejfer negozio a parte , ma non pofio

negare , che la fuprema autorità militare , di cui abbiamo tan-

to bifogno , rìfiede in oggi in me , centro la volontà di chi poteva

d'fpome , e tutta
fi

regge in un dritto violento , che non può na-

ieondere la fiacchezza del fino principio . Ben lo janno i Jolda-

ti , né io mi fento d'animo così baffo , che mi contenti di coman-

dargli con un autorità precaria ; e nell' impegno , nel quale ci

troviamo , egli è un mal fare , l'avere un efercito , chef man-

tiene obbediente più per ufan^a , che per ragione . A voi altri

tocca a rimediare a un tale inconveniente , e VAfemblea , in

cui rifede oggi la rapprefentan%a del noftro Re ,
può nel fua

Real nome djfporre del governo delle fue armi y eleggendo per-

fon a , in cui non
fi

dieno tali nullità . Neil' efercito non man-

cano /oggetti capaci di quefio impiego , e in chiunque abbia

già un altra forta d'autorità , che dalle vofire mani la

riceva >
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riceva , farà meglio impiegato . Io in queflo infrante depongo

quel tale qiialfifra diritto , che ha potuto darmi il pojjejfo , e

nelle vofrre mani rinunzia il titolo , che me lo diede , acciocché

con tutta libertà discorriate fopra quefra elezione ; e pòfio a/ficu-

rarvi , che tutta la mia ambizione fi riduce al buon Juccello del-

la noflra imprefa , e che faprò , fenza farmi la minima violen-

ta , accomodare alla picca quelP iflejfa mano , che lafcia il ba-

Jìone : che
fé nella guerra s'impara a comandare obbedendo

, fi

dà ancora talvolta il eafa , che l'aver comandato ìnfegni ad
obbedire . Detto quello gettò fu Ila tavola la patente di

Diego Velazquez , baciò il battone , e confegnatolo in ma-

te

3

, e n baione! no degli Alcaldi , fi ritirò alla fua tenda . Non aveva già
e fi ritira. eg}j occafione di flar punto inquieto full' incertezza dell*

evento , avendo difpofte le cofe in maniera , che poco az-

zardò in una tale rifoluzione : con tutto ciò è degna di

lode la nobiltà della rifìeffìone , e l'arte , con cui depurò
l'autorità dalla fiacchezza , e dall' indecenza . L'AfTemblea
non penò molto in rifolverfi ad elegger lui , avendo alcu-

ni di già penfato , che cofa dovevano proporre , e gli al-

tri non ebbero che replicare . Votarono tutti , che s'am-

vou.S'rfre^ metterle la rinunzia di Cortes, ma che fi doverle obbli-

cwtès
""" a

Sare a P ]S^ iar ^ nuovo fopra di fé il comando dell' efer-

cito , con patente della Città , in nome del Re , per fin-

tanto , che Sua Maeflà non comandarle altrimenti ; e ri-

folverono , che fi pubblicale la nuova elezione
, per vede-

re come venirle ricevuta dall' umverfale , o perchè del di

lui confenfo non fi dubitafie. Convocofli con la voce del
si pameipa ai banditore la gente , e pubblicata la renunzia di Cortes, e
popolo la rifo- .. &r , r

*

ituione. la rifoluzione prefa dal Congregò , fé n'udì quell' applau-

fo , che fi fperava , o per dir meglio , che era già prepa-

rato . Furono grandi le acclamazioni , e il giubbilo ne' Sol-

dati . Alcuni davano il Viva al Magiftrato per così buona
elezione ; altri chiedevano Cortes , come fé fi fo(Te loro ne-

gato ; e fé vi era alcuno di contrario fentimento , o finge-

va nelle parole il contento , o s'ingegnava di non dar fof-

petto col filenzio . Finita quella funzione partirono gli Al-

caldi ,



Del Meffico Lìb. IL in
caldi , e ì Reggenti , conducendofi dietro la maggior par-

te di quei foldati, chefacevan figura di popolo , alla ten-

da di Ferdinando Cortes , e gli diiìèro , o gli notificaro-

no, che Villa Rica de la Vera Cruz in nome del Re Orlo,
e con faputa , e approvazione di quel popolo , l'aveva in

libero fquittinio eletto , e nominato per Governatore dell'

efercito della Nuova Spagna, e per quanto folle di bifogno

Jo richiedeva , e gli ordinava , che accettarle quel pofto, co-

sì convenendo al ben pubblico della Città, e al maggior
Cortès accett4

ièrvizio del Re. Accettò Ferdinando con manierediiom» u carie»,

ma cortefìa , e con fomma ftima la nuova carica, ebeco-

sì la chiamava per differenziarla anche nel nome da quella,

che aveva rinunziata , e cominciò a governar la milizia

con altra fìcurezza interiore , e fé ne vedevano gli effètti

nei!' obbedienza de' foldati . Colpì quella novità grande-

mente i dependenti di Diego Velazquez , e tanto , che
trafeorfero in atti d'imprudenza , mentre non lepperonè
diffimulare la pallione , né cedere alla corrente quando
non la potevano {puntare . Revocavano in dubbio Tau- s'inquietano i

Borita dell' Aflèmblea , accufavano Cortès , tacciandolo VeS^Si.
d'ambiziofo , e parlavano con difprezzo di quelli , che a
detta loro erano così /empiici da non conofcerlo: e come
è pròprio della mormorazione il nascondere il fuo vele-

no , e avere un non fo qual predominio fulla naturai
malignità di chi ode , fi faceva luogo pe* raddotti , né
mancava chi afcoltaflè , e favorirle . Fece Cortès tutto il

poflibile per rimediare fui principio a tale inconveniente ,

dubitando , eh' ei poterle follevare gì' inquieti , o fedur-

re i facili a inquietarfi . Aveva egli di già Iperimentata
il poco frutto della fua foffèrenza , e veduto, che i mez-
zi foavi gli partorivano contrarj effètti , facendo peggio-

rare il male, determinò di valerli del rigore, che co' più

arditi fuor elTer più efficace . Fece fare manette , ceppi ,

e altri fimili frumenti , e fattigli portare con pubblicità

all' armata , fece mettere in catena Diego de Ordàz ,

Pktro Efcudero , e Giovanni Velazquez de Leon . Die-

t de
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de gran terrore nell' efercito una tale dimodrazione ; ed

egli proccurava di caricarlo anche più , dichiarandoli con

Cortes affitta fodenutezza , e con rifoluzione , d'avergli fatti arredare
rigore.

per fedizj fi , e perturbatori della pubblica quiete, e ag-

giugneva , che procederebbe ancora a fargli pagar con la

teda la loro orinazione , mantenendoli in quella feverità

per alquanti giorni , o facendone le vide, fenza però mai
venire né a procedo , né a fen tenza , come quegli , che

non voleva gadigo , ma emenda . Da principio levò lo-

ro ogni commercio, ma poi glie lo reftituì
,

più per mo-
do di tolleranza , che altrimenti ; e ciò per dar campo a

qualche fuo confidente d'introdurfi con etti , e di met-

tergli a dovere , come col tempo lo confeguì , lafciando-

Eaiia fine gii fi rappacificare , con tanto fuo credito, che fé gli fece

amSìa.
8 a

amici , e gli ebbe fempre al fianco in tutti gli acciden-

ti , che dipoi fé gli oftèrfero . Subito efequiti i fuddetti

rrrtro de Aivs- arrefti , fcefe in terra Pietro de Alyarado con cento uo-

:l cercar viveri, mini a riconofeer' il paefe , evirarne qualche vettova-

glie, cominciando»" già a rifentire pregiudizio dall' allon-

tanamento degf Indiani , che facevano dar gajo l'eterei -

to . Ebbe egli ordine di non fare odilità, né di venire all'

armi fenza neceffità , in cui lo ponedero , o la -diféfa , o

la provocazione , ed ebbe la fortuna di poterlo efegui re con

poca fatica, mentre non molto di quivi lontano s'abbattè

in un certo Villaggio , o Borgo
,

gli abitatori del quale

gli lafciarono libera l'entrata , fuggendofene alla boteaglia;

fi riconobbero quelle abitazioni rimafte fenza gente , ma
aliai ben provvedute di Maiz , di Galline , e d'altre vet-

tovaglie , e tenza far danno alle fabbriche , né alle cote

di prezzo
,

prefero i foldati tutto ciò , che faceva loro di

bifogno , a titolo di ben giufìificata neceflìtà , e carichi

,

partono ie_ Na- e contenti fé ne tornarono al quartiere. Difpofe fubito

ì'm
P

.

er

"Cortes la fua marcia , come di già aveva rifoluto, e par-

tirono le Navi verfo il Golfo di Chiabislàn : egli poi fe-

co«ès marcia guitò per terra verfo Zempoàla , dando il fianco dirit-

Poàia.
aa CIU

to alla coda, e fpinfe avanti i fuoi battitori a ricono-

feer
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fcer la campagna , andando alla parata di tutti quegli ac-

cidenti, che potevano darfi in un paeie, dove la troppa fi-

danza farebbe fiata difattenzione . Si trovarono in poche ore

di cammino fui fiume di Zempoàla , nella vicinanza del

quale reftò poi fituata la Città della Vera Cruz, e perchè

era affai profondo, fu di meftieri valerfi di alcune Canòe, verac°ruz.
e ' Ia

e barche pefcarecce , che trovarono alla riva , Tulle quali

pafsò la gente,facendo notare i cavalli. Superata queffa dif-

ficoltà ,
giunfero a certi Villaggi del Diffretto di Zempoà-

la ( conforme s'intefe dipoi ) e non fi prefe per buon fe-

gno il trovargli non folamente abbandonati dagli abitan-

ti, ma fpogliati ancora di mafTerizie, e di commeftibili

,

con indizio di fuga premeditata , e da gente infofpettita :

folamente ne i loro Adoratori fi ritrovarono diverfi Idoli,

e finimenti, o coltelli di pietra focaja , e gettati qua, eia

alcuni miferabili avanzi di vittime umane, che fecero a un

tempo compaffione, ed orrore. In tal luogo fi veddero per

la prima volta non fenza ammirazione i Libri Mefiìcani , £J|
Me<r''

de i quali abbiamo di già fatta menzione; tre , o quattro

ve n'erano negli Adoratori, che dovevano effere i Rituali

della loro Religione , ed erano d'una lunga membrana , o

foffe tela inverniciata , che raddoppiavano in pieghe ugua-

li , di modo , che ogni piega formava una carta , e tutte

unite, il volume ; fomigliante a i nofiri , in quanto all'

citeriore ; ma dentro erano fcritti , o difegnati con quella

maniera di figure, e di cifre, che fecero vedere i Pittori di

Teutìle. Alloggioffì l'efercito per le cafe migliori, e fi pafsò

quella notte non fenza incomodo , tenendo lede l'armi, e

con fentinelle bene avanzate, mercè la vigilanza delle qua-

li ffefle il rimanente con intera quiete . Il giorno dipoi fi

riprefe la marcia con l'ordinanza medefima per la ftrada

più battuta , che declinando a Ponente s'allontanava un
poco dalla coffa , e in tutta quella mattina non fi trovò

da chi pigliar lingua, né altro, che una folitudine , che

dava fofpetto; e tanto più, quanto il filenzio, e la quie-

te erano maggiori . Finalmente entrando in alcune pra-

H terie
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terie molto amene fi fcoperfero dodici Indiani, che veni va-

KròAadd e** no in traccia di Cortes, con un regalo di Galline , e del
xfcbhjizm»

^-oj| to pane diMaiz, mandati dal Cazìche di Zempoàla,
ricercandolo con gran premura, che non lafciafledi condurfi

al Tuo Cartello, dove aveva egli preparato l'alloggio per la

Tua gente, e vi farebbe trattato con maggiore abbondan-

za. Seppefi da quefti Indiani, che il luogo, dove rifedeva

il Cariche, non era più lontano di quivi d'un Sole, che in

mZ^àmSSi lingua loro era lo fleiTo , che una giornata di marcia , men-

tre non avendo le divifioni delle miglia, ne delle leghe,

calculavano la diftanza co' Soli, mifurando il tempo, enon
ì patii del cammino . Licenziò Cortes fei di quegl' Indiani

con fomma ftima del regalo, e dell'offerta, facendo rima-

nere gli altri fei per guide, e anche per poter far loro un
poco di efame, non fi fidando interamente della fincerirà

d'un' accoglienza, che quanto più inafpettata, tantomeno
pareva fìcura, Si fece alto quella notte in un Villaggio po-

co popolato, i cui abitanti riufcirono diligentiffimi nell'al-

loggio degli Spagnuoli , e fecondo l'apparenza poco fofpetto-

fì ; onde il conjetturava, che il troverebbero amici anche

gli altri dell' ideila nazione : e non s'ingannò la fperanza ,

quantunque ella ila folifa di luilngaril con facilità. Si mof-

fe di fronte la mattina dipoi l'efercito verfo Zempoàla, fa-

lciandoti condurre dalle guide, con le cautele, e preven-

zioni convenienti ; e verfo la fera ( eflendo di già vicini al

luogo ) vennero a ricever Cortes una ventina d'Indiani,

allindati alla foggia loro , e fatte le loro cerimonie , difle-

ro : Che non veniva con elfi il Cariche per ritrovar/i impedì-
7 1 • 1 ^ £ IT ^ 1 T rt

iti zempoaiefi. to , onde inviava loro , acciocché jacefjero con tal dimostrarlo*

ne le di lui parti , Bando egli per altro con una fomma im-

pazienta dì conofcer di vijìa o/piti così valorof? y e di riceve-

re nella fua amicizia gente, alla quale fi trovava di già così

Derilione di propenfo . Era il luogo di gran popolazione, e di bella appa-
ztnpoìia renza, poflo tra due fiumi, che rendevano fertile la cam-

pagna, fcorrendo dall'alto di alcune montagne non mol-

to diflanti, frondofe, e di moderata a fprezza; erano di pie-

tra

Rite/imento iti
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tra giiedifìzj, intonacati, o più torto tutti fmaltati di una

certa calcina bianca, e rilucente, che da lontano faceva

una virta mirabile, e fontuofa, a fegno, che uno de' bat- Dice unbanito-

titori tornò indietro a rompicollo, gridando ad alta voce,
J' ^^"«.^o

che le mura erano d'argento; inganno, che partorì grand' d'argem«.

allegria nell'efercito, e può efièr beniflimo, che per allora

lo credefìèro quelli, che poi (1 rifero della credulità di quel

buon* uomo. Erano le piazze, e le ftrade ripiene di popolo

innumerabile, venuto a vedere l'ingreffo, fenz' armi da dare

apprenfione, e fenz' altro ftrepito , che quello della molti-

tudine . Vfcì il Cazìche fulla porta del Palazzo , e Ci rico-

nobbe, che il fuo allegato impedimento non era altro, che

una rnortruofa graflèzza, che l'opprimeva , e lo trasfigura-

va. S'ingegnò con grande ffento d'avvicinarfi , appoggiato ]££"»£* gjj
ad alcuni de' Tuoi Cortigiani primari, i quali poco meno, che.

che lo ftrafcicayano . Tutto il fwo abito fi riduceva a un Man-
to di cotone finitimo, guarnito di varie gioje, e di penden-

ti, de i quali ne aveva ancora agli orecchi, e a i labbri . suo abito.

Principe di flrana figura, in cui s'accordavano veramente la

gravirà , e il pelò. Cortes ebbe che fare in trattenere i ibi-

dati dal ridere, e perchè durava fatica a ritenerli per le , sì fi cono&ece

diede l'ordine con una (everità sforzata; ma fubito, che d^io .

modlS,,,"

cominciò il Cazìche il fuo difcorfb, abbracciando Cortes, e

accogliendo gli altri Capitani, diedeaconofcere il fuo buon

di fcerni mento, e rifarcì col parlare i pregiudizzi della figu-

ra . Parlò aggi ulliatamente, e ritrinciò tutti i preliminari

de i compiimene con difinvoltura , e con galanteria, di-

cendo a Cortes, che fi ritirafTe a ripofare, e ad alloggiare la

fua gente; che poi lo voterebbe nel fuo quartiere, per di-

fcorrere con più comodo , degl' interefli comuni . Stava pre-

parato l'alloggio in alcuni Cortili, con morte rtanze all'in- sn^wii.

torno , dove poterono ftar tutti con badante comodità
;

e furono abbondantemente provveduti di tutto il bifogne-

vole . Volle dipoi il Cazìche , che precedeffero la fua vi.

fica alcune galanterie d'oro , e altre rarità di valore d'in-

torno a duemila pezze ; ed egli venne poco dopo con

H % nobi-
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nobile accompagnamento, fopra un piano di legno, pofa-

iicatkhc vifiu to /òpra ftanghe portate Tulle fpalle da i principali della Tua fa-

miglia; onore, che in quel tempo verifimilmente farà Tem-

pre toccato a i più robulìi , Ufcì Cortes a riceverlo, fervi-

to da i Tuoi Capitani , e dandogli la precedenza , e il luo-

go più degno, fi ritirò con lui, e con gì* interpreti
, pa-

rtitogli conveniente il parlargli fenza teftimonii , e dopo

avergli fatta quella folita conclone , dell'intenzione della

Tua venuta , della grandezza del fuo Re , e degli errori

della Idolatria, pafsò a dirgli; che uno de fini di quel valo-

roso esercito era tor vìa gli aggravj
,
gajiìgare le violente , e

metter
fi

dal canto della giufìi^ia , e della ragione ; toccando

appofta una tal corda, perchè mirava a farlo ufcire contro

di Motezuma , e vedere ( fecondo i lumi , che ne aveva )

che aflègnamento potetfe fare fopra il fuo efacerbamen-

to . Riconobbe egli tolto nella mutazione del vifo , che

l'aveva toccato dove gli doleva , e avanti di rifolverfi a

rifpondere cominciò a fofpirare , come quegli , che s'apri-

va a paura, ma prevalendo finalmente la paflìone ,
pro-

roppe in efagerare la fua infelicità con dire ; Che tutti ì

Carichi di quella Provincia fi ritrovavano in una miferabile, e

vergogno/a fchiavitudine ,
gemendo fiotto le violente , e le tiran-

nìe di Motectima , fien^a for^e da poterfiene redìmere , e fen%a

tanto giudìzio da penfare a i ripieghi; che Motezumafifaceva

non fervire , fi faceva adorare da i fuoi vaffall'i , come uno

de i fuoi Dii ; e voleva , che fi venerafjero le fue violente , e le

fuc ingiùfiìzìe , come decreti celefiì : non credeffe egli già , che

ei dicefje quefìo per impegnarlo a proteggere ne
fé , ne gli al-

tri opprefft , effendo Motezuma troppo potente , an%i pur troppo

formidabile , perchè ei doveffe dichiararfigli nemico per amici

nuovi; e farebbe troppo poca cortefia il pretendere di vendergli

a così caro preTX tm fervido di così poco rilievo. Proccurò

ScéVfuotfu-
Ferdinando di confòlarlo, dicendogli: che le for^e dì Mote-

t0 - %uma gli farebbono poco cafo , avendo egli quelle del Cielo

dalla fua , e un certo naturale predomìnio fopra ì Tiranni , ma
che aveva neceffttà di pajfar prontamente a Chiabìslàn , dove

ave-
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ascerebbero fempre potato trovarlo gli opprefft, e tutti quelli , che

avendo la ragione dalla loro
, potejjero aver bifogno delle fue

armi: che egli comunicale pure quefta notizia a i fuoi amici
,

e confederati , e che ajftcurajfe tutti , o che Mote^uma
fi ri-

marrebbe dall' offendergli , o che non gli riunirebbe infintanto

che egli affiftejje alla loro difefa . Con quello fi dipartirono,

e Ferdinando Cortes pensò fubito a marciare, lafciando in-

namorato di fé il Cazìche , e riflettendo tra^fe con fommo
giudizio, quanto avelie migliorato di condizione il fuo in-

tento, confederandolo oramai nella fua mente per riufcibi-

le. Per al tempo, che doveva partir l'efercito il trovarono

leftt quattrocento Indiani da carico per portare il bagaglio, SSiSS?*"
e le provvigioni , e ajutare a condurre l'artiglieria , che fìi

un gran follievo pe' foldati . Ciò fi confederava come una
fingolare attenzione del Cazìche, finché fi Teppe da Donna
Marina, che tra quei Signori di Vaffalli era coflume ordi-

nario il preflare aflìftenza agli eferciti de* loro Alleati con
quefta maniera di vetture umane, che in loro lingua s'ad-

dimandavano Tamenes , ed erano obbligati a far cinque , o
fei leghe con due, o tre Arrobe di pelò, che fono venticin- Tamenes, e ia-

que libbre di Spagna luna . Era il paefe, che s'andava feo-
ihaì dacatico ~

prendo, ameno , e delizioso , parte naturalmente ripieno

di grandi alberete, e parte feminato , e in villa di efTo cam-
minavano gli Spagnuoli con allegria , e con divertimento
ancora , trattandoli di calcare un terreno così felice . Tro-
varonfi al cader del Sole vicini ad un borghetto /popolato, ,

dove fi fermarono per isfuggire l'inconveniente d'entrare di

notte in Chiabislàn , dove giunfero poco avanti il mezzo
giorno la mattina di poi . Scoprivanfi di lontano i fuoi edi- ,

tizzi fopra un rialto di dirupi , che parevano feryirgli dichubisiàn.

muraglia: fito per natura forte, con iftrette imboccature,
e ripide, che fi trovarono lènza difefa; e pure vi volle del
buono ad arrampicarvifi . Si era ritirato il Cazìche con gli

abitanti del luogo per riconofeer da lontano l'intenzione

de' noftri . L'efercito s'introduffe fenza trovar' anima da
chi pigliar lingua , fintanto , che giunto in una piazza

,

H s dovs
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dove erano diverfi Adoratori, fi fecero loro incontro quat-

giì vengono in- tordici , o quindici Indiani, di portamento più che da ple-
contro quindici . jj »• »•••<-*-.
i.ui.ani nobili, bei, con grand apparato di riverenze , e di profumi : per

un pezzo affettarono corteiìa , e franchezza , o fofle che

s'ingegnafìèro di diflimulare la paura con lofl'equio, affètti

confìmili , e facili a fcambiarfi . Gli animò Ferdinando
,

trattandogli con grande affabilità, e gli regalò d'alcune fil-

ze di vetri turchini , e verdi; moneta, che per l'effetto,

che produceva, era di già in iffima anche tra quei medefi-

mi, che la conofcevano. Con què (le carezze sbandirono la

Psopofiiionìde- paura , che ditfìmulavano , e fi lafciarono intendere ; che

il loro Cariche Cera ritirato a cafo penfato, per non dichiarar

la guerra col metterfi in difefa , e per non avventurar la pro-

pria perfona con gente armata , e non conofciuta ; che con tale

ejempio non era flato poffibile trattener la fuga del popolo , che

non ha tanto impegno d'affettare il pericolo , cerne ci fi cre-

devano obbligati effi y per cfjer di maggior qualità, e di mag-

gior coraggio ; ma che riconofeiuta adeffo la benignità d'ofpi-

ti coìì onorati y ritornerebbero tutti alle loro eafe , e ripute-

rebbero a loro fomma felicità il fervirgli , e l obbedirgli . Di
nuovo gli afhcurò Cortes , e partiti che furono con tal

notizia , incaricò con molta premura a i fuoi foldati il rrattar

bene quegl' Indiani , la fidanza de' quali fi riconobbe così

prefto, che quella ifleffa notte vennero alcune famiglie , e

in breve ricuperò quel luogo tutti i Tuoi abitatori . Venne
dipoi il Cazìche , conducendo per fuo panino quello di

vengono infie- Zempoàla , ambedue fu quella loro maniera di feggiole .

znrnoàìa*
h
«di Difcolpò quello di Zempoàla con grande fpirito il fuo vici-

chiabisiàn .. no , e dopo brevi difeorfi entrarono da per loro in que-

Fmran Cubito a telarli di Motezuma , riferendo con fèntimento , e tal-
,Motc" volta non fenza lacrime , la fua tirannia , e la fua cru-

deltà , T accoramento de i fuoi popoli , e la difpcrazio-

ne della nobiltà ; e aggiunfe quello di Zempoàla per ul-

timo riflefìb, e così altiero , e così feroce quello Moflro , che

oltre a lo fpremerc,r, e all' impoverirci co fuoi tributi, riempien-

do i juoi erari delle ?iofìre calamità ,
pretende eziandio dij-

pcrre

zuma
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porre dell'onore de i fuoi va/fa!//, togliendo loro violentemen-

te e lefiglinole , e le mogli
,
per macchiare del nojìro [angue

gli altari de t fuoi Diì , dopo averle Jacrificate ad altri ufi ,

quanto meno one/li, tanto più crudeli . Proccurò Ferdinando,,,. .

V • v ]• ir i- r r • - , .
Gli rincora

di rincorargli, e di duporgli ad entrar /eco m contederazio- c°»ès.

ne, ma in quello , che ei cercava d'intòrmariì delle loro

forze, e del numero della gente , che arerebbe potuto pi-

gliar l'armi in di fedi della libertà, giunfero due, o tre In.

diani tutti affannati, e parlando loro agli orecchi , gli me

f

fero in tal confusone, che s'alzarono in piedi, perduti d'a-

nimo, e mutati in vifo fé n'andarono in furia , lenza li-

cenziato, e lènza finire il difeodò. Seppefì fu bito la cagio-

ne del loro difturbo; e fu, che fi veddero paflàre perfiltef- Va
.

m,ofe ne «««-

fò quartiere degli Spagnuoli , fei Miniftri , o Commifsarj
Reali, di quegli , che andavano per il Regno rifeotendo

tributi di Motezuma . Erano colloro con gran pompa ador- c . ,,

nati di penne, edi pendenti doro (opra fini, e candidici- Motezuma.

mi ammanti di cotone, e con (ufficiente numero di fervi,

e di Miniftri inferiori , che maneggiando con ofìequiofa fol-

lecitudine alcune gran rode fatte parimente di piuma , le

facevano fervire, e da ventaglio, e da ombrello di mano in

mano, fecondo che richiedeva il bifogno . Andò Cortes co'

fuoi Capitani alla porta, e quelli pattarono, fenzafarpìj al-

cuna dimoftrazione di coltella, anzi con un vifo tra adi- 1
Pafl

?
n
°>

f^a

.
* "*** iar caio di Coi--

rato, e (prezzante .
Di così fatta fu perbia rimalèro efacer-

tès
'

bati i foldati, e di già averebbono dato mano a gaftigarla,

fé egli non gli avelie trattenuti, contentandofi per allora di

mandare Donna Marina con guardia fufficiente, per infor-

marfi di ciò, che andavano facendo. S'intefeper tal verfo,

che aperto il loro Tribunale nella Cafa della Città , facef Aiza„o Tni u .

fero chiamare a fé 1 Cazìchi, riprendendogli pubbiicamen- Sena

n

cc
1

A
c ' lla

te con fomma afprezza dell'ardire, con cui avevano am- .

niello in quel paefe gente foreftiera, inimica del fuo Re , cà£ .°
no

'

e che per di più della quota ordinaria , a cui erano te-

nuti , fi domandafìèro loro venti Indiani, da facrificare a i

fuoi Dii, in fodisfazione , ed emenda di così grave delitto.

H 4 Chia-
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Chiamò Ferdinando ambedue i Cazìchi, mandando alcuni

cortes chiama i foldati, che fenza ftrepito gli conduceflèro alla Aia prefen-
cauchi.

za ^ e janc^ ioro a divedere, che ei penetrava nel più oc-

culto dell'animo loro, per autorizzare con tal mitrerò la

fua propofìzione dille , che dì già gli era nota la violenta di quei

Comminar} , e come fen^ altro errore , che d'havere ammeffo

il fuo esercito , trattavano d'impor loro nuovo tributo di [angue

umano ; che oramai non era più tempo di tali abominazioni , e

che egli non averebhe permeffo , che in faccia fua fi efeguiffe co-

di obbiro a ad
*' or^ ê comandamento , an^i ordinava loro efprefjamente y

arredate i Mini- che mettendo infteme la loro gente , fubito sdì arreftafiero ; eh*
Ari di Moteiu- .. 7 . r

J
j- r • ; r a

S
1

J
• ^

ma

,

et pigliava jopra di [e ti Jojtenere con le proprie armi tutto ciò y

che avefsero operato per fuo configlio . Titubavano i Cazì-

chi , rìcufando di fare un'efècuzione così violenta, come
avviliti nel codume di (offrir le botte , e poi di bacciare il

badone ; ma Ferdinando rinnovò l'ordine con rifoluzione

tale, che torto pacarono ad efequirlo , e con grande ap-

plaufo degl' Indiani furono podi quei barbari in una certa

forta di ceppi penofiflìmi , che uiavano nelle loro carceri .

son mefir, in Abbracciavano quedi il reo per la gola, in un modo, che

fenza far gran forza al pefo colle fpalle , fi fentivano fofiò-

gare. Erano degne di rifa le dimodrazioni d'ìntonatura , e

di zelo , con le quali tornarono i Cazìchi a dar conto della

loro prodezza, e di già trattavano di giufliziargli quell'idea

fo giorno, fecondo la pena codituita dalle loro leggi a i tra-

ditori; ma vedendo, che non fi permetteva loro di portar-

li tanto innanzi , proponevano per un temperamento affai

mite , che almeno fi permetterle loro di facrificargli agli

Dii . AfTìcurata la prigione con badante numero di foldati

cS3F?
il

Spagnuoli, fi ritirò Cortes al fuo alloggiamento, e comin-
ciò tra fé deflò a riflettere a ciò , che far doyefle per ufeir

dell'impegno prefo , di proteggere quei Cazìchi , e difèn-

dergli dal danno , che fopradava loro, per averlo obbedito,

fenza però rompere interamente con Motezuma , ma con-

tento per allora di tenerlo così fofpefo , e impenfìerito .

Scrupoleggiava egli da un canto full' avere a pigliar l'armi
""#

per
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per la difèfa della ragione di vaflalli mal contenti del pro-

prio Re , appartandofì , fenza nuova provocazione , o pre-

tedio migliore dalle ftrade amichevoli : dall' altro confidera-

va , come punto neceilàrio , il foftener quel partito , che
s'andava formando > per il òifogno , che fé ne foffe potuto

avere . Alla fine ftimò meglio l'ufarne bene con Motezu-
ma , cavando merito dal fofpendere gli effètti di quella

irriverenza ; e lafciandofl intendere , che per lo meno gli

tiferebbe quella convenienza , di non fomentare la folle-

vazione , e di non fervirfene infino all' ultima neceffità . F
Ciò che rifultò da quefta interna confulta , che lo tenne Spegno-

parecchi ore fenza dormire , fu il comandare fulla mezza
notte , che gli conduceffero davanti due de' prigioni , con
ogni cautela , e benignamente ricevendogli , dirle loro

( come quegli , che non voleva , che s'arrecaffèro da lui

il parlato avvenimento ) cti ei gli chiamava per porgli in n . ... ,

l'i \ 7 • n - 1 rr
"one in "~tnx

liberta , e che in tejUmoman^a , che quesìa gii venìfje unica- ^nedi 5ucìmì-

mente dalla fua mano , potrebbono afficarare il loro Principe %

*

ch
y

et con ogni maggior prefte^xa alerebbe proccurato dirimane
dargli gli altri loro compagni , che fi ritrovavano in potere

de due Cacchi , per Vemenda , e per la riduzione de i qua*

li y averebbe operato ciò , che aveffe creduto di maggiorfuo fer*

vi?io , deftderando egli la pace , e con Vattenzione fua meri-

tare tutta la gratitudine , che fé gli doveva , come ad Am-
bafeiatcre , e Minifìro d'un Principe maggior di lui. Non s'ar-

rificavano gì' Indiani a partire , temendo , che non gli

ammazzafiero , o che allontanati un poco non tomaflèro

di nuovo ad arreftargii ; onde fu di meflieri riaflicurargli ,

con dar loro feorta di foldati Spagnuoli , che gli guidaflè-

ro al Golfo vicino , dove erano ancorati i Vafcelli , con or-

dine di mettergli (opra uno Schifò , infino a vedergli fuo-

ra del confino di Zempoàla . Vennero la mattina i Cazì-

chi tutti fottofopra ,
penfando , che follerò fcapparilidue

prigionieri . Si fece nuovo Cortes del feguito, e moftrando-

ne fèntimento gi' incolpò di poco vigilanti , e con tal moti-

vo
?

in prefen^a loro ordinò > che gli altri foffero condotti

fulle
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Fa condurre a i. fu iie £3avi, come quegli , che valutava per Tua l'importanza
l'armatagli al- .. , . • r J" v *~> 1 • i«
tri Miniori Pri- di tal prigionia ; e legatamente ordino a 1 Comandanti di
£10m '

effe, che gli trattaflèro bene , tenendogli contenti
, e fuo-

ri d'ogni apprenfìone ; mantenendo così in fede i Cazìchi ,

fenza dimenticare la foddisfazione di Motezuma , la cui

potenza tanto apprefa , e temuta da quegl' Indiani , lo

teneva penh'erofo , e così preccurava di fupplire a tutto
,

conferyando quel partito , fenza impegnare di foverchio

in eflò , né perder di villa gli accidenti, che poteiTero

metterlo in contingenza di doverlo abbracciare . Gran
maefìro di mifurare larifoluzione con la cautela - Che pru-

dente Capitano è quegli , che fa prevenire le contingenze

,

e premunirli a buon'ora di riflefli ,
per ifnervar la forza

concetticene della forprefa negli avvenimenti . Divulgo!!! per quei con-

dian? /Ìli
1 "" torni la benignità, e il tratto gentile delli Spagnuoli,e i

sFagnuoii. ^ue Cazìchi di Zempoàla, e di Chiabislàn , notificarono

a loro amici , e confederati , la felicità , in cui fi ritrova-

vano , liberi da i tributi , ed affidata la libertà loro alla

protezione di gente invincibile , che penetrava infin l'inter-

no de cuori , che pareva aver molto del fopranaturale .

gì; tengono Ciò fi venne a divulgare , e come è folito , fé n'andò ac-

perDii. crefeendo la fama , folita mai Tempre d'abbellire , e di

confondere la verità coli' ingrandimento . Di già fi diceva

pubblicamente per quei contorni , che erano difcefl in

ciovaagiiSpa- Chiabislàn i loro Dii , che avventavano fulmini contro
gnuoli una tal

1
. .

, v _ .

credenza degi* di Motezuma , e per qualche giorno duro quefra credulità

tra gì' Indiani , l'ingannata venerazione de' quali facilitò

molto i principi della Conquida , né, per dire il vero, s'al-

lontanavano in tutto dalla verità , mentre rifguardavano

come mandati dal Cielo coloro , che per decreto , e ordi-

ne di elio venivano ad effere ifrrumento della loro falu-

te . Concetto proprio della loro rozzezza , in cui potèfram-

mifchiarfì qualche raggio di luce fuperiore , conceduto in

premio della loro ifìeiTa fincerità . Crebbe tanto quella

opinione degli Spagnuoli , e fa così dolce armonia il no-

me di libertà agli oppreflì , che in pochi giorni vennero

a Chia-
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a Chiabislàn più di trenta Cazìchi , Signori della Monta- c^Jf™^

1*

gna , che di quivi fi fcopriva , e per la quale erano fparfe derc °w*<Ken-

numerofe popolazioni d'Indiani , detti , Totonachi , gente

ruftica di lìngua , e di cotlumi differenti , ma robufla
, Totonachi.

e più toflo fmargiaflà .. Renderono tutti Ja loro obbedien-

za , offerirono le loro truppe , e giurarono fedeltà , e vaf Giurano fcdei-

fallaggio al Signore delli Spagnuoli , nella forma, che ven- sP a|nuoit.
e

ne loro prefcntta , formandofene atto pubblico davanti, al

Notajo della Comunità . Dice l'Herrèra , che faranno

Itati fopra centomila combattenti quelli , che offerirò

quefti Cazìchi. Bernardo Diaz del Caftillo non gli con-

tò , né fi diede il cafo d'averne a fare il ruolo . Non ci

è dubbio , che farà flato grande il numero ,
per efler mol-

ti quei popoli , e facili a muoverli contro Motezuma , ef-

fendo particolarmente la Montagna così piena di gente

dedita all'armi , di frefco afìbggettita , o mal :-conq unta-

ta . Fatta quella fpezie di confederazione fi ritirarono i Ca-
zìchi alle cafe loro , pronti a tutto quello , che fofie flato

loro ordinato , e Ferdinando Cortes applicò a ftabilire il

luogo detto Villa Rica de la Vera Cruz , in fino allora vo- sì fondato eie-

lante , come quello , che quantunque vi fi ofTeryaffè la -cmx.

fua forma di Repubblica , andava di mano in mano dove
andava l'efercito . Si fcelfe il Tito nella pianura tra'l Mare,
-e Chiabislàn , mezza lega da quello diffante : invitava il

terreno con la fua fertilità , con l'abbondanza dell' acque ,

e degli alberi , la vicinanza de i quali facilitava il taglio

de' legnami per gli edifìzzi . Si cavarono i fondamenti ,

cominciando dalla Chiefa ; li ripartirono le maeflranze ,

cioè legnaiuoli , e muratori , che fi trovavano nelle trup-

pe , con paga di foldati , ed ajutando gì' Indiani di Zem-
poàla , e di Chiabislàn , con ugual destrezza , e attività ,

s'andarono alzando le cafe , di umile architettura , fecon-

do che fi mirava più al coperto , che alla comodità . For-

rnoflì dopo il recinto delle mura rinfrancate di terreno ben g^"
1* mura'

battuto , badante difefa contro l'armi degl' Indiani , che

però in quel paefe potè darfele con qualche ragione il

nome
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nome di Fortezza . Travagliavano alla fabbrica con la ina

no , e con le fpalle i principali dell' efercito , e Ferdinando

al pari degli altri attaccato ai fuo lavoro , non contentan-

doli di quel poco , che balìa per l'efempio in un Superio-

re . Arrivarono fra tanto a Medico i primi avvili , che gli

Spagnuoli erano itati ammetti in Zempoàla da quel Ca-

zìche , uomo ibfpetto appretto di loro , e popolo da non
RifoU Mote- fé ne aflicurare . Quefta notizia irritò di maniera Mote-

gare" gii' zeL'" zuma , che rifolvè d'unire tutte le Tue forze, e d' ufcire
*0ÀÌtù ' in perfona a gaftigare il delitto delli Zempoalefì , di fog-

giogare il rimanente de* popoli della Montagna , e di pi-

gliar vivi gli Spagnuoli de/rinati di già nella Tua idea per

un folenne facrifìzio agli Dii . Nel tempo medefìmo , che

s'andavano difponendo i gran preparativi di quefta fpedi-

zione
,
giunfero a Medico quei due Indiani , che fpedì

Arrivano a Cortes di Chiabislàn . Riferirono etti il lucceffo della lo-
r e (fico quei

du« primi in- ro prigionia , e fi chiamarono debitori della loro libertà al

Capo di quei foreftieri , che gli aveva rimandati , perchè

gli rapprefentafTero , quanto egli defiderailè la pace , e

quanto folle alieno l'animo Tuo da fargli veruno difpiace-
Efagerano la ^

. , iii-i-i • • » r v
benignità di re; ingrandendo la di lui benignità, e manluetudine con
Cuì,es '

tanti rifletti , che dalle lodi , che davano a Cortes ben

poteva conofcerfi la paura , che avevano avuta de' due

Cazìchi . Mutarono faccia le cofe , con una tal novità;

mitigotti l'ira di Motezuma , celiarono i preparativi di

guerra , e fi tornò a tentar la ftrada delle preghiere; proc-

urando di divertire l'intento di Cortes con nuova am-

Nuovi Amba- bafeiata , e regalo . A quefto temperamento inclinò vo-
feiatori di Mo.

]entieri Motezuma , come quegli , che con tutta la Tua

collera , e la fua fuperbia , non poteva dimenticarli i

prodigi del Cielo , e le rilpofte degl' Idoli , eh' ei riguar-

dava come augurj della Tua fpedizione , o per lo meno
l'obbligavano a differir la rottura , proccurando d'inten-

derfela col Tuo timore, di maniera, che gli uomini riputaf-

. fero ciò un tratto di prudenza, e gli Dii di venerazione.

vcrVcrui.
3 a

Gmnfc queft' ambafeiata in tempo, che s'andava perfezionan-

do
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do la nuova Città , e Fortezza della Vera Cruz, portata

da due giovanetti nipoti di Motezuma , affittiti da quattro

vecchi Cazìchi , in qualità d'Aii , o di Configlieri , l'au-

torità de' quali veniva accreditata dal rifpetto , che porta-

vano loro gli ftefli Ambafciatori . Era molto fplendjda la

comitiva , e il regalo , che confifteva in oro , piuma , e

cotone , farà importato intorno a duemila pezze . Il dif
^fjsj*j°5j

de"

corfb degli Ambafciatori fu : Cheti Grande Imperator Mo-">
te^uma avendo intefa la difubbidien^a di quei Carichi , e la

sfacciataggine d'arrecare Miniflri fuoi , e maltrattargli, ave-

va allenito un poderoso e/ereito
,
per venire in perfona a ga-

fugargli , ma che l'aveva trattenuto il folo riguardo , di non

vederfe obbligato a rompere con gli Spagnuoli , l'amicizia de'

quali deftderava , e al Capitano de* quali profetava obbliga-

Zjone , e fiima , per l'attenzione tifatagli di rimandargli quei

due fuoi fervitori , cavandogli d'una prigione con rigorofa ;

ma che , con tutto che et fi promettere , eh' et ne farebbe aU
trettanto per la libertà de loro compagni , non poteva far di Lamemi as .

meno di non dolerfi amichevolmente , che un uomo sì valoro- MeiTic^'

fo , e tanto ragionevole , s'accomodale a vivere tra i fuoi ri-

belli , rendendogli più infoienti fotto l'ombra delle fue armi ,

già che il dar animo a traditori , era quafi un approvare il

tradimento . Sulla eonfideragione di che , lo ricercava d'allon- Lo pregano a

tanarft fubito da quel paefe ,
per dargli campo , eh

1

et potè
/fé zempoL'!

a

entrarvi a gafìigargli , fenza offeja della fua amicizia , e col

medefimo buon cuore l'avvertiva , eh' et non penfaffe a pajfare

alla fua Corte , per effer grandi le difficoltà , e i pericoli del

viaggio; e fu quefto fi difTufero con lunga , e mifteriofa
c è

.

f

diceria, per effer quefto il punto più importante della lo- afe i quattri**

ro inftruzione . Ricevè Ferdinando l'ambafciata , e'1 re-
pr 's 'om,

gaio con rifpetto , e con iftima ; e prima di rifpondere

ordinò , che veniffero dentro i quattro Miniftri ritenuti,

fatti venire preventivamente dall' armata , e cattivandoli

la benevolenza degli Ambafciatori con restituirglieli ben
trattati , e contenti , dille in foftanza ; Che l'errore de i

Cacchi di Zempoàla , e di Chiabhlàn reflava a baflan^a ambafeiata/

cor-
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corretto con la reHitunione dì quei Minijìri ; ch
y

ei fi chiama-

za fortunato , e contento di potere accreditare con e/fa il juo

ri/petto , e di dare a Motezuma quejìa prima riprova dellafua

obbedienza ; cF ei non lafciava di conoscere , e di confe/fare

Vardire dell' arrejio ,
quantunque poteffe dijcolparlo con l'eccej-

zeSpoakfi*,
811

fi
di quei Minijìri medefimi , che non contenti de i tributi ,

che fi
dovevano alla fua Corona , chiedevano di propria auto-

rità venti Indiani , per fargli morire ne' loro facrifzj . Pro-

pcfeione veramente afpra , e abufo da non tollerarfi dalli

Spagnuoli
, figliuoli d'un alt ta Religione'più amica della pie-

tà
y

e della natura . Profeffare egli obbligazione a quei Cari-

chi , per averlo ammeffo , e alloggiato in quel paefe ,
quando

TaitliT^T dì
' Governatori di Mote^uma Temile , e Pilpatòe l avevano ab-

pijpatòe . bandonato di mala gerarcia , mancando all' ofpitalità , e al dì-

ritto delle genti ; azione , che fen\a dubbio farebbe fiata J'enza

Juo ordine , e che rìfaputala gli farebbe difpiaciuta , o per lo

meno a lui toccava a crederlo cosi , mentre avendo la mira alla

pace , voleva diminuire a fé Jlefo le ragioni delle proprie do-

„ .- r ,- 9jicnze . Poter egli afficurare , che ne quel paefe , ne tutta la
Piglia iopra di ° v

; j . ir r • • re
ibi procedine- Montagna de Totonachi non avereobero patto un mimmo pajjo

l
'

infuo diservizio , rie egli, quando bene aveffero voluto , non glie

laverebbe petmejfo ,
poiché i Cazichì jiavano a fua devozio-

ne , e non nfcirebbo.no de' fuoì ordini ; perlocbè fi trovava egli

in obbligo d'intercedere per cffi il perdono della refiflenza fatta

a i fuoi Minijìri , e di avere ammeffo , e alloggiato così cor-

tefemente il Juo efercito ; che nel rejìo non poteva rìfpondere

fS35C altro
, fé non , che fé

egli avefé avuto la fortuna d'efere a

\J^*
xt a

i fuoì piedi > allora fi farebbe conofeiuta l'importanza della

fua ambafeiata ; non facendogli per altro la minima impref-

fione ne le diffcoltà , ne ì pericoli , che fé gli rapprefentava-

rio y
non fapendo gli Spagnuoli ciò che fa timore , anzi rif-

vegUandcfi , e accendendoft nelle oppofizjoni , come avvezzi a
pericoli maggiori , ed a cercar la gloria nelle imprefe più ar-

due . Con queOo breve , e rifoluto difeorfo , in cui notar

fi dee la coitanza di Ferdinando , e l'arte , con cui proc-

urava dinnnakare la fbma de' Tuoi difegni, rifpofe a gli

Amba-

none

E fi conferma

nel!

ne d

Medico
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Ambafciatori , che partirono molto accarezzati, e arricchi-

ti di diverfe bagattelle di Cartiglia , carichi per di più a ti-

tolo di regalo pel Re, d'un' altra magnificenza full* ifleffo

andare . Si riconobbero impenfieriti gli Ambafciatori
, per

fton aver confeguito , che queir esercito fi ritiraflè, alquai

centro erano dirette tutte le linee della loro negoziazione «

Si guadagnò credito tra quelle nazioni nel ritorno di quefta fa
g
c

u

ón^
a

aJ|*

ambafciata, poiché fi confermarono nella credenza, che ve- i»fc«ata.

niva in perfona di Cortes qualche Deità, e non delle meno
potenti ,

poiché Motezuma , la cui fuperbia appena fi de-

gnava di piegar le ginocchia a' Tuoi Dii , lo ricercava con
tanta fommiflione , e folìecitava la Tua amicizia con doni

tali , che a detta loro farebbero potuti quafi pattare per fa-

crifizj ; confida. azioni che afìai diminuirono in loro quel

grande fpavtnto > che avevano del loro Re , inclinandoli

con tanto maggior docilità , all' obbedienza del li Spagnuoli.

In fomma
, quello fpropofitaro concetto ci volle ancora

, per-

chè un' imprcia itosi ardua } come quella , che s'andava a

intraprendere con forze L-anto; proporzionate , mercè di que-

lle permiffioni dell* Altiflwnrto , s'andarle graduando a non
afiòlutamente itìipodibile , onde fenza entrare nell' ordine

di puro miracolo, ala. -no non rimanerle in quello di pura

temerità . Poco dipoi venne alla Vera Cruz il Cazìche di

Zempoàla in compagnia di alcuni Indiani de principali, che
feco conduceva come teftimoni della fua proporzione , e

dide a Cortes , che era giunto il tempo di proteggere , e pe

e

Ji
8
M7flico"

p
~

dì difender quel paefe, poiché alcune truppe Mefficane ave- [SS?
1
*
Zem ~

vano poflo piede in Zimpazingo, luogo forte, che poteva

efTer lontano di quivi poco meno di due Soli, e andavano
feorrendo la campagna , devaftando le fémente , e facendo

in quel diftretto alcuni atti d'oflilità , che parevan preludi

della vendetta . Di già Ferdinando fi trovava impegnato a

favorire gli Zempoalefi
,
per non difereditare le fatte eGbi-

zioni , onde parvegli troppo brutta cofa il lafciar correre

fotto i fuoi occhi quella licenza de i Mefìicani ; tanto più,

che fé a forte quelle truppe fofTero fiate qualche diftaccameiKo

della
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della vanguardia dell' efercito di Motezuma , bifognava a

rutti i patti rimandarle chiarite > perifcuola degli altri della

loro nazione , che peròrifolvè d'ufcire in perfona a quella

s'offerifce Cor-
fazi°ne

i
ver0 ^, che lacorfe un poco , come quegli , che

tè S d'i.rcir con- non conofceva ancora il naturale falfo , e bugiardo di quella
'*
nazione, e generalmente di tutti gì' Indiani , onde fi lafciò

trafportare dal verifimile con poco efame della verità. S'of-

ferte loro d'ufcir prontamente col fuo efercito a gaftigare

quei perturbatori della quiete de i fuoi alleati , e ordina-

to , che gli alleftiffero Indiani da carico , per il bagaglio,

e per l'artiglieria, prefe di quivi a poco la fua marcia per

alla volta di Zimpazingo con 400. foldati , lanciando il ri-

Paiteara]fv
manente di prefidio nella Vera Cruz . Nel pattare per

rione con due- Zempoàla , trovò duemila Indiani armati , porti in ordine

iti!

Lmpoa
" dal Cazìche , acciocché ferviflèro fotto di Cortes in quella

fpedizione , divifi in quattro battaglioni , o compagnie, co

i loro capi , infegne , edarmi, fecondo l'ufo di quella mi-

lizia . Gradì in eftremo Ferdinando la prevenzione di tal

foccorfò , e fé bene mofl.ro di non averne di bifognjo per

un' imprefa di tanto pocomomento ,
gli lafciòvenire, per

tutti i cafi , che fipotefTèro dare , come fé glie lo permet-

terle per mettergli a parte della gloria del fucceilo . S'al-

Giungono a loggiarono quella notte in alcuni cafamenti tre leghe lon-
,mr«'»fc°- tan j ^a Zimpazingo , e l'altro giorno, a poco più di tre

ore dopo mezzo dì , fi fcoperfe il luogo , fituato «eli* alto

d'una collina , ramo della montagna , ma così affogato tra

dirupi , che refiava coperta una gran parte degli edifizzi

,

chiara riprova anche da lontano della difficoltà dell'accedo.

Pure gli Spagnuoli badavano a andare in fu , benché con
grande (lento, mentre temendo Tempre di dare in qualche

imbofcata , andavano sfilando , o raddoppiando , fecondo

giì Zen oaicfi
c^e ^° "chiedeva il terreno. Ma gli Zempoalefi , o più avvez-

entranoinzim- zi , o meno imbarazzati nell' anguftie de' tragetti , s'avan-

zavano con un'impeto, che pareva valore , edera vendetta,

e ladroneria . Si trovò obbligato Cortes acomandare, chefa-

ceffero alto
, quando erano di già dentro al luogo alcune trup-

pe
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pe della vanguardia . S'andò profeguendo la marcia , fènza

trovar refiftenza , e quando fi era in procinto di dare l'af-

falto alla Città da più parti , ufciron da eilà otto vecchi

Sacerdoti, che domandavano del Capitano di queireferci- c .

,

,,
• r . .

s ~ .
T;

.
Si tanno iucon-

tOj alla cui prefenza arrivati, con gran fommifiioni , econ tr
.

oottoS««^-

parole umili , e timorofc fenz'aver bifogno d'interpreti ^S
1*"1101"*

"

facevano a baftanza comprendere la loro raffegnazione . Era
il loro veftire, o più torto il loro ornamento, di alcuni am- Abho d '.iuei

manti neri, lunghi infino in terra, che per la parte di fo-

pra fi riunivano, e s'increfpavano intorno al collo, lafcian-

do fciolto un lembo a guifa di cappuccio, che ricopriva lo-

ro la teda: i capelli infino. alle fpalle , tutti imbrattati, e

incroflati del fangue umano de* facrifizzi, le macchie del

quale confervavano fui vifo, e fulle mani (uperftiziofamen-

te , non effendo loro lecito di lavarfi . Miniftri proporziona-

ti a Deità così immonde , né in quefto folo fi riconofceva la

loro laidezza . Diedero principio al loro difcorfo col doman-
dare a Cortes

, per qual refiftenza , o per qual delitto merita- Loro Propot«-

vano quei poveri abitatori innocenti l'indignazione , o il gaftigo
Zl0ne '

d'una gente di già acclamata in tutti quei contorni per la (uà

clemenza . Rifpofe egli , che la fua intenzione non era d'of-

fendere gli abitanti del luogo , ma bensì di gafligare quei Me
fi

ficani , che quivi fi
ricoveravano , ed ufcivano ad infeftare le

terre degli amici fuoi . Replicarono eflì , che la gente diguer- s; fa.oPre fin-

ra Meffìcana, che Bava di guarnigione in Zimpazingo s'era riti- gì^^\
rata , fuggendo dentro terra al primo romore della prigionia de*

!Minifiri di Motectima arreflati in Chiabislàn , e che s'ei veniva

contro di loro ifìigato , o fofpinto da quelli Indiani , che Vac-
compagnavano

, fapeffe , che gli Zempoalefi erano loro nemici ,

e che Vavevano ingannato , fingendo quelle fcorrerie di Mefft~

cani per diflruggerli , e fargli infinimento della loro vendetta .

Si conobbe facilmente, col diflurbo, e colle frivole difèol- c°n& fc

pe degl'idem* Capi delli Zempoalefi , che quei Sacerdoti

dicevano il vero, e Ferdinando ebbe fentimento di tale in-

ganno, come pregiudiciale alle Tue armi; fdegnatoin unme-
deflmo tempo con la malizia degl' Indiani , e con Ja fua pro-

I pria
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pria dabbenaggine . Ma riflettendo a ciò , che era più ne-

cellàrio in quel cafo, ordinò fubito , che i Capitani Crifto-

fàno de Olid , e Pietro de Alvarado andaifero con le loro

compagnie a ritrovare ciliegi' Indiani, che di già s'erano in

tradotti nel luogo, e di già avevano fatto bottino di quan-

tità di vedi, e di maffèrizie , e fatti alcuni prigioni, eam
manettatigli . Furono condotti all'efercito carichi vergo

gnofàmente del proprio ladroneccio, feguitati da queimife

rabili, che l'avevano fofferto, gridando dietro alla roba lo

Fa redime un. ro . per foddisfazione , e coniazione de i quali ordinò Cor
10 il rubato ' » ... •

tcs, che fi fcioglieffèro i prigioni, e che la robaficonfegnaf-

fea i Sacerdoti,perchè la reffituiflèro a i padroni, e chiama-

ti i Capitani , e i principali delli Zempoalefì ,
gli riprefe pub-

blicamente della loro temerità con parole molto rifentite ,

facendo loro intendere, che erano incori! in pena di morte

per il delitto d'averlo obbligato a movere l'efèrcito , per

confeguire una loro vendetta particolare , e facendoli pre»

gare da i Capitani Spagnuoli , che di già aveva indettati ,

perchè lo moderaffèro, e lo tratteneffèro , concedè loro per

quella volta il perdono, rinnalzando la fua eroica manfue-

zempoaiefi!'
tudine : benché in effètto ei non s'arriilcaflè per allora aga-

fligargli col meritato rigore , giudicando tra quei nuovi

amici per pericolo/a la fodisfazione della giù (tizia, o alman-

co per meno pericolofi gli eccedi della clemenza . Fatta

quella dimoiti azione , che l'accreditò con ambedue le na-

zioni , ordinò , che gli Zempoalefì s'acquartieraflèro fuori

dell'abitato, ed egli entrò co' fuoi Spagnuoli nel luogo, ac-

EnuainZimpa- clamato per liberatore, e immediatamente vifìtatonel fuo

Spagnuoli/ alloggiamento dal Cazìche , e da altri del contorno , che

gliorferfero la loro amicizia, e la loro obbedienza, dichia-

rati di riconofeere infìn da quel punto per loro Re , il Si-

gnore delli Spagnuoli, di già amato con fervida gara in quel

paefe, dove gli andava guadagnando fudditi, quella tal raz-

za di ragione, che poteva fomminiftrare Tabborrimentodi

Agjsìufta ledif- Motezuma . S'applicò poi a comporre le differenze , che.

priSiani?"
" quegl' Indiani avevano con gli Zempoalefì , nate a conto

di
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di confini , e per gelofìe di gì uri finzione , che cominciate

tra Cazìchi, erano andate ferpendo tra le Comunità , vi-

vendoli dall'una, e dall'altra parte in continove oftilità
;

perlochè ftabilì Cortes l'aggiuftamento , e pigliando fopra

di fé il beneplacito del Signore di Zempoàla , confeguì di

rappacificargli, e s'avviò verfo la Vera Cruz , lafciando Tom* alia Vera

aumentato il dio partito , con l'obbedienza de' nuovi Ca- Cuu '

zìchi, e quietata l'inimicizia de* fuoi parziali , la disunione

de' quali poteva eflèrgli d'imbarazzo, in occafione d'aver-

fene a valere . Così Teppe egli farfi giocare avvantaggioia-

mente le fue mifure mal prcfe in quella mofia, e così que-

lli frutti , che fi colgono dagli errori , fervono di disingan-

no all'umana prudenza, le cui difpofizioni il più delle vol-

te non vanno più là dell' apparenza delle cofe . Stava il

Caziche di Zempoàla afpettando Cortes in un Cafamento
non molto fuori del luogo, con gran preparazione di vetto-

vaglie, e di commeftibili per dare un rinfiefco alla fua gen-

te, ma però molto vergognofo, ed afflitto, perchè fi l'of-

fe fcoperto il fuo inganno. Volle di fcol parfi , e Ferdinando
non lo permeile, dicendogli, che non era più in collera, e zcmpoàu

c

pac-

che non voleva altro , che l'emenda , unica fodisfazione p"S
dl difc°l*

de i delitti perdonati . Parlarono dipoi alla Città , dove
gli teneva pronto per fecondo regalo otto fanciulle galan- v »°i pkG»»*

temente adornate , una delle quali era fua nipote , detti- fi'.

" fan '

natala nel fuo fé, all'onore di Spofa di Ferdinando, e l'al-

tre, quando così gli folle piaciuto
, per traftullo de i fuoi

Capitani ; mirando con tale offèrta a rinforzare i vincoli

dell'amicizia con quelli del fangue. Gli riipofe Ferdinan- CcrtèS non te

do, che fiimava grandemente quella dimoli:razione del fuo accetta -

affètto, e del fuo buon'animo, ma che alli S'pagnuoli non
era lecito Io fpofar donne di differente Religione, che però
differiva il riceverle infino a che forièro fatte Criffiane , e
con tale occafione lo ffrinfe di nuovo a Jafciar l'Idolatria, Tomaamotiva.

non potendo mai efler fuo buon'amico, chi difcordava £„«"
' a " U '

da lui nel più eilènziale ; e poiché lo (limava uomo ra-

gionevole , in traprete con qualche buona fperanza l'opera

I 2 di
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di convincerlo , e di ridurlo ; ina (tette egli così lontano

Refifle prcfun- dall' aprire gli occhi , e fentire la forza della verità , che

carkhe""
U

affidato nella prefunzione del proprio intelletto
, prefe a

difputare in difefa de' Tuoi Dii . Se n'alterò Cortes, e la-

rdandoli trafportare dallo zelo della Religione , gli voltò

le fpalle, con qualche freddezza . Cadeva appunto in quel

tempo una delle principali folennità de i loro Idoli , e gli

Zempoalefi s'adunarono , e anche aiTai di fuggiafco dalli

Spagnuoli, nel principale de' loro Adoratori , dove fi cele-
gh zempoaicfi ^rò un fWifizio di ianpue umano , la quale orribile fun-
i?.nno un lacrift- S O ' i

zio di fangue zione s'efeguiva per mano de' Sacerdoti, con le cerimonie ,

cheafuo luogo vedremo. Vendevano poi a brani quelle in-

awnxt'deifacfi- felici vittime , e fi compravano , e s'appetivano, come vi-

vande facre . Beftialità abominevole in ordine alla gola, e

peggio in ordine alla devozione . Veddero alcuni Spagnuoli

qualche cefa di quello macello , e portata a Cortes così

fcandaiofa notizia , ne fu egli così irritato, che Te gli rico-

nobbe torto fui vifo la religiofa commozione dell'animo .

Cederono allo zelo della Religione tutti i riflefìi politici

della confervazione di quei Confederati , e fecondo che l'ira

,

anche quando fi trova in lega colla ragione , non lafcia

d'avere i fuoi primi impeti, proroppe in minacce, ordinan-
conès marcia do, che pigliartero l'armi i foldati , e che gli chiamaflèro il

?n compagnia Cazìche , e gli altri principali Indiani, chefolevanoailifter-

gli ; e tollo che quelli comparvero , marciò con elfi all'À-

doratorio , ccnducendovi la fu a gente in ordinanza . Ac-

corfero alla porta i Sacerdoti, che di già s'afpettavanoquel-

pvepaiSS a!ia' lo , che fuccedeva , convocando ad alta voce il popolo, in
difefa.

difefa de i loro Dii. Si veddero fubito alcune truppe d'In-

diani armati , allertiti, fecondo che dipoi fi feppe, dai Sa-

cerdoti medefìmi , che temevano di qualche violenza , te-

nendo per fermo , che non potefTe rertare occulto il fagri-

fìzio , e fagrifìzio tanto abborrito dalli Spagnuoli . Era di

qualche confiderazione il numero della gente , che andava

pigliando i capi delle ftrade , ma Cortes poco imbaraz-

zato in tali accidenti, ordinò, che Donna Marina diceffe

ad
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ad alta voce , che alla prima freccia , che aveflèro tirato,

averebbe egli facto (cannare il Cazkhe, e quanti Zempoa-
lefi averte in Tuo potere, e che dipoi darebbe licenza ai Tuoi

foldati ddi vendicare a fangue , e a fuoco quella temerità .

Tremarono gì' Indiani per Io /pavento di così fatta minac-

cia , e tremando come gli altri ancora il Cazìche, coman-
dò ad alta voce, che pò (afferò l'armi , e (I ritiraflèro: or-

Gi
'

In^"».%-

dine efeguito a furia , facendo conofcere dalla prontezza

con la quale difparvero, che quello che pareva obbedienza,

era tutto timore . Reffoffi Ferdinando colCazkhe,ecol fuo

feguito, e chiamando i Sacerdoti , inveì contro l'Idolatria

da più che da fòldato . Gli rincorò , perchè non avejjero ad
afcoltarlo avviliti dal timore

, proccarò di fervirft di me^TJ

foavi , e di far che tacere la violenta , dove parlava la ra-

gione ; gli compatì dell' inganno , in cui vivevano ; fi dolfe , che

e/fendo (noi amici non gli credettero in quello , che importava „ %

1 •/ 1*\ iJt IT 1 • rj • • r rr tr
Cort£S T ?-vh fo'

loro il più . Me/Je loro in conjtaera^ione quanto et jofje appaffto- pra la Rdi 3;i>~

nato per il ben loro , e dalle carenze , che potevano persuadere
m

i cuori y paffando a i motivi , che potevano persuadere gV intel-

letti, d'mofìrò manifeftamente i loro errori, riduffe quafi a pal-

pabile la verità , e conclude d1

effer rifoluto di dijìruggere quelle

immagini del Diavolo , e che molto più farebbe fiata accetta

queff opera fé ave(fero voluto efeguirla con le loro mani. Al
qual fine gli efortava, e gli animava a falire pe' gradini del

Tempio ad atterrare gl'Idoli \ ma eflì con una tal propo-
rzione (i contri ftarono di maniera , che rispondevano fola-

mente col pianto, e co i gemiti , infinchè gettandoli per sw"rin
C

gf

terra diflero chiaramente, che prima fi lafcerebbero ridurre Idoli -

in pezzi, che manomettere le loro Deità. Non volle Cor- Refiftono gr
v • r !• ' r • Indiani.

tes impegnarli di vantaggio in una cofa, a cui avevano
tanta averfione , e così lo fece efeguire da i propri fol-

dati , che fi portarono così bene , che vennero giù dal-

le fcale rotti, e fracaflàti l'Idolo principale con tutti i

fuoi fubalterni , e dietro dietro, i loro medefimi Altari,

e gì' Inftrumenti deteltabili del loro culto. Fu grande la

commozione, e losbigottimento degl'Indiani; guardavano

I 3 in
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in vifo l'un l'altro, come maravigliati , che indugiale tan-

to il gaftigo del Cielo, ma predo la cola ebbe l'iitedòfine,

che in Cozumèl, mentre vedendo effi i loro Dii in quella

desolazione fenza forza, o attività di vendicarli , ne pcrde-

rono ogni apprenfione , e ne riconobbero la fiacchezza
; né

più , né meno di quello, che fuceede da per tutto, dovun-

que la rovina di qualche potente dia luogo al di finga ti no
S'acquietano , e de i fuoi adoratori . Con tale efperienza rimafèro gli Zem-
dXoruTv

L

°poalefi più facili alla perfuafione , e più pronti all'obbe-

dienza delli Spagnuoli
,
poiché fé dianzi gli confideravano

come individui di natura fuperiori all' umana, fi trovavano

oramai in obbligo di confettargli fuperiori a i loro Dii an-

cora. Conofcendo pertanto Ferdinando quanto egli eracre-

feiuto in autorità , comandò loro, che ripulifsero il Tem-
pio, e fu con tanto fervore efegu ito , e con tale allegria,

che moftrando il loro difìnganno, gettavano alle fiamme i

frammenti degl'Idoli . Ordinò dipoi il Cazìche a i fuoi ar-

chitetti, che rafehiaftèro le pareti, Cancellando le macchie

del fangue umano, che vi fi rifpettavano come fregi. Im-
biancaronle dipoi con una" coperta di quel geffo rilucente ,

sate™
di cui negli edifizzi loro fi fervivano, e s'alzò un'Altare,

dove fi collocò una Immagine della Beatiflima Vergine con

alcuni ornamenti di fiori, è di lumi^ e il giorno dipoi vi fi

celebrò il fanto Sagrifizio della Meda, con la maggior fo-

lennità pofiibile, alla prefenza di molti Indiani , che afli-

ltevano alla novità, più ammirati ,. che attenti , benché al-

cuni s'inginocchiafTero, e proccurafléro d'imitare la devo-

zione delli Spagnuoli. Non vi fu luogo per allora d'infiruir-

batinofpèranià li con fondamento de i principi della Religione, richieden-

do maggior tempo la loro rozzezza , e anche aveva animo
Cortes di cominciare la fua Conquifta fpiricuale dalla Corte-

di Motezuma. Rimafèro però quelli, inclinati al difprezzo

de loro Idoli , e difpofli alla venerazione di quella /anta

Immagine, protettan dofi , che la terrebbero per loro Avvo-
cata, per meritare i favori, e la protezione del Dio de i

Crittiani, perfuafì di già della fua potenza dagli effètti, e

da

di •'on»ciijone
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Cd qualche barlume naturale, badante anche quello, a far

dittinguere il meglio, e a render vifibile la forza di quegli

ajuti, co' quali affitte Tempre Dio a tutti i razionali. Non
è da tralafciare la pia rifoluzione d'un vecchio fòldato, che

rimafe folo tra quella gente , ancora non ben ridotta
,

per tener conto di quell'Immagine, coronando la Tua vec-

chiaia con quetto Tanto minittero ; Chiamava^ cottui Gio-~ Giova,
;'

1

L'i
ff

_1
. . lorres s ofttn-

vanni de Torres, nativo di Cordova . Azione veramente f« a tener conto

degna di non mai diTgiugnerfl dal nome di chi la fece , e mano"™

propria di Toldato , richiedendovi fi anche il fondamento

d'un gran valore . Partirono dipoi gli Spagnuolidi Zempoà-

la, che per qualche rem pò fi chiamò , la Nuova Siviglia,

e quando arrivarono alia Vera Cruz , appunto giugneva

nel luogo, dove (lava ancorata l'armata, un piccolo Va-
efco

(cello, che veniva dall' ITola di Cuba, comandato dal Ca~s.iu«.iu,eUi-

pitano FranceTco de Saucedo, nativo di Medina de RioTe- Jò^ìia'vera*"

co, in compagnia del quale era il Capitan Luigi Marìn, che Cua"

fi trovò dipoi alia Conquitta di Mefiico .. Conduceva quetti

d: r 1 j 11 • i'i Cor. dieci Spa-
ieci foldati, un cavallo, e una giumenta, che in talcon- gnuo ii , un «-

giuntura tu ttimato un rinforzo confiderabile . TralaTciaro- IfiiLi»
Ulli

no i nottri Scrittori il fine, del viaggio di tal. gente; e in

quetto dubbio pare il più. verifimile, che u Tei fiero di Cuba
in traccia di Cortes, per correre la Tua fortuna , aiutando ssxred^cfceve-

quetta credenza la facilità medefima , con la. quale s'in- RÌ&m di Cuba •

corporarono al Tuo. efercito .. Seppefi con. tal, mezzo, che il

Governatore Diego Velazquez era di nuovo tutto inveleni-

to nelle minacce contro di Ferdinando Cortes, ritrovando^ No
^

z
,

ie diDie -

egli con titolo di Adelantado di quell iiola, e con dilpacci

reali, per iTcoprire , e popolare, ottenuti per mezzo d'un

fuo Cappellano, ch'egli aveva Tpedito alla Corte per quella,

e per altre pretenfioni: grazia, che lo rendeva inesorabile,

o perTuaTo, che la Tua creTciura autorità gli ricreTcette an-

che la ragione di querelarli Ma Ferdinando, di già impe-

gnato in più vafti penfieri, ricevè quella notizia apparen-

temente, come coia inditterente , benché non laTciade di mTndar °clL
'

pigliarne motivo di Tollecicarea render conto di Te al Re; J*
j inSpa"

I 4 al
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al quale eflètto volle, che la Vera Cruz in qualità di Co-

u cenema ionia fcrivefte una lettera, ponendo a i piedi della Maeftà

icrive »T1ie T* Sua quella nuova Repubblica , e riferendo per minuto

quanto infino allora era occorfo : le Provincie di già ridot-

te alla fua obbedienza : la ricchezza , l'abbondanza, e la

fertilità di quel nuovo Mondo : ciò , che s'era confeguito

a prò della Religione ; e ciò , che s'andava difponendo in

ordine al riconofcere a fondo la potenza di Motezuma .

Pregò egli inftantemente i Capitolari dell' Aflemblea , che

fenza tacere le violenze intentate da Diego Velazquez, eia

fua poca ragione, faceflèro collare il gran valore, e la co-

ftanza di quelli Spagnuoli , lafciando loro libero campo di

parlare della fua pedona , fecondo il fentinento di ciafche-

. duno. Verifimilmente non farà fiata tutta modeftia, ma
finno

r

buon fuo- giufta fidanza
,

più fopra il Tuo merito , che fopra le fue

parole , e artifizio per impegnarli quel più nelle fue lodi
;

che a nefluno fanno mai cattiva armonia le fue proprie

azioni ben rapprefentate , e più che in ogni altro meftiero,

in quel della guerra, dove ufano certe virtù non efamina-

te così per lottile, e che per efier tali batta , che fi chiamin

così . La lettera fi diftefe in forma affai adeguata , e termi-

nava in fupplicare Sua Maeftà, che inviaffe a Cortes la Pa-

tente di Capitan Generale di queir imprefa , convalidando

quella, che di già ei teneva dalla Comunità , e dall' eferci-

ccnès foive ne' to , independentemente da Diego Velazquez: ed egli fcrifTe
mede imi termi- ^ medefimo tenore, fpecificando più di/tintamente la fpe-

ranza, che egli aveva di ridurre quell'Imperio all'obbe-

dienza di Sua Maeftà ; e ciò, che andava difponendo per

contraltare la potenza di Motezuma con la fua ifiefìà tiran-

nia . Fatti i difpacci , fi commede tale incumbenza a i Ca-

Aifonfo Her- pitani Alfonfo Hernandez Portocarrero , e Francefco de

calerò,rS-Montèio, e fi rifolvè , che portaflèro ai Re tutto l'oro, le

^ccmmiiTinf" co ê & Prezzo > e k curìofità , che avevano acquiflato ne i

prefenti di Motezuma , nelle permute, e ne i donativi de

i Cazìchi, cedendo gli Ufiziali, e i foldati la loro porzio-

ne per ricrefcere il regalo . CondufTero con loro alcuni

India-
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Indiani , che fi offerfero voìontarj a quel viaggio , primi-

zie di quei nuovi Vaflàlli , che s'andavano acquiftando .

Mandò ancora Ferdinando un regalo a parte a Martin Cor-

tes fuo Padre ; lodevol penfiero tra tanti altri , eh' ei

n'aveva . MefTe prontamente in equipaggio la miglior Na- ,

ve , che fotte neir armata , e fi diede l'incumbenza del-

la navigazione al Piloto maggiore Antonio de Alamìnos . ZU"^!
Venuto il giorno (tabifito per l'imbarco, fi cantò una Mef- lamino*.

fa dello Spirito Santo per la profperità del viaggio , e

con tal felice aufpicio fecero vela a i 16. di Luglio del 1 51 9.

con ordine precifo di tirare a dirittura alla volta di Spa-

gna ,
proccurando di pigliare il canale di Bahamà , fenza

toccare l'Ifola di Cuba , dove fi dovevano temere , co-

me evidente naufragio
,

gli agguati di Diego Velazquez .

Nel tempo , che s'andava difponendo le prevenzioni di

quella ipedizione , fi allevarono di nuovo alcuni foldati, JjjJ"
e marinari, gente dibatta condizione, trattando di fug- sP a g nuoii..

gire
, per dare avvifo a Diego Velazquez de i difpacci ,

e delle gran ricchezze , che fi rimettevano al Re , in no- fuggiféln'W

me di Cortes . Era loro intenzione avanzarfi con tal no- Nave

vita
,
perch' ei potette pigliare i patti , e rapprefagliare la

Nave , al qual fine avevano di già guadagnati i marina-

ri di una di e{ie , e quivi approntato tutto il bifognevo-

le per il viaggio. Ma la notte medefima , in cui doveva- co«ès ne è m-

no fuggire, fi pentì uno dei congiurati , che fi chiamava nar'aLVcQ-

Bernardino de Coria . Andava quefti con gli altri ad im- rìa '

barcarfi , e ravvifando più da vicino la bruttezza del fuo

delitto , s'appartò chetamente da i fuoi compagni, e an-

dò a portarne l'avvifo a Cortes . Si pensò fubito al rime-

dio , e fi difpofe con tanto fegreto , e con tal diligenza

,

che furono forprefi tutti i complici dentro al medefimo

Vafcello , fènza che potettero negare il delitto , che in-

tentavano . Cortes lo riputò degno di gattigo efempla-

re , chiarito oramai , che quella fua naturai benignità gli

faceva mal giuoco . Se ne fece breve procefso : due ne fu-

rono fatti morire , che furono i promotori; due altri, contro
fedfz-^

*ei

de*
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de quali fi provava la reincidenza , furono frullati ; e al

reito fi perdonò , come a medi fu,, e ingannati . Prefetto

di cui fi valfe Cortes per non disfarli di tutti i complici
;

non lafciò già di far tagliare un piede al Capo marinaro

della Nave deflinata perla fuga . Sentenza flraordinaria, ma
in tale occafione convenientiflima

,
perchè gli fervifìe di

ricordo . Cafi , ne i quali torna bene il dar qualche aiu-

to alla memoria , come quella , che ritiene malvolentie-

ri le fpecie odiofe all' immaginazione . Bernardo Diaz ,

^ e in fede di lui Antonio de Herrèra vogliono , che anche

Diaz non v'ha il Prete Giovanni Diaz avene un poco di mano in que-

llo negoziato , ma che fi perdonaflè alla dignità del fuo

carattere . Potevano bene rifpettaria ancora le penne di

quelli Scrittori , tanto più , che in unalettera, che feri f-

fe Cortes all' Imperatore ne' 30. d'Ottobre del 1510.

f riferita parola per parola da Gio: Battifta Ramufìo nel-

le fue navigazioni^) nel nominare tutti i complici di que-

lla fbllevazione , non fa mai menzione di q uè fio Sacerdo-

te . E pertanto , o non farà flato vero il fuo pretefo de-

litto , o farà giuflo a noi il non crederlo , per rifletta ra-

gione , che ebbe Cortes di tacerlo . 11 giorno, che s'eièguì

la fentenza , fu Cortes con alcuni de'fuoi amici a Zempoà-
la , dove l'attalirono varj penfieri . Pofeloin grandeappren-

„ . . . . iìone l'ardimento di quei faldati ; confiderà vaio. , come una
V arjranocmj. Jr 11 r •-

'
-il i» » •

ii Conès. fequela delle panate turbolenze , e come iantina d un in-

cendio non affatto fpento . Si era di già nel cafò di doverfi

avanzar coli* efercito, e con molta probabilità , d'avere a

mifurare le fue forze con quelle di Motezuma : cimento

difuguale , per doverfi tentare con gente mal d'accordo ,

e infofpemta . Gli fovveniva di trattenevi per qualche

giorno tra quei Cazìchi fuoi amici : di divertire l'eferci-

to inimprefe di minore azzardo : di ftabiìiie qualche nuo-

va popolazione , che fi deflè mano con la Vera Cruz ,

ma in ogni cofa trovava difficoltà; e pure da quell'iflef-

fa agitazione d'animo nacque una. di quelle azioni, in

cui maggiormente fi riconofee la grandezza del fuo cuo-

re -
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re . Si rifolvè a reffare affatto fenza armata di mare , con

mettere in fondo tutti i Vafcelli , e così finir d'aflìcurarfi Daerovn* a\

de i Tuoi foldati , e reftar con effì , oa vincere, o a mo-
rire . Determinazione , in cui trovava ancora Ja conve-

nienza d'accrefcer l'efercito di più di cent' uomini , che

s'occupavano nell' efercizio di piloti , e di marinari . Co-
municò egli quefto Tuo penfiero a i Tuoi confidenti , col

mezzo de i quali difpofe Con alcuni regali , e col necef- come nc venne

fario fegreto , che gli itefli marinari fodero quelli, che
acap9

pubblicafTero concordemente , che le Navi fé n'andava-

no in fondo fenza rimedio > pel danno patito nella di-

mora , e per la cattiva qualità di quel Porto ; fulla de-

pofizione de i quali venne a cadere > come provvedimen-

to indifpenfabile , l'ordine , che diede loro Cortes , che

meflè a terra le gumine , le vele , i tavolati , e tutto

ciò , che poteva eflere di fervizio i lafciaffèro perire i legni

maggiori , riferbando folamente per Tufo della pefca i caic-

chi . Rifoluzione , degnamente cònfìderata per una delle

maggiori di quefta Conquida , e non fappiamo, fedique- ji^j^j
" 6

fta forta fe ne troverà una maggiore in tutta l'Iitoria.

D'Agatocle riferifce Giuflino , che sbarcando colfuo efer- EfempjdWnt-.-

cito nella cotta d'Affrica , abbruciò le Navi , che gli ave- £ro LL
d
ìt

vano condotti , per torre a fuoi foldati il modo di fuggire
;

l0 Navi •

e per un fatto non meno ardito , efàgera Polieno quello

di Timarco Capitano degli Etoli : e Quinto Fabio Maflì-

mo mette un' altro limile incendio , fé vogliamo credere

più toito a Frontino , che lo dice , che a Plutarco > che

lo tace . E' certo , che la moltiplicità degli efempi non
diminuifce la gloria di quelle grandi azioni . Tuttavia fé

confidereremo Cortes con meno gente di tutti quegli al- nfoiuzionedi
a

tri , in paefe tanto più remoto , e tanto meno cono fciu-

to , fenza fperanza d'umano foccorfo > tra barbari , e

barbari così feroci , e con l'oppofizione d'un Tiranno co-

sì fuperbo , e così potente , troveremo , che fu maggio-

re il fuo impegno , e più eroica la fua rifoluzione; oper

lo meno , lafciando a quei gran Capitani la gloria d'effè-

re
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re flati imitati ,

perchè furono i primi, riferberemo a Cor-

tes quella , d'avere (opra le loro (reflè pedate trovata la

Strada di fuperargli . Non SI può (offrire , che Bernardo

, „ Diaz del Caftillo con la Tua (olita ( non Tappiamo come
Bernardo Diaz ... r . \ \- r r
g Fa autore di chiamarcela ) o malizia , o Sincerità , voglia farli onore

0is
'°'del configlio dato per un' azione fi grande, togliendo a

Cortes la gloria d'averla penfata . Noi altri fnoi amidi di-

ce egli , lo configliammo a non lafciar Nave nel porto , anzi a

fracaffarle tutte . Ma la dia ambizione lo tradì , con aver-

gli lafciato ufeir poco dopo dalla penna quefV altre paro-

le . E quejìa rifoluzione di mettere in fondo le Navi , di già

l'aveva egli dentro di fé flabilita , ma volle , che apparijfe

no/fra . Dunque , fé così è , al più farà (blamente dovuta

a Bernardo la gloria d'un confìglio dato a risoluzione di già

prefa . Ma più intollerabile ancora è la taccia , che dà a

H^rcÌ
nio

ii

f

l"a ^ue^a azione Antonio de Herrèra , il quale dice , che d
maggior t 0! to. disfece l'armata ad istanza de i faldati , e che quefti furo-

no perfuaSì , e Sollecitati dall' aftuzia di Cortèi ( fbnolefue

22JJ?
fon " parole ) Per non rimanere egli folo obbligato al pagamento deU

le Navi : an^j perchè toccaffe a pagarle all' efercito . Non par

veramente , che Ferdinando Cortes fi trovafTe allora in

iftato , né in termini d'avere a temere d'una lite civile con

Diego Velazquez ; né un tal modo di difeorrere s'accorda

punto co' vafti difegni , che egli andava ideando nella Tua

mente . Se l'Herrèra cavò queSta notizia dal Diaz , al

quale tornò forfè bene il dirla così ,
per dubbio, che non

gli avelie a toccare la fua parte del pagamento de' Va-

scelli
,
poteva difprezzarla come una delle Tue mormora-

zioni , che per lo più hanno per fondamento l'intereile ; e

fé fu fua con jet tura , come la fa apparire , arrecandoli a

pregio d'Ktorico avveduto, il penetrare nel più intimo

delle azioni , eh' ei riferisce , certa cofa è , che egli av-

vilì la nobiltà del fatto con l'ignobiltà del motivo , man-
cando nelP ifteflò tempo alla buona fìmetria , in attri-

buire effetti grandi a cagioni troppo minute . Quefto af-

fondamento de' Vafcelli non piacque ad alcuni Soldati > ma
lì ri

1

-
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fi ridurtero facilmente a ragione , con la memoria del paf-

fato gaftigo , e con l'efempio di quegli di miglior ferino .

Trattofii torto della partenza , e Ferdinando adunò l'efer- Prevenzioni

cito in Zempoàla , che confirteva in cinquecento fanti, in {Sa ^er^
quindici cavalli, e in fei pezzi d'artiglieria, lafciando cen- ™^co

verfo

tccinquanta uomini , e due cavalli di prefidio nella Vera
Cruz , e per Governatore il Capitan Gio: de JEfcalante,

foldato di valore , molto accurato , e d'intera fua confi- „. , c/.

.

' Gio: rie Efca-

denza . Incaricò molto a i Cazìchi del contorno, che nella hm^ »ft» pe r

fua artènza robbediifero , e lo rifpettafièro , come perfo- nei^vcrT

na , in cui lafciava tutta l'autorità fua, e che averterò
Cruz '

premura d'affi flerlc con vettovaglie, e. con gente , che aju-

taffe alla fabbrica della Chiefa , e delle fortificazioni del-

la Città , a che fi badava , non tanto perchè fi temeflé

fconcerti tra gì' Indiani di quel paefe , quanto per il ti-

more di qualche invartone , o contrattempo di Diego
Velazquez . Il Cazìche di Zempoàla teneva allertiti du- Pl.eveiuionl da
gento Tamèni , o fia Indiani da carico , per il bagaglio

,

Cailche *

e alcune truppe armate da aggregare air efercito , dalle

quali fcelle Cortes intorno a quattrocento uomini, com-
prefivì quaranta, o cinquanta nobili, di quegli, che nel

paefe erano di maggiore, rtima , e benché ei cominciaffe

fubito a trattargli come foldati , neli' interno dell' animo
fuo gli coriduflè come ortaggi della ficurezza del Tempio

,

eh' ei lafciava in Zempoàla , degli Spagnuoli , che rima-

nevano nella Vera Cruz , e d'un fuo paggio di poca età ,

che lafciò raccomandato al Cazìche, perchè impararti la csmis uki» m
lingua Merticana per ogni cafo , che venirtero a mancare fSfa

10
.'

1*

gì' interpreti : minuzia , che fa riconofeere la fua gran-

de attenzione , e quanto andartero in là 2 fuoi riflerti .

Stando di già tutto in ordine per marciare , venne un
corriere di Gio: de Efcalante con avvita , che s'erano

feoperte alcune Navi fulla corta della Vera Cruz, fenza * .'

/ . .. . n r . .. Navi lcopene
voler pigliar pratica, non oitante 1 legni di pace, e tut- aiuverao-uz»

te l'altre diligenze ufate . Non era un tale accidente da

non ne far cafo , e perciò partì fubito Ferdinando eoa

alcuni
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cortes va «ila alcuni de' Tuoi per la Vera Cruz , lafciando l'efercito a

cura di Pietro de Alvarado , e di Gonzalo de Sandoval

.

Si ritrovava , quand' egli arrivò , uno de i Vafcelli fui fer-

ro , che pareva adai lontano da terra , e di quivi a poco

vedde venire a riva quattro Spagnuoli , che nelT andare

«n NoSfcon a dirittura alla volta fua ,
gli diedero a conofcere , che

teftimoni. cercavano di lui . Erano quelli un Notajo , e tre tedi mo-
ni , che venivano per fare una certa notificazione a Cor-

nSfic^ine
1

^ tès a nome del loro Capitano . L/avevano in ifcritto , e

veniatore'di

00" ^ fodanza era cheFrancefco de Garài Governatore dell*

Giammai». jf ]a di Giammaica , con ordine e fpreflò del Re, difco-

prire , e di popolare, aveva noleggiato tre Navi con du-

gento fettanta Spagnuoli , fotto il comando del Capitano

Alfonfo de Pinèda , e prefo il podedò di quel paefe dal-

la parte del Rio di Panùco ; e perchè fi trattava di fare

una Popolazione vicino a Naothlàn , dodici , o quattor-

dici leghe per Ponente , fé gì' intimava , eh' ei non s'al-

largadè con le fue popolazioni da quella parte . Rifpofe

Cortes al Notajo , eh' ei non fapeva quei eh' ei fi volede

dire di citazioni , o non citazioni , e non eflér materia

quella da atti giudiciari : venirle il Capitano a trovarlo >

e fi farebbe tutto ciò , che convenire
, già che tutti era-

no vaflalli d'unmedefimo Re, e dovevano darli l'un l'al-

tro la mano , ugualmente tenuti al fuo fervizio . In fi (le-

va , che tornaflèro con tal rifpoda , e perchè non fòla-

mente non partivano , anzi s'odinava il Notajo con poco

rifpetto , in pretendere , ch
J

ei rifpondede legalmente alia

„ c „ fua notificazione , sii fece arredare , e fi nafeofe colla fua
GU fa arrecare. '?.-.,. , .

gente dietro a certi poggiuoh di rena , odune , come vol-

garmente fi chiamano , che occupavano un gran tratto di

quella fpiaggia . Quivi fi trattenne egli tutta la notte , e

parte del giorno feguente , fenza che fi vedefTe far movi-

mento alla Nave , né che vi fi riconofeede altro difegno ,

che d'afpettare i fuoi
;
perciò fofpefo , fi credè in obbli-

r. 20 di provare con qualche flratagemma fé averle potuto
Stratagemma di P. *

t
" *

•t^ • t ^• r l
cortes. tirare a terra la gente i Il primo., che gli fovvenne tu

d'ordì-
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d'ordinare , che fi fpogliaifero i prigioni , e che fi lafciade-

io veder fulla fpiaggia quattro de' fuoi foldati , rivettiti

de' loro abiti , chiamandoli , con girare i terraiuoli, e con

altri fesni . £ detto fatto : fi veddero fubito venire nel c ,

11 1 -, ,. . ,. .
saltano ni terra.

battello da dodici , o quattordici uomini, armati d'archi- tre sPasnuoli •

bufi , e di baledre , ma fecondo , che i quattro travediti

li ritiravano per non etter riconofcìuti , e che rifpondeva-

no , guardando il più che potevano in un' altro paefe , in-

fofpettiti quegli , non fi arridcarono a sbarcare , e fola-

mente fé n'arrettarono tre , che faltarono in terra più co-

raggiosi j o meno cauti degli altri , che fé ne ritornarono

alla Nave , la quale con tal dillnganno levò il ferro , e

renne il fuo cammino . Stette fui principio in dubbio Fer-

dinando , fé quelli potellero edere Vafceili di Diego Velaz-

quez , ed ebbe paura , che non potedero obbligarlo atrac-

tenerd . Ma una volta adicuratod , che non v'era altro

,

che fintereilè di Francefco de Garài , fé ne diede pochidi-

mo fadidio , rimettendo l'aggiudamento di quede partite

al benefizio del tempo , e così tornò a Zempoàla , meno
impenlierito , e non fenza qualche guadagno, mentre con-

duce fette foldati di più al fuo efercito : che dove importa-

va tanto uno Spagnuolo più , o meno , fette
, parvero una

gran recluta, e una fomma felicità . Si parlò dipoi del viag- dtfpSanur-

gio , e al tempo di partire s'ordinò l'efercito, mettendo un cia "

corpo di Spagnuoli alla vanguardia , e uno d'Indiani alla

retroguardia
, governati da Mamechì Theucè, e Tameglì,

Cazìchi della Montagna . Il treno dell' artiglieria fu tutto

a carico de' Tamèni più robudi , riferbati gli altri al ba-

gaglio , e con queda ordinanza , e co' fuoi battitori avan-

ti , fi diede principio alla marcia il dì 16. d'Agodo dell'

anno fopraddetto . Fu ben ricevuto l'efercito ne' primi
trandti , che furono per Chalapà., per Sococìma , e per glia Gradala'

Techuclà popoli della deda confederazione . Andavafi
Meflko '

fpargendo tra quegl' Indiani pacifici la femenza della Reli-

gione , non tanto per informargli della verità, quanto per

mettergli in mala tede della loro credenza , e Cortes ve-

den-
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dendogli così docili , e ben difpofti farebbe Avito di pare-

re , che fi lafciafiè una Croce in ogni popolo
,

per don-

de pafTàfTè l'efercito , e vi reftafiè per lo meno introdotta

r „ ,
la fua adorazione: ma il Padre de Olmèdo , e il Prete

Fra Bartolom- »
.

»

reo s'oppone, Diaz s oppofero a tal penderò , rimoltrandogli , che fareb-

crocew' ino- be fiata temerità il fidare la Santa Croce a quei barba-

J

dove
ri male infìntiti , che averebbero potuto , o mancarle di

rifpetto , o al più venerarla con un culto fuperftiziofo
,

limile a quello , che rendevano a i loro Idoli . Fu effètto

della pietà di Cortes la proporzione , e del Tuo difoerni*

mento, il cedere alla ragione. Entrofli fubito neH'afpro

(

della Montagna
, prima difficoltà del cammino di Meflì-

SSirSit
11,

co , e la gente foftèrfe molto , mentre fu necefìàrio per
ywntajina. tre gl0m \ marciar per una montagna inabitabile , e per

fentieri fiancheggiati da precipizi . 11 cannone pafsò a for-

za di braccia , e d'ingegno , e l'inclemenza della ftagione

fi fece fentire ancor' ella . Era acutiffìmo il freddo , e ter-

ribile , e frequenti erano le guazze , onde i poveri folda-

ti , fenza modo di far tenda dove ricoverarti la notte
,

e fenza altra difefa , che delle loro armi , camminavano
per rifcaldarfi , obbligati a cercare il fòllievo nella ftan-

Mancano
j

vi-
chezza j Mancarono di piùi viveri, ultima calamità in que-

sti accidenti , e di già cominciava lo (tento ad abbatter

le forze , quando arrivarono alla fbmmità del giogo .

Quivi trovarono un' Adorarono , e gran quantità di Ie-

gne , ma non vi fi trattennero , poiché feopertefi alcune

popolazioni vicine dall' altra parte, vi fi portarono più

che di furia , e vi trovarono tanta comodità da far di-

menticare i fofferti patimenti . Cominciava in quel ìuo-

Amvanoa zo-go il diftretto di Zocothlàn , Provincia allora molto fpa-

ziofa , e popolata , il cui Cazìche rifedeva in una Città

dell' iftefiò nome , fituata nella valle , in cui termina-

va la montagna . Gli diede parte Cortes della fua venu-

ta , e della fua intenzione , facendo che s'avanzaffero con
tal notizia due Zempoalefi , che ritornarono in breve con
grata rifpofta . Poco tardò a feoprirfi la Città , che era di

gran
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gran circuito, ed occupava il piano con granmaeSlà. Bian-

cheggiavano di lontano le torri, e gli ediflzzi; e perchè un
foldato Portughefè l'aflomìgliò a Caftilblanco di Portogal-

lo, ritenne per qualche tempo quello nome . Ufrì il Gazi-
n
_

che con molto feguito all'incontro di Cortes, ma con una «cortèi,

certa affabilità forzata, che pareva più artifizio, che amo-
re . Il ricevimento dell'esèrcito fu poco cortefe , (concio

l'alloggiamento , fcarfa la provvigione , e in ogni cola fi PocfiecareMefn

riconobbe il poco gufto, che avevano di quella fereftièria.

Diffìmulò Cortes la Tua amarezza, e ripre/è il Sentimento

de i Tuoi Soldati , per non allarmar quegi' indiani , dopo

aver loro propofla la pace, quando ei non voleva altro,

cfye il Semplice palio, conservando così la riputazione del-

le fue armi, fenza pretender di accrefcerla con perdita di

tempo in impegni di poco rilievo. Il giorno dipoi il Cazì- seconda vifiu

che di Zocorhlàn fece una nuova vi Sita a Cortes, e ven-
z
e '

co^^c di

ne con maggior feguito di parenti , e di fervitori . Chia-

mavafi egli per nome , Olinteth ; uomo di capacità , Si-

gnore di molti popoli , e (limato , e rifpettato fuperior-

mente ad ogni altro del Suo Circolo . Cortes Sì fece tro-

vare in tutta quella maggior maeStà, con la quale era fo-

lito di comparire in fimili funzioni , e fu di molta impor-

tanza quefta conferenza , poiché dopo averlo accolto beni-

gnamente , e foddisfatto alla cortesìa , fenza intacco della

gravità, credendo di trovare in lui fiSteSfe amarezze , che

negli altri, gli domandò, s'egli era fuddito del Re di Me(fi-

co. Al che egli Subito: Come? ve forfè uomo interra) che

non fa va/fallo , e fchiavo di Mote^uma ? Ogn altro. , che

Cortes il farebbe facilmente imbarazzato a una domanda Rifpoftanotabi~

così avventata, ma egli fempre padrone di fé a un modo, le del Cazichc -

gli diSTè con un ghignetto fprezzante : Ch'ei aveva poca

cognitijne del Mondo , mentre egli , e qué' fuoi compagni era-

no vajfalli d'uri altro Re , così potente , che aveva molti fuddi-

tiy che erano Principi afai maggiori di Mote^uma. Non s'al-

terò il Cazìche di queita proporzione ; ma fenz' entrare

h difpute, né in paragoni, pafsò a raccontare le grandezze

K del
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del Tuo Re, come quegli, che non voleva afpettare , che

die ne folle dimandato, dicendo con molto miitero : che Mo-
... Iti'di Mmc- 1ectima era il maggior Prìncipe , che fi conofeeffe in quel Mon-

do', che non fi fotevano ne tenere a mente , ne numerare le

Provincie del juo domìnio; eh' ci rifedeva in una Città inefpu-

gnabile , fondata in acqua , tra gran lagune , che non vera

mTSco! altro acceffo , che per alcuni dicchi , felciate , interrotte da

ponti levatoi fopra diverfe aperture
,
per le quali Vacque fi co-

municavano . Efagerò molto l'immenfità dellefuè ricchezze > la

o v„ciu» dtiia forza de
y

fuoi ejerciti
y e fopra tutto la grande infelicità di chi

ina corte.
rjQn l'obfcdiva, mentre con e/fi fi moltiplicavano i fuoi jacrifiz*

%i , e morivano ogn anno più di ventimila uomini , tutti Juoi

nemici , e ribelli
, fu gli altari delle fuè Deità . Era vero tut-

to ciò, che diceva il Cazìche, ma lo diceva in un modo,
che pareva efagerazione, e nelle parole (1 conofeeva l'indet-

tatura di Motezuma, e che con quefta fparata delle fue

grandezze fi tirava più al terrore, che all'ammirazione.

Bene intefe Ferdinando il fine del Tuo ragionamento, eco-

nofeendo, che per di/armare l'apparato di quelle pondera-
An.mofa riipo- z jon i volev* e/Ter brio , rìfpofe , ch'egli era di già informato

quanto bafiava dell' Imperio, e della grandezza dì Motezuma ,

e che tei fo/fe fiato minor Principe , non farebbe egli venuto di

paefe così lontano ,
per introdurlo neW amicìzia dì un altro

Prìncipe maggior di lui ; che la fua ambasciata era pacifica ; e

che queir armi , che l'accompagnavano , fervivano più al deco-

ro, che alla violenza; ma che intendefiero bene , così egli, co-

rsegli altri Caz)chi,che defiderava bensì la pace, ma che nongli

faceva punto di paura la guerra, perchè l'infimo de* fuoi [oìdati

farebbe bafiato contro un efercito intero del Juo Re : che ei non

metterebbe mai man alla fpada fenza ejferne giuftificato dalla

provocazione , ma che sfoderatala una volta , metterò , ditte,

a Jangue, e a fuoco quanto mi verrà davanti, e combatterà

•per me la natura co' fuoi prodigi , e il Cielo co' fuoi fulmini :

che vengo a difendere la fua caufa, ripurgando la terra de'

vofiri vìzi : degli errori della vofira Religione , e di quefi' ìfieffi

facrìfizZ} di fangue umano , che vantate come grandezze del vo~
'

fra
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jìro Re. E volto a' Tuoi faldati , terminando la yiflta , dif-

fe: quejìo, amici, è quel che cerchiamo , d'acuità grandi , e

ricchezza grandi ; da quelle najce la fama , da quefle la fortu-

na. Breve conclone , ma che difanimò tanto gl'Indiani
, F

quanto rincorò gli Spagnuoli, dicendo alla buona , tanto a dell'animo

gli uni, che a gli altri di mano in mano le cofe, come l'in-

tendeva
;
poiché fin da principio di queir/ imprefa pofe Id«

dio nel fuo cuore una franchezza così ftraordinaria ,- che

fenza deprezzare , né lafciar di conofeere i pericoli
,

gì' in-

contrava , come ih avelie avuto in pugno i fucceffi . Cinque ~~ . .

.

,

• r ve \ • "/ tv r *
1

Offervazioni del

giorni 11 trattennero gnbpagnuoli in ZLocotnlan , eh conob- Cailche
> e dk

be torto nel Cazìche un'altra attenzione , poiché crebbero

le provvigioni all' efèrcito, e le carezze. agli ofpiti.- Lomef-
fe in grande apprenflonela rifpotta di Cortes, e fi conofee-

va in lui una fpecie d'inquietudine ruminante, che forma-
vafì dalle fue mede/irne offervazioni, come lo con fé fsò dipoi

egli (teflò al Padre Fra Bartolommeo . Giudicava da una par-

te, che non potettero mai effer uomini quegli, che s'azzar-

davano contro di Motezuma , e dall'altra, che doveilè-

ro eilère qualche cofa di più quelli , che con tanto difprez-

zo parlavano de i loro Dii . Con quello raziocinio andava
offervando la differenza de' volti, la novità dell'armi , la

itravaganza dell'abito, e l'obbedienza de i cavalli, paren-

dogli ancora, che gli Spagnuoli avellerò un lume fuperiore

in tutto ciò , che andavano difeorrendo contro l'inumani-

tà dei loro facrifizzi, contro l'ingiuftizia delle loro leggi,

e contro le licenze della loro fenfualità, così sfrenata, che
fi faceva lecite l'ingiurie maggiori alla natura ; e da tutti

quelli principi ne cavava confèguenze, per credere, che ri*

fedeiTe in loro qualche Deità. Che non v'è intelletto» così

corto, che non arrivi a conofeere la bruttezza dei vizzi per

molto, che gli abbracci la volontà , e che il collume gli

trasfiguri. Ma era in lui così radicato il timore di Motezu- .bruttezza ie *

1 , ( /t \ r ««*•'/* vizzi facile a co-

ma , che anche per conteliar la forza, che gli facevano que- no/ceni.

(le confiderazioni , vi bifognava la fua licenza. Conteneoffi cazkhe tenuto

di dare il neceflàrio per il mantenimento della gente, ma 5^^'
K 2, non
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non arrifchiandofi a palefare le fue ricchezze , andò fcarfb

ne' regali , e quanta liberalità usò , fu il donare quattro

fchiave a Cortes per fare il pane, e offerirgli una ventina

d'Indiani nobili per guida dell' efercito. Fu moffàqueflione

fopra il cammino da tenera* nella marcia, e ilCazìchepro-

cammino 12 poneva con artifizio quello della Provincia di Ciolùla col
prendere. pretefto d'effer quello un paefe graffò , e popolato , i cui

abitatori, come inclinati più alla mercatura , che all'armi,

averebbero dato facile , e flcuro paflò all' efercito , e con

ogni maggiore sforzo proccurava di divertire la marcia per

la ftradadi Tlafcàla, per effèr quella fdiceva) una Provin-

cia, che flava fempre full' armi, e i fuoi popoli di così fan-

guinaria inclinazione, che nel fard , e confervarfi i nemici,

riponevano ogni lor maggior felicità . Ma gl'Indiani princi-

pali, che comandavano la gente di Zempoàla , diffèro all'

orecchio a Cortes , che quello confìglio non valeva niente,

perchè Ciolùla era una Città molto popolata di gente poco

ficura, e che in effa, e ne' luoghi del fuo dìftretto (lavano

ordinariamente in quartiere gli eferciti diMotezuma, onde

era affai probabile, che quelCazìche gli mandarle alia maz-

za, eflendo la Provincia di Tlafcàla, per grande, e bellico-

Motivi perquei- fa , che ella foffè, confederata co i Totonàchi , e con sii

Zempoalefi, che ff trovavano attualmente incorporati col

fuo efercito , e in oltre in continova guerra con Motezu-

ma , per le quali due con siderazioni farebbe più ficuro il

paffo per il fuo paefe , e in compagnia de i loro affiati ave-

rebbero perduto gli Spagnuoli l'orrore di foreffieri . Piacque

il difeorfo a Cortes , e parendogli più ragionevole di fidarli

degli Zempoalefi fuoi amici , che d'un Cazìche così devoto

aMotezuma, ordinò, che marciaffe l'efercito alla volta di

Tlafcàla, i cui confini poco tardarono a fcoprirfì, come im-

.'*«? vouTdi mediati a quelli di Zocothlàn . Nel primo ingreffò non
ufdiia

. s'ofterfe cofa di confiderazione; ma dipoi s'incontrò qual-

che romore di guerra , e fi feppe , che il paefe era in

arme fenza faperfene il motivo ,
perlochè rifolvè Cor-

tes
} che u* faceffe alto in un luogo mediocremente popo-

lato ,
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Iato , che il chiamava Chacazingo , per pigliare migliore

informazione di tal novità . Era in quel tempo Tlafcàla

una Provìncia aliai popolata, di circuito di cinquanta Ick Deferitone di

ghe, paefe montuofò, edifuguale, con fpeffè colline, ra-
T,afcàia *

mi della montagna, chiamata in oggi, la granCordelliera.

Le fabbriche de' villaggi, più di durata, che di vi (la, e

tutti full' eminente, parte per Sicurezza, e parte per lafciar

la pianura alla coltivazione . Quanto al governo di Tlafcà- Anticamente

la, da principio ebbe i Re, infintanto che fopraggiunteal-
e

cune guerre civili, perde il genio d'obbedire, e feoffe il gio-

go. Ma perchè il popolo non fi può regger da le ( nemico

della fuggezione infinchè non arriva a conofeere i danni del- a Repubblica.

la libertà,) fi riduffe a Repubblica, nominando molti Prin-

cipi per disfarli d'un folo. Si divifero i loro popoli in diffe-

renti partiti , o Capitanati , ed ogni fazione nominava uno de'

fuoi Magnati per rifedere nella Dieta di Tlafcàla , dove fi

formava un Senato, le cui determinazioni eranoleggi. Mi-
rabile forma d'Ariftocrazìa , che potuta nafeere tra gente

così rozza, rende meno venerabile i mifferi della «offra po-

litica. Con queffa forma di governo fi reffero un pezzo con- Tiafcàieii nemi.

. n v «» /r- 11 r in ci de' Meflicani.

tro 1 Ke di Menico, e appunto allora fi trovavano nell au-

ge maggiore, fervendo le tirannie di Motezuma a ricrefee-

re loro il numero de' confederati; e di già erano nel loro

partito gli Otomii , nazione barbara tra gl'ìfteflì barbari;-

e però molto ricercata in una guerra , in cui tanto operava

il valore, che la ferocia . Informato Cortes di tali noti-

zie , e non parendogli da difprezzarfì
, pensò di mandare

fuoi Inviati alla Repubblica, per facilitarli il tranfito dell'

efercito, la quale incumbenza diede a quattro Zempoalefi

di maggior credito; imboccando loro per via di Donna Ma« qua"!? zenit

rina , e dell' Aguilar, tutta l'orazione , che avevano a
poalefi '

fare al Senato , tanto che l'impararono quafi a mente ,

ed ebbe l'avvertenza di fciegliergli tra quei mede/imi ,

che in Zocothlàn gli avevano propofto la ffrada di Tla-

fcàla, perchè la memoria del conliglio dato da loro gl'in-

tereflàfìe maggiormente nel buon fuccellò della loro nego-

K 1 zia-
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ziazione. Adornarono torto i quattro ZempoalcH con le lo-

rome s'adorna- ro infegne d'Ambafciatori , per le quali funzioni ponevanfì

Swjf!
Amba

" /opra le fpalle una coperta, o itola di cotone attorcigliata ,

e annodata nell'eitremità : nella mano diritta una lunga

freccia con le penne rivolte in fu, e nel braccio {iniltro un

gran nicchio marino per rotella: il color delle penne accen-

nava il tenore dell' ambafeiata , le rofìè guerra, le bianche

pace. Così i Romani con fimboli differenti diftinguevanoi

loro Feciali , e i loro Caduceatori . Per mezzo di tali con-

trailègni erano conosciuti , e rifpettati ne i paflàggi , ma
non potevano ufeire delle llrade maeftre della Provincia

Gelano im- dove andavano ,
poiché fé gì' incontravano fuori di elle per-

mea, devano il foro , e l'immunità , le cui efenzioni reputavano

per facrofante, oflervando religiofamente quello genere di

fede pubblica , inventato dalla necetfìtà , e registrato nelle

fue leggi dal diritto delle genti. Con quelle infegne del lo-

ci' inviati sr- ro miniitero entrarono i quattro Inviati di Cortes in Tla-

L;

v

.

u" aTlafc" fcàla, e per ette raffigurati, fi diede loro alloggio nella Cal-

pifea ( così chiamavafi la cafa desinata per gli alloggi de-

gli AmbafciatoriJ ed il giorno feguente fi radunò il Senato

per dar loro audienza nella gran Sala , dove tenevano le

loro conferenze . Sedevano i Senatori per anzianità fopra

certi tamburetti badi , di legni rari tutti d'un pezzo -, chia-

;;Tsa;Ì
a

.

van
'mati in quella lingua, Jopal , e fubito , che fi feoperfero

gli Ambafciàtori, s'alzarono alquanto, egli accollerò con

corteiia, ma moderata. Entrarono eflì con le frecce in alto

follevate, e con le itole mila teita, che tra le lofo cirimo-

nie, era la più rifpettofa, e fatta reverenza al Senato, an-

darono adagio adagio infino alla metà della Sala , dove fi

pofero inginocchioni , e fenz' alzare gli occhi, afpettavano,

che folle loro dato licenza di parlare . Ordinò il più vec-

chio, che diceflèro a che fine venivano, e lafciatifi andare

fulle calcagna, e quivi fèdutifi , dille uno di loro desinato

, „ , a parlare come il più franco. Nobile Repubblica , valorofi^ e
Difcovfo del ' * . i r j r •? <>• t r-r W • y-> ^ l ' J 11

primo ioTiaw. potenti Tlajcaleji , // Signore di Z^empoaUi , e i Lajjcbi della

montagna vojìri amici , e confederati , vi pregano fallite , ed

augii-
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augurandovi fertilità nelle vofire raccolte , ed efeerminio de i

vefri nemici , vi fanno fapere , che dalle parti Orientali fono

arrivati nel lor paefe cert' nomini invincibili , che pajono

Deità ,
poiché navigano Jcpra gran palaci , e maneggiano i

tuoni , e i fulmini , armi riferiate al Cielo: miniferi d'uri altro

Dio fuperiore a i noftri , che fi tiene cffefo dalle tirannie , e da

facrifezv di (angue umano . Il Capitano di quefei è Ambafcia*

tore d'un Principe potentiffimo y che per impuljo della fua Reli-

gione , defederà di rimediare agli abufi de' nofìri paefe , ed alle

violente di Mote^uma : ed avendo egli di già redente le noflre

Provincie dall' opf<refeìone , in cui vivevano
, fi

trova adefjo ob-

bligato y pajfando per il vofero dominio , a feguitare la Jtrada

dì Me/fico , e defedera di fapere in che cofa vi abbi cffefo quel

Tiranno
y
per pigliare , come fua , la caufa voflra , e porla fra

l'altre, che giufiìficano la fua domanda . Con quefea notila

dunque de' juoi difegrit , e con quefìa efperien^a della fua beni-

gnità y noi venghiamo avanti per domandarvi , e per efortarvi

da parte de' noflri Carichi , e di tutti i loro confederati , che

vi piaccia d'ammettere quefeiforeBieri come benefattori , ed al-

itati de i vofiri all'iati : e da parte del loro Capitano vi facciata

fapere , che egli viene apportatore di pace , ne pretende altro ,

che il pajjo pe' voferi Dominj , facendovi noto, che quanto egli

defedera è il vofero bene, e che lejue armi fono iferumento della

giufeizja y e della ragione , e che difendono la caufa del Cielo ,

di loro proprid natura benigne , e folamente rigorofe contro il

delitto y e contro la provocazione . Detto ciò s'alzarono tutti

e. quattro inginccchioni , e fatta una profonda riverenza al

Senato fi pofero di nuovo a fèdere come davano
, per at-

tendere la rifpofta . Conferirono tra di loro brevemente i Se!iat01.

; confe .

Senatori, ed uno di efli dille in nome di tutti, cheinquan- ri f

fta

nolliiai11 '

to alla propofedone delti Zempoalefey e de'Totonàchi loro confe-

derati y s'ammetteva con pieniffimo aggradimento ; ma che la

rifpojìa da darfe al Capitano di quei foreBieri richiedeva mag-

gior riftejfwne . Con quella replica fi ritirarono gli Amba-
iciatori al loro quartiere, e il Senato fi riferrò per difcorre-

gu Sfc^o-
re (òpra le difficoltà, e (opra i vantaggi di quella domanda . ^««Iia*'

pe*

K 4 Si



152 Della Conquìjla
Si ponderò molto fui principio l'importanza dell'affare , de-

gno al parer loro di Comma confiderazione , e fubito furono
varj pareridci- ì voti difcordi , finche fi riduftè a orinazione la contrarietà
coj&naza.

je>

parerj Qjj un { facevano ogni sforzo, perchè fi deliba*

fòreftieri il parlò, che domandavano; gli altri, che fi mo-
veflè loro guerra, cercando di finirla a un tratto con etti

;

ed altri, che fi negarle il parlo , ma che fi permetterle la

marcia fuora da' loro confini . Quella differenza di pareri

portò in lungo il difeorfo , fenza rifoluzione , infintantoche

piglila paroh" Maghifcatzin, uno de Senatori il più vecchio, e il più au-

torevole nella Repubblica, prefe la parola, e chieda atten-

zione, dicono, che appretto a poco parlaile inquefii termi-

Perora per li ni . Ben fapete , nobili , e valorofi Tlafcalefi , che ne primi fe-

coli della nojìra antichità ( e paffa in oggi tra di noi , come ar-

ticolo di Religione ) fu rivelato a' noflri Sacerdoti , che aveva
da venire in quejìo nofìro Mondo una gente invincibile dalle re-

gioni d'Oriente , con tal dominio [opra gli elementi , che fonde-

rebbe Città moviblli fopra l'acque , fervendo/i del fuoco , e dell'

aria per affoggettirfi la terra ; e benché tra gli uomini più fen-

fati j non fi creda , che quejìi abbiano a efjere Dii umanati , co-

me tiene la ro^ZZa del volgo , ci dice la mede[ima tradizione ,

che faranno uomini celefliali , così valorofi , che uno varrà per

mille , e così benigni , che non pretenderanno altro da noi , fé
non che ci contentiamo di vivere fecondo le norme della ragione

,

e della gìufii^ia . Non vi poffo negare , che non m'abbia pofio in

fomma apprenfione il vedere l'uniformità di tali contrai
r
segni con

quelli di quefti forefiieri , che avete vicini :
ejfi vengono da

Oriente : le loro armi fono di fuoco : eafe marittime le loro Ca-

noe : della loro bravura di già v'ha detto la fama ciò , che ope-

rarono in Tabafco : la benignità loro già la vedete nell' aggradi-

mento de i vofìri ifìeffi confederati ; e fé
rivogliamo gli occhi alle

comete , ed altri fogni celefti , che reiteratamente ci paventano ,

pare che ci parlino al cuore , e vengano come nun^i , mef-

faggieri di quefia gran novità . Ora chi farà così ardito, e

temerario , che fé quefia è la gente delle nofire profezie , voglia

cimentar le fue for^e con quelle del Cielo, e trattar da nemici

colo-
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coloro , che in loro difefa hanno i decreti di effo ? Io per lo me*

no temerei lo [degno delle Deità
, /olite a gargare rigorofa-

mente i ribelli loro , e co i loro flefft fulmini , pare ci vada*

no infegnando l'obbedire ; poiché parla con tutti la minaccia

del tuono , e piamente fi vede lo fcempio dove ardifee la re-

fijìen^a . Ma via : fi confiderino come puramente cafuali que-

fie evidente , e che quefù firameri fiano uomini come noi ; che

male ci hann eglino fatto per meritare la nojira vendetta ?

fopra quale ingiuria ha da fondarfi quefìa violenta ? Tlafcà-

la y che mantiene la fua libertà con le fue vittorie , e le fue

vittorie colla ragione delle [ne armi , moverà ella adefìo una
guerra cjfenftva , che diferediti il fuo governo , ed il fuo va-

lere ? .Q^ejia gente viene come amica ; la loro pretensone* è di

paffare per il nojìro Stato ; non lo tenta fen^a la nojira permi

f

ficne : ora dove è il juo delitto ? dov è la nojira provocazione?

Vengono alle nofìre joglie affidati nel patrocinio de' nojlrì amici ;

e noi perderemo gli amici per mettere in ifeoncerto quelli , che

defiderano la nofra amicizia ? che diranno di quefìa anionegli

altri nosìri confederati , e che dirà la fama di noi me'defimi , fé

cinquecento uomini ci obbligano a pigliar Tarmi ? farà maggiore

il guadagno del vincergli , la perdita d'avergli temuti? Il mio

parere è , che s'ammettano con ogni amorevole^a , e chefi con-

ceda loro il paffo , che domandano
, fé non fon altro > che uo-

mini ; perchè la ragione è per loro : fé qualche cofa di più che

uomini j perchè ferve loro di ragione la volontà degli Dii . R i-

portò fommo applaudo il parere di Maghi/catzin , e tutti i

voti erano inclinati a fegtùtarlo per acclamazione, quando
chiefe licenza di favellare uno de

5

Senatori , chiamato Chi-

cotencal , giovane di grande fpirito , che per il ilio taien- smg^mL"*
to, e per le fue azioni teneva il porto di Generale deli' ^1**^-

armi j e confeguita la licenza , e appreflò iliìlenzio : Non
in tutti i negozi , dille , i pareri della canizie fono i più ac-

certati , inclinando mai fempre quella più alla cautela , che al

brio , e perciò effendo miglior conigliera della flemma , che del

valore . Io venero al pari di voi altri l'autorità , e il di(-

corfo di Maghìfcatyn > ma non riguarderete
y fpcro , di mal

i echio



15 4 Della Conquìda
occhio nell' età mìa , e nella mia profeffwne , altri fentimentt

forfè meno dìfingannati , e non jo fé migliori : perchè quando

fi parla di guerra
, fuol' effer virtù fallace la prudenza , co-

me quella , che ha nel fio equipaggio cofe tutte , che fi raf

fomigliano al timore . Veri/fimo è , che s'afpettano tuttavia que-

lli riformatori Orientali , la venuta de i quali dura nel vati-

cinio , e t'arda nel difinganno . Non è mìa intensione il d'ifi

creditare quefìa voce , refa oramai venerabile dall' afpettativa

de' fecoli : ma fami lecito il domandarvi , chi ci ajjtcura , che

quelli forefìieri fieno ì noftri promeff . E' egli lo fteffo il ve-

nire dalla parte d'Orienta , che il difcendere dalle regioni ce-

lefi , confederate da noi per quel luogo , dove nafce il Sole ?

l'armi di fuoco , e le vafle Canòe , che chiamate Palazzi Ma-

rittimi , non poffon elleno effer opera dell' induflria umana ,

ammirabili fot
1amente ,

perchè non più vedute ? e forfè chi fa ,

che non fiano ìllufone dineantefimi , fimili a quelle traveggo-

le , che chiamiamo faenza ne ì noflri indovini ? ciò che opera-

rono in Tabafco fu egli mai altro , che rompere un efercito più

groffo ? E quello fi confiderà in 'Tlafcàla , come cofa fopranna-

ttirale ! in Tlafcàla , dove s'operano ogni giorno con forze na-

turali anioni maggiori affai. E quefl' ifteffa benignità tifata con

li Z,empoalefi non può effere artificio perguadagnar
fi

popoli con

poca fpefa ? Io quanto a me , almeno la terrei per una affabi-

lità molto fofpetta , e dì quelle , che Infingano il palato per in-

trodurvi il veleno ; poiché non unifee col refìo , che fappiamo

della loro avarizia , della loro fuperbia , e della loro ambizio-

ne . Queftì uomini ( fé
pur non jon moflrì , che abbia vomitato

il mare alle noflre fpiagge ) rubano i noftri villaggi, vivono a
lor capriccio , fitìbondi dell' oro , e dell' argento , e tutti inten-

ti alle delizie terrene , difprezTJino le noftre leggi , intentano

novità pericolofe per la gìiifti^ia , e per la Religione, diftrug-

gono i Tempj
, fracaffano gli Altari , befemmiano gli Dii ;

e fi terranno per celeftiali ? e
fi fta in dubbio di far loro re-

fifìen^a ? e s' ode fen^a fcandolo il nome di pace ? Se gli

Zempoaleft , e i Totonàchi gli ammeffero alla loro amicizia ,

ciò fu fen^a confutarne la nojìra Repubblica ; e vengono fotta

Vom-
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l'ombra d'una difattefiatone , che merita il gafìigo ne i loropro-

tettori . In quanto poi a quefie ìmprfffom neII' aria , e quefli

prodigj fpaventofi tanto esagerati da Maghifcatsjn y come quel-

li , che fempre denotano miferie , e calamità , ci persuadono

più tojìo a trattargli da nemici . I prodigj del Cielo non fon

linguaggio da parlare delle nojìre fperan^e , ma fi de' nojìri

timori \ che gli fpaventi non fogliono efere preludj delle feli-

cità , ne accende il Cielo le fue comete per addormentare la

nofìra vigilanza , e per lafciare folamente defa la noflva sba-

dataggine .. Mio fentimento e , che iunifcano le nofire for^e ,

e che
fi

tiri a disfarféne a dirittura ,
già che ci vengono al-

le mani , moflraticì a dito dalle felle , come Tiranni della

Patria , e degli Dii ; acciò che cojìituendo noi tutta la ripu-

tazione delle nojìre armi nel gafìigargli , convfca il Mondo
,

che non è la medefima Ve/fere immortali in Tabafco , che in-

vincibili in Tlafcàla . Fecero maggior forza nel Senato que-

lle ragioni , che quelle di Maghifcatzin , come più confor- guerra contro

mi all' inclinazione di quella gente , allevata tra l'armi , e
gh p*8" 1 '01 *

piena di fpirito di guerra ; che però tornato a consultar di

nuovo Tarlare, fi rifolvè , come mezzo termine, tra l'uno,

e l'altro parere , che Chicotencal metteflè fubito infleme

le fue truppe, e ufcide a fare un po' di fàggio delli Spa-

gnuoli , fu quella confìderazione , che , fé gli batteva , Cauteianei

s'acquiftava una gran gtoria per la nazione; e s'era bat-
romperla *

tuto , tanto ci farebbe flato luogo a trattar di pace, aveiv

do fempre la Repubblica il ripiego di rovefciar la colpa

dell
5

attacco fopra gli Otomii , e dire , che fu contro gli

ordini , e un puro effètto della loro brutalità . In ordine T
R

l
te?s " sl

*

n
x

,

.

. _, . Inviati di Zeni»

a queito concertarono di ritenere in una maicherata prigio-p°Ma.

nia gli Ambafciatori di Zempoàla , avendo riguardo anco-

ra alla confervazione de' loro confederati , non lafciando di

conofcere i pericoli di quella guerra , benché in verità l'in-

traprendefTero con poca apprenfione , a baftanza coraggio-

fi per prometter/i jl buon fuccelfo dal proprio valore y
ma

a baftanza ancora considerati
, per non perder di viltà

gli accidenti della contraria fortuna . Otto -giorni afpet-

taro-
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tarono gli vSpagnuoli in Chacazingo i loro Inviati, lata/-

cortès marcia a danza de i quali cominciava di già a far cafo ; e Ferdinan-

do daccordo co i Tuoi Capitani , e col parere de' Capi Zem-
poalefì , i quali favoriva molto , e gli affidava con afcol-

targli , rifolvè di tirare avanti la fua marcia , e portarli

più vicino a Tlafcàla
,
per chiarirfi dell' intenzione di que-

gl* Indiani ; confideranno , che fé erano per la guerra , co-

me lo davano a conofcere gì' indizzi antecedenti , confer-

mati oramai dalla ritenzione degli Ambafciatori , farebbe

flato meglio non dar maggior tempo a i loro preparamen-

ti , e andare a trovargli nella loro (ietta Città , avanti che

avellerò il vantaggio di unir le truppe , e attaccargli pri-

ma , che s'ordinaflero in campagna. Si mode fubitol'efer-

cito in ordinanza, fenza rifparmiare alcune di quelle cau-

tele , che fogliono olTèrvarfì ,
quando s'è in paefe nemi-

co ; e camminando tra due montagne per una valle mol-

to amena, a poco più di due leghe s'incontrò una gran mu-
raglia , che da un monte all' altro fi diffondeva , ferran-

Gran muraglia do interamente il cammino : fabbrica fontuofa , e forte ,

che ben dimoftrava la potenza, e la grandezza del fuo

Signore . Era al di fuori tutta di pietra lavorata , e colle-

gata con uno fmalto tenaciffimo ; aveva venti piedi di grof-

fezza , alta la metà più della datura d'un' uomo , e fini-

va in un parapetto fimiie a quello delle noftre fortificazio-

ni , ringrefiò acchiocciolato , ed angufto , formandoci di

due rami della muraglia divifa in due parti , che veni-

vano a incrociarli per lo fpazio di dieci paffi . Seppellì da-

gl' Indiani di Zocothlan , che quella fortezza fegnava, e

divideva i confini della Provincia di Tlafcàla , fabbricata

quivi da i loro antichi per difendere dall' incurfìoni de i

nemici , e fu gran fortuna degli Spagnuoli il non trovarvi

prefìdio ; o folle perchè non fi diede loro tempo d'avanzar-

fi a ricevergli in quel ridotto ; o perchè (limarono più fi-

curo V afpettargli alla larga
, per potergli attaccare con

tutte le loro forze , e torre al minore efercito il vantag-

gio di combattere nello ftretto dcìk due montagne . Pafsò la

gente



Del Me(fico Lib. IL 157
gente dall' altra parte , fenza di (ordine , o difficoltà veru-

na , e tornato a formarli i battaglioni , fi profeguì adagio

adagio la marcia , finché entrando in un paefè più aperto,

fcoperfero i battitori in gran diltanza , da venti , o tren-
s; fcoptQno

ta Indiani , i pennacchi de i quali , ornamento de i foli im})
f
?
lcìat*

f t t •• 1 - r 1- >
Indiani

.

ioldati , davano a cono/cere , che in campagna v era gente

di guerra . Corfero con quello avvilo a Cortes , ed egli

ordinò j che tornafìero indietro , allungando il paflò , e

che proccurallèro d'invitargli , con far loro legni di pace,

ma fenza impegnarli troppo in feguitargli , mentre il fito

dove lì vedevano , era difuguale , Coprendoli con roc-

chio diverfe rofe , e balzi , capaci di ricoprire qualche im-

bolata . S'avviò poi loro fubito dietro con otto cavalli , Cort
<

ss
,avuus

lafciando ordine a i Capitani d'avanzarfi con l'infanteria ;
per armargli

.

ma fenza molto forzarla : che non torna mai bene l'af-

faticare colla diligenza della marcia i foldati, per trovar-

li poi alla fazione con gente rifinita . Affettarono gì' In-

diani di pie fermo , che s aeco(tallero i (èi cavalli de i

battitori , e allora fenz' attendere né voci , né gefki , co*

quali proccuravano d'invitargli alla pace, voltarono le fpak

le , correndo inlino a incorporarli con una truppa , che

fi (copriva più avanzata , dove fecero faccia , e fi pofero

in difèfa . Unironfi fra tanto i quattordici cavalli , e an-

darono a invertir quella truppa , più per ifeoprir la cam-
pagna , che perchè fi faceffè cafò del loro poco numero .

Ma gì' Indiani refilterono all' urto
,
perdendo poco ter-

reno , e fervendoli delle loro armi così valorofamente
,

che fenza far calo del danno , che ricevevano , ferirono

due foldati , e cinque cavalli . Ufcì allora al foccorfo de si fco? re na»

i fuoi l'imbofcata , e fi lafciò vedere allo feoperto un grof
'"

fo di circa a 5 eoo. uomini in tempo, che giunfe l'infan-

teria , e fi pofe in battaglia Tefercito
, per ricever l'im-

peto , con cui veniva ben ferrato il nemico . Ma alla pri-

ma fcarica delle bocche di fuoco , s'accorfero della ftrage

de i fuoi , e fu un principio di fu^a il ritirarficon mol-

ta fretta, del qual primo fegneeno fi vaifero gli Spa-

gnuoli

circa a 5000.

uomini

.
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gnuoli per invertirgli • e con sì buon' ordine , e con tan*

Ro»a dt' tu- ta rifoluzione lo fecero, che in breve tempo cederono quel-

li il campo , lafciandovi più di feflànta morti , ed alcu-

ni prigioni . Non volle Ferdinando feguitargli alla coda ,

e perchè s'avvicinava la (era, e perchè gli defiderava am-
moniti , e non diitrutti . S'occuparono dipoi alcuni caia-

menti , che erano a vifta , dove fi trovò qualche prov-

vifione , e fi pafsò la notte con allegria , ma non lènza

avvertenza , ripofando gli uni fulla vigilanza degli altri .

Il giorno dopo fi leguitò a marciare coir ifteiìò ordine
,

e fi feoperfe per la feconda volta il nemico , che con un
corpo peco maggiore del primo, veniva camminando con

ss iarda vedere- più fretta, che ordine . S'avvicinarono al noflro efercito
di nuovo il ne- f .

7 _ . ..

roico. le loro truppe con grand orgoglio , e itrepitcrdi voci , e

/enza ricordarli della portata delle loro frecce , fecero la

prima fcarica inutilmente , e nel medefìmo tempo comin-

ciarono a ritirarli , fenza lafciar però di combattere alla

lontana , e particolarmente i frombolatori , fatti più ani-

mofi dalla maggior diflanza , in cui potevan giocar le lor'

armi . Conobbe fubito Cortes , che una tal ritirata aveva

più dello ftrattagemma , che del timore , e fofpettando

dentro di fé di qualche più vigorofo attacco , andò fegui-

tandocon le fue forze unite , l'orme del nemico , infinchè

fuperata un' eminenza , che 11 frapponeva nel cammino ,

li feoperfe nel piano, dall'altra parte un' efercito, che di-

cono , di fopra 40000. combattenti : Componevafi queflo
chicotencaF

^j varie nazioni , diftinte dal colore delle loro di vi fé, e de'
«fcecol groff» . . . • r in ti\ rr-v
ddi'armata. pennacchi : era quivi tutto il fiore della nobiltà di Ilafcà-

la , e tutti i confederati di quella Repubblica , fotto il fu-

premo comando di Chicotencal GeneralifTimo di quello Sta-

to ,. e fotto di lui comandavano le truppe aufiliarie i loro

propri Cazìchi r oi loro più graduati Ufhziali. Averebbono

potuto difanimarfi gli Spagnuoli , in vederfì a fronte forze

lì difuguali , ma valfe loro affai l'efperienza di Tabafco
;

né s'allungò molto Ferdinando in accendergli alla batta-

glia , ben riconofeendo egli ne' fembianti , e negli at-

teggia-
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teggiamenti , l'impazienza di combattere . Cominciarono
tolto a fcender la colta con allegra franchezza , e per ef-

fere il terreno rotto , e difuguale , onde malamente ci era

da fervirfì de' cavalli , e poco effètto potevano fare le (ca-

riche di iòpra in giù ; fi durò molta fatica a far ritirare

l'inimico , diftefofi con alcune maniche per difputar loro dikcIuìM
c

il palio ; ma fubito , che megliorarono di terreno i cavai-
paflb '

li , e fcefa che fu al piano una parte della noftra infan-

teria , fi sbarazzò la campagna , e fi diede campo che

fcendefìè l'artiglieria , e riniflè di fpianare il piede la re-

troguardia . Stava il grofiò del nemico poco fuori del ti-

ro di mofchetto , combattendo follmente con le grida ,

e con le minacce , e a pena fi molle il noftro efercito ,

dato il fegno d'invertire , che cominciarono a ritirarfi gì'

Indiani , con apparenza di fuga ; e fu quello un fecondo

ftrattagemma di Chicotencal , per farli luogo , coli' avan-

zarli li Spagnuoli , di corgli in mezzo , e di combattergli ^««genini»

da tutte le parti , come ben pretto gli riufcì , mentre ap-
l lcotcnca *

pena gli vedde fcoftati da quell' eminenza , che gli aflìcura-

va alle fpalle , che la maggior parte del fuo efercito ^s'aprì

in due ale , e correndo impetuolàmente occupò da idue
lati la campagna , e ferrando il circolo , confeguì l'intento

d'aflediargli alla larga . Si raddoppiarono tolto con incre-

dibile preitezza , e cercarono -di riltrignere FalTedio , così

ferrati , e così rifòluti , che fu necelfario formare un pic-

colo battaglione di quattro fzcce , e penfar più alla dì-

fefa , che all' offe fa , fupplendo con l'unione, e col buon*
ordine alla difusmaolianza del numero . Fu in un fubito ,?'«&!» •»«»•

ripiena l'aria di frecce , di fracaflò , e di ftrida , e piove-

vano dardi , e pietre ; ma vedendo gT Indiani il poco ef-

fetto , clie facevano le loro armi da lanciare
, pretto die-

dero di mano all' armi in afta , e alle fpade . Era grande
la flrage , che foffnvano ; ma maggiore la loro orinazione.

Accorreva Ferdinando co i fuoi cavalli , dove era maggio-
re il bi fogno , rompendo , e sbaragliando chi più fé gli av-

vicinava . Le bocche di fuoco fi facevano valere col dan-

no,
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no , e con lo fpavento : l'artiglieria non mandava tiri in

fallo , atterrando la paura quelli , a i quali la rifparmiava-

no le {palle , e fecondo che nella loro milizia era uno ftret-

tiffimo punto d'onore il nafcondere i feriti , e il ritirare i

morti , a mifura de i molti , eh' in ciò s'occupavano
5

le

truppe s'andavano diminuendo ; il che fu cagione , che co-

minciaflero a difeortarfi , e a combatter con minor brio

.

Quindi Cortes prima che fi rimetteilèro infieme , e fi ri-

farciflero per ritornare alla carica , determinò d'invertirgli

dalla parte più fiacca del loro efercito, e aprirfi il palio per
sfondo ause

OCCUpare qUa iche porto , di dove potette dare tutta la fron-

te al nemico . Conferito pertanto co i Capitani , e forma-

ta un ala de' fuoi cavalli feguitati a gran pafli dall' infan-

teria , attaccò gì' Indiani
,
gridando a ogni pie fofpinto ,

San Pietro , San Pietro . Refiflerono quegli fui principio,

tifando valorofamente delle loro armi ; ma la ferocità de'

cavalli foprannaturale , o moflruofà nella loro immagina-

zione ,
gli pofe in tale fpavento , e difordine , che fuggen-

do qua , e la s'urtavano , e fi ferivano l'un l'altro , fàcen-

dofi.xìa per loro il male , di cui temevano. ImpegnofTì trop-

po nella fcaramuccia Pietro de Moron , che cavalcava una

giumenta ardente , inquieta , e corridora , in tempo che

alcuni principali Tlafcalefi ,
,che fi trovarono in quella fa-

zione , vedendolo folo , l'invertirono , e afferrandolo per

la fua medefìma lancia , e pel braccio della briglia > die-

dero tante ferite alla giumenta , che cadde morta , e in
T nemici am- o _

,

'

iDa*xanouiw un' iffante le tagliarono la tefta > vècchi dice d'un rov«-

feio , ma poco aggiungono alla foftanza de i fatti gì' in-

de Mo- grandimenti . Pietro de Moron ricevè alcune leggieri feri-

icccorib. te f
e nmafè prigione ; ma di quivi a poco fu foccorfo da

altri cavalli , che con la morte di alcuni Indiani lo rifeof-

fero , e lo riconduflèro all' efercito . Ma tornò male que-

lla perdita di tempo all' intenzione , che s'aveva , men-

tre avendo il nemico avuto /pazio di riordinarfi da quel-

la banda , tornò a caricare gli Spaglinoli in una forma ,

che trovandoli quelli mezzo rifiniti , effondo durato per più

di un

Pietro

EOO
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di un'ora il parlato combattimento , veddero la cofa mal

parata . Pure, fatta di neceflìtà virtù , erano in punto

di tornare a dar dentro
,

quando ceffate a un tratto le ij,emid ami-

grida, e fattofi tra quella moltitudine un repentino filen-"
rj;vi fo

r
.

1B1*

zio, fi udirono folamente i loro tamburetti, e corni, che

bifogna dire , fonaffero la ritirata , mentre offervatofi nell'

ifteflo tempo un movimento nella gente , fi veddero mar-

ciare bel bello per il crine d'una collina , alla volta di Tla-

fcàla , lafciando la pianura al nemico . Refpirarono gli

Spagnuoli a quella novità, che appariva miracolofa , J?S?Ìu
C d£ir*

non vedendoli cagion naturale , a cui attribuirla : s'inte-

fe poi da alcuni prigioni , efTer feguita d'ordine di Chi-

cotencal , che perduto nella battaglia la maggior parte

de i fuoi Capitani , non s arrificò a maneggiar tanta

gente fenza capi , che la goyernaflero . Lafciovvi anco

ra molti nobili , che fecero coftar cara la fazione , e fu

grande il numero de' feriti ; ma né tutta la fua perdi-

ta , ne VefTer rimafto intero il noftro efercito , né l'elle-

re egli quello , che fi ritirava , badò a fare , eh' ei non
volerle ritornare in trionfo agli alloggiamenti ; tenendo per

vittoria il non tornar vinto , ed eflendo la tefta della giu-

menta tutto il motivo , e tutto l'apparato del trionfo .

Portavala egli medefìmo infilzata fopra una lancia ; e ter- Trionfò a» esf-

minata la folennità di queir ingreflò , la fpedì per efpref- SSSdhrji-

fo a Tlafcàla , regalando il Senato di quella formidabile menta
'

fpoglia di guerra , che dopo efiere ftata ammirata , e tor-

nata ad ammirare da tutti, fu di poi confegnata folenne-

mente in uno de i loro Tempi ; degna vittima di quegli

altari , e meno immonda degli fleflì Dii , che con ella s'o-

noravano . De i noftri iettarono feriti nove , o dieci , e

qualche Zempoalefe , l'aflìftenza de quali fu di gran fervi-
ZempcaItfi fer .

zio in queir oecafione , avendogli fatti bravi Tefempio del- vìrono bene

li Spagnuoli , e la rabbia di veder difprezzata T e rotta la

loro allianza . Scoprivate non molto lontano un piccol

luogo in fito eminente, che dominava la campagna, e Cor-

tes avendo riguardo alla fatica durata da' fuoi , e al bifo

L gno,
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,.,, ono, che avevano di riftorarfi , pensò d'occuparlo, e gli

tikai.o. riufeì facilmente, poiché gli abitanti 1 abbandonarono lu-

tato , che il loro elercito fi fu ritirato , lafciaiuio in eflo

abbondanza di viyeri , che fervirono di ricluta alle prov-

vilioni , e di follievo a i patimenti . Non vi fu già co-

modità ballante per metter tutta la gente al coperto
,

zem oiiefi fon-
ma §u Zempoalefi pentirono a fé, fabbricando con folle-

rò delie tmac- citudine alcune baracche ; e il fito torte per natura fi af-

ficurò nel meglio modo pc (libile con alcuni .ripari di ter-

ra, e di fafeine , in che tutto il rimanente del giorno

travagliarono con tanta lena , e così allegri , che pareva ,

che vi fi ripofiaflèro, non perchè fodero così (bolidi da non

faper diftinguere in qual paflò fi follerò ritrovati , o per-

chè confideranno per finita la guerra ; ma perchè rico-

nofcevano dal Cielo ciò che non avevano mai fperato dal-

le loro forze ; e parendo loro di vederlo, oramai dichiara-

to in lor favore, cominciavano ad avere per naturale ciò

che poco dianzi avevano (limato miracolofo . Furono va-
Diverfità «i par

r j j difeorfi , che fi fecero in Tlafcàla fopra quello fuceef-

fo : fi pianfe con pubblica dimoftrazione la morte de i

loro Capitani , e Cazìchi , e da quefV iiteiìò rammarico

nafeeva contrarietà d'opinioni. Chi era per la pace vole-

va gli Spagnuoli immortali a tutti patti , chi per la guer-

ra , fi ver fava contro di elfi in opprobrj , e in minacce ,

tranquillandofi unicamente nella magra confolazione della

morte della giumenta. Maghi fcatzin fi gloriava d'aver pre-

veduto il fucceflò, e diferedendofi con gli amici , con ri-

peter loro quanto aveva detto in Senato : e parlando di

tal materia, come chi ricava motivo di vanagloria dalla

chkotencai
difillima del fuo configlio . Chicotencal dal fuo alloggia-

le je nuove mento follecitava reclute, diminuendo la perdita , e fèr-

1 vendofi di effe per incitare alla vendetta . Giunfe in

Arriva foccorfa quella occafionc a Tlafcàla uno de' Cazìchi confederati
a- Tiafcaiefi

. con diecimila foldati di fua nazione, foccorfa ricono-

feiuto dalla provvidenza de'* loro Da , e a mifura deile

fòrze crefeendo l'animo , rifolvè il Senato, che s'arrolafiè^

ro
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ro nuove truppe , e che fi profeguifle con ogni maggiore

impegno la guerra . Il giorno fuiTeguente alla battaglia

Cortes s'occupò tutto in veder di migliorare Je fortifica-

zioni , e di chiudere il quartiere con nuovi ripari , che fi

defiero mano colle direte naturali del fito . Sarebbe flato

il Tuo animo, di tornare alle pratiche della pace , ma
non vedeva come, mentre i quattro Inviati Zempoalefi , Sm^Iii.

***

ricondottili all' eterei to per varj tragetti, e circuiti , sba* efcicito •

lorditi per l'infelice /uccellò de i loro negoziati ^ incuteva-

no timore negli altri . Era loro riufeito per buona forte ,

di rompere una il retta prigione , dove furono medi l'iflef-

fo giorno , che Chicotencal era uteito in campagna >
già

deflinati a placare col loro fangue Io fdegno degli Dii del-

la guerra , e pareva loro una firana cofa l'avere a perva-

dere agli altri d'andarli a infilzare in un negoziato , che

gli aveva ridotti così vicini a un pericolo di quella forta .

Non piaceva ne anche molto a Cortes quella gran quiete Apprensione a;

dell'inimico , e quel non tentirfi in tutti quei contorni il

minimo romore di guerra , tanto più , che la ritirata di

Chicotencal era feguita in una forma da non lafciarlo lu-

fingare, che la faccenda fofte finita . Doveva egli , fecon-

do la buona regola, mantener quel pollo per aver qualche

cola alle (palle per un bifogno ; e pure in quefta diluzio-

ne ancora trovava degF inconvenienti , confideràndo , che

gl'Indiani averebbono attribuito a mancanza di coraggio

quel ritrincerarfi nel fuo quartiere : riflefiìone confiderabi-

le in una guerra, in cui fi combatteva più con l'oppinione,

che con la fòrza . Pure, tra tutte quelle dubbietà > risol-

vè d'ufeire la mattina feguente di buon'ora con pochi a

pigliar lingua , riconofeere il campo, e dar gelofia al ne-

mico : e volle farlo egli medefimo alla tetla di tutti i fuoi Efce «>n
q«a :-

pochi cavalli, e di dugento fanti, la metà Spagnuoli , e c

^f""°n
* prca "

la metà Zempoalefì . Non può negar fi , che una fimi! fa-

zione fu molto azzardofa , attefe le gran forze dell'ini- l'andanib^
mico , e la qualità del paete, così a proposito per l'im-

bofeare . Averebbe Ferdinando potuto avventurar meno
L 2 la
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la Tua perfona , confluendo in effe la fomma delle co/e;

né al parer noftro è degno d'imitazione un fimile ardire
,

andando confiderata la Calvezza di quelli tali , come pub-

blica, e il loro valore più per influirlo negli altri, che per

si gMiftificaii impiegarlo per lor medeflmi . Non mancherebbono per di-

fcolparlo efèmpi di Capitani grandi , che nelle battaglie fi

trovarono nelle prime file; ma in grazia della felicità dell'

evento, ci contenteremo di lafciarlo con quefta taccia ono-

rata ; che a dire il vero , è il miglior' errore , che pofla

fare un Capitano . S'avanzarono a riconofcere alcuni luo-

ghi fulla ftrada di Tlafcàla , dove ritrovarono abbondan-

te provvigione di viveri , e fi fecero diverfi prigioni , da

i quali fi féppe , che Chicotencal aveva il fuo alloggia-
Nuove preven- » il ' 111 i« ••
noni di chico- mento non più di due leghe lontano di quivi , e non

lungi dalla Città , e che andava ammaflàndo nuove for-

ze contro gli Spagnuoli , con la qual notizia fé ne torna-

rono al quartière , avendo fatto qualche danno ne' luoghi

vicini : e perchè gli Zempoalefi operavano di già per ifde-

gno particolare , mederò a ferro , e a fuoco quanto incon-

trarono . Ecceflò riprefo da Cortes , ma però fenza ribal-

dar vifi molto , come quegli , che non aveva a male, che

i Tlafcalefi intendeffero quanto foflè lontano dal temer

la guerra chi la provocava con l'oftilità . I prigioni fatti in

queft' occasione furono fubito rilafciati con tutto quel

buon trattamento , che parve necefiàrio per far loro ufcir

di corpo la paura delli Spagnuoli , e per impegnarli a

commendare la loro benignità . Mandò parimente a ri-

fcerre tra gli altri prigioni fatti il giorno della battaglia

,

quelli , che parefsero più {vegliati degli altri , e ne prefe

due , o tre , commettendo loro di dire in fuo nome a

^ „ Chicotencal : Che gli dispiaceva molto il danno patito da
Cortes propone -, 11 1 /• r 1 r 11 1
ia pace a ch\co-jfwt nella battaglia ; ma conjolarft , eoe la colpa era tutta

di chi Vaveva voluta , ricevendo con l'armi chi veniva con

la 'pace ; eh' ei gliela chiedeva di nuovo , mettendo intera-

mente da parte i giufti motivi della Jua indignazione ; ma che

fi ei non fi rìfolvejje ad ammetterla , e a di/armare prontamen-

te ,
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te y ìntendejfe bene , eh' et laverebbe meffb in obbligo dì di-

fìrfiggerlo > e di annichilarlo onninamente , con]aerando il no-

me della Jua nazione all' e/empio de' fuoi vicini . Partirono

gl'Indiani con queuVambafciara bene infialiti, e conten-

ti, offerendoli a tornare con la rifpolla ; e poche ore tar-

darono a mantener la parola, ma vennero tutti infangui-

nati , e mal conci , perchè Chicotencal ordinò , che fi pu-

nirle in loro l'ardire d'avergli portato una tal proporzio-

ne ; e intanto non gli fece ammazzare , inquanto volle , L^n^maV
che potenzerò tornare così feriti alla villa di Cortes , per

crattati '

accreditare quel più la Tua rifoluzione, con dirgli: Che ^u^'tta?6"

levar del Sole fi rivedrebbono in campagna ; che fua inten- tencai

.

%ione era di condurlo vivo con tutti i fuoi agli altari degli

Dii
, per regalargli del fangue de i loro cuori ; e che glielo

faceva fapere innanzi , perchè aveffe tempo di preparar
fi ,

lafciandofi intendere per quefto verfo , che non gli dìfpiaceva

di sfiorire le fine vittorie con la trafeuraggine de
1

fuoi nemici .

Cagionò maggiore fdegno , che apprenfione in Cortes Tin-

folenza del Barbaro, ma non dififtimò punto né l'avvilo,

né il confìglio ; onde al primo apparir del giorno melTe la
Cortès

,

c,lc

fua gente in campagna , lafciando un {ufficiente prelìdio
can,pafi

nel quartiere ;
e avanzatoli poco meno d'una mezza lega

,

fcelfe pollo conveniente a ricevere il nemico con qualche
vantaggio , e quivi formò le fue file , a proporzione dei

terreno, e conforme l'efperienza, che di già aveva di quel

modo di combattere . Pofe alla difefa de' fianchi il can-

none, migrandone, e regolandone le offefe ; e fatti avan-

zare i battitori, rima fé egli co* cavalli, per ifpignere avan-

ti chi gli poterle foftenere , affettando l'attacco , e mani-
feftando nel fembiante la ficurezza dell' animo , fenza

affaticar molto la fua eloquenza per inflruire , e ani-

mare i foldati
,
poiché venivano di già tutti allegri , e ani-

moli ; ridotto oramai a impazienza di batterli l'abito

già fatto di vincere. Non tardarono molto i battitori a ri-

tornare con Tavvifo , che il nemico marciava con un fòr- sì rCoPré iner-

te efercito , e che era poco lontano la vanguardia . S'an- J^.
T,afca *

L 3 dava
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idaya ricoprendo la campagna d'Indiani armati , lenza àf

rivare a vedere dove finiflèro , confondendofi con l'orizon-

te. Pattava l'efercito cinquantamila uomini, ( cosi lo con-

feflarono elfi ) ultimo sforzo della Repubblica , e di tut-

ti i Tuoi alliati, per prender vivi gli Spagnuoli , e condur-

gli ammanettati ,
prima fugli altari , e poi in tavola .

Avevano quella volta inalborata una grand' Aquila d'oro,

ftendardo di Tlafcàla , folito a metterli fuori /blamente

nelle maggiori imprefè . Venivano avvicinandoli con una

leggerezza incredibile , e quando furono a tiro di can-

none, cominciò l'artiglieria a reprimere la loro celerità ,

ponendogli in tale fpavento > che per un poco fletterò

fofpefi tra la rabbia > e tra la paura ; ma prevalendo la

prima , s'avanzarono in truppa , finché arrivarono alla

portata delle loro frombole , e delle loro frecce , arreda-

ti per la feconda volta dalla forza delle baleftre , e dal-

Tiafcaicfi
."*

lo fpavento degli archibufi . Durò lungo tempo il com-

battimento j fanguinofo per gì' Indiani , e di poco danno

per gli Spagnuoli , avvantaggiati dalla differenza delle ar-

mi , e dal buon' ordine , col quale davano , e pigliavano

la carica; ma accorgendoli gl'Indiani del fangue, che per-

devano, e che la loro lentezza era quella , che gli diftrug-

geva , fi mollerò tutti a un tratto , fpinti
(
per quanto

appariva ) quei davanti da quei di dietro
;

perlochè ven-

ne tutta quella moltitudine a fprofondarfì fugli Spagnuo-

li > e fugli Zempoalefi , e così difperatamente , e con tal

impeto , che gli roppcro , e gli sbaragliarono affatto, dis-

facendo l'unione, e confondendo il buon'ordine, in cui fi
Spa"liuo!i lotti . * -,- . 'ìi ì • r 1 i

rei rnmo -ttac- mantenevano; e ben fu neceliano tutro il valore de 1 iolda-

ti, tutto il vigore , e la diligenza de i capitani , tutto lo

>. :. v sforzo de i cavalli, e tutta l'ignoranza militare degl' India-
si hanifctonO <

' '
> O r •

ni
,
per poter tornare a riunirfi , come lo confeguirono a

viva forza, con morte di quegli , che furono più pigri nel

ritirarli. Avvenne in quello tempo un'accidente limile al

pattato, in cui per la feconda volta il riconobbe la fpecial

provvidenza, con la quale rifguardava il Cielo lacaufafua .

Rico-
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Ri.conobbefi srande alterazione nel corpo di battaglia dell' R

.

ilirafi

1 • ' n ir r 11 mico per un
eiercito nemico . Movevanii qua , e la le truppe , dividen- »»ov° wcMen-

dofi l'urie dall' altre , e rivolgendo contro di loro fteflì la
w

fronte , e l'armi ; dal che ne nacque , che tumultuaria-
mente fi ritirarono , voltando in aperta fuga le fpalle

quei , che combattevano nella vanguardia , non incalzati

alla coda dalli Spagnuoli più che tanto
, perchè Cortes

non volle un' altra carica lontano dal quartiere . Seppefi

di poi , che la cagione di tutto quefto /concerto , e di que- m«ìv! «feii* ri-

tta feconda ritirata fu una fpavalderia di Chicotencal , che
tirata>

tutto fuperbia
% e capriccio , fondava di molto la fua au-

torità nella fottèrenza di quelli , che l'obbedivano. Aveva
egli riprefo troppo avventatamente uno de i Cazìchi prin- ^°l

s

^ff'
cipali , il quale ferviva quel giorno fotto di lui con jàù flloiA!iaii -

di diecimila aufiliarj , trattandolo a dirittura di poltrone,

perchè quando gli altri attaccarono , non s'era modo così

fubito. Fu coftui così intrepido , e così padrone di fé,
che portò la cofa agli ettrcmi , venendo a disfida pofiti-

va da pedona a perfona ; e fubito fpofita la querela par-

ticolare del Cazìche da tutta la nazione, fattafi a patte t>>fc«#<* deir
1

dell' aggravio , e via via dagli altri Cazìchi parziali dell' Jl?'
10 ne,n"

ottèfo , fi trovarono in un fubito tutti d'accordo a (otte-

nerlo ; e risòluti di ritirarli con le loro truppe da un' esèr-

cito , dove fé ne faceva così poco conto ; l'efequirono co-

sì inveleniti , e così a precipizio , che fconvolti , e metti

in disòrdine quegli , che rimanevano , riconofeendo Chi-

cotencal lo flato , in cui fi ritrovava , (limò bene l'aifi-

curare di metterfi in (alvo
, poco importandogli di lafciar,

come fece , al nemico il campo , e la vittoria . Noi non
intendiamo di portare come miracolo , un fuccetto così

favorevole , e tanto opportuno agli Spagnuoli . anzi con-
1 ri' -

ì 1 1 1 , • i- • Circoftiine no-

tettiamo per puramente accidentale la difumone di quei tabm aitai fuc.

Cazìchi ; cofa facile a fuccedere , dove comandava un Gè-
ceir

°
"

nerale caldo di tetta , e di non intera fupenorità (òpra i

confederati della fua Repubblica . Con tutto ciò chiun-

que confidererà rotto , e disfatto una , e due volte un' efer-

L 4 cito



1 68 Della Conquijla
cito innumerabile di barbari ( opera , o fuperiore , o mol-

to di rado permeila alle forze umane ) farà affretto a rico-

Non fi focene no(cere in quella medeflma cafualità la mano di Dio , la

Per mirttpi». cul ineffàbile fapienza fuol talora pofare i fuoi al ti(lìmi

fini fulla debol bafe dell' ordinarie contingenze , fervendo-

fi molte volte di ciò , eh/ ei permette ,
per incamminare

5jJ2
falt0 ** ciò , eh' ei difpone . Fu grande il numero degf Indiani

morti in quefl' occafione , e maggiore quello de' feriti ,

così lo dicevano elfi dipoi ; e de' noftri morì folamcnte

un foldato , e venti ve ne furono de' feriti , ma così leg-

giermente , che l'ifleila notte poterono fare le loro fazio-

ni . Vero è , che con tutto l'edere (lata quella vittoria

così grande > e tanto più maravigliofa della pallata , men-

tre fi combattè con tanto maggiore efercito , e l'inimico fi

ritirò disfatto , ebbe tal forza in alcuno de i foldati Spa-

gnuoli la novità dell' efferfi veduti rotti , e difordinati nel-

la battaglia , che tornarono al quartiere malinconici , e

ìno^pomme"
10

sbigottiti , con cuore , e con fembiante di vinti . Non era-

degii spaS ni:9 - n0 p0cn j quegli , che fi lafciavano intendere affai chiaro

,

che non volevano andare a perder/i evidentemente per un caprìc-

cio dì Cortes ; eh' eì penfa/Je ogni volta a tornarcene alla Ve-

ra Cruz, ° che ci penderebbero e£ì , piantandolo quivi con la fo-

la compagnia della fua ambizione , e della fua temerità ,
già

che il trattar d' andare avanti era chimera . Ragguagliato

Cortes di quello bisbiglio , fi ritirò alla fua tenda , fenza

penfare a ridurgli , finche fi riaveflèroda quello ancor trop-

po frefeo sbalordimento , ed avellerò tempo di riconofeere

_„ . , ,
. l'improprietà di fìmil concetto ; effendo il timore una ma-

mor«. lattia , nella quale non bilogna correre a runa co purgan-

ti , che più torto l'eiacerbano ; ma convien prima lafciar

quietare quegli umori, che nella violenza del lor primo

impeto vanno alla volta del capo , e offufeano la ragio-

cortes pari» ai ne . Andava pigliando vigore la commozione de i mal-
maicontenti. con tent i

J e non ballando a ridurgli né la diligenza de i

Capitani , né il contrario fentimento della gente migliore >

fu necelTario , che Ferdinando Cortes moitraiTe il vifo
;

al
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al qaal effetto fece radunare gli Spagnuoli nella Piazza

d'arme , col prefetto di confultare fopra lo flato prefente

delle cofe , e fatto a' più inquieti l'onore di metterfegli

più da vicino per meglio fturar loro gli orecchi : Mi fa-

re , dille , che ci fia poco da discorrere (opra di ciò, che far
debba il nofiro efercìto , dopo vinte in poco tempo due latta-

glie , nelle quali fi è conofciuto ugualmente il vojlro valore ,

e la debolezza* de i vofiri nemici ; e benché non foglia efere

rultima fatica della guerra il vincere , ejfendoci poi V altra

del faperfi fervire della vittoria , dobbiamo tuttavia guardar-

ci da quella forta di pericoli , che come tifare della fortu-

na , fuole fpeffe volte tirar
fi dietro la felicità de i fucceffi .

Ma fu quefìo , Amici , non mi confondo : per maggior dub*

bio affai ho di bifogno del vofìro configlio . Mi vien detto ,

che alcuni de noftri fidati tornino a defiderare , e anche

non la guardino a motivare , che
fi

torni a dietro . Io non

dubito , che quefìo loro fentimento non debba effer fondato fo-

pra ragioni di molta apparenza > ma non mi par materia

quella da ventilarfi in forma di mormorazione . Dite pure lu

beramente il vofìroparere , e non difcreditate il vofìro zelo, trat-

tandolo come un delitto ; e perchè pojfiamo tutti d'accordo ri-

flettere fopra dì ciò , che convenga a tutti , confiderifi primie-

ramente lo fiato y in cui ci ritroviamo , e rifolvafi a un tratto

qualche cofa , che non abbia eccezione . Quefia impreja s'è ten-

tata col vofìro parere , e dirò col vofìro applaufo : noftra in-

tenzione fu dì pajfare alla Corte di Motezuma , tutti ci fa-

crificammo a quefìo tentativo per la nofira Religione , per il

nofiro Re , e poi ancora per l'onor nofiro , e per le noftre fpe*

ranze . Quefii Indiani di Tlafcàla , che tentarono d' opporfi

a i nofìrì dìfegni con tutta la potenza della Repubblica loro >

e de i loro confederati , fono di già vinti , e difperfe . Secon-

do tutte le regole , non è pojfibile , che indugino molto y o a

domandarci la pace , o a concederci il paffo . Se ciò fi con-

feguìfce y quanto crefcerà il nofiro credito ? dove ci porrà

l'apprenfione di quefii barbari , che a quefi' ora ci hanno di

già confagrati ? Motezuma , che come s{ è veduto chiara*

mente
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menta da tante , e così artifi^icje ambuliate , ci attendeva

cc>ì hr* enfiente , ccn quale fìupore non ci riceverà egli, doma-

ti che averemo una volta i Tiafcalefi ,
gli Eroi del paefe , i

Jclì , che a for^a d'armi refiflono ancora al Juo giogo ? Certo

egli è molto ver'ifimile , eh* ei ci offerìfca partiti molto vantag-

gi fi , fé non altro
,
per levare a i fuoi ribelli l'appoggio delle

'nefire armi ; e forfè quefì' ijìeffa difficoltà , che oggi incontria-

mo , è Yinfirumento , di cui
fi

vale Iddio per facilitare la no-

fìra irx'preja
, facendo prova della nofìra cofìan^a : eh' ei non

ha mica a far miracoli col portarvi in palma di mano indepen-

dentemente da i concorfi della nofìra virtù , e delle nojìre fati-

che . Ma je volgiamo le fpalle ( e in fé buona , che faremo i

primi , a chi facciano perder coraggio le vittorie ) ecco perduto

a un tratto la fatica , el guadagno . Che pcjfiamo noi più

fperare ? o che non dobbiamo temere ? Quefi ijìe/ft vinti , in og-

gi così fpaventati , e fuggiafchi , fi rifaranno cuore del vojìro

feoramento , e padroni delle feorciatoje , e delle afpre^e del

terreno , ci perfeguiteranno , e difìruggerannoci nella mar-

cia . Gì' Indiani amici , che così contenti , e animofi ci affi-

fono al fianco , fi fepareranno dal nojìro efercito , e proccu-

rando di Icapparfene al lor paefe , faranno quivi tromba

del nojìro vituperio : Gli Zempoalefi , e i Totonàchi nefìri

confederati , che fono l' unico refugio della nofira ritirata ,

perduto il gran concetto , che avevano delle nojìre fcr^e ,

cofpireranno contro dì noi . Torno a dire , che
fi confideri

tutto con matura rifiejftone , e che misurando le fperan^e ,

che abbandoniamo , co i perìcoli , a i quali ci ejponghiamo
,

proponghiate , e deliberiate ciò che fia più conveniente ; eh*

io lafcio tutta la libertà al vojìro raziocinio ; e l' aver toc-

cato tutti quefìi inconvenienti è fiato più per ìfcolpare la

mia opinione , che per difenderla . Appena ebbe detto

Cortes, che uno de i più inquieti, conofeiuta laragio-

™ foidaV ne , Amici
, gridò ad alta voce , il nofìro Capitano ci do--

manda quello , che sha da fare , ma in un modo , che neW
iflejfo tempo ce l' infegna : non occorre altro ; qui bifogna ,

o andare innanzi , o far conto di perderfi . Si diedero gli

altri

Parh per tutti
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filtri per vinti , confeflando il proprio errore : applaudì R.idu«m5 : ..ui.

il loro difinganno il reflo della gente, e fi rifòlvè a vo-
S"

ce di popolo , che il profeguiilè l'ini pre fa , reftando inte-

ramente rimediato per allora all' inquietudine di quei

Tolda ti , che appetivano il ripofo dell* Ifola di Cuba , Tir-

ragionevolezza de' quali fu una delle difficultà , che più

travagliarono l'animo, ed efercitarono la fofrerenza di

Cortes iti tutta quefla fpedizione . Cagionò fomma affli- sì perdono da-

zione in Tlafcàla quefla feconda rotta del loro esercirò . u™ '
TlaCcì '

Tutti ne erano ammirati , e con fu fi : il popolo gridava

pace : i grandi non fapevano da che banda lì fare a ccn-

tinovare la guerra : alcuni difcorrevano di ritirare con le

loro famiglie alla montagna: altri tornavano a i nfi fiere ,

che gli Spagnuoli follerò Deità, e non che all' obbedien-

za , inclinavano alle adorazioni . S'adunarono i Senatori

per trattar del rimedio, e cominciando il di fcorfo dal lo-

ro mcdefimo fpavento , confeflarono "accordo, che le

forze di quei foreftieri non parevano naturali , ma per
tutto quello non finivano di mandar giù , che forièro

Dii , vergognandoli , fé non altro , di fpofare la creduli-

tà del volgo . Più toflo averebbono ridato in attribuire MctT^ntl
prove così mirabili a forza d'incanteiimi , onde conveni- rano

.
nesr°-

r t i- r r • »-*• «
manti.

re , come fuol dirfi , fcacciare un Diavolo con l'altro.

Chiamarono a tal fine i loro Maghi , e Indovini , l'ili u-

fiva fcienza de i quali era molto introdotta , e refa ve-

nerabile in quel paefe . Udito , che quefti ebbero il fen-

.

timento del Senato, vi adergono; ma per far piùcafcar n-™
g
™lnlu-

da alto la loro approvazione, difìèro d'aver già prevedu-"'
1 '

to quella domanda , che aveva loro a effer fatta , d'ave-

re fludiato il cafo , e d'eflerci venuti preparati , e conclu-

fèro ; Che mediante rofjervastone de" loro circoli , ed altri Sj^SSUS

.

argomenti della loro arte avevano di già /coperto , e chia-

rito il miflero
%

di quella novità , e che tutto conftfìeva neW
efjere gli Spagnuoli figliuoli del Sole , e prodotti della Jì/a

mede/ima attività nella Madre Terra delle Regioni Orien-

tali , e che pertanto confluendo tutta la for^a del loro in-

canto
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canto nella prefen^a di lor Padre , la cui vigorofa influenza

gV imbeveva d'una for^a fuperiore all' umana , e gli cojiitui-

va in grado d'immortali , non ci era da far altro , che af-

fettare , che il Sole fojfe ito fotto ; poiché allora , tagliati

fuori gl
y

influffi aufdiarj del Padre , e rimanendo i figli uolz

come tutti gli altri uomini , farebbe fiato facile il venirne a

fine prima , che il nuovo giorno riconduceffe loro quel foccor-

fo inattaccabile , né dalla for^a , né dall' indùUria uman* .

Applaudirono molto quei Padri confcritti l'alta fapienza

de i loro Indovini , dandofi per foddisfatti d'aver trova-

to il punto della difficoltà , e fcoperta la ftrada di con-

i

S

iguena
C

dino" fcguir la vittoria . Era veramente contro lo Arile del pac-
tc -

fé il combattere di notte; ma come Tempre ne' nuovi

accidenti ufa il far poche cerimonie con le vecchie con-

fuetudini , fi participò a Chicotencal quefla importante
Mandane gK notizia , ordinandofegli , che tramontato , che folle il So-

ordini a Chico- •/£•/•« • * « n «• " ^ j i
teucai. le, delle fui quartiere degli Spagnuoli , e prima del nuo-

vo giorno vedeflè in tutti i modi di avergli diftrutti in

fine , e in fondo . Si preparò egli per quella fazione ,

affai compatibile d' aver dato nella rete degi' Indovini ,

chiamatovi per così dire , dalla venerabile credulità de' Se-

natori . In quello mentre ebbero gli Spagnuoli diverfi in-

contri di poca confeguenza ; fi lafciarono vedere full' emi-

nenze non lontane dal quartiere alcune truppe nemiche
,

sì faceta quai- cne fuggirono prima di combattere , o furono rifpinte con
che forma dal ,• c->- r i t r • •

quartiere. loro perdita . Si fece qualche lortita ,
per mettere in con-

tribuzione il paefe circonvicino , dove avevano falvaguar-

dia gli abitanti , onde fi guadagnavano amici , e provvi-

fìoni . Badava molto Ferdinando , che non fi relaflàffe la

difciplina , e la vigilanza della fua gente con l'ozio del

quartiere . Teneva fempre le fuc fentinelle avanzate : face-

vano con tutto il vigor militare le guardie : fi tenevano la

notte i cavalli fd lati , e con le briglie all' arcione , e il

foldato , a cui l'armi non parevano punto gravi , o non
ripofava , o ripofava con effe . Minute puntualità , da

non parer fuperflue ad altri , che a' negligenti , e che

riufei-
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tiufcirono allora più che ncceflàrie

;
poiché fopravyenen-

do la notte deftinata per l'aflàlto rifoluto da i Tlafcale-

fi , fcoperfero le fentinelle un grotto corpo di nemici ,

che fuori dell' ufo loro marciava con flemma , e cheta-
chicotenCi!

mente alla volta del quartiere . Ne giunfe la notizia (éa- ™kì* di ncfc-

za flrepito , e come un tale accidente non colfe air im-

provvido i noftri foldati , che Tempre (lavano pronti , fi

guernì fubito la muraglia , e in un punto fu all' ordine

tutto il bifognevole per la difèfa . Se ne veniva Chico-

tencal tutto fede ne* Tuoi Indovini , afpettandofi di tro-

vare gli Spagnuoli avviliti tutti , e fenza forza , e di ter-

minare la guerra di nafcoflo dal Sole ; tuttavia per ogni

buon rifpetto , non aveva feco Chicotencal meno di die-

cimila uomini ,
per quanto quegli altri non fottero fini-

ti d'illanguidire . Lafciarongli accodare i noftri fènza far gnuÒn fa' di-

movimento alcuno; ed egli ordinò , che s'attaccarle da
fa '

tre parti il quartiere , il che fu dagl' Indiani efeguito con

prontezza , e con rifoluzione ; ma trovarono tanta , e

così inafpettata refiftenza , che molti ne morirono al pri-

mo incontro , e rimafèro gli altri tutti attoniti per un*

altra fpezie di timore, cagionato dalla ficurezza ftefìa ,

con cui venivano . S'accorfè Chicotencal , benché tardi ,

dell' illusone de' Tuoi Indovini , e conobbe ancora la dif-

ficoltà dell' imprefa , ma non feppe mifurarfì con la fua

collera , e col fuo coraggio ; e così ordinò, che s' in ve- ^TrrfcS"
ftiffe di nuovo da tutrte legarti , e fi tornò aU'afTalto,

caricando con tutto il groflo del fuo efercito fu i noftri

ripari . Non fi può non lodare il valor degl' Indiani in

un combattimento nuovo alla loro milizia , per ragione

della notte , e della fortificazione . Ajutavanfi l'un l'al-

tro a forza di fpalle , e di braccia , per fàlire fulla mu-
raglia , e la furia , con che andavano , faceva diventare le

ferite maggiori .ne* loro corpi , di quel che ufcivan dalle

mani de' difensori , o cadevano i primi , fenza ammae-
flrarfene quegli , che gli feguitavano . Lungo tempo durò

il conflitto , combattendo per noi non meno il loro difordi-

n?,



174 Della Conquìfla

ne , che le noftre armi ; finche chiarito- Chicotencal noli

vi.
, \-i r,.»v ^flèr pofTibile alle Tue forze quel tentativo , ordinò, che fi

Ì "ade a raccolta, e pensò a ritirarli . Ma Cortes, che ave-

va l'occhio a tutto , riconofeiuta la loro debolezza , e ve-

duto , che s'allontanavano con difordine dalla muraglia
,

fece fortire una parte dell' infanteria > e tutti i cavalli
,

che teneva pronti co' pettorali tutti pieni di fonagli, per

maggiormente atterrirgli col remore , e colla novità ; il

cui repentino aflalto pofe in tal terrore gì' Indiani , che

non penfarono ad altro , che a falvarlì , lènza far la mi-

niVci'.'

a E
~ nima refilìenza . Lafciarono fui campo un numero affai

confiderabile di morti, con alcuni feriti , che non ebbero

tempo di ritirare ; e degli Spagnuoli ne rimafero feriti

due , o tre , e. uno Zempoalefe morto . Avvenimento ,

quello ancora , che ebbe apparenza di miracolofo , con-

fiderata la quantità innumerabile delle, frecce , de' dardi

,

e delle pietre , che fi ritrovarono dentro il recinto : e vit-

toria j che per la facilità del confèguirla a così poco co-

llo , fi folennizzò con particolare dimolrrazione d'allegria

tra foldati ,
quantunque non fapeffero ancora quel che

voleva dire aver faputo elfer bravi anche di notte , né la

grande obbligazione , che avevano a' Maghi di Tlafcàla ,

lo sbaglio de' quali contribuì anch' elfo a quefl' opera ,

perchè innalzò al più alto grado il credito degli Spa-

gnuoli , e facilitò loro la pace , che fempre è il miglior

irutto della guerra . Svanite in Tlafcàla quelle grandi fpe-

ranze , che concepite avevano fui folo fondamento di fi-

dare il fuccelfo dell' armi al favor della notte , tornò a

aSoPale
5

.

fe
"
"t&làtìaare il popolo per la pace : follevaronfi i nobili, fat-

ti di già popolari, con minor flrepito, ma col fentimen-

to medefimo reltarono fenza fiato , e fenza fapere , che li

dire i Senatori > e la lor prima dimolrrazione fu il galli-

gare ne' loro Indovini la loro propria femplicità, non tan-

to perchè giugnefle lor nuovo l'inganno ,
quanto per la

-, .. , ,
vergogna d'aver predato lor fede . Due > o tre de i prin-

Auguri. cipali Indovini furono facrifìcati in uno de' loro Tempi , e

agli
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agli altri non farà mancata la loro riprensione , e verifi-

milmente averanno imparato a mentire con» un poco più.

• di difcrizione . Si radunò poi il Senato per trattar del

negozio principale , e tutti fi trovarono difpofti per la

pace , lenza alcuna controversa , rendendo giuftizia ai

difcernimento di Maghifcatzin , che folo aveva conosciu-

to la verità ,
prima di toccarla con mano , e cond un'ero

anche i più /credenti a confidare , che quei foreftieri

non potevano edere altro , che quegli uomini promefll

dal Cielo nelie loro profezie. La loro prima rifoluzio-

ne fu , che fi fpediffè (ubico ordine efprefìò a Chicorencal m "die" f ili-

di fofpendere la guerra , e di (lare attento , e che fapef- Tì'f*

fé , che 'erano di già fui tappeto trattati di pace ; anzi che

per la parte del Senato reilava di già rifoluta , e che in

breve fi nominerebbero Ambafciadori , che la proponef-

fero , e la lermaiTero , con le migliori condizioni , che fi

fodero potute ottenere a favore della Repubblica . Ma
Chicotencal era così inviperito contro gli Spagnuoli , ik»- obbSSTai i-

sì accecato ned' impegno della guerra , che non volle fa-
Da50 '

pere niente dell' obbedire , onde rifpofe con arroganza ,

e da difgudato , cF'ei non conosceva altro Senato che fé , e

che mentre i Padri della Patria non curavano della gloria

della nazione , correrebbe in avvenire per fuo proprio conto .

Aveva egli difpodo d'adàltar di nuovo gli Spagnuoìi di

notte , e dentro al quartiere , non perchè facede cafòde*

paiTati augurj , ma perchè gli parve meglio tenergli Sfer-

rati per avergli vivi nelle mani; però trattava d'andare

all' attacco con più gente , e con notizie più accertate
;

e fapendo , che alcuni paefani de* luoghi circonvicini ac-

cudivano al quartiere con provvifioni
, per l'utile delle Tsiinjl?lia,

permute, pensò di fervirli di quello mezzo per facilita- **grure.ii s«<"-r 1y^. r
r rir ^ J-/-1J- nere per l«r

t
ue-

re la fua imprefa , e (celle una quarantina di foldati a la *

fua foddis fazione , che vediti da villani, e carichi di gal-

line , di frutte , e di pane di maiz enrradsro nella piaz-

za , e proccurailèro d'odervare la qualità delle fortifica- feSì*! s«a
?"

zioni
i
e da qual parte iì poterle incontrare minor refìften- JS,

.

abitod*

za.
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za . Vi è chi dice , che quefti Indiani andaiTèro come
Ambafciadori dello flefib Chicotencal con fìnte pratiche di

pace , nel qual cafo farebbe tiara più colpevole l'inavver-

tenza de' ncftri ; ma foflè con quello , o con qualche al-

tro pretefto , certa cofa è , che entrarono nel quartiere ,

e fi trattennero tra gli Spagnuoli buona parte della mat-
tina , fenza che nefìuno faceflè cafo della loro più lunga

dimora . Un folo Zempoalefe oflèrvò , che andavano ri-

conofeendo , in modo , che non parefie lor fatto, la mu-
raglia , e s'affacciavano ora qua , ora la a* parapetti , con
una curiofità , che aveva del guardingo , e n'avvisò fubi-

to Cortes ; e come in tal genere di fofpetti non fi dà indi-

zio , che pofla mai diri! leggiero , né ombra , che non
abbia qualche poco di corpo ,

gli fece arredare immediata-

mente , il che feguì con fomma facilità . Efaminati fe-

paratamente difTero la verità con fàrfi poco pregare , al-

siVegilUi
W cun ^ m^ tormento , e altri fulla paura fola , concordando

cv.ootencai. tutt j ? che que j]a fteflà notte fi doveffe dare un fecondo

afialto al quartiere , per la qual fazione fupponevano di

già in marcia con ventimila uomini il lor Generale > con-

certato dafpettargli una lega lontano dal quartiere per dis-

porre gli attacchi più in un luogo , che in un' altro , fe-

condo le notizie , che avellerò faputo dargli della parte

più debole di quel recinto. Sentì molto Ferdinando un ta-

le accidente , trovandoti egli appunto in poco buono fla-

^"pocT^ne to di falute , e il diffimulare il fuo male gli era di mag-
« raiwe

. gicr travaglio > che l'averlo addoflo . Non s'arrefe già egli

mai a metterti in letto , e il minimo de' fuoi pentieri era

il penfare a curarti . Dicefi di lui ( né è da pattarlo in

tilenzio ) che una di quetie fazioni co' Tlafcaleti lo colfè

Effetco d'una con la medicina in corpo , e che montato non oftante a
mediana e e.

cava j] ^ cardino la battaglia , e nel più caldo di etia , non
ti ricordò mai ne del male , né della medicina , la quale

difere ttitiìrna indugiò a fare la fua operazione il giorno do-

po , riprefa la fua efficacia , e la fua attività con la-quiete

del paziente . Fra Prudenzio de Sandoval nella fua Boria

dell'
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dell' Imperatore tien queflo fatto per miracolofo ; ma non yi

aneleranno d'accordo i Filofofi , a* quali tocca a razioci- ^
. * /• non

nare, come potè in quello caio confonderà" la facultà na-iofo

turale in offequio , per così dire , dell' immaginativa , in

cofe di troppo maggiore importanza ; o come ritirati/i al

cuore , e alla tetta tutti gli fpiriti , veniffe a mancare al

medicamento il capitale di quel calore , che poteva cavar

fuori la virtù Tua. Bafti all' Idoneo il non tralascia re la pu-

ra narrativa di un fatto , in cui fi conofee quanto quello

Capitano 11 profondane nella fbllecita attenzione di quello,

che aveva da ordinare , e da operare nella battaglia . Oc-

cupazione invero , che ha di bifògno di tutto l'uomo, per

grande, che egli fia ; e rifleflì talvolta neH'Iftoria permef-

fi , in quanto poflòno fervire d'efempio , ed incitare ali*

imitazione. Appuratili oramai i difègni di Chicotencal con

la confezione delle fue fpie , s'applicò Cortes ad alleflire

tutto il necefTario per la difefa del quartiere , e poi comin-

ciò a difeorrere del gaftigo , che meritavano quei delin-

quenti, condannati a morte, fecondo le leggi della guer-

ra; ma gli parve , che il fargli morire fenza che i nemici

avellerò a rifaperlo, foffe una giuflizia infruttuofa, che non
farebbe d'efempio ; e fecondo , che il cafo aveva più di bi-

fogno dell'altrui (pavento, che della propria foddisfàzione,

ordinò, che a quattordici , o quindici, che erano fiati più

fòrti filila negativa, fi tagliaflèro , a chi le mani, e a chi
r , • v • rr v 'V - i\ xi9 r'

'

• Cortes rimanila

folamente 1 aiti grolli. , e cosi conci gli rimando ali eferci- ie fpie con ie

to , con ordine di dire da fua parte a Chicotencal , veniffe
mam tashate -

pare allegramente , eh' ei dìgià lo flava appettando , an^i
y
che

glieli rimandava vivi , 'perchè non gli andaffero a male le notizie

delle fue fortificazioni . Fu di grande Orrore nell'efèrcito de-'

gl' Indiani ( che veniva di già marciando ) quel fanguinofo

fpettacolo: rimafero tutti attoniti, offervando la novità, e

il rigore del gaftigo, e Chicotencal impenfierito più di tut-

ti per lofeoperto difegno;e fu queflo il primo colpo , che
gli arrivò al cuore , e che cominciò a far crollare la fua

.

coftanza
, perfuafo , che fenza qualche tintura di Divi- <ucCJ

M sita.
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nirà , non (offe mai potàbile , che femplici uomini avelle-

rò potuto conofeere le Tue fpie , e penetrare la fua inten-

zione , fui rifletto di che cominciò ad attriftarfi
, e a non

vedere più qual partito avette a pigliare ; ma quando era

fui punto di rifolverfi alla ritirata , fopraggiunfe altro acci-

{lente, che gliela fece riconofeere pernecettària, e feguìfuo

mal grado, quello , che aveva tanto abborrito la Tua ofti-

ti semtn gii ie
:
nazione . Arrivarono in quel medefìmo tempo divertì Mì-

G e»craie°.

ne
' jiiiT:ri del Senato, che autorizzati da eflo gli intimarono di

deporre il battone di Generale , deporto egli medetìmo dal

Governo dell'armi della Repubblica per la temerità delia

Tua rifpotta . Ordinarono ancora a* Capitani di non obbe-

dirlo, (otto pena d'eiTere dichiarati traditori della Patria
;

e cumulata quefta novità alla confutìone cagionata in tut-

ti dall'atrocità del gaftigo dato alle fpie , e in Chicotencal

dall' ettertì /coperto il Tuo fegreto , nettiino s'ardì a replica-

re, anzi chinarono la teda al comando della Repubblica ,

disfacendoli con mirabile celerità tutto quel grande appara-

s
.

f
. to di guerra. I Cazìchi prefero ciafeheduno la volta del lo-

. efcrcito di ro proprio paefe: la gente di Tlafcàla prefe il Tuo cararmi-
,

icoteucai,
nQ ênza attendere altr' ordine: e a Chicotencal, a cu4 era

di già cominciato a feemare il brio
, parve una bella cofa il

vedertì levate l'armi di mano; onde fé ne ritirò alla Città

con la fola accompagnatura de' Tuoi amici, e parenti; dove

tì prefentò al Senato , fenza faper dilìimulare la Tua rab-

bia , né anche in quella dimottrazione della Tua obbe-

dienza . Pattarono gli Spagnuoli quella notte con gran

vigilanza , e il giorno feguente ripofarono , ma con cau-

tela , non finiti" d'aflìcurartì dell'intenzione del nemico,

per molto , che gl'Indiani del paefe di contribuzione af-

fermatìero , che s'era sbandato l'efercito
,

prevalendo il

partito della Pace . Durò quetta fofpenfìone fino alla

mattina di poi , che le fentinelle feoperfero una truppa

d'Indiani , che venivano per la ttrada di Tlafcàla , e pa-

h,c,'acw
reva » cne ave^ero qualche cofa fulle fpalle

;
perlochè

scn^o » cortes. Ferdinando ihee ritirar tutti dentro la piazza , e ordi-

nò,
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nò , che gli lafciaffero venire . Guidavano quella trup-

pa quattro perfonaggi di rifpetto , bene all'ordine, Tabi* Arrivano gii

* *
1 • V •

1 • j > i-i Ambafciadori
to , e 1 penaccni bianchi de quali denotavano pace : con infcgne di

dietro di eflì venivano i loro fervi , e dopo da venti $

Pace *

o trenta Tameni carichi di vettovaglia * Fermavanfì a
ogni tanto , come fé temeffero d'accortarfi , e facevano

di grandi inchini verfo il quartiere, dillimulando il ti-

more con la cortefia : chinavano la peribna infino a toc-

car terra con le mani , e poi s'alzavano per porfele al-

le labbra , reverenza , che ufavano {blamente co i loro

Principi ; e fattiti più da vicino ricrebbero le loro umi-

liazioni col fumo degl'i ncenfieri , Lafcioifi vedere allora

falla muraglia Donna Marina, e domandato loro in Tla-

fcalefe , da parte di chi venivano , & a che fare ? Rif
pò fero : che da parte del Senato , e della Repubblica di

Tiafeàia , e per trattar della Pace ; fopra di che fi per-

meile loro l'entrata .
v
Ricevettegli Ferdinando con l'ap-

parato , e con la feventà , che fi conveniva \ ed effi rei-

terando i loro inchini , e i loro incenfi , efpoféro la

loro ambafeiata , che fi riduceva a varie difcolpe del

pattato affai frivole , ma però tali da fare badante-
mente comprendere il loro pentimento . Dicevano, che ù^? e^?^
gh Otomu , e, 1 Liontaleji , nazioni barbare della loro le* "«« •

ga , avevano ammalate le loro truppe , e fatta la guer-

ra contro i dettami del Senato , la cut autorità non era

fata bafante a reprimere i primi moti della loro ferocia ;

ma che di già avevano pòfate l'armi , e che la Repubblica

era molto defideroja della Pace ; che non folamente da par-

te del Senato , ma della nobiltà ancora , e del popolo , lo

pregava a marciar fubito con tutti i fuoi foldatì verfo ìa Cit-

tà , dove averebbono potuto fermarfi quanto aveffero voluto ,

ficuri di vederf ferviti , e venerati , come figliuoli del Sole ,

e fratelli de' loro Dii ; e finalmente conclufero il loro ra-

gionamento, lafciando mal coperto l'artifizio in tutto ciò,
che dinero della paffata guerra ; ma non fenza qualche
apparenza di fincerità in ciò , che proponevano , toccan-

M 2 te
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te la pace . Ferdinando , mettendo fuora un'altra vol-

Rifpofh di ta la fcverità, e diflimulando lui volto l'interna compia-

cenza dell'animo, non difìè loro altro fé non , che fa-

pejfero per loro , e dice/fero da parte fina al Senato , eh?

non era Un coù pìccolo effetto della jua benignità l'ammet-

tergli , ed afcoltargli ,
quando avevano tanto motivo d'ap-

prender la fua indignatone come rei , e
fi

trovavano in gra-

do d'avi re a ricevere la legge come vinti: che la pace ,

che proponevano , s
3

adattava a dettami della jua clemen-

za ; ejjCr ben vero , che f erano ridotti a proccurarla dopo

una guerra molto ingiufta , e molto perfidiosa , per poter

fperare dJ

averla a trovare cosi alla prima , o almeno non

incontrarla ritrofa , o non curante: pure fi farebbe veduto ,

come
fi foffero mofirati cofianti in defiderarla , e come fi fi •fi-

fero comportati per meritarla : che intanto egli
fi farebbe

ingegnato di placare gli animi efafperati de' fuoi Capitani

infimo a tradire la ragione delle fine armi
, fiofpendendo il

gajìigo , ma col braccio in alto , acciocché potefjero merita-

re coli' emenda quel tempo , che fuol correre tra il lam-

po , e il fulmine . Così rifpofe loro Cortes , pigliando

tempo intanto , e per riaverli della Tua indifpoiìzione ,

e per meglio appurare la fincerità di quelle aperture \ al

qual fine credè opportuno il rimandare gli Ambafciadori

,

più tolto perplefiì , e dirò , con due cuori
, per non dar'

animo 'al Senato , o di raffreddar/i nel defiderio della pa-

ce
,
per quanto foiTe flato (Incero , o di ripigliar animo

;

folendo in quelle materie quei , che pajono circuiti , ef-

Quefte vittorie fere fcorciatoje , e le durezze facilità maggiori . Crebbe

preifconeMo-' con quefte vittorie la fama degli Spagnuoli ; e Motezu-
temroa

. nia ^ cne teneva frequenti notizie di ciò , che parlava in

Tlafcàla , mediante l'orTervazioni de' fuoi MiniaVi , e la

diligenza de' fuoi Corrieri , entrò in maggiore apprensio-

ne del fuo pericolo
,

quando vedde foggiogata , e vinta

da così poca gente quella nazione bellicofa , che tante

Nuove confile- volte aveva reddito a' fuoi eferciti . Rendevangli fom-
raiioni di Mo- •

,
. • . t • •

temma. ma ammirazione le azioni eroiche , che gli venivano

ri fé-
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riferite de

5

fòreftieri, e temeva, che ridotti una volta alla

loro obbedienza i Tlafcalefi , non fi ferviflero della loro

ribellione , e delle loro armi , e non paflaflèro a tentati-

vi maggiori in danno del fuo Imperio . Ma gran cofa ,9° rr s
r ° ' Pare, eh e: noti

come in tanta perpleflita , e m tanta apprennone non f
!

r'^ordi **«s

gli fovveniiTe mai , né di quello , che egli era , né di

quello, ch'ei poteva, non penfando mai a formare tiri*

efercito , fé non altro , per la propria difefa , e per pò-

tere ftar ficuro in cafa Tua ; anzi che per un qualche

( biibgna dire ) afeendente , che gli aveva guadagnata la

mano, fenza mai discorrere, ne d'ammaliar truppe, né

di romper la guerra , il gettallè tutto alle finezze della

politica , impicciandoli Tempre ne* temperamenti più mi-

ti . Pofe egli per allora la fua mira in vedere d'attraver-

fare queir unione di Spagnuoli, e di Tlafcalefi , e non la

penfava male , al folito di chi manca di petto, che s'in-

gegna, e fpefTo gli riefee fupplire con la tefta. Rifolvè a Nuova ambi-

tal fine di mandar nuova ambafeiata , e nuovo regalo a ^.dl M*tc*

Cortes ; e il pretefto fu il congratularfi de
1

profperi avve-
nienti delle Tue armi, inoltrando neirifteiTo tempo. -di ral-

legrarli di vedere, che s'uniiTèro con elio feco in reprime-

re l'infolenza di quei fuoi nemici , Ma l'intento principale

era quello di tèmpre , il raccomandarfegli in un certo mo-
do con nuove premuroilfìlme iflanze, ch'ei fi togliere giù

dal trattar di pafTarfene alla Corte , inculcandogli a più
non pollò motivi /òpra motivi di non poterglielo confenti-

rc . Ebbero gli Ambafciadori una fegreta istruzione di infiruiione fe_

riconofeer lo flato , in cui f: ritrovava la guerra di Tla- sre,
ta HVl Am-

r * i ì rt' • ^ t /- ^ bafeiadori -

fcala , e che proccuraiiero , in cafo , che fi parlatfè di

pace, e che gli Spagnuoli v'inclinaflèro, di veder di gua-
dare, e d'imbarazzare la conclufione, fenza però lafciar-

ne apparire la gelofia , che fé n'aveva , né abbandona-
re il negozio fenza darne conto , ed afpetrare nuovi
ordini . . Vennero con -quefta ambafeiata cinque Medica- Armano rf

ni, del fiore della loro nobiltà , e parlati con qualche ri- stuoli
.^

guardo fui Tlafcalefe giunfero al quartiere poco dopo
,

M 3 che
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che n'erano partiti i Miniftri della Repubblica . Gli rìce-

ico udienza . ve Ferdinando con grata accoglienza , e con fomma corte-

sìa, come quegli, a cui cominciava a dar faftidio il filen-

zio di Motezuma . Afcoltò con buonifGmo vifo l'ambafcia-

ta, e gradì ancora il regalo, valutato da mille pezze, con-

fidente in varj pezzi d'oro affai leggiero , fenz' altre raricà

, di penne, e di cotone, come l'altre volte. Non diede già

ju'io la. iipo/ia. Joro rifpofla alcuna per allora, volendo, che prima vedef-

iero quei di Tlafcàla arrefì , e fupplicanti per la pace ; e

in ciò il trovarono d'accordo , non avendo gran fretta né

anche gli Ambafciadori , i quali però fecero malidimo ,

mentre in cambio d'offervare con malizia da Miniftri , di-

mandarono a dirittura con dolcezza da femplici ; e così {"co-

perto tutto il fegreto delle loro istruzioni retto palefe

tutta la paura di Motezuma, e finiffi d'intendere quello,

che importerebbe la pace di Tlafcàla ,
per metterlo alla ra-

i Tiafcnief, ten- glorie . Defiderofa fra tanto la Repubblica di tenere in fe-

^!,nie?e
n
di

f

.vet- de gli Spagnuoli , fpedì ordine a' luoghi circonvicini, che
«ovagiie. avvertiilèro a non lafciar mancare provvifioni al quartie-

re , anzi che non ne ricavaffero né pagamento , né per-

muta ; il che fu puntualmente efeguito , Due giorni do-

feiS'dLTu- P° & fcoperfe fulla ffrada della Città una truppa confi-

jcàia. derabile d'Indiani , che con infegne di pace venivano ap-

cortès gii ode preilàndofi ;
avvifatone Cortes , ordinò , che fi lafciafiè-

MeffiMu"?
de '

ro pattare ; e quando fu per ricevergli mefcolò fra fuoi

anco gli Ambafciadori di Motezuma , vendendo loro

per una gran confidenza quello, che gli tornava così be-

nucotcncai uno ne , eh' ei fapeffero . Per capo dell' Amba fciata veniva
n,bafcia

' l'iftefìò Chicotencal fattofi promotore di quello negozio
,

e prefo fopra di fé il maneggiarlo , e condurlo a fine ,

o fótte per foddisfare il Senato , emendando con quefto

merito la fua difubbidienza , o perchè , perfuafo , che

convenirle la pace , non voleffe , come ambizioiò di glo-

ria , che fi attribuifTè ad altri il bene della fua Repub-
blica . Accompagnavanlo cinquanta Cavalieri fuoi parenti,

e della fua fazione, alla foggia loro bene adornati . Era

degli A
dori

egli
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egli di più che mezzana datura , di buona taglia

, piti

robufto , che corpulento, più torto che ve fi ito
, pittore-

fcalmente panneggiato d'un femplice manto bianco , ch'ei saehttnu , e

maneggiava con bizzarria, e di buoniflìma grazia, e nel re-

J

l°

e

"odl> di v"

(lo di gran penne , e gioje molto giudrziofamente' adatta--

te . Il yifo , a dire il vero , di poco aggradevole propor-

zione , ma che non lafciava d'infónder rifpetto, aiutando-

lo aflai più quel , che gli avanzava d'un non fo che di fie-

rezza, che diiajutandolo quel, che gli mancava di ben di-

fegnato . Giunfe con isfarzo di foldato alla prefenza di

Cortes , e fatte le Tue riverenze , meflòfi-a federe , e det-

to chi egli era , cominciò il fuo difeorfo ,- confeflando aver

egli tutta la colpa della paffata guerra, pcrfuafo ì
che' gli Spa-

gnuoli fojffero parziali di Motezjima , nome da luì abborrito ;

ma che oramai , come pr'mcipal iefiimonio delle loro eroiche diVa"fo.

anioni veniva con finezza di fuddito a porfi nelle mani del

vincitore , defiderando di meritare con tal fommiffwne , e ri-

cono/cimento il perdono della fua Repubblica , in nome della

quale aveva Vautorità , non di proporre , ma di domanda-
re con ogni fommiffione la pace , e riceverla tale

, quale

gli foffe fiata accordata : eh' ei la domandava una , due ,

e tre volte in nome del Senato , della nobiltà , e del popolo

di Tlafcàfa , fupplicando Cortes con ogni maggiore efficacia ,

che gli piacejfe d'onorare prontamente con la fua prefenza

quella Città , dove troverebbe prevenuto l'alloggio per tutti

i fuoi , e quella venerazione , e ferviti) , « che fi poteva
promettere da gente , che così valorofa , cornei l'aveva po-

tuta riconofeere ,
pur

fi rinchinava a fupplicare , e a obbe-

dire . Domandare folamente , non come condizjon di pace y

ma come dono gratuito della fua pietà , che
fi faceffe buon

trattamento agli abitanti , e che foffero immuni dalla licen-

za militare gli Dii , e le donne loro . Piacque tanto a Piac* a c^u
Cortes il ragionamento , e il brio di Chicorencal , che aJSSZ ?
non potè far di meno di non lo manifeltare nel volto
a' circoflanti , lafciandofi portar dall' affetto, con cui

xifguardava fempre gli uomini di valore . Volle però ,

M 4 che
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che Donna Marina l'illuminarle del vero motivo di quel-

la Tua rallegratila
, perch' ei non avelie a pigliarla per

Rifatta di un' effètto del gufto della pace , che fé gli offeriva ; e

tornato a ripigliar la iua intonatura , prefe a rimoftrar-

gli non fenza qualche calore > la poca ragione , che

aveva avuto la fua Repubblica a muovere una guerra co-

sì ingiufla , ed egli a fomentare una tale ingiufli^ia con

tanta oflina^ione . Nel che fi diffufe fenza fuperrluità ,

toccando tutti quei talli , che gli parvero a propofì-

to ; e dopo d' aver renduto criminale il delitto per

^
render più (limabile il perdono , conclufe col conceder

ce , e piglia loro la pace , che domandavano , e con affìcurargli
,

cmpo '

che non fi farebbe loro né violenza , né eitorfione al-

cuna nel pafTaggio dell' efercito ; al che aggiunfe > che
quando fi deflè il cafo di paiTare a Tlafcàla , s' avvi-

nerebbe in tempo , e fi disporrebbe tutto ciò y che fòlle

neceffario per l'entrata , e per Y alloggio ancora . Fu
seconda ^ma molto ienfibile a Chicotencal una tal dilazione , confi-
dl Cnicotcncal

• derandola come un pretefto d'efaminar meglio la fm-

cerità del trattato ; e volto a' circoitanti ; Avete ra-

gione
y dille , grandi Teules ( così chiamavano i loro

Dii ) dì gajìigare la nojìra ftneerità con la vojìra difflden-

Ìn°5"
lfC

r ft/

1
" ^a > ma fff non ^a

ft
a a ren êYmt degno di fede il parlar-

la- vi per mia bocca tutta la Repubblica di Tlafcàla : io che

fono il Capitan Generale di tutù ì fuoi eferciti , e quefla

illuFìre nobiltà , che è qui meco , e che fono i maggiori Ca-

pitani della mia nazione , rejìeremo per oftaggi della voflra

ficurezxa , e potrete qual più vi piace ritenerci in vofìro

potere in qualità di prigioni , volontarj , forcati ,
per

tutto il tempo , che piaceravvi di refiare in Tlafcàla . Non
raTnmVue" lafczò Cortes di valutare per un gran pegno di ficurez-

za un' offèrta di quella natura ; ma come quegli ,

che voleva fempre reffar di fopra , rifpofe , eh
3

ei non

aveva di bifogno di quella dimoBrazione y per credere ,

che dice/fero da vero , in una cofa , che flava loro co-

sì bene > come la Pace : ne la fua gente aver di bifogno

Jofiag-
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cf cfidggì ,

per entrare ficura nella loro Città , e mantener-

vifi fen?a Jbfpetto , come aveva faputo fare in me%zp de* fa*

ro eferriti armati : che la pace refiava di già fiabilita , e

afftcttrata fulla fua parola , e che la fua mojfa farebbe fegui-

ta il più prefìo , che foffe flato pojftbììe ; e terminato qui-

vi il difcorfo ulcì ad accompagnargli fino alla porta dell"

alloggiamento ; dove abbracciato di nuovo Chicotencal ,

e datogli la mano gli dille nel licenziar/! , che non ave-

rebbe frappoito altro tempo a reftituirgli la vifìta

,

fé non quel ppco , che aveva di bifogno per ifpiccia-

re alcuni Ambafciadori di Motezuma . Parole , che

diedero badante calore al negozio > bench' ei fé le la- «H™
fciaflè ufcir di bocca, come a cafo . Rimafe dipoi co' J^°™ aprrcn "

Medi cani , i quali fi rifero fortemente della pace , e

di quegli , che la proponevano
, pattando a redarguire

più tolto aflai impertinentemente la facilità , con cui

s' erano lafciati perfuadere gli Spagnuoli ; e rivoltati

a Cortes , gli dirièro affai magiitralmente , che mol-

to ft maravigliavano > che un uomo così favio non cono- oÌlrco^ de'

r n 1 r in' t
' Wtlli ani (opra

JceJJe i Tlafcalefi ,
gente barbara , che fi manteneva più £»!»£>*» ^

col fuo ardire , che con le fue for^e ; cb
y

ei badaffe a
ciò y che faceva , e fife pur fteuro , che non ft tira-

va fé non a addormentarlo per disfarfi a man falva dì

lui
y e de* fuoi . Ma quando lo videro fìffò in mante-

nere la fua parola , allegando di non poter negare la pa-

ce a chi gliela domandava , né mancare air intento

principale delle fue armi , reftarono alquanto fopra pen-

derò ; e poi mutata in fupplica l'efortazione , lo pre-

garono a voler fofpendere per fei giorni la marcia per

Tlafcàla , nel qual tempo farebbono andati i primi

due di elfi ad avvifare il loro Signore di quanto paf- m'IcS! i'
fava , e refterebbono sii altri afpettando la rifòluzio-fhèf,£

off*m'a
° ^ r Ja molla per

ne . Glie 1 accordo Cortes , perche non gli parve con- TtóMa

.

veniente il di/prezzar Motezuma , né il lafciar di ve-

dere ciò , che avefTe potuto partorire quello negozia-

to , non avendo per impedìbile , che , fé non altro , pò-

tede
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teflè fare fvanire i motivi , che egli aveva , di non volere

gli Spagnuoli in Medico . Così s'approfittava egli de' con-

trari affetti de' Tlafcalefi , e de' Meflìcani ; e così teneva

in riputazione la pace , facendola defìderare dagli uni , e

temere dagli altri

.

FINE DBL SECONDO LIBRO,

ISTO-
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P&StfISTORIA
DELLA CON QJJ I S T A

Della Popolazione > e de' Progredì

NELLA
NUOVA SPAGNA
LIBRO T E R Z O.

SOM M ARIO.

Ortis manda Comminar') al Re . Difficoltà , che incon-

frano . Mote^uma fa il pcjfibile per romper la pace rì-

ch'iella con nuove ifian^e da Tlafcala, dove Cortes en-

tra con la fua gente . Si deferive la Città . Il Senatofi duole ,

che gli Spagnuoli jìicno armati
,
pigliando ciò per diffidenza .

Cortes gli capacita , e cerca di levargli dair Idolatria . Spedi-

fee gli Ambafcìadori di Mote^itma . Diego de Orda% riconofee

4a voragine di fuoco di Popocatepec . Si rifolve d'andare a do-
lala

y indiziati quei popoli di nuovo tradimento , e vi fi mar-

cia . Finte accogliente :
fi feopre Tinganno , e fi gafìiga: s'ac-

quieta il popolo , e fi rappacifica co' Tlafcalefi . Nuovi ofiacblì

Julia montagna . Mote^uma pretende d*arrefargli per via d'in-

canti . Il Signor di Telenco vifita Cortes a nome dell' Impera-

tore . Si marcia
> e fi fa alto in Quitlavaca dentro la Laguna

.

Si va



1 8 8 Della Conquista
Si va a Iftacpalapa ,

per di quivi entrare in Meffuo . Pompa ,

con la quale Motequina riceve , e vifita Cortes . Difcorfo dell'

uno y e dell' altro . ReBitunione di vifita a Palalo : fua va-

fìità , e magnifcenya . Si tocca il taflo della Religione . Si de-

fcrive la Città , e le cofé più notabili , i palaci di Mote^uma ,

/ giardini , i parchi , l'armerie , e altre delizie , tanto in Cit-

tà , che fuori . Suo modo di farft fervire : fue audience , e

fuoi divertimenti . Sue gran ricchezze . Governo politico , eco-

vomico , e militare . Ufi de' Mefficani , fejìe , matrimon) , e

riti loro . Continuano le accogliente di Mote^uma . Viene av-

vifo dalla Vera Cruz d'un combattimento con la morte di Gio:

de Efcalante , motivo di afftcurarft della perfona di Mctezjima.

Modo , che fi tenne , e come fu intefo . Modo di contenerfi

di Mote^uma nella fua prigionia con gli Spagnuoli , e co' fuoi .

Vien prigione Qualpopoca . Cortes lo fa morire , e nel tempo

deII' efeelisione , mette in ferri Motectima .

^ole ogni ragione , che torniamo a* Capitani

Alfonso Hernandez Portocarrero , e France-

viaggio dc'KV^^^S *~co ^e Momèjo ,
che partirono dalla Vera

comm.irarj di ^^^^^^ Cruz , con le lettere , e col regalo per il Re:
P%*^n£SBw prima notizia per lui , e primo tributo della

Nuova Spagna . Fecero quefìi il viaggio con felicità , ben-

. . che correderò rifico di ferrarla ,
per un arbitrio prefo

Interpretazioni °
,
l

,,. . .
r

.. .Riordini,
ftj gli ordini, che avevano; efiendo 1 interpretazioni qua-

fi Tempre rovinofe al negozio , e rade volte uniformi alla

mente di chi comanda . Aveva Francefco de Montèjo in

^
Emrsnoncii' Cuba una delle tenute toccategli nella {partizione di quell'

I-fòla , il che gli diede motivo ( feoperto che ebbero il

Ad man** di CaP <*ì Saiit* Antonio ) di rimoftrare al Tuo compagno ,

Fnncefcodp e a Giovanni de Alamìnos loro Piloto , che farebbe tor-

nato bene il darvi fondo per provvederli di qualche rin-

frefeo ,
per la comodità del viaggio; parendo, che in

tanta lontananza dalla Città di Santjago , dove rifedeva

Diego Velazquez , vi fóflè poco da temere , e che in con-

fluenza fi contravvenifTe poco , o nulla alfuftanziale degli

ordini
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ordini di Ferdinando , di non toccare queir Ifola . Quegli
il lafciarono andare , confeguendo così il Montèjo di dare
un occhiata a' fatti fuoi , e avventurando a perdere fé , il

vafcello , il regalo , e tutto il negozio commeflogli
;
poi-

ché la gelciìa di Velazquez , tèmpre all' erta degli anda-
menti di Cortes , teneva guerniti di fpie tutti i luoghi più;

popolati di quella coita , con ordine d'avvifare d'ogni mo-
ka , che paflafie per aria , e ciò per dubbio , eh' ei non
mandarle o l'una , o l'altra delle lue Navi all' Ifola di

San Domenico , per dar conto delle fue (coperte , e chie-

der ibecorfo a' Religiofi , che in eifa governavano; ricorfo,

che gli premeva di prevenire , e di frailomare . Seppe egli

fubito per tal mezzo ciò , che parlava nella poiìèfiìone di D!esoVd ^-Mv • r ivt TrriT-iJ-r i> • i
quei Ionia.

ontejo , e (pedi due Vaiceiii de più velieri , e ben mon-
tati d'artiglieria, e di tutto il rimanente in fc>uoniflimo sue diligenze

equipaggio ; e tutto quello in cosi poche ore , che non vi Pf
r "V^d> - '

volle niente di meno di tutta la perizia , e di tutta la for-

tuna del Piloto Alamìnos , per ufeire d'un pericolo , che
poneva in contingenza tutti i progredì delia Nuova Spagna .

Bernardo Diaz del Cailillo contamina, con poca ra°ione,

la fama di Francefco de Montèjo , degno per la fua quali-

tà , e pel fuo valore , che fé ne parli altrimenti dietro al- -.
Si

':
e^< cKc

le (palle, incolpandolo a aver mancato ali obbligazione deffe «nw.,.

contratta con la confidenza di Cortes . Dice egli, che que-
q ' 1"'

(li faceflè dar (ondo in quella fua tenuta , con animo di

non profeguire la navigazione
, per dar tempo a Velazquez

di foi prendere la Nave , anzi eh' ei gliene deflè avvifo per maieinfLJo!

lettera , e che quella lettera la portaffe un marinaro , che
fi gettò allo mare , con altre circoftanze poco fondate, nel-

le quali , poco dopo fi contradice ; facendo particolar men-
zione dell'attività, e della rifolutezza, con la quale l'iflerTo

Montèjo , giunto che fu alla Corte , fi oppofe agli agenti

,

e a' fautori di Diego . Vero è , che a canto , a canto di-

ce , che quefti Inviati di Cortes non trovarono l'Imperado-

re in Spagna, con altre cofe , che danno a conofcerela fua

facilità in credere a tutto ciò, che egli udiva , ei! rifervo,

con
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con cui fi dee leggere tutto ciò , ch'ei non aveva veduto.

Certa cola è , che il Vafcello continuò il fuo viaggio per il

scappano Per ii
canale di Bahamà , e che Antonio de Alamìnos fu il pri-

nnaic di Baha- m0 Piloto , che s'av venturafTe alla violenza delle Tue cor-

renti: violenza per lui fortunata , mentre fenza quella fu-

ria , con cui fi precipitano l'acque tra la Florida , e l'Itole

Lucaje , non era mai poffibile , eh' ci potette tirarli fuori

di quello ftretto con la celerità > che gli biibgnava per fal-

varfì dagli agguati del Velazquez . Favorigli il tempo , e

figli**"

a Si " arrivarono a Siviglia l'Ottobre di quel medefìmo anno , in

congiuntura poco opportuna , trovandoli in quella Città

vì trovano Be- il Cappellano Benedetto Martin , parlato alla Corte , co-

"me dicemmo , a follecitare gì' intereiìr di Diego Velaz-

quez , a cui avendo egli di già rimeflò le patenti del fuo

governo , afpettava imbarco per ritornarfene all' Ifola di

Cuba . Gli giunfè nuovo l'arrivo di colloro , e facendoli

valere con tutto il fuo caldo l'introduzione di già acqui-

fiata , fi fece Tentile altamente contro di Cortes , e di que-

gli , che in fuo nome comparivano davanti a
J

Miniftii della

contrattazione , che di già fi chiamava dell' Indie : diceva,

Cortes-
c :&

che quella Nave , con quanto vi era /opra , era di Diego Ve-

la^quez fuo padrone , come un appartenenza delle fue conqui-

de : che l'entrata nelle Provincie di terra ferma , s'era efe*

gatta furtivamente , e fen^a autorità legittima , avendo Fer-

dinando Cortes , e chi per lui era , rubato effettivamente l'ar-

mata allefìita da Diego per quell' imprefa : che ì Capitani Por-

tocarrero , e Montèjo andavano gafiigati feveramente , o che

almeno almeno fi
doveva loro rapprefagliare il Vafcello con

tutto il fuo carico
,
per infin tanto che non facejfero vedere in

virtù di che era loro fiata data quella commiffione . Aveva
Diego Velazquez in Siviglia di gran Santi avvocati , ac-

quiftatifi , e mantenuteli con offerte molto pingui , le qua-

li , ne' cafì almeno , dove entra l'arbitrio, folitoa pendere

da quella parte , dove inclinane* gli animi ,
gli giocavano

- n y ., Per ragioni . Di qui è , che Fidanza del Martin fu ammef-
SequeRro della *. &

. . *
,

J
_ _ .. __ r .. ., _

Nave

.

fa , e dopo le molte , fequeftrato il Vafcello
, gì Inviati

per
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1

per gran favore , furon rimedi al Re . Partirono con tal pJLS^S'S
permiffìone i due Capitani verfo Barcellona col Piloto Ala-« 1Ion *-

niìnos , credendofi di trovarvi la Corte ; ina appunto arri-

varono in tempo , che il Re n'era partito per la Coru-

gna , dove erano convocate le Corti di Caviglia , e dove

fi teneva pronta Tarmata per trasportare il Re in Fiandra
, j^"" fuor

a follecitazione de* predanti voti dell' Alemagna , che lo

voleva Imperadore . Non ebbero per bene gì' Inviati di

feguitare la Corte , per non avere a parlare alla sfuggita

di un negozio così importante , e che /Impazzato tra' con-

tinui leva leva del viaggio ,
prima di trovare la dovuta fri-

ma , averebbe perduta tutta la grazia della novità . Elef-

fero pertanto in quello fcambio di portarfi a Medellin ,

per quivi vifitare Martin Cortes , e intanto vedere , fé folle vanno • Medci*

potuto riufcir loro d'indurlo a portarfi , con eflb loro, alla lin>

prefenza del Re ; filmando , che la fua rapprefentanza ,

autorizzata dalla canizie , doveife fervire d'una gran rac-

comandazione alla domanda , e alla perfòna del figliuolo

.

Gli ricevè quel venerando vecchio con quella tenerezza , Tenerexi» di

che fi può immaginare mun Padre anfiofo, e fconfolato,™*""
10

che di già piangeva il figliuolo per morto , e che neli'

ifteflò tempo, che udillo vivo , ebbe tanto da ammirare
nelle fue azioni , e tanto da giubbilare della fua fortuna.

Si rifolvè egli fubito a feguitargli, e fatti i loro conti di

dove aveffero potuto raffrontare l'Imperadore ( così inav- Va infame c«
j

venire chiameremo il Re ) fèppero , eh* ei doveva fermarfi ToSeflgSi*

a Tordefiglias , per quivi licenziarli dalla Regina Giovan-

na fua madre , e per rifòlvere diverfe cofe , toccanti il

fuo viaggio . Quivi dunque l'attefero , e quivi ebbero la Hanno indie*

loro prima audienza dall' Imperadore , favoriti da una z

d*Jff
ImPera

*

contingenza molto opportuna <, poiché non arditili i Mi-

niiìri di Siviglia a trattenere in fequeftro quello , che

trovarono fulla Nave per l'Imperadore , s'abbatterono per

l'appunto ad arrivare a Tordefiglìas gì' Inviati , e Martin
Cortes da Medellin, e i regali di Ferdinando, e gì' Ifi- Arriva nein&fc

<iiani della nuova Conquiftada Siviglia ; rifeontro mirabile fjJ-'JgjS"
8*"

per
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per conciliar benevolenza alla novità , che quelli riferiva-

no y venendo ajutato quel tanto di Arano , che fi udiva ,

da quel tanto d'indubitato , che fi vedeva
; poiché quei

lavori d'oro ugualmente preziofi per la materia, e per l'ar-

te , quelle galanterie di piume , e di cotone, e quegli uo-

mini di così ftrana fifonomia , che apparivano d'un* altra

fpecie , furono altrettanti tedimoni , che renderono credi-

bile il racconto , fenza torgli niente del Tuo maravigliofo 1

v impcradorc
odigli l'Impcradore con fomma benignità, e il primo moto

gii accoglie be- di queir animo Reale fu il voltarli a Dio, e rendergli umi-

li grazie, che al Tuo tempo fi fcopriflero nuove Regioni , do-

ve introdurre il Tuo nome , e propagare il fuo Evangelo .

s'informa di
^b^e con e 1̂ divertè conferenze : s'informò diligentemen-

tji'eiia novità, te delle cofe di quel nuovo Mondo : del dominio , e delle

forze di Mbtezuma : del talento , e delle qualità di Cor^

tès: interrogò affai per minuto il Piloto Alamìnos fulla na-

vigazione di quei mari : ordinò , che gì' Indiani fi man-
dafsero a Siviglia, come in clima più temperato: per quello,

che fi potè arguire allora dall' affetto , con cui defìderava

di fomentare queir imprefa, pronta , e favorevole farebbe

fiata la di lui rifoluzione , fé altri emergenti di gravidimo
pefo non l'avessero occupato. Venivano ogni giorno nuo-

ve lettere dalle Città , con proporzioni poco rifpettotè. Do-

nuovì diiiwbi
tevafì *a Cartiglia , che fi trafportafìèro le fue Corti in Ga-

i.ncaaigjia.
\\z\a t Si rnoftrava gelofo il Regno, che fi faceffe maggiore

fiima dell' Imperio ; l'obbedienza alternava con le prote-

ine ; in fomma i fentimenti de i comuni andavano infenfì-

bilmcnte ferpendo ne' particolari . Tutti volevano bene al

Re , e tutti gli perdevano il rifpetto; a tutti doleva la fua

afforza ; tutti la piangevano a cald' occhi ; e pure quefto

amore naturale , o ridotto a padìone , o mal governato, fi

condurle a minacciare la fua autorità . Rifolvè egli pertan-

^c^adT
11

10 > per non fentir più querimonie, d'affrettatela parten-

peradore. za y come fèguì in effètto
;
promettendofi al ritorno , che

fperava in breve , d'avere a poter correggere affai facil-

mente quegli umori, che lafciava in moto ; né s'ingannò .

Noi

V I .T C



Ehi Meffico Lib. HI. 1 93
Noi tuttavia venerando quegli alti motivi , che pote-

rono obbligarlo al viaggio , non polliamo diffimulare al Rifciuiiouc a*.

noftro conofcimento , ch'ei fece una gran pofta al cafo,"

o alla fortuna, e che fi vuol poco bene, chi non la guar-

da a fare il difordine fui fuppofto , che quando ei nuoca

,

vi farà il rimedio. In quella confusone di cofe fu rimeria

l'iftanza di Cortes al Cardinale Adriano, e agli altri Prela-

ti, e Miniflri della Giunta, desinata per Supremo Coni-
glio del Governo , in afìenza dell' Imperadore ; con ordi- cortèsVirSet

ne, fu quello particolare , che udito il Confìglio dell'in- Adria©"*'

die, fi trovarle compente* alle pretenfìoni di Diego Velaz-

quez , e fi defTe calore allo fcopnmento , e alla conquida

fpiritualedi quel paefè, che oramai cominciava a intenderli

generalmente col nome di Nuova Spagna . Preiedeva in

quefto Confìglio , formato pochi giorni avanti , Gio: Ro-
driquez de Fonfeca, Vefcovo di Burgos , e v'interveniva-

no Ferdinando de Vega Signor di Grachal , Don Francefco

Zapata, Don Antonio de Padilla del Confìglio Reale, e

Pietro Martire de Agleria Protonotario d'Aragona . Aveva
il Prendente nelle materie dell' Indie un fommo credito ;

poiché avendole maneggiate per lungo tempo, tutti gli al-

tri deferivano alla fua autorità, e alla fua esperienza. So-

fteneva queftiafpada trattali Velazquez, o folle per latti- « v«fcovo a
ma della perfona , o delle ragioni fuè , e in ciò , perdonici favcL^"""

Bernardo Diaz del Caftillo, lafciatofi andare a una indecen-

te, e nojofa liquidazione de i motivi di quefta parzialità
,

nella quale quando pur non fia tutto falfo, il vero non farà

fiato mai tanto a un pezzo . Ciò, che non fi può contro- suciofommic
vertere fi è, che dalle fue informazioni reftò molto pregiu- ni COIKro Cor-

dicata la caufa di Cortes , e battezzata la fua conquida col

nome di delitto di perniciofa confeguenza . Diceva , che
Diego Velazquez in virtù della patente, che aveva dall' Im-
peradore , era il fapremo difpofitore, anzi il padrone di

queir imprefa; e confeguentemente veniva aeflèrlo in rigor

di giuftizia, di tutti quei mezzi ancora, co' quali s'era ten-

tata, e promoiTa; metteva in «moderazione quanto poco

N foflc
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folle da fidarli d'uno, che aveva avuto cuore di faperfi ri-

bellare dal fi-io fuperiore, e quanto temer fi doveflèro , in

parti così remote, queffi principi di /edizione : proteflava

de' danni; e finalmente caricò tanto la mano nelle fue ri-

moflranze, che mede in apprenfione il Cardinale, e tutti

p"n,
e

u-,'e T quei della Giunta . Non lafciavano quelli diconofcere, che

u,u\'"mi Li con ^°Perchio fervore fi rapprefentava la ragione di Diego
h Giunta.. Velazquez ; ma non s'arriiìcavano a rifolvere un'affare di

tanto pefb, contro il parere d'un Miniftro così qualificato:

né dall'altra parte pareva loro a propofito il correr rifico

di far pigliare il morfo co' denti a Cortes, nello fiato, che

Drtrriftono la egli era di autorità nell'Indie, e di merito, fecondo la ra-

gione, dovendofegli fenza controverfia il merito d'una /co-

perta, tanto maggiore delle pattate. Su quelle perpleffità

,

e fu quelle contradizioni la risoluzione andò tanto in lun-

go , che l'Imperadore tornò dal Tuo viaggio, e giunterò i

fecondi Commilìàrii di Cortes, prima che fi pigliane efpe-

diente fopra le fue pretenfioni. 11 più, che potè fièro fpun-

tare Martin Cortes, ei compagni , fu, che veni/Te loro

fatto qualche affegnamento fopra gli effètti /èque/Irati in

Siviglia, non meno per la loro fufiiflenza, che per le fpe-

yane diiigeni*
f je ]ja jjte . e con q Ue ft magro ajuto dì coffa Ci tratten-

«li Martin Cor- ' i & , } .

tcs, e de' fueì rjero due anni alla Corte, arrotandoli pe Inbunali , co-
mpagni. ^^ litiganti d'una caufia fpallata, fatta quella volta caufa

particolare delf intereffè della Monarchia ; e vada per le

tante, che fi fa caufa pubblica dell' intereffè particolare .

Non aveva in tanto perduto tempo Ferdinando Cortes ,

poiché in quei fei giorni, ch'ei fi trattenne nel fuo allog-

giamento, fecondo l'impegno prefòne co' Mefficani, fi co-

nobbe a più, e più riprove, quanto finceramente defideraf-

fero la pace i Tlafcalefi, e quanta gelofia piglia/fero dei ne-

goziati, e delle pratiche di Motezuma. Arrivarono in que-

llo mentre dentro il termine prefino gli Ambafciadori , che

s'afpettavano, e furono ricevuti con le folite dimollrazioni

/„TV9po nnov. di ftima , e di Cortefìa. Erano fei gentiluomini della Caia

^t^la
1

. Reale, con un feguito molto decorofo, e con un'altro re-

galo
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gaio full' andare degli alcri , o poco più. Prete uno di cffi

la parola , e con grande apparato defpreflìoni affai efagera-

te , dille, quanto il fupremo Imperadore Mote^uma fé in Loro propoli-

proferirlo tutti fecero un profondo inchino) defideraffe d'efi
z 'ons '

fere buono amico , e confederato di quel gran Principe , a cui

obbedivano gli Spagnuoìi , la macfià del quale rifulgeva nel va-

lore de' (noi vaffaliti eh' ei non averebbe difficoltà ad accordar- „••«••
m

J JJ J
. U Partiti offerti •

Jt a r/conojceno con qualche annuo tributo ,. e a jpartire in qual-

che modo con effo le fue tante ricchezze ; e ciò per la fomma ve-

neratone , in cut lo teneva , come figliuolo del Sole , o fé non

tale, almeno come Signore di quella felicijfma terra , dove na-

fce la luce ; con quefìo però , che prima di venire allo fiabtlU

mento dì quefìo trattato , s'adempieffero due condizioni . Laprì-

ma, che Cortes , e tutti i fuoi rigeliafferò ogni trattato dì con-

federazione co' Tlafcaleft ; non parendo ragionevole , che obbli-

gati a quel fgno , che erano da (noi preferiti ,
gli face/fero in

faccia una lega co fuoi nimici . La feconda , che -fini/[ero di n , „
• r t 1 -t ri /v J U Per fraitornari

capaatarft una volta , che ti penfiero di pafìaye a Meffico non '* Pace con u

era ne praticabile , ne ragionevole; ofiandò le leggi del fuo Im-
RepuL

perio , che egli fi lafciajjè vedere da ferefieri ; e che quando
pure egli aveffe voluto , non averebbero voluto fffrirlo i fuoi

fudditi; confideraffé di grafìa bene Cortes i pericoli dell'uno,^

e dell' altro attentato . E/fere i Tlafcaleft per natura così po> -

"'

tati al tradimento, e a i latrocini}-, che non ci era d'afpettar-

fi
altro da loro , con tutte le ficurezz? > che davano , che il ri-

manere effefio a una vendetta a man falva di tutti i danni
fatti loro con la guerra

, per approvecciarfi di quella gran
copia d' oro , della quale ei l'aveva arricchito . Ejìer dall'

altro canto i Mefficani così gelo
fi delle loro leggi, e coi) ma-

le affuèfatti , che la fua autorità non fervirebbe a tenergli

in freno , fen^a poter
fi gli Spagnuoìi dolere

, per tutti i ca-

fi , che
fi poteffero dare

, dopo effere fiati tante volte am-
moniti dì ciò , che potrebbe loro intravvenire . Su quelli

punti fi rigirò l'orazione del Medicano ; fecondo , che tut-

te l'imbafciate, e tutte le fottigliezze di Motezuma anda-

vano a parare in quello , che non fé gli avvicinando gli

N 2 Spa-"

d:/T]cotfire ! a

, venuta a MciU~
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Spagnuoli ( rapprefentatigli da i Tuoi prefagi , come un og.

getto di orrore ) onde egli perfuadendofì di obbedire a* Tuoi

Di, fi formava fenza avvederfene un dovere di Religione,

del Tuo proprio sbigottimento. Cortes prefe tempoarifpon-
dere , dicendo {blamente per allora , che intanto fi ripojafle-

fce^Virpondè* ro, che gli avrebbe poi jpediti fen%a perdita di tempo . Vole-

va egli, che potettero riferire di vifla la pubblicazione del-

la pace di Tlafcàla, non fenza un fecondo rifletto a ovvia-

re , che non ifpediflcro a Motezuma coll'avvifo delle fue

rifoluzioni
,
per dargli quel meno di tempo da metterli in

difefa , efièndo egli di già informato , e del poco , che egli

era all'ordine, e del poco, che ci voleva per mettercifì .

vengono ; Ma- Fu così grande l'allarme, che diedero in Tlafcàla quelle

^"'inwi'fo".
imbafeiate, riconofeiute molto bene per l'unico morivo del

non concluder Cortes di metterfi in marcia per quella vol-

ta, che i Magistrati per un'ultima dimoftrazione della lo-

ro ingenua cordialità , fi determinarono a venire in corpo

etti mede fimi agli alloggiamenti , rifoluti , o di condurre

con effo feco Cortes , o di rendere inefeufabile la fua dif

fidenza, e rompere nell'ifleflò tempo a Motezuma tutte

le fue mifure . Magnifica era la pompa, numerofo il tre-

on gran Pom-
no ,

pacifiche le divife delle gale , e delle penne . Veni-
pa ' vano i Senatori in fedie (coperte, levate in alto fulle fpal-

le de loro Miniflri inferiori, tenendo nella marcia i luo-

ghi più degni Maghifcatzin , flato fempre il più zclan-
Maghifeaum

te avv0cato degli Spagnuoli , e il padre di Chicotencal ,come il più ari- & T O *
r

i
_

.

nano

.

vecchio venerando, e per grave età cieco degli occhi , ma
non già punto della mente, ch'ei confervava tuttavia così

vegeta , che ne' configli paflàva per uno de' voti migliori

,

Come fi veddero pochi patti dalla cafa , dove Cortes gli

flava afpettando , meflero tutti piede a terra , e quel

buon cieco ingegnando.fi di farfì innanzi a tutti , badava
S'avanza chìco. a raccomandarfì a quegli , che lo conducevano , o che
tencal il cicco. .. n i i« /• ri r j- i

più tofto in quel punto egli fi Itraicmava dietro , che

l'accoftafferò ai Capitano degli Orientali . Dopo ayerlo ab-

bracciato con un contento, che non gli capiva nel cuore,

prefe
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prefea palpeggiarlo, or qua, or la , come fé avefle prete-

fo, già che non poteva fodisfàrfi con gli occhi, di ritrovar-

gli il vifo con le mani ; e poiché tutti fi furono melfi a fe-

dere, cominciò egli, pregatone da Maghi fcatzin , in que-
P

,

ili fentimenti . Ecco, valorofo Capitano (mortale, o no , che dcI Scaato '

tu ti fu) il Senato di Tlafcàla nelle tue mani
, per un ultimo

pegno della noflra obbedienza . Noi non ftamo qui per ifeufare

l'errore della noflra nazione ; fiamo a pigliarlo tutto fopra le no-

flre fpalle , fidati , che la tua clemenza abbia a ejjer la merce-

de della noflra ingenuità. Noflra fu la rifoluzjone della guer-

ra ; ma noflra e ancora la determinatone della pace . Quella

fu precipitata ; quefla potrà parerti flentata : ma non foglìon

perder di pregio le rifoluzioni , per effer ben confederate ; e quel-

lo > che difficilmente s'imprime, difficilmente fi cancella ; ed io

poffo dirti , che quefio indugio, fi come ha dato tempo dì meglio

rieonofeere il tuo valore , così Iha dato ancora, perchè faccia-

no maggior prefa i fondamenti della noflra fermerà . Noi non

ignoriamo le arti , con le quali Motectima proccura di difioglier-

ti dallo flrignerti ia. lega con effb noi : confideralo almeno come

noflro nemico
, fé non vuoi confederarlo come tiranno ; che di ti-

ranno ben merita il nome chi ardifee tentarti contro il ginfio .

Noi non ti domandiamo , che tu ci ajuti contro di lui', che con-

tro di chi che fta, come tu non fii tu, abbiamo forze d'avanzo .

Ci difpiacerebbe folamente il vederti riporre la tua falvezx<* nel-

le fine parole , noi che lo conofeiamo ; ed io così cieco come fono

,

feorgo, infin di qui de i barlumi , che mi fanno raffigurare il

tuo pericolo , anche in lontananza . Chi fa , che Tlafcàla non

fi
renda famofa al Mondo per la difefa de' tuoi diritti ? Ma la-

feiamo, che tu lo rìconofea dal tempo
, fenza ridurre a vatici-

nio quello, di che pub perfuadere con facilmente la fua tiran-

nia , e la noflra fede . Tu già nofferifli la pace :
fé non ti

trattien Moteziima , e chi ti trattiene ? Perchè non t'inchini

alle noflre fuppliche ? Perchè non finduci a onorare la noflra

Città della tua prefen^a ? Noi venghiamo rifiuti a portar via

d'afìalto il tuo amore , e la tua fidanza , o a confegnare nel-

le tue mani la noflra libertà , Eleggi di quefli due partiti

N 3 quai
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qua! più ti piace , che in quanto a noi non ufaremo di quù-

Jla alternativa : tuoi amici , tuoi prigioni . Così concia-

ie il fuo ragionamento quel vecchio venerabile, in perfona

tjaf«iefi uo-^ cin P°tremo dire, che avefle il fuo Appio Claudio Tla-
ruini di pìuài- fcàla ancora: e in verità dopo quello, che s'è riferito infin

condia . qui del loro governo, delle loro azioni, e de' loro difcorfi,

par fu per fi uo il commendargli per uomini di non ordina-

rio intendimento . Alcuni Scrittori poco bene affetti alla

nazione Spagnuola
, per render meno ftimabile la noftra

Conquida, confederano , o almeno defcrivono gl'Indiani

per animali bruti
> privi poco meno che dell'ufo della ra-

gione . E' vero , che la loro femplicità gli faceva mara-

vs nn'V 'confida v igh a re in veder' uomini a un'altra fòggia , d'un' altro co-

brutti"*""
1" 1

' l°re
>

4* un'altro venire; che per non averla effi , pareva

loro una moflruofità la barba ; che barattavano per alla

pari l'oro col vetro ; che tenevano le bocche di fuoco per

La maravIia fulmini , e i cavalli per fiere 1 Ma che fa quefto ? Erano
non è ig»oran* elleno tutte quefle cofe altro , che effetti di quella prima

prima forprefa, che fa agli animi la novità? Salva fempre

la fuprema dote della ragione ; chiara cofa eflendo , che

l'ammirazione per efler figlia dell'ignoranza , non ha pa-

rentela con l'incapacità , né può ne anche chiamarli igno-

ranza un femplice difètto di notizia . Creogli Iddio ragio-

nevoli, né per aver egli permeilo la loro cecità fi può, né

fi dee dire, ch'ei fcarfeggiafìè con elfi nella dofe di quella

difpofìzione di mente, che era necefiària alla confervazione

della fpezie, o dovuta alla perfezione di tutto quello, che

gli efee dalle mani . Ma torniamo alla noflra narrativa ,

lenza maggiormente accreditare la calunnia, con farle du-

rar troppo l'onor della di fé fa . Non ebbe già di fefa per fé

Ferdinando contro un'attacco così tenero, e così fòrte, co-

me era quella dimoftrazione del Senato; né oramai aveva
più che afpettare , corri fpofto all'impegno del termine

cenh iù&Mt promeflò a i Mefficani . Rifpofe egli pertanto a i Senatori
ii senato. con ]e p^ dillinte dimoftrazioni di ftima ; e defiderofò di

rimandargli ben perfuafi del fuo gradimento, e della fua

con-
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confidenza , gli fece regalar tutti a mifura di quello, ch'e-

poteva. Ci volle del buono ad obbligargli a tornarfene, fen-

za accompagnarti egli con efli ; ma pure l'ottenne , data

loro parola di venir' a pigliar prontamente l'alloggia nel- ^ .

la Città , fenza maggior' indugio di quello , che poterle

portare , il riunire la (iia gente , fparfà ne' luoghi vicini

per condurre l'artiglieria , e il bagaglio . Si contentarono

elfi della parola , fàccndofèla però confermare più , e più

volte , ma più per tenerezza , che per diffidenza ; e par-

tirono tutti raflicurati , e contenti ,
pigliando fopra di fé

il provvedere , e fpedire al quartiere tutti gì' Indiani da

carico, che pò re(fero bi fognare ; onde la mattina fegtfénk TiISu^r
1

1^

te appena fu giorno, che 500. Tameni furono a iraftrelli d,aniiiacariCQ -

del quartiere , e così lefli , ed efperti in portare l'incarico,

che non pareva Ior fatto , rivedendo in un certo modo di

gala la durezza di quel fervizio . Si cominciò fubito adif-

porre là marcia ; fi (quadronò la gente , e medi a i loro Marcia yc.-fc.

luoghi l'artiglieria, e il bagaglio, fi tirò diritto a Tlafcà*

la con tutta la buona ordinanza
; prevenzione , e caute-

la , che furono fèmpre mai infeparabili da quel piccolo

efercito, e che l'abilitarono in cosi gran parte a poter

fare quelle gran co/è , eh' ei fece . Si vedeva di qua , e.

di la popolata la campagna da innumerabili Indiani, che concorro degt*

venivano in folla da tutti i luoghi circonvicini a quella 5«p3J?^F
gran novità , ed erano tante le grida , e i getti , per non sPagnu

^'
1 -

dire le fmorne , che per poco fi farebbero potute pigliare

per di quegli urli , e di quelle minacce, ches'ufano nelle

battaglie : fé non che Donna Manna afficurò , che fé ne
fervivano ancora nelle loro maggiori folennità, e fefte?"ia-

menti ; e che giubbilando nel cafo prefente per la buona
forte , che fi tenevano, d'aver confeguito

,
quegli erano il

viva , e le benedizioni de' nuovi amici: notizia , che fervi

a temperar la noja di quei verfacci
;
già che non fi poteva

ricevere l'applaufo fenza l'incomodo della fofTèrenza .. Ufci-

rono i Senatori per lungo tratto fuori della Città a ricever

l'efercito , con la maggiore oftentazione , e pompa delle

N 4 loro.
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loro funzioni pubbliche , facendoti vanità i nobili , in occa*

Ricevimento fioni limili , di farfi vedere come fervitori di quegli del go-

verno . Neil' incontrarti fecero i loro inchini, epoi via, fenza

punto fermarti , diedero volta a dietro verfo Tlafcàla
;
qua-

lificando quefta gran fretteria d'impazienza di follecitar la

marcia , e di riguardo a non tenere a difagio i loro ofpiti .

Air entrare nella Città , allora fi , che i viva , e le accla-

mazioni andarono alle ftelle, aggiunto alle grida del popolo

tutto il fraftuono de' loro timpanetti , de' loro flauti , e

de' loro nicchi marini . Era tanto il concorfo del popolo
,

che i Miniftri del Senato ebbero delle brighe a far mettere,

e tenere in ala per le ftrade la moltitudine . Le donne dal-

le fineftre , fiori fenza fine fui capo degli Spagnuoli ; e ve

n'era di quelle , così ardite , o così poco riguardate, che fi

accollavano a porgagli fino in mano. I Sacerdoti ftrafcican-

do le loro vefti talari , folite a portarfi ne' facrifizi , fi fa.

cevano avanti co* loro bracieretti tutti fumanti di quella

ragia odorofa detta Copàl , e fenza fapere , che erano in-

tefi , o graditi , davano fegni del loro applaufo col fumo

.

In fomma fi vedeva in vifo a tutti la fincerità dell' ani-

mo , con diverfi affètti però; raffigurando/! l'ammirazione

confufa col giubbilo , e il giubbilo contemperato dalla ve-

nerazione . L'alloggiamento ftava preparato nella miglior

«"cSSrT* eafa di Tlafcàla , fornita a maraviglia di quanto poteva

defiderarfi per il commodo, e per la delizia . V'erano tre,

o quattro cortili così fpaziofi , che nelle flanze difpofte

nelle loro fiancate , moke , e affai capaci , potè fàcilmen-

te Cortes mettervi tutta la fua gente , fenza averla a divi-

dere . Volle con efTo feco gli Ambafciadori di Motezuma ,

gHAmtSu-™ E" molto , che quegli fi difendefièro di trovarti a quefta
dori <ti Mono- fefta > e diede loro quartiere vicino a quello della fua perfo-

na x col rafficurargli col rifpetto , che a quella ti doveva ,

dall' apprenfione , in che (lavano , di qualche fcherzo . Se-

guì queflo ingreffo colla total riduzione di Tlafcàla il gior,

no 23. di Settembre di queir ifleflo anno [5 19. giorno me-

morabile alli Spagnuoli, per avere in effo confeguita una

Pace >

ita di'
1
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Pace , eh' ebbe del trionfo , così ferma , e (labile , e di

così grandi confeguenze , in ordine alla Conquida della

Nuova Spagna , che fi confervano ancora in oggi in quel- Pnviiegj te-

la Provincia diverfe prerogative , e molte efenzioni otte-
Tlafcale(1 •

nute in mercede della loro prima coftanza , e gloriofa me-

moria della loro antica fedeltà . Era in quel tempo Tlafcà-

la una Città affai popolata , che occupava un gruppetto Tufti.!
08 di

di quattro eminenze , che fi difendevano da Levante a

Ponente in difugual diftanza , e aflìcurate fulla naturai

fortezza de' fuoi maffi , contenevano gli edifizi , formando
<^attro coiitnt,

quattro quartieri diftinti , che tra di loro fi riunivano, e de -

fi comunicavano per via di diverfe itxade di grofie pareti

andanti , che fervivano di muraglia . Erano governate

quelle quattro popolazioni , a titolo di fèudo, da quattro

Cazìchi , difeendenti da' fuoi primi fondatori ; cruefli di-

pendevano dal Senato , e per lo più v'avevano luogo , ma
con dependenza da' fuoi ordini in tutto ciò , che riguar-

dava il politico , e le feconde iftanze de' loro vaflalli • Le
cafe non s'alzavano gran cofa dal terreno , come quelle

,

che non avevano fecondo piano : i materiali , pietra , e s«oìedi&|.

mattone , e in vece di tetti , terrazzi , e corridori . Le
flrade angufie , ed oblique per obbedire allo fco(cefo del-

la montagna . Strana fituazione , ed architettura più adat-

tata alla difefa , che al comodo . Era la circonferenza di Gir0jhmhez,

tutta la Provincia cinquanta le^he , dieci da Levante a " ,?
e ' ir^ez

.

XÌ

_» 1 rr- »/r • della P.ovincia-

Ponente , e quattro da 1 ramontana a Mezzo giorno : pae-

fe montuofo , e interrotto , ma aflài fertile , e ben col-

tivato in tutti quei luoghi , dove la frequenza delle balze

faceva luogo alle coltivazioni . Confinava per tutti i verfi.

con Provincie , o dependenti da Motezuma , o a lui ben-

affette ; folamente dalla parte di Tramontana , ferrava

più tofto , che divideva i fuoi confini la gran Cordiglie- s "°ì confini-

la , per le cui inacceflìbili montagne aveva comunicazione

con gli Otomii, co' Totonàchi , e con altre barbare na-

zioni con efTa confederate . I luoghi abitati erano molti ,

e ben popolati ;, la gente inclinata , infin dalla fanciullez-

za,
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inclinazioni za ana fuperftizione , e ai!' éfercìzìo dell' anni, nei ma-

ute': .0. tanti .
' *«."••• .

neggio delle quali s'impiegavano , e s'abilitavano con gara

grande ; facelìégli falvatichi il clima > o bravi la necedità .

Abbondavano di rnaiz , e quefta Temenza rifpondeva così

bene alle fatiche de' lavoratori , che diede alla Provincia

il nome di Tlafcàla , voce , cfce in loro lingua Tuona l'iftef-

fo , che Terra di pane . Vi era gran varietà di frutte , e

delicatidime ; falvaggiume d'ogni genere ; e una delle co-

fé , delle quali maggiormente abbondava , era la Coccini-
Coccmigiias

g]j a }
ma /fata tèmpre oziofa \ ed inutile , finché gli S'pa-

gnuoli non infegnarono a conofcerne il pregio , e Tufo mi-

gliore . Forfè fu chiamata cesi la Cocciniglia , dal grano

Coccineo , che diede poi il nome alla grana : il fatto peiò

fi è , che in quel paefe ella è una fpezie d'Infetto , come
un piccolo vermicciuolo, che nafee , e fi perfeziona /opra

le frondi d'un' albero falvatico, e fpinofo , che chiama va-

no allora, Tunà filveflre , ed ora lo coltivano , cornefrut-
Tltna fl,veftrq

tiferò , riconofeendo il' maggior utile del loro commercio

dalla preziofa tintura de' loro bachi , non punto inferiore

a quella , che cavarono gli antichi dal fangue del Murice
,

o fia la porpora , tanto celebrata ne i manti de i Re .

Aveva però le fue tare la felicità naturale di quella Pro-

vincia , foggetta per la vicinanza delle montagne a gran

tempefte , a terribili uracani , ed a fpefie inondazioni del

fiume Zahual , che non contento di talvolta portar via

le raccolte , e di sbarbare gli alberi , andava a trovar le

cafe nel più alto delle loro eminenze . Dicono , che Za-

iBondazioni. hual in lor 'linguaggio fignifica , Dio di fcabbia
, poiché

di eflà fi ricoprivano quegli , che ne bevevano , o che vi

Fiumediza.fi bagnavano , altra malignità di quell'acque . E non era

la minore delle incomodità di quél paefe la mancanza del

fale , onde rimaneva fenza il miglior condimento ogni altra

dovizia ; e benché potettero averne con facilità da'paefi di

Motezuma, in permuta delle loro granella , amavano me-

^
Non avevano

g|

-

Q jj f f] r j re ja fdpitezza delle loro vivande , che aprire

il commercio a i loro nemici . Quelle , ed altre oflerva-

zioni
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zìoni del loro governo ( ccnfideràbile in vero , atte/a la

rozzezza di quella gente ) rendevano ammirazione , e

mettevano in penfiero gli Spagnuoli . Diflìmulava Cortes c<

le Tue cautele , ma non per quefto lafciava di tener le fue
JJ|e

Ie fue £Uar "

guardie al Tuo alloggiamento; e quando in compagnia de

-

gl' Indiani andava per la Città , conduceva feco una par-

te della Tua gente con le loro armi da fuoco. Anche i fal-

dati andavano in piccole truppe colla prevenzione medefì-

ma ,
proccurando tutti d'accreditare in maniera la confi-

denza j che non apparirle difattenzione ; ma gì' Indiani
, »2«?^Iài

che defideravano da vero l'amicizia degli Spagnuoli, fi fa»
dinshi -

cevano un punto d'onore in affliggerli di vedere , che non

fi lafciafTero l'armi , e che una volta non li fmirTedi cre-

dere la loro fiiìcerità ; e s'arrivò a farlene negozio in Se- ]K Repubblica
' O

^
li duole di (ai

nato , per decreto del quale venne Maghifcatzin ad efpri- f°<p«ro.

merli di quefto lèntimento a Cortes , ed efagerò molto MàéhifcatxJ*

la cattiva armonìa , che facevano quelle prevenzioni dì guer- fa
ona u qusr;: *

ra , dove tutti fiavano obbedienti
, /oggetti , e defiderofi di

dar guHo in ogni cofa : che la cautela , con la quale fi vive-

va nel quartiere , denotava un poco fidar/i ; e che i faldati ,

che fi facevano vedere pftr la Città co* loro fulmini in fpalla>

anche jen^a valerfene , facevano più male con la diffidenza ,

di quello y
che non averebbero potuto fare con l'offeja : dine,

che l'armi fi dovevano oramai confiderare come pefo inutile ,

e che oltre al non effer neceffarie , non facevan punto bella

vijìa , tra amici di buona legge , e difarmati : e conci u fé

/implicando inltantemente Cortes da parte del Senato , e

di tutta la Città; che faceffe tor via quelle dimoflranioni , e

quegli apparati , che potevano interpretarfi un non fo che di

guerra , non bene efiinta , o per lo meno erano indiai} d'un

amicizia fcrupolcfa . Rifpofegli Cortes , che ben conofeeva la

buona corrìfpondenza de' juoi Cittadini ; e che egli non dubi-
Accort ft

,.;

fava punto , che effi foffero mai per contravvenire a una pa- »V
lione dico«-

ce tanto da loro defiàerata ; che le guardie , che
fi faceva-

no , ed il contegno che nell alloggiamento o/fervavano , era

conforme all' ufan^a del fuo paefe , dove i faldati vìvevano

fempre
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fempre da faldati , per non dimenticaci , anche in tempo di

pace , delle fazioni della guerra , imparando/i con tal me^o
ad obbedire , e a far abito della vigilanza : che l'armi , ol-

tre all' ejfer difefa , erano anchegala del faldato , e una delle

appartenente del Tuo equipaggio : che pertanto ei gli pregava a
viver così ftcuri della fua amicizia ,

quanto egli era della lo-

ro , e a non pigliare in mala parte quelle dimoflranioni , tan-

to ejJenTJali alla fua milizia , e così ben compatibili con la

pace , che egli aveva con quegli della fua nazione . Così tro-

vò modo di fodisfare gli amici , fenza mancare al giudo

motivo del fuo riguardo ; e Maghi fcatzin , pedona di fpi-

dà*pe

h

/Sìufat
f
' riù marziali , che aveva in fua gioventù comandate l'ar-

mi della Repubblica , il compiacque tanto di tal' ufo mi-

litare , e di così lodevol coftume, che non folamente le ne

tornò fenza doglienze , ma fi moftrò bramofo d'introdur-

re ne' loro eferciti quella maniera di vigilanza , e d'eferci-

zj , che fervivano a distinguere , e ad impratichire i fol-

dati . Quietarono con tal notizia i Tlafcalefi , e più che

mai il facevano conofcere attenti neir ofTequio , e nel fer-

vizio degli Spagnuoli . Ogni giorno più fi riconosceva in

iafC fi

l

.

de>TIa
" loto il buon cuore : erano continui i regali : cacciagione

d'ogni Torta : novità di frutte : panni , telerie , ed altre

curiofità di non gran valore, ma tuttavia il meglio, che

dava la povertà di quei monti , chiufi al commercio con

quei paefi , che producevano loro , e l'argento . La mi-

gliore itanza dell' alloggiamento fi ridurle ad ufo di Cap-

pe iVaVèr Xp "

Pe^a > dove s'ereile fopra alcuni gradini l'Altare , e vi fi

loggiamtmo. collocarono alcune immagini , con la maggior decenza pò f-

fibile i Vi fi celebrava ogni giorno la Meilà , alla quale

afiifterono i principali Indiani , con un filenzio mifio d'am-
mirazione , e di reverenza ; e benché non devoti per loro *

proccuravano di non disturbare la devozione degli altri .

Oflervavano tutto , e tutto fi rendeva lor nuovo , e que-

fra novità contribuiva alla maggiore fiima degli Spagnuoli,
le virtù de' quali conofcevano , e veneravano , più per

l'amore, che quelle naturalmente fi tiran dietro, che per-

chè
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che efli ne fapeflero il nenie , o l'efercitaiTero . Un giorno

domandò Maghifcatzin a Cortes
, fé egli era veramente mor- Dubbiai Ma-

tale , foìcbè le fue operazioni , e quelle de fttoi , pareva > che *
'

avejfero più che del naturale , e che vi fi riconofeeffe qualche

cofa di quella bontà , e di quella grandezza , che effi frappone-

vano né* loro Dii. ; jolamente non intenderft certe cerimonie ,

con le quali pareva , che riconofeeffero un altra Deità fupe-

riore
,
poiché le apparente erano tutte di facrifi^io , ma che

non fapevano vedere la vittima , o altra di quelle offerte , con

le quali fogliono placarfi gli Dii , ne poter elfi capacitar^ co*

me vi poteffe ejfer facrif^io , fen^a che morijfe qualcheduno per

la falute degli altri . Abbracciò volentieri Cortes quella con-

giuntura di parlargli con ingenuità nel rifondere alle Tue ^«èsio^dif-

domande, non parendogli conveniente d'approfittarli dell'

inganno di quella gente, in pregiudizio di quella Religio-

ne , che egli pretendeva d'accreditargli unicamente , e fo-
Conf-„Ta Vl

si

maggiori forje degli altri uomini ( contento di rinvenire l'at-

tributo d'immortale nella femplice gloria d'invincibile ) e

andò feguitando , che non folamente riconofcevano un [tiperio-

re in Cielo , dove adoravano runico Signore di tutto l'Univer-

fo y
ma che ancora erano fudditi y e vaffall'i del maggior Prin-

cipe della terra , fotto il cui dominio erano oramai quelli di

Tlafcàla ; poiché effendo fratelli degli Spagnuoli, non poteva-

no far di meno di non obbedire a quello , a cui gli Sfagnuoli

obbedivano. Quindi pafsò a difeorrere del più eirenziale 1

e Difccne r°r r

1 t v *r- -1 /* ',,» , , .

3 la Religione.

benché oraile con tutto il fervore contro lldolatna , tro-

vando col fuo buon lume naturale fondamenti ballanti da
impugnare , e distruggere la moltiplicata degli Dii , e l'abo-

minevole errore de' loro facrifizzi
, quando arrivò a toc-

care i mifterj della Fede , gli parvero degni di migliore
fpiegazione j e riferbandofi con fommo giudizio a parlare

in tempo più opportuno , diede luogo afie infìnuazioni del

Padre Fra Banolommeo de Olmèdo , Proccurò quefto

buon
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«iSJSSmU ^uon Re^g^°^° d'introdurgli a poco a poco alla cognizio-

,

Fadre F - ?a«p- ne della verità , efplicando come dotto , e prudente , che
mèdo. egli era , i punti principali della Keligion Cnftiana, di mo-

do che poteilè abbracciargli la volontà , fenza fatica dell'

intelletto ; non tornando mai bene a chi è afluefatto a vi-

vere al bujo , il dargli una luce ( dirò ) tanto sfacciata

Danno poca negli occhi . Vero è > che Maghi fcatzin , e gli altri , che

Jn/c""
41 "" erano feco per allora diedero poca fperanza di ridurfi : di-

cevano eflì -, che quel Dio , che adoravano gli Spagnuoli ,

doveva efiere , in verità , molto grande , e forfè anche maggio-

re de* loro ; ma che ogni Dio era forte a baftanta in cafa

fua : che quivi avevano di bifogno d'un Dio contro i fulmi-

ni , e le tempefie : d'un altro per le piene , e per le ricolte :

d'un altro per la guerra ; e così di mano , in mano ; non

e[fendo pcjfibtìe , che un filo poteffe riparare a tutto . Più iàcil-

mente ammefìèro la proporzione d'un Signore temporale,

accomodatili infin d'allora a divenirne vaflalli : /blamente

domandavano , sei sii averebbe difefì da Motezuma : ri-

ali' ^bedien^
a
ducendo a quello il maggior motivo della loro obbedien-

delRc -

za y ma nel mede/Imo tempo fi raccomandavano con umil-

tà fpericolata ; che di grafia non fi pa/jajfe più oltre
y fulpun-

&l"lomDil!
>

* to di mutar Religione ; perchè fé arrivavano a Japerto i loro

Dìi , averebbero chiamate le loro tempefie , ed averebbero ma-

nometto le loro inondazioni per annichilargli: tanto erano i
m-

Lafciano i fa- merfi nell'errore, e tanto avviliti dal Demonio. Il più
,

«nunof
fanguc

che potè guadagnare per allora , fu , che lafciadero r fa-

crifizzi di /àngue umano , fatta loro gran forza dalla no-

toria contrarietà , che que/li avevano alla legge di natu-

ra ; e in effetto furono me/si in libertà quei miferabilifchia-

vi , riferbati a morire nelle loro folennità , e fi ruppero

diverfe prigioni, e gabbie, dove gli tenevano, e col buon
trattamento gli preparavano , non tanto perchè giugne/lèro

in buono flato al facrifizio, come perchè non veniilèromal

Conèsvorrebbe condizionati in tavola. Tutto quello non finì di fodisfare
«terme grido- cortès . anz i proponeva tra i fuoi, che s'at te rrafTero gF Ido-

li, adducendo per e/èmpio il fatto di Zempoàla r come fé

fufìè
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rode l'ifteiTo il tentar fomigliante novità in un luogo, tan-

to più popolato : ingannavalo il Tuo zelo , e non lo disin-

gannava il Tuo coraggio ; ma il Padre Fra Bartolommeo f. Ranoiom-

l'acquietò , dicendogli : Cb' ei non era affatto fen^a qualche
™°

c

ne ,0 trat "

rìmorfo della violenta , che s'era fatta a quegli di Xempoàla ,

come quella , che non
fi confà con l'Evangelo , efjeh'do quejìo

in fofian^a un rovinare gli altari , e lajciare gì' Iddi nel cuo-

re : e aggiunte , che Vimprefa di ridur quegl' Idolatri voleva

più tempo , e più dolcezza ,
poiché non era la buona fìrada

per dar loro a conofcere l'inganno , in cui erano , render odio-

fa , con ìngiuftÌ2Je , la verità , e che prima d introdurre Dio ,

conveniva dar bando al Demonio : guerra da farfi con altra

milizia , e con altr armi . A quelle autorevoli perfuafioni

fi diede per vinto Cortes, reprimendo gl'impeti della Tua

pietà, e d'allora in poi non pensò ad altro, chea vedere di

guadagnare , e di difporre gli animi , col rendere amabi-
le , con le opere , la Religione , per fare fpiccare al con-

fronto di quelle la moitruolltà , e l'abominazione de' loro

coftumi , e al confronto di quelli la deformità , e la baf-

fezza de' loro Dii . Partati tre, o quattro giorni , che fi

confumarono in quelle prime funzioni di Tlafcàla , s'ap-

plicò Cortes a rifpedire gli AmbafciatoriMefsicani. Trat-

tennegli a fine , che vedertèro interamente foggetti quelli
,

che efsi tenevano per indomiti
; e la rifpofla , che diede Ri fpofta di

loro fu breve , e arrifiziofa : Che dice/fero a Mote?urna , ciò ? ?ès/g"j-m'

• r 1 n il r 7 balciadon di

che avevano mtejo , e che era pafjato alla loro pretenda ; le Motemo».

premure , e le dimoflranioni , con le quali quei di Tlafcàla

avevano Sollecitato , e meritato la pace : il buon cuore , e la

buona legge , con cui la mantenevano , che di già (lavano tut-

ti a fua dìfpofiTjone , ed egli così affoluto padrone degli animi
,

che fperava di ridargli ali* obbedienza del loro Principe , uno

de* gran vantaggi , cti egli fperava di riportare tra molti al- durre" i ti af«-

tri di maggior rilievo , che l'obbligavano a profeguire il fuo ^ìa deuòro

viaggio , e a proccurar per allora di conciliarfi la fua benignità PrinciPe •

per poi arrivare a meritare anche il fuo gradimento . Con Tomaa infifc-

n -, ir 1 /r, . re per la fua au«

quelto congedo, e con la (corta, che parve necefìaria , daua Mcfliw,

parti-
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partirono immediatamente gli Ambasciatori , meglio in-

formati della verità , che fodisfatti della rifpofta . Si tro-

vò Cortes impegnato a trattenerti qualche giorno di più

in Tlafcàla
,

poiché andavano arrivando , a fine di ren-

dergli obbedienza , le Comunità principali della Repuh-

cl£» "e,?-

1

blica , e le nazioni con effà confederate: atti, che fi

det,: ubbcdien- convalidavano tutti per via di pubblici (frumenti , e col

nome del Re Carlo in tefta , conofciuto di già , e vene-

rato fra quegl' Indiani con una maniera di foggezione ef-

fettiva , ed intera , che ben fi raffigurava nel rifpetto
,

che di già portavano a* fuoi vaffalli . Succede fra tanto

un' accidente , che giunfe nuovo agli Spagnuoli , e meiTè

in confusone gì' Indiani . Scuoprefl dalla parte più rile-

voraginc di vata , dove era pofta allora la Città di Tlafcàla , il Vul-
aterec

' eano , o ila voragine di Popocatepec nella fommità d'una

fpina di monti , che s'innalza confiderabilmente fopra gli

altri , in diftanza di otto leghe . Cominciò quefla appun-

to in quel tempo a ofcurare l'aria con grandi, e fpavcnto-

fe eruttazioni di fumo così rapido , e violento , che s'al-

zava dritto per gran tratto nell' aria , fenza cedere all'

Rompe con impeto de' venti , infinchè perdendo la forza ù fpandeva
grand' impeto

.

^ua ? e la ; e diftendendofi per ogni parte , veniva a for-

mare una gran nuvola più , o meno ofeura , fecondo la

maggiore, o minor porzione della cenere, che la forma-

va T Ufcivano di quando in quando mefcolate col fumo al-

cune fiammate , o globi di fuoco , i quali pareva , che fi

divideiTero infcintille , e verifìmilmente non dovevano ef-

fer' altro , che le pietre infocate , che vomitava la voragi-

ne , o varj pezzi di qualche materia combuflibile , che du-

rava a mifura dell' alimento , che aveva in fé. Infìno al

fumo gì' Indiani non fé ne facevano gran maraviglia
, per

de?r efìèr cofa affai frequente , e poco men , che continua in

quella voragine ; ma il fuoco , che di rado fi lafciava vede-

re
,

gli rendeva malinconici , e timorofì , come prefàgio

di future disgrazie; e ciò per una loro tradizione, che quan-

do le fcintille in cambio di tornare a cadere nella voragine,

fi fpan-

rr>;nemo
indiani
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fi fpandevano per l'aria , erano l'anime de' tiranni , che

ufcivano a gaftigare il paefe, e che i loro Dii, quando era- Avewno meni-

no fdegnati , fi valevano di effe , come d'inflrumenti momiità'déir

adeguati al gafligo de' popoli . Sopra quefto delirio della
auima

'

loro immaginazione davano difcorrcndo con Ferdinando
Maghifcatzin , ed alcuni di quei Magnati , che più fre-

quentemente erano feco ; ed egli riflettendo a quel fofco

barlume, che inoltravano avere dell'immortalità, pre-

mio, e gafligo dell'anime, proccurava di dar loro a cono-

fcere gli errori, fotto i quali fi trovava apprettò di loro una

tal verità mafcherata; quando venne Diego de Ordaz a do-

mandargli licenza d'andare a riconofcere più da vicino la dì'K' offerire

voragine, offerendoli di falire fui più alto della montagna, JSS?u!w
e di offervare il più intimamente , che avefTe potuto , la sine -

cagione di quella novità . Stupirono gl'Indiani a una pro-

pofizione di quefla forta , e tutti intenti a informarlo del ne JLl^gUa-

pericolo, e a diftorlo dal fuo penfiero, gli dicevano : che i
ao "

più animof fot paefe , // più che s* ardi/fero era di portarfi
qualche volta a v'ifttar certi tabernacoli de' loro Dii ì fona-
ti a me^a cofla : del refio , che da li in fu non vi era mai

fiato vejilgio di piede umano , tanto erano terribili gli [coti-

menti , ed i muggiti , co" quali
fi difendeva la montagna .

Non ci volle di più
, per finir d'invogliare Dieso de Or- v

daz di cavarfi quella cunoiita ; e Cortes gelolo maifempre n««" ^cor-

della propria riputazione, e di quella de' fuoi, benché nel
*

fuo fé la riputarle una temerità, gliene diede licenza in ogni

modo ,
per far vedere agi' Indiani , che i loro imponibili

erano pofiibili al valore degli Spagnuoli . Accompagnarono
Diego de Ordaz a quella vifita due foldati della fua com-
pagnia, e alcuni Indiani de' principali, che s'offeriero a fe-

guitarlo infino a igià detti tabernacoli , dolendo loro molto
di andare a effer teflimoni della fua morte . E' la monta-
gna da principio affai amena , tutta veflita di alberi , che

continovando un buon pezzo con la cofla , ne rendono il

cammino affai deliziofò: invito, potrebbe dir fi , fatto dal-

la natura, o dal cafo , per impegnare l'altrui curiofìtà aaeiuwragS

O quel
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quel precipizio. Comincia poi a trovarli tutta fterile, par-

te a cagione della neve, che in alcuni luoghi , o non bat-

tuti dal fole, o rifparmiati dal fuoco, vi fta tutto Tan-

no , e parte della cenere , che vi è in tanta copia , che fa

veder la montagna anche da lontano tutta bianca . Reca-
rono gl'Indiani in una cella di quei tabernacoli ; folo Die-

go de Ordaz co' due foldati badò a ire innanzi , innarpican-

dofi coraggiofamente fu per quei precipizzi , e fpefìò po-

nendo i piedi fu i fadi poco dianzi aggrappati con le mani;

ma avvicinandoli allacima,cominciaronoa fentirfi traballare

la terra fotto, con i/pedi, e gagliardi feotimenti , e udirò-

no gli fpaventofl muggiti della voragine ; che indi a poco

eruttò con fracafTò maggiore una gran mafia di fuoco , in-

volta tra cenere, e fumo; e benché fallile diritto fenza ri-

baldare le parti laterali dell'aria, fi dilatò poi nell'alto, e

tornò fopra -quei tre una pioggia di cenere così folta, e così

rovente, che mal per loro, le non avevano pronta la cavi-

Pericoia ìaioro & d'un rnafiò, dove ricoverare ; e quella fu quella volta,
vila - che fi perderono d'animo, e ftettero a tocca, e non tocca

di tornar/ène a dietro . Diego de Ordaz però , vedendo ,

che celiava il terremoto, che andava allentando il romore

,

e che non veniva più conglobato il fumo , iece loro ani-

mo, con avanzarfi il primo, e giunfe intrepidamente ad

Ricono fce u affacciarli alla bocca, ed offervò nel fondo una gran maf-
bocca dei;? vo- fa jj fUOco , che pareva bollire a guifa d'una materia liqui-

da, erifplendente; e vide, che il giro della bocca, cheera

quafi l'i(teiiò di quello della fommità poteva battere in un
miglio di circonferenza . Con quefte notizie tornarono a

Tlafcàla , e riceverono mille congratulazioni per la loro

Tufcàidi
3

.

e

prodezza, confederata dagl' Indiani per cofa di maraviglia;

onde ne ricrebbe la flima degli Spagnuoli . Quefla bizzar-

ria di Diego de Ordaz non ufcì per allora de' limiti d'una

curiofità temeraria; ma il tempo la rendè di confeguen-

za ; e in un' imprefà di quella forta niente era gettato;
importanza

f

nA poiché trovandoci dipoi l'efercito con ifcarfità di polve-
fecut.va di tale r

. 11 /- 1 x r r r i>
fcoprimenio. re

, ( e tu nella feconda entrata , che li lece a forza dar-

mi
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mi in Meflico) ricordatofi Cortes de i bollori di quel fuo-

co liquide, che fi erano veduti in quella voragine , cercò , e Perfuppiireaih

N* . /T .
, . v i , i" i •/• * »• t ' r niancama della.

trovo in ella tutta la quantità, che gli biiogno di perfetti!- polvere,

fimo zolfo Così divenne lodevole, e neceflaria la temeri-

tà di Diego de Ordaz, e fu la fua notizia di tanra utilità,

alla Conquida . che la premiò dipoi flmperadore con al-

cune mercedi, e nobilitò fazione, dandogli per arme quel-

la monragna medefima . Stettero fermi venti giorni gli Spa-

gnuoli in Tlafcàla, mediante le vifite delie vicine nazioni, pre^Toiè^

che vi concorfero, e parte per la fodisfazione de' medefimi
de 0rd '1z *

del paefè , che di già univano così bene con gli Spaglinoli ',.

che proccuravano di prolungare il termine della loro par-

tenza con varie felle , e pubbliche allegrie , con balli alla del a,o viag^"!"

loro moda, ed efercizj della loro agilità. Stabilitofì il gior-

no della moda, fi difputò fopra l'elezione della flrada da

tenerfì : inclinava Cortes a prender quella di Gioitala
3 Cit-

tà, come dicemmo, di gran popolazione; nel cuidiflretto

erano folite d'alloggiare le milizie veterane di Motezuma.

.

S opponevano a quefta rifoluzione i Tlafcalefi , confjglian- lpt*i°$lz\2^

do, chefipigliafle la marcia perGuacozingo; paefe abbon^ della firada

dante , e ficuro
;
perchè quelli di Ciolùla, oltre alf efTer

di lor natura accorti, e traditori, obbedivano a Motezuma
con un timore da fchiavi; che però erano i fuoi fudditi fa-

voriti . Dicevano ancora , Che quella Città , in tutti i fuoi

contorci, veniva riputata per terra fanta , e religiofa > come

quella.J che racchiudeva dentro le fue muraglie più di quat-

trocento tempj , con una ra^a di Dii cosi cattivi, che fpa?..** cromia 4òo;.

ventavano il Mondo co' loro prodigj ; che però non era punto
r;

da a^zardarfi a metter piede fu quei, confini , fen^a aver pri-

ma qualche rifeontro del loro beneplacito . Quei di Zempoà-
la , cominciati un poco a guarire con la pratica degli

Spagnuoli della loro fuperftizione , fi ridevano di quelli,

prodigj, ma non già de' configli di sfuggir Ciolùla, ri-

ducendo a memoria, e inculcando i motivi , che avevano
addotti in Zocothlàn, per deviare fefercito da quella Cit-

tà, . Avanti però , che reftaflero d'accordo in tal punto ,.

Q 2. giun?
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Nua,i Amba.gìunfero nuovi Ambafciadori di Motezuma , con un' al-

eatori «n Mo- tro regalo, e con far fapere , eflerfi di già difpofto il lo-

ro Imperadore a lafciarfi vedere dagli Spagnuoli , inclina-
si piega a la- .

r
i • • /r i- • *

i , ,

ùiarn vietare . to a ricevere con benigniiìima dignazione la loro amba-
fciata ; e tra l'altre cofe , che difcorfero Tulle concernen-

ze del viaggio ,
' dittero d'aver fermato per una delle Tue

Propongo o u tappe Ciolùla, e preparatovi l'alloggio ; onde fi rendè ne-

l
,"

da dl Oolu* ceffono a Cortes l'impegno di palTare per quella Città, non
perch'ei fi fidaffe molto di quefta inafpettata , e fubita

mutazione di Motezuma , né perchè lafciafiè di parergli

fuor di tempo , e fofpetta una tanta facilità , dopo una
tanta refiftenza ; ma perchè gli premeva , che quei Mef-

ficani non lo vedeflero titubare , né men per ombra , fon-

dando egli fui loro timore la fua maggior ficurezza • I Tla-

fclM\7\
lT

3ìo
fcàkb del Governo, quando feppero la propofizione di Mo-

Fcr cioiùia. tezuma, diedero per indubitato il tradimento di Ciolùla ,

e rinnovarono le loro idanze , temendo col loro buon cuo-

re il pericolo de' loro amici ; e Maghi fcatzin , che amava
teneramente gli Spagnuoli , e che di Cortes n'era propria-

mente innamorato, lo prefsò molto a nonpaffare per quel-

la Città; ed egli, che bramava di dar loro fodisfazione per

gradimento della loro premura , e perchè (limava il loro

configlio, convocò fubito i fuoi Capitani , e in loro prefen*
coronila cor- za fi propofe il dubbio, e fi pefarono le ragioni per l'una,

tei fopra gue/lo r f » 9 r~ è> t
pumo. e per 1 altra parte : il niultato fu ; che oramai non

fi
pote-

va far di meno_ di non ammetter l'alloggio propoHo da i Mefi
ficani , fen^a far apparire un timore fuor di tempo ; e che

quando foffe anche certo il fofpetto , non era dovere inol-

bi rlrìn/ad tt
trarfJ a impegni maggiori , con lafciarfi alle fpalle il tradì-

dar per cioiùia mento armato : anzi fi aveva a andare a Ciolùla per ifeopri-

re l'intenzione di Motezuma , e per dar nuova riputazione

all' efercito col gafììgo de* promotori y e degli efecutori di quel?

ìnfidie . Venne Maghifcatzin in quefVifteffo maflìma, ve.

nerando con docilità il fuperior difeernimento degli Spa-

gnuoli : ma fenza feoftarfi dal timore , che l'obbligò

ad eflcr di contrario parere ; chiefe licenza d'unir le trup*
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pe della Repubblica , per affiftere alla difefa de* fuoi

amici, in un così evidente pericolo, non parendo ragione , ^ ;

^pu^
che per efter eflì invincibili avellerò a torre a i Tlafcalefi tr UPPe

la gloria di corrifpondere alle proprie obbligazioni: Cortes

però ancorché non lafciaiTe di conofeere il pericolo , e che

gli facefiè buona armonia una tale esibizione, non volle ac-

cettarla, non parendogli conveniente il cominciar così pre-

ilo a fare a fidanza con quella buona gente, così di frefeo

rappacificata; onde gli rifpofe con molto aggradimento del-

la Tua intenzione, e da ultimo , che per allora non occorre-

va tanta prevenzione ; lo dì (le però freddamente; come que-

gli , che defiderava, che fi facefle , ma fenza darlo a co-

nofeere: maniera di rifiuto, che s'accoda aflai alla doman-

da. E' cofa certa, che Motezuma, fenza rifolverfi a pren-

der l'armi contro gli Spagnuoli , tirava a cercare di disfar- in/iaie di m».

fene, prima con l'infidie, che con la forza . Gli davano J'^
ma mC,9 °

nuovo timore le rifpofle de' fuoi oracoli ; e il nemico dell'

uman genere , a cui non piaceva punto la vicinanza de'

Criftiani, lo predava con orribili minacce , che gli tenefie Quant0 1 pref.

lontani: talvolta infuriava i Sacerdoti, e gli Auguri
, per- fa

.

ffe a Dem0 "

che irritaflèro, e infuriafiero lui : altre, gli appariva fotto

fembianza de' fuoi Idoli, e gli parlava per iftillargli più da agVingan!u .

vicino lo fpirito dell'ira nel cuore ; ma fempre lo lafciava

inclinato al tradimento, fenza proporgli mai niente dono-
rato, e di grande , qual farebbe fiato il valerfi delle fue

fòrze, o folle ch'ei non avefìè licenza di portarlo a rime-

di più violenti ; o perchè non fapendo -egli mai configliare

il meglio , lo ritraefie da i mezzi generofi , per avvilirlo

nell'ifteiTo tempo, che l'inanimiva . Da un lato gli man-
cava il valore

, per lafciarfi vedere da quella gente prodigio-

fa , e dall'altro gli pareva poco numerofo , e fpregevole

troppo queir efercito, per impegnarvi l'onore delle fue ar-

mi; e così fattofi un punto d'onore dell'ingannare
,

penfa-

va unicamente a veder di cavargli diTlafcàla, dove non gli

poteva tender gli agguati , e di condurgli a Ciolùla, dove

di già gli teneva pronti . Ofìèrvò Ferdinando, che quei del

O 3 Go-
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He li enzadi Governo non venivano a pattar l'eco alcuna convenienza
,

qaei di cioiùia. c fé ne lafciò intendere con qualche fegno d'ammirazione

a ali Ambafciadori di Morezuma , motivando fulla poca

attenzione de' Cazìchi desinati per il fuo ricevimento, i

quali veriiìmilmente non potevano ignorare, che tutti gli

altri di quel contorno l'avevano vifitato , con averne mino-

re obbligazione affai . Proccurarono efli di fcufare quei di

Ciolùla , fènza lafciar però di confettare la loro sbadatag-

gine; e l'apparenza fu, che gli follecitattero a rimediare
,

*
ja

3

'!°McJi-Ì- avendo fpedito a quella volta un'efprettò; e in effètto in-

*»• du vaiarono poco a comparire in nome della Città quattro

inviano a Cor- Indiani attui mal'in arnefe, fecondo l'ufo di quella nazione,

d VT
n
di'

J

pccò gente di poco conto per Ambafciadori . Irreverenza , che

condannarono i Tlafcalett , come un nuovo indizio della lo-

tT .. . ro mala intenzione: e Ferdinando non gli volle ricevere,
Non gli riceve. ..,,<. , r- , • r rr • v i« i

.-anzi ordino, che fubito fé ne tornalfero indietro , dicendo

in prefenza de
5

Meffìcani ; che, al vedere, i Carichi dì do-

lìda non avevano find'iato le creante , mentre pretendevano

dì correggere una difattenzione , con una feortefia . Venne il

giorno desinato per la marcia, e per molto, che gli Spa-

gnuoli facettèro la mattina di buon'ora, per formare il lo-

ro battaglione, e quello degli Zempoalefi, trovarono di già

- ry accampato un'efercitodi quei diTlafcàla, allettito dal Se-

ì, ; diTiafcàia. naro ad ittanza di Maghifcatzin , ì capi del quale dittero

a Cortes , aver ordine dalla Repubbica di fervire fiotto dì

lui , e di feguitarè* in quella marcia le fue bandiere , non

folamente infino a Ciotida , ma ìnfimo a Mejfico , dove
fi cre-

deva il maggior pericolo della fina imprefia. Stava la gente in

Nnmerofe e
ordinanza, e benché fotte intteme flrctta , e calcata , fe-

beo' all'ordine. COndo il coftume di quella milizia , fi difendeva per un

gran tratto , ettcndovi concorfe tutte le nazioni di quella

confederazione, con fare uno sforzo frraordinario , indife-

fa de' loro amici, non revocando in dubbio, che fi fareb-

be dato il cafo daverfi a vedere con gli eferciti di Mote-

zuma . Diftinguevanii le compagnie dal color de' pennac-

chi , e dalla differenza delle infegne. Aquile, Leoni, e altri

anima-
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5

animali feroci, levati in alto , tutri geroglifici, o ìmprefe Loro
.
inre^c -

di varj lignificati , che ricordavano a i foldati la gloria

militare della loro nazione . Alcuni de' noftri Scrittori s'al-

largano a dire , che tutto il grofìò arrivava a cento mila

combattenti : altri fi contengono più nel verifimile; ma an-

che nel minor numero riman grande l'azione de' Tlafcalefi

,

degna invero di ftima
,
per la foftanza , e per il modo .

Efagerò Cortes con forti efpredioni il Tuo gradimento
, per

una tale dimoltrazione , e ci volle del buono a capacitargli, cónèlT"
10 dl

che a un' Ambafciadore , che va a una Corte, mandato da

un Principe amico, non poteva mai dar bene un' equipag-

gio di quella Torta , e alla fine gli riuicì ; contentatili queiL'

altri , eh' ei pigliale feco alcune compagnie fotto i loro

Capitani ; e che reiìaife il grofìòdi ri ferva per marciare in

ilio foccorfo
,
quando la neceflìtà ilchiedefiè. Il nodro Ber-

nardo Diaz fcrive , che i Tlafcaldi , eh' ei condude (eco,

furono due mila . Antonio de Herrera dice tre; mail me-
delìmo Ferdinando Cortes nelle (ne relazioni ne confelià co»duce Ga»
fe\ : né era egli cosi poco amico della fua gloria , da ricre- C

LC0 - l'^^--

icere il numero della gente
, per render meno mirabile la

fua nfoluzione . Ordinata la marcia : ma non palliamo fot-

to filenzio una novità , che merita rifleflìcne , e che va in

quefto luogo . Quando ufeirono gli S'pagnuoli di Tlafcala
,

vi rimafe una Croce di legno fida in luogo eminente, e feo- r^mJrTo^
perto , collocatavi di comun confienfo il giorno della loro dile£no -

entrata; né volle mai Ferdinando, che fi levaflè, perquan-
ro dicedero in difapprovazione della fua pietà,, che talvolta

pareva, fé non eccediva , almeno inopportuna, anzi inca-

ricò a i Cazìchi la venerazione di quel fegno. Doveva pe- Cortes incaci

rò volervi altra forta di raccomandazione
, per farla durare

'' vcnera""-

rraquegl' infedeli ; mentre appena s'allontanarono da quella

Città j Crifiiani , che a vifta degl' Indiani CccCc dal Cielo
una prodigiofa nuvola in fua difefa . Era quella diunfom-
mo candore, e fu veduta difeender per l'aria, infinchè fpro- uT/aSoTò.
iungata in forma di colonna , fi fermò perpendicolarmente t

nalaCrocc '

lòpra la Croce medefima , dove continuò più , o meno di-

O 4 dima
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ftinta fmirabil providenza ) per tre, o quattro anni, che
per varj accidenti fi differì la converficne di quella Provin-

cia . Ufciva dalIa„m,ivola una certa Torta di Splendore , di-

remo , sfumato , che infondeva venerazione , e fi rendeva

vifibile la notte ancora • Gl'Indiani da principio ne furono

intimoriti, raffigurando il prodigio , e non il mi fiero. Con-
veuemione fibrata poi meglio quella novità , ne perderono il timore ,

deol Indiani* * o i ...
fenza pregiudizio dell'ammirazione. Dicevan pubblicamen-

te , che quel Tanto fegno doveva racchiudere dentro di fé

alcun Dio amico degli Spagnuoli ; che però l'avevano in

così gran venerazione
;
quindi proccuravano d'immitargli

,

inginocchiandofegli davanti , e ricorrendovi nelle loro ne-

ceffità , o fenza ricordarli de' loro Idoli , o frequentando

meno i loro Adoratori ; e con quella loro devozione ( fé

Procanno i

ta * Pu° chiamarli quell' affètto fènfìbile , che provavano,
sacerdoti di tor- come influenza d'una cagione non conofeiuta ) andò cre-

feendo con tanto fervore , fi ne' nobili , come ne' plebei ,

che i Sacerdoti , e gli Auguri ne ingelofirono per la loro re-

ligione , e più volte proccurarono d'atterrare , e di ridurre

in pezzi quella Croce; ma fempre tornavano ravveduti
,

e nmangoHo fenza arrificarfì a dirne il perchè ,
per non perder di credi-

to appreffò il popolo . Così Io rifèrifeono Autori degni di

fede ; e così andava il Signore Iddio difponendo quegli ani-

mi per condizionarli a poi ricevere , con minor renitenza
,

l'Evangelio, come quell' Agricoltore, che prima di gettare

il ferne prepara il terreno , che l'ha a ricevere , col gover-

no , che l'ha a profperare . Nella prima marcia non vi fu

L'efercho mar- cofa di rilievo ,
già che nuovo oramai non può dirfi , né il

^
avtrfoC,olu

"concorfo innumerabile degl' Indiani , che s'affollavano per

le frrade , né quegli urli , che pattavano per acclamazioni.

Camminaronfi quattro leghe , delle cinque , che erano da

Ciolùla alla vecchia Tlafcàla ; e parve bene il far' alto alle

rive d'un fiume
,
per non entrar di notte in un luogo tan-

to popolato . Poco dopo fermato il quartiere , e dati gli

ordini convenienti per fua difefa , e ficurezza , arrivarono

nuovi Ambafciadori di quella Città ,
perfone di più con-

fide-



Del MeJJìco Lib. III. 2

1

7
federazione , e meglio ali

5

ordine : portavano un regalo di

varie vettovaglie , ed efpofero con grande apparato di ri-

verenze la loro ambafciata , la quale fi ridutte a fcufare

la tardanza de' loro Cazìchi , col preteflo , che non pote-

vano entrare in Tlafcàla
, per etter quella nazione loro ne-

mica ; offerirono l'alloggio , che di già aveva la Città pre- raggio"'
10

parato ; efagerarono il contento grande , che avevano i loro

Concittadini per la fortuna di meritare ofpiti
, per le loro

gloriole azioni , così applauditi , e per la loro benignità
,

così amabili ; il tutto efpredò con termini
, per quanto fi

poteva giudicare , affai naturali ; o almeno fé v'era artifi-

zio , era affai ben dittìmulato . Ammette Ferdinando cor-

te/èmente la difcolpa , e'1 regalo , attentiffimo a non la-

rdare apparire in quella fua franchezza , ombra di affet-

tazione ; e il giorno feguente
, poco dopo l'alba , fi con-

tinuò la marcia con lo Itefs' ordine , e non fenza qualche
fofpetto , che obbligò a maggior vigilanza

;
poiché tarda-

va l'incontro della Città ; e tra tanti altri indizzi non la-

fciaya di renderli confìderabiie quetV accidente di più . Ma
all' arrivo dell' efercito in vicinanza del luogo , con tal pre-

venzione di non avere a far' altro , che dar fuoco , fi la-

rdarono vedere i Cazìchi, e i Sacerdoti con numerofa co-

mitiva di -gente difarmata . Ordinò Cortes , che fi facefìè de^ST"
alto per ricevergli ; ed effi fecero la loro funzione con tal

rifpetto , e contai dimoilrazione di giubbilo, che per al-

lora non diedero motivo di render più guardinga la cautela , s;fom»ikan<.

cott la quale s'oilèrvava ogni loro andamento : avveduti fi cerilari*
però del grotto de' Tlafcalefi , che veniva di retroguardia, fcalefl -

cominciarono a vederli vifi torbidi ; e tra i principali del

ricevimento fi levò un romore di poco buono indizio-, che
rifvegliò di nuovo iì fofpetto nelli Spagnuoli. Si diede ordi-

ne a Donna Marina, che cercafie di venire in chiaro della

cagione di quella novità ; e per mezzo di eflà rifpofero: che

i Tlafcalefi non potevano entrare armati nella loro Città , co- SS^^ìale
me nemici della nazione , e ribelli del Re . Infiftevano , che inq^iwa.

fi faceffe loro far' alto , e che fé ne tcrnaffero flibito alle

cale
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cafe loro , come oracolo a quella pace , che s'era in atto»

di pubblicare , rapprefentando però tutti quelli inconve-

nienti fenza alterarli , né feomporfì ; fermi in quefto, che

ciò non era porTìbiie- ma fenza ufeire de' termini della pre-

ghiera . Trovofii Cortes alquanto imbarazzato con una do-

manda , che pareva giulTifìcata , e poteva eflèr poco ficu-

^ìioggianfifuo-ni
;
proccurò di quietargli con ifperanza di qualche rem-

peramento , cheaggiuftaiTe quella differenza ; e comunicata

brevemente la materia co' Tuoi Capitani y parve a propo-

sto il proporre a i Tiafcalefi , che lì contentaflèro d'al-

loggiarfì fuora della Città , infin tanto , che s'appurale-

l'intenzione di quei Cazìchi , o che fi tornalle a marcia-

re . Andarono con tal propofizione un poco dura in appa-

renza i Capitani Pietro de Alvarado , e Criftofano de

Olid , e la fecero, con valerli ugualmente della periuali-

va , e dell' autorità ; come quelli , che portavano l'ordi-

ne , e obbligavano , con renderne la ragione ; ma elfi go-

vernarono con tale attenzione , che non diedero luogo all'

illanza , dicendo : Che non ven'iva?ìo per dentare , i?m per

ubbidire; e che fi preparerebbero fubito adattendarfi fuora del

luogo , in ftto y donde porefiero accorrere con pronte^1 alia

difesa de' loro amici ; già che
fi

volevano avventurare > fidan-

queln^di'cioru-^// contro ogni ragione , di quei traditori . Comunrcolli to-

la - ito quefto partito con quelli di Ciolùla ? e fu fubito ab-

bracciato ,. rimanendo l'una , e l'altra nazione , non fòla-

mente fodiifatta , ma con una tal quale vanità , ciafche-

duna della fuaoppofìzione ; gli uni, perchè fi davano ad.

intendere di reftare al di fopra , trattando con mala gra-

zia , e con incomodo i loro nemici
;

gli altri
,

perchè fi

perfuadeyano , che il non edere ammedi nella Città, folle

il medefimo , che efìer temuti . Così equivoca l'immagi-

nazione tra la foftanza , e l'apparenza delle cofe , che per

ordinario fi (limano come fi apprendono , e fi apprendono

lì spagnuoi'. come fi delìderano. L'entrata degli Spagnuoli in Ciolùla.
errano m c.o-

^u ^ come i n Tlafcàla t innumerabil concorfo di gente, che

difricultava il palio: romorofe acclamazioni : donne , che

getta-



Del Mejfico Lìb. III. 2
1

9

gettavano , e diftribuivano mazzetti di fiori : Cazìchi , e

Sacerdoti con inchini , e prorumi a furia : varietà d'iftru-

menti , che ripartiti per le firade facevano più fraihicno,

che concerto ; e così bene era imitata in tutti l'allegrezza

,

che cominciarono a crederla per veritiera quei medesimi

,

che giugnevano così infofpetriti . Era il profpetto della deiu'chXS'

Città così bello, che lo comparavano al noflro Vagliado- Ciolù!a -

lid , fituata in un piano sfogato per ogni verfo , e a me-

ni fsimo . La fanno nel recinto delle Tue mura di venti-

mila fuochi , e di più d'altr' e tanti i borghi ; vi concor-

revano per ordinario molti forestieri
;
parte, come ad un

fantuario de* loro Diì ; e parte come ad un luogo di gran

traffico. Le firade larghe, e bene {compartite: gliedifiz-

zi maggiori , e di migliore architettura di quelli di Tla-

fcàla , la magnificenza de' quali fi rendeva maggiore con

la quantità delle torri, che davano a conofcere quella de*

loro tempj ; la gente più accorta , che bellicofa
;
poca di-

ftinzione , e di molta plebe
;
gran negozianti , e gran bot-

tegai . Confi/leva l'alloggiamento preparato in due , o tre

gran cafe , contigue l'una all' altra , dove fletterò Spagnuo- £g°f
8
sJTg*Ìo-

li , e Zempoalefi ; onde potevano darfi di mano gli uni con u "

gli altri , come lo configliava il tempo , e non lo rendeva
improprio il coftume . I Tlafcalefi fcelfero fito per acquar-

tierarvifi poco fuori dell' abitato ; e facendovi attorno alcu- T1 â

"
e^

re dc '

ni ripari , montavano le loro guardie , e ponevano le loro

fentinelle ; cominciata oramai a farfi la loro milizia full*

efempio de' loro amici ; e i primi tre , o quattro giorni

pafsò tutto con buon* ordine , e con intera quiete . I Ca-
zìchi affittevano a Cortes con tutta puntualità, e cercava-

no di famigliarizzarfico' fuoi Capitani : la provvifione delle t£S?
Hlà ds

"

vettovaglie correva con abbondanza , e liberalità : erano

favorevoli tutte l'altre dimofirazioni , e invitavano alla fi-

curezza , a fegno , che s'arrivò a tener per falfi , o per

troppo facilmente, creduti gli antecedenti romori • Tanto è

facile a fabbricarli , o a fingerfi , da un punto a un' al-

tro
, i fuoi refpiri l'apprenfìone ; ma non tardò molto a 52,^***

mani-



;
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manifèflarll la verità , né feppero coloro regger tanto Far-

tifizio , che arrivalleroa coglierne il frutto ; aftuti per na-

tura , e per abito ; ma quella volta la loro alìuzia ebbe

le gambe più corte della loro iniquità . Cominciarono a

poco a poco a riformare i viveri : fi raffreddarono a un
tratto le finezze , e la puntualità de' Cazìchi : gli Amba-
fciadori di Motezuma tenevano conferenze guardinghe co

i Sacerdoti : cominciava a dar negli occhi certa maniera

di derilione , e di doppiezza ne' loro fembianti ; e tutti i

con trallègni indicavano novità, e risvegliavano il fofpetto,

addormentato appena . Cortes era tutto in pen fa re a'mez-

zi per inquilìre , e per appurare l'intenzione di quella

gente ; quando a un tratto fi difcoperfe , di fua propria

coltella j la verità ; vincendo della mano la provvidenza
un'indiana dì del Cielo , tante volte in quella Conquilia fperimentata ,
condizione pi- .

^ . J *
.

rjia confiderà ogni umana diligenza . ài Itrinfe con Donna Manna una

"na.°*
na

'"vecchia Indiana delle principali di Ciolùla , e di gran pa-

rentado ; vilìtavala fpeflb famigliarmente ; ed ella non fé

ne rendeva immeritevole conia naturale attrattiva del fuo

garbo , e del fuo fpirito ; venne quel giorno più di buon'

ora del folito , e in villa tutta fottofopra , o almeno im-

penfierita , e feparatala con rigiro dagli Spagnuoli , incarica-

tole il fegreto, a mi fura, che ella abballava la voce, cominciò

a compatirla della di lei fchiavitù , e a pervaderla , che fi

1 1 compatìfce ftaccaffe alla huorì ora da quei foreflieri tanto odiofi , e fé
ne

'*"

veniffe con efio féco , ficura di trovare nella fua eafa uri afilo

della fua libertà. Donna Marina, Iella a lùfficienza, com-

binò quella inlìnuazione con gli altri indizzi ; e mollran-

do di trovarli , fuo mal grado , tra quella gente , e in

Firtione à; uno flato di vera apprenfìone , abbracciò fubito il partito
d Marina

. della fuga , e quello dell' alloggio , con efprelììoni così

efagerate del fuo gradimento , che l'Indiana , credendoli

d'averla in pugno , le aperfe tutto il fuo cuore . Dillèle
;

!

r ^.'uame^ai che m °&nt caf° bifognava , che fé ne fuggi'fé fuhito ,
piche

" ' :i C' 01^- s'avvicinava il termine concertato tra
3

fimi per la defirunione

totale degli Spagnuoli ; e che farebbe un peccato , che una

donna
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donna delle jue qualità perìjfe con loro : che Mote^uma poco

di quivi lontano , teneva lejii ventimila uomini , per accalorire con fomento$
la fazione : che di quefli ne erano di già entrati nella Città

alla sfilata da jet mila, tutta gente fcelta : che di già fera ri- Arml ri
.

partita una gran quantità d'armi tra i paejani: che tutti iter- nfpieftai-

razz) erano carichi dì pietre , e le jirade tutte intraverjate di

fofje cieche , armate neljondo diflecconi appuntati , ingannan- £J£S»f*
do il piano con una coperta della medefima terra , pojata jo~

cavalli •

pra debolijfma ritenitiva , da ceder jubito , e mancare jotto i

piedi de* cavalli : che Motectima voleva finirla con li Spagnuo- a S^deg^
li ; jolamente ne voleva qualcheduno de' vivi

, per jodisfare in
sPasnuoli

un tempo alla jua curiofnà , e al culto de
3

jitoi Dii : e final-

mente , che aveva mandato a donare alla Città un tamburo.

d'oro , con la caffa di getto , lavorato a maraviglia , per im~

pegnare maggiormente con un tal favore ,
gli animi de* Cit-

tadini . Così Donna Marina moftrando di rallegrarli della

buona difpofìzione di queir imprefa , e laiciandofì ufeir di

bocca qualche domanda in forma d'applaudire quello , di

che andava a caccia d'efler meglio informata , venne in

piena cognizione di tutta la trama . Fece fìnta di volerfe-

ne andare allora allora con eflb lei , e col prefetto d'andare

a mettere infìeme le Tue gioje , e quel che aveva di più

preziofò , trovò modo di sbrigarfene fenza metterla in ma-
lizia; e ragguagliato di tutto Cortes, fece quelli arreftar

fubito l'Indiana , che alle prime minacce conféfsò la ve- ,«Tyvì& c«*
rità, mezza traconfufa, e convinta . Poco dopo vennero tèi *

alcuni foldati Tlafcalefi travediti da paefani , e di (fero a

Ferdinando da parte de loro capi ; che fi tenerle all' er-

ta
;

poiché elfi dal loro quartiere avevano veduto. , che

quei di Ciolùla ritiravano ne' luoghi circonvicini le donne,

e la roba : fegno evidente di qualche brutta orditura , Ri,;rano daii*

Seppefì ancora, che quella mattina s'era celebrato nel fj^
,

b

e

a

d
>

onoB »

Tempio maggiore della Città un facrifizio di dieci bambi-

ni dell' uno , e dell' altro fefTo , cirimonia lolita a ufarfi

in congiuntura di qualche fatto militare , e nel medefi-

ino tempo giunfero due ;
o tre Zempoalefi , che nell' anda-

re
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re così a fpaffo a fpafTo per la Circa , avevano /coperto

Aim in.it;, i. l'inganno delle t'ode , e veduto , che a i capi delle /trade la-

terali avevano fatti alcuni /leccati
, per obbligare i cavalli

a andare al precipizio . Maggior prova non vi bifognava

per appurar l'intenzione di quella gente ; ma Ferdinando

^plle chianrfene anche meglio, per rendere affatto incon-

trovertibile là Tua ragione , con aver qualche tetti monio
de' principali della nazione mede/ima , che ave/ìe confèf-

fato il delitto . Mandò egli perciò a chiamare il primo
- . , . m . Sacerdote , a cui obbedivano tutti ali altri, con ordine di
Cortes chiama 1

' O J

sacerdoti.. condur feco due , o tre del Tuo miniftero : gente di gran-

de autorità co i Cazìchi , e di maggiore col popolo . Gli

^anumaue
3 fe

* ail(^ò Sparata mente e/aminando , non come chi ila in dub-

bio deli' intenzione altrui ; ma come chi fi duole di tra-

dimento ; e dando loro tutti i contra/legni di ciò , che
fapeva , taceva il modo

,
per ricrefeere la loro ammira-

zione col fuo miftero ; e avventurando , che s'immaginaf-

fero qualche cofàdi più ilraordinario , e /òrfe di fopruma-

no , intorno al modo , come ei l'aveva faputo. E in cre-

dendoli coloro di parlare con qualche Deità , che vede/se

nel più intimo de* cuori , non s'ardirono a foftenere l'in-

ganno ; anzi confefsarono fubito il tradimento , con ogni

fua circodanza , dando la colpa a Motezuma
, per ordi-

Confettano il J i i n r- t« r
tradimento, ne del quale era (tato preparate. Jbecegli carcerare fegre-

tamente
, per non mettere il campo a romore : ordinò

S°7?
,/ifl

!?.
,ra parimente , che s'avefse l'occhio agli Amba/ciadori di Mo-

degl. Ambafua- r / * r •
i- \ v

tondi Motezu- tezuma , lenza lafciargli , ne partire , ne comunicare con
quei del luogo ; e convocati i Tuoi Capitani , narrò loro

consta iicafo
tutt0 ^ feguito, e fece loro comprendere

,
quanto con-

co'fuoi capiu- venifse il non lafciare impunito un tale atrentaro , met-
tendo per facile il modo di venirne a capo , e con tanta

energia , e rifòluzione
, ponderandone le confeguenze

,

che tutti fi dichiararono pronti ad obbedirlo, con lafcia-

re a carico della fua prudenza la direzione , e l'accerto.

a^po?£
e

f„a
kJFatt^ tutt€ q 1"^ diligenze , chiamò i Cazìchi Gover-.

partenza, natori delia-Città , e pubblicò la fua mofsa per il giorno

dopo

,
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dopo , non eh' ei ne fofse all' ordine , né che potefse riti-

fcirgli , ma femplicemente per riftrignere il termine alle

loro prevenzioni . Chiefe loro viveri per la marcia , India-

ni da carico per il bagaglio , e fino in due mila foldati per

ifeorte , nella conformità praticata da' Tlafcalefl, e dagli

Zempoalefi . Offerirono elfi i viveri , e i Tameni con qual-

che freddezza , e con poca apparenza di fìncerità
; ma in f

"

^Slri
"*

quanto a i due mila uomini , a mani baciate ; e pure

l'uno , e gli altri con difegno apporto : Cortes per difunire

le loro forze , e per aver nelle Tue una parte de' tradito-

ri , che faceva conto di gafligare ; i Cazìchi , per incor-

porare nelT efercito nemico tanti nemici coperti, cheagif

ièro per loro all' occasione : ftrattagemmi ambedue fon-

dati filila ragione militare , fé ragione può chiamarli que-

lla maniera d'inganni , fatti leciti dalla guerra , e pi a ufi-

bili dalla confuetudine . Si participò il tutto a i Tlafcale- . .. r ..

r > i- v 1 v r iì* 1 11 r Avvila di tutto i

li , e s ordino loro di tenera ali erta , e che allo fpuntar TiafcaieG.

del giorno s'accoftafìero alla Città, come fé fbfTero in mo-
to per la marcia , e che alla prima archibufata entraffero

dentro a viva forza , e veniffero a incorporaci all' efercito,

conducendo fèco tutta la gente armata , che incontrafTero.

Si ebbe ancora avvertenza a fare, che gli Spagnuoli, e gli

Zempoalefi teneffero pronte le loro armi . e ne fapeflero

ancora il perchè : e giunta la fera , mede di già al quar-

tiere quelle guardie , e quelle fentinelle , che richiedeva l'oc-

correnza prefente , chiamò gli Ambafciatori di Motezu- comica \\

ma , e inoltrando di voler far loro confidenza di una ca?^*3fd? mH
fa , che gli averebbe grandemente forprefì , diflè, che aveva tciuma

[coperta , e chiarita una gran congiura , tramatagli da i Ca-

richi , e da ì Cittadini di dolala ; diede loro i contraffegni di finXn© .

'

tutto ciò , che macchinavano contro la fua perfona , e il Juo

efercito ; efagerò quanto vhlajjero le leggi dell
3

ofpitalità > e

quale infrazione facejfero alla pace , e alla parola del loro

Principe ; e aggiunfè , di non averlo fidamente faputo per

propria fpecuianione , e vigilanza , ma d'averne già la con-

fejfwne da i principali congiurati : che avevano pretefo di

difcoU ;
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difcolparft della loro mala fede con uri altro maggior delitto >

ejjendofi infino arrifecati a dire , d'avere ordini , e ajfijìenza

da Mote^uma
,
per tagliare a pezzi a tradimento il fiso efercu

to : tofa che non aveva del verifimile , né fi poteva creder

mai fomigliante indignità dì un Principe con grande . Perlochè

aveva egli rifoluto di prenderfi fodisfazione di tale offefa con

tutto il rigore delle fue armi , e che lo partecipava loro , ac-

ciocché refiafj'ero capaci della fua ragione , e fapeffero , che non

l'irritava tanto il delitto principale
,
quanto la circofan%a di

pretender quei fedìzioft , di autorizzare il loro tradimento, col

nome del loro Re . Gli Ambafciadori , il meglio , che fep-

SgiiTÌbaS Pero > cercarono di affettare ignoranza della congiura , e
d*ri#

fi gettarono a vedere di falyare la riputazione del loro

Principe : feguitando la Jtrada aperta loro da Cortes, con

inoltrare di non arrecarli da lui un' infamità di quella for-

Motivi di cor-
ta ISTon conveniva allora il renderli diffidente Motezu-
ma , per non farli un nemico potente , e /coperto , di un
potente , rifoluto a dilfìmulare ; fui qual rifleflò li deter-

minò egli di rompere le loro misure, lenza moftrare né di

volerlo fare , né di averle conofeiute , contentandoli fola-

mente di gaftigar l'opera negl' iflrumenti di effà , e difeher-

mirfi dal corpo , fenza inoltrare di raffigurare il braccio .

Già rifguardava egli , come una cofa aliai facile , il dif-

far quel trozzo di gente armata , che tenevano Iella in foc~

corfo de' follevati , avvezzo oramai a cofe aliai maggiori ,

con forze più limitate ; ed era così lontano dal dubitar

dell' evento , che (limò fortuna ( o per lo meno così la

difeorreva tra' fuoi ) che fé gli porgeflè queir occasione ,

d'anticipare , co i Meflicani , la riputazione dell' armi
fue : e in verità non gli difpiacque punto di veder così

impicciato negli ftrattagemmi l'animo di Motezuma, giu-

dicando, che non pallerebbe a tentativi maggiori; e che
chi non aveva cuore di venirgli a fàccia a faccia, non fa-

rebbe mai gran cofe , raffigurata ne* fuoi mede/Imi in-

ganni la fua debolezza . Cominciarono col giorno a com-
parire gì' Indiani da carico , che s'erano domandati , come

pari-
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parimente qualche provvifione , alleftito l'uno , e l'altro

con ingannevol puntualità : vennero poi a piccole truppe

gY Indiani armati , che col preteso di convojare , avevano veag

la loro intefa per attaccare la retroguardia, quando fé ne^òoo'c

porgeflè Toccatone, nel numero de' quali non ifcarfeggia- lulefl -

rono i Cazìchi , anzi diedero nuovo indizio della loro in- Per^ alia

tenzione , mandando più gente di quella , che s'era loro"

domandata. Cortes gli di vile fubito ne i cortili dell'allog-

giamento, dicendo loro, per afiicurargli, di averne di bi fo-

gno in quel modo, per poter formare i battaglioni fecondo

le regole della fua milizia . Difpofe poi i fuoi foldati in

ordinanza, avendogli bene inffrutti di ciò, che operar do- hTgl^lU?-
veyano ; e montato a cavallo con quegli , che l'avevano dinania

•

da feguitare nella fazione , fece chiamare i Cazìchi , per

giù [liticare con effi la fua determinazione , de quali , chi

venne, echififeusò. Dille loro in tuono rifentito, e Don-
na Marina con ugual veemenza l'interpretò . Che già fiera
[coperto il tradimento, € rijoluto il gajìigo , dal rigor del qua- P "ao wadimen-

le sverebbero imparato a conoscere quanto flava loro bene quel-
t0 '

la pace , che disegnavano di rompere con inganno; e appena
cominciò a protetta rfi de' danni , che follerò per ricevere ,

quando effi cori! fubito a cacciarli nelle loro truppe , fug-

gendo più che di furia , roppero la guerra a fòrza d'ingiù- fuggono •

rie, e di minacce, che per la lontananza appena s'udirono

.

Ordinò allora Ferdinando, che l'infanteria inveflifle la gen-

te riferrata, e divifa ne' cortili, e quantunque la trovaf-

fero con. Tarmi pronte all'^fecuzione del tradimento, e

che proccuraflèro eli riunire
, per far difèfa migliore, re- lO0O

Ga
&ie!

flarono rotti, e disfatti con poca difficoltà , faìvando fola- nei quartiere-

mente, la vita quegli, che fi poterono nafeondere, o che fi

gettarono dalle mura, afalire ibpra le quali fecer loro giuc-

co le loro iftefìè lance, e la loro agilità. Afficurate le fpal-

k con la ftrage di quei nemici coperti, fi fece cenno, che
fi movefìero i Tlafcalefì , e s'avanzò adagio adagio l'efer- Avamai'eferci.

cito, per la ftrada principale, lafciando nel quartiere t0 -

quella guardia , che parve neceiTaria . Si mandarono avan-

P ti al-
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ti alcuni degli Zempoaleii , a ritrovar le fofTe

,
perchè i

cavalli non vi pericolailèro . A quei di Ciolùla non parve

più tempo di ilare a vedere, trovandoli di già impegnaci

„ in una guerra fconerta; che però chiamato il reftode'Mef-

rorfe iì 10000. fìcani , e unitili in una gran piazza , lulla quale erano tre,

o quattro Adoratori, pofero in cima degli atrii , e delle

torri una parte della gente , divifo il redo in piccoli bat-

taglioni ,
per attaccare gli Spagnuoli ; ma neLxriedefimo

hcmicT
' tempo, che sboccò nella piazza l'efercito di Cortes, cchtì

li diede da una parte, e dall'altra la prima carica, il cor-

i Tiafca'efi in- po fé Tlafcalefi inveiti nella retroguardia il nemico. Que-
veftoNo la retro, *

• r v ce - ^ r ^""~
t*.

guardia . fio accidente inaipettato gli mene in tale (pavento , e gli

feoncertò di maniera, che non il feppero difèndere, e non

poterono fuggire; che però gli Spagnuoli trovarono più im-

barazzo, che oppofizione in alcune truppe sbandate , che

pafFavano da un pericolo all'altro, con poco, o verundi-

feern invento . Gente fenza condotta , che attaccava per
Terrore de ne- . .. . N . .. ,

, ,
v , *

n»ci . proprio fcampo, e che il più delle volte andava lacolpec.

to, fenza ricordarti delle mani. Ne morirono molti inque-

la'Sor
Ps!i

ft'1 reiterati conflitti
;
ma il numero maggiore fi falvò agli

Adoratori, nelle fcalinate, e ne' terrazzi de' quali fi feoper-

fe una moltitudine di armati, che occupava più tofto, che

difendere l'eminenze di quei grandi edifizzi . S'incaricaro-

no della difefa di quefli i Meflleani , ma di già fi trovava-

no tanto imbarazzati, ed oppreffi , che appena poterono ri-

tt ./ voltarfi, per tirare a voto alcune poche frecce. Avvicinof-

quartiere., ([ co \ fu0 efercito Ferdinando al maggiore degli Adorato-

ri, e ordinò a fuoi interpreti , che 1 ad alta voce offèriflero

quartiere a chi volontariamente feendeilè ad arrenderli ; di-

ligenza, che fi replicò infino a tre volte; ma veduto, che

neiìùno' faceva grazia di muoverti , fece metter fuoco alle

..,., . torri di quell' Adoratorio ; cofa che dicono, che s'efeguif-
ii di luoco ai ì

>

» ./- . ...

,

.. v
maggiore degU fe

f
e che molti ne perlifero nel forte dell incendio , e

della rovina . Non par così facile , che fi poterle intro-

dur la fiamma in così alti edifizzi , fenza aprirli prima il

pafìò delle fcalinate; fé non è , che Cortes fì valene- delle

frec-
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frecce incendiarie , con le quali gl'indiani ben di lontano

avyentavano i loro fuochi d'artifizio ; ma nulla badò per

isloggiare il nemico , finché non fi venne a dar TafTalto al-

la breccia , che fece l'artiglieria ; e fu meritamente confe-

derato, che fra tanti, che reftarono disfatti in quell'Ado-

ratorio, un fo Io chiefe quartiere: evidente contrafìègno del-

la loro orinazione. L'ideilo fi fece negli altri Adoratori; e

dipoi fi corle la Città, che ad un tratto rimate interamen-

te fpopolata ; e per mancanza di nemici cefsò la guerra . ta .

c°' re

I Tlafcalefi commeffero qualche eccetto ilei faccheggio , e Sacco dc . Tia.

vi fu qualche difricultà a ridurgli ; fecero molti prigioni
^
fcalefi -

fi caricarono di velli , e di mercanzie di valore ; e in par-

ticolare furono allettati da i magazzini del Tale , di cui il

provvidero, e ne mandarono fubito diverte Tome a Tla (ca-

la, non ifmarrita di vìftala neceftità della patria, nel mag-
gior calore della loro avarizia . Rimatero morti nelle il ra-

de, ne' tempj, e nelle cafe forti, più di tei mila perfone,

tra Mefficani, e del paete . Fazione bene ordinata, è con- Mtro/ono p-ùWi

teguira tenza alcuna perdita de' noftri , che in verità ebbe
6i

piùdel^aftigo, che della vittoria . Ritirofli dipoi Ferdinan- n ,

K . .. „
,

r Cortes torni .U

do al quartiere con gli apagrmoJi , e con gli Zempoalefi ^quartiere.

e aflegnando alloggio ai Tlafcalefi dentro alla Città
, pensò

di far mettere in libertà tutti i prigioni d'ambedue le na-

zioni, che per lo più erano tutte perfòne di condizione, e*M - tte in!ibertà

perciò cuftodite, come preda la più preziofa. Fecegli pri-
Ipn ° 101

ma venire alla Tua pretenza , e ordinando, che ufeifìero an-

cora dal loro ritiro i Sacerdote l'Indiana , che aveva feo-

perto il rigiro , e gli Ambafciadori di Motezuma , fece a

tutti un breve ragionamento , moftrando difpiacere , che

gli abitanti di quella Citta, l'ave/fero obbligato a far quel

che aveva fatto . E dopo efagerato il tradimento, e affi-

curati tutti d'eflèr già rappacificato , e foddisfarto , fece

bandire il perdon generale di tutto i-I paflàto , fenz' eccet-

tuazione di perfone, e richiefe con manierofa autorità i Ca- ^i'^'
e ,r

zìchi, che con riunire i fuggitivi, e con mfficurare i timi-

di, vedeflero di far, che la Città fi ritornarle a popolare .

P z A co-
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A coloro non pareva vero di edere in libertà, fapendo qual

Afpiaufc de' trattamento erano fòli ti di fare a i loro prigioni , e bacian-

do terra in lignificazione di nconoicenza , s offerivano con
umile raflègnazione , e premura all'adempimento dell' or-

_ .. , ,. A
dine ricevuto . Procurarono gli Ambafciadori di dillimu-

l-odi degli A ni- iti r r i i* »i r r
bafciatori . lare la loro confufione, con applaudire al luccio di quel-

la giornata ; e Ferdinando fi congratulò con e (fi , giunifica-

to nel fuo fé il proprio fìngere colla neceffìtà di tenergli in

buona fede, ed impegnare fempre più Motezuma al gafti-

go delle Aie medefìme iniquità. La Città fu fubito ripopo-

lata; poiché la dimoftrazione di porre in libertà i Cazìchi

,

e i Sacerdoti con tanta prontezza, e la rifleflìonc , che efli

fecero fulla clemenza degli Spagnuoli , dopo eilère flati A
guidamente irritati, fu badante a riafficurare la gente , che

sì toma -Topo- andava qua, e la, fparfa pe' luoghi circonvicini . Ritorna-

rono pertanto alle cafe loro, con le loro famiglie: s'aperfe-

ro le botteghe: fi meflèro fuori le mercanzie, e il tumulto

fi convertì ad un tratto in tranquillità , e in obbedienza .

Azione, in cui non tanto fi riconobbe la naturai facilità di

quegf Indiani, in parlare da un' edremo all'altro, quanto

il gran concetto, in cui tenevano gli Spagnuoli, i quali in

vedergli così capaci d'aver meritato quel gaftigo , ebbero

badante motivo per fidard della loro emenda . Il giorno

tenclf co»
* dopo queda fazione arrivò Chicotencal con un'efercito

zoooo. foi-
fa ventimila uomini, che al primo avvifo de' fuoi mandò
la Repubblica di Tlafcàla , al foccorfo degli Spagnuoli .

Teneva quella di già pronte le fue truppe allettandoli pur

troppo ciò, che avvenne; né fi può dire in quante altre co-

fe ikc^Rb apparire quella nazione la fua finezza : fecero

quegli alto fuori della Città , e Ferdinando gli vifìtò , e

gli regalò, modrando ogni maggiore dima della loroatten-

zione, ma gli fvolfe a tornarfene indietro, dicendo a Chico-

tencal , e a i fuoi Capitani , che oramai per la riduzione di

cortes rici.fadi
C/o/#A* non era pia necefjaria la loro affìfìen^a ; e che ri-

cntrare contan- foluto di ojà eoji di marciar tra poco alla volta di MelF,co y
ta gente in Mcf- J ini ri ** /• f
fico. non gli flava bene il dar motivo a Motezuma di penjare ,

né
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ne all' ojfenfwa , né alla difenfwa , introducendo nel Juo do-

mìnio un nervo così confiderabile dìTlafcaìefe , netrAci [coper-

ti de' Melfitani . A quella ragione non feppero , che repli-

carli ; anzi la riconóbbero , e con ingenuità la confefTaro-

no, offerendoli a tener pronte le loro truppe
, per accudi-

re al foccorfo , Tempre che la neceffìtà il chiedere . Avanti

però, che fi ritiraftero, proccurò (Cortes di pacificare le due

nazioni di Tlafcàla , e di Ciolùla : ne introduce la prati-

ca : Topi le difficultà ; e poiché aveva di già un'autorità

così accreditata con ambedue le parti , in pochi giorni ne n
r , , x j- IV J-

Pace tra quei <i

venne a capo, eli celebro contratto di alJianza, e di con- Tia (piacque*

federazione, tra le due Città , e loro difiretti, con l'affi-

ilenza de Magiftrati , e con le folennità , e cirimonie ufa-

te da efiì . Savia mediazione, a cui l'obbligava la conve-

nienza d'aprire il pafio a' Tlafcalefi
, perchè potelTero fom-

rmniftrare con maggior facilità i foccorfi , che foifero biso-

gnati , e l'altra, non minore , di non lafciarfi alle (palle

quella porta chiuia per la ritirata , in caio , che IV vento

non corri fpondeiie alle iperanze . Così pafsò il gaftigo di „,. „ . .

*~->- ivi r ii>t/i • r • i • r /-i • •
Gli Scrittori ri-

Ciolula tanto elagerato nell litone icntte da i foreftien , efcrifeono altri-

in qualcheduna di quelle de' nazionali , che ne riportò la diciòiùiff'
89

brutta mercede d'efìère addotta per teflimonio contro la pro-

pria nazione. Tutti quelli Scrittori mettono quefta fazione

per una delle tante barbarie , che raccontano degli Spa-

gnuoli nell'Indie, fui fondamento delle quali hanno tanto

che dire, e tanto che lacerare, fui fatto della Conquifta .

Tutto quello, che hanno operato con tanta gloria le noftre £"£
armi , ha da edere flato ftimolo d'avarizia , e ingordigia tal fatt0 '

d'oro, fenza contar per nulla il palio aperto alla Religio-

ne, e Fafiiftenza così fpeciale del braccio divino in tutte le

loro imprefe . Compalìlonano colloro molto gl'Indiani,

confìderandogli come gente fèmplice , e fenza difefa , ac-

ciocché rifalti maggiormente ciò, che foflèriero : compaf- ,. .

fione maligna , prodotta dall'odio, e dall'invidia . Il fatto fi«»au

,

.

compa '

eli Ciolùla non ha di bifbgno di maggior difefa del puro
racconto , dove fi vede aperta la malizia di quei barbari

,

P z come
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come fi Capevano approfittare della fòrza , e dell'inganno;

e quanto giustamente folle galtigata la loro siealrà; da tut-

te le quali circoftanze fi può raccogliere qual fondo di paf

fione ci voleffe per metter la cofa in queir orribile profpet-

to, in cui l'hanno dipinta. Noi non ci allontaneremo dal

confettare , che in alcuni luoghi non il vedeflèro delle co (e

degne di riprenfione, e de' giudi riclami djlla pietà, edel-

incmveoienti la ragione, anche umana : ma qual' imprefa per giufta , e

la guerra.
' /anta, ch'ella (ìa, fu immune da qualche inconveniente ?

Da quarefercito, anche il meglio difciplinato, fi poterono

tenere interamente lontani quegli abufi , e quei difordini,

che parlano così correntemente fotto il nome di licenze mi-

litari ? E che hanno da fare quelli piccoli inconvenienti

,

coli' accertamento primario della Conquifta ? Dicano quel-

lo, che vogliono gli emuli della noftra nazione : per que-

fte vie, e con quefti mezzi fi yedde convertita quella gran

Gentilità, e ridotta una fi gran parte del Mondo a Dio.

Pretender di foflenere, che non fòflè la Conquifta dell'In-

die di fuo compiacimento , né difpofizione della Tua altif-

Tima provvidenza per ragione dei particolari delitti de' Con-

quiftatori ,
quefto è un confondere la foftanza con gli acci-

SP

U

eSS<denti; e infino nell'opera ineffàbile della noftra Redenzio-

ne, fi prefuppofe come neceffaria alla falute universale la

perverfità di quei peccatori tollerati , che aiutarono a pre-

parare il maggiore di tutti i rimedj con la maggiore di rut-

te l'iniquità. Infìno a raffigurarti i fini di Dio, a quefto ne

può condurre la ferie d'alcune difpofizioni, che portano fe-

co certi fegni vifibili della fua provvidenza ; ma ri divifare

della proporzione, o della congruenza de' .mezzi ,
pe' quali

egli vi fi conduce, quefto è arcano rifervato alla fua eter-

na fapienza, e così nafeofto alla prudenza umana , che fi

debbono udire con difprezzo certi giudizzi appaffionati , le

fottigliezze de' quali afpiranoa efìère applaudite per atten-

tati eroici dell'intelletto, quando più meritano d'efièr de-

rifecome temerità pazze dell' ignoranza . Riftrignendofi il

termine ftabilito per la partenza , alcuni Zempoalefi^ di

quell'
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quel!' efercito ( o che non (ì curailèro di provarli a pof-

fare alla Corte di Motezuma , o che aveffe in loro piùfor-
i il r« • 11 • \ 1

Alcuni Zem-
za 1 amor della Patria, che la propria riputazione ) do- poaiefi hanno n.

mandarono licenza di ritirare alle cafe loro , La concedè J.™"
dl mi" 1

"

Cortes fenza difficoltà ; fi dichiarò loro molto tenuto per

la puntualità della loro affluenza , e con tale occafìone

mandò a donare alcune galanterie al Cazìche di Zempoà-
Ia, raccomandandogli di nuovo quelli Spagnuoli , che ave-

va lafciati nel fi.10 diflretco ; tutto affidato nella buona
legge della Tua amicizia , e della Tua confederazione . Scrifi

fé ancora a Gio: de Esalante , ordinandogli con particolar

premura, che cercaffe di mandargli qualche quantità di fa- chiede * eù*~

rina per Follie , e vino per le Merle, cominciandofi a fcar- |^

n

p\T
d

roV.eT

fèggiare dell'uno, e dell'altro; e il rimanerne lènza affat-

to farebbe flato troppo grande feon forco di tutti . Diede-

gli minute ragguaglio de i progredì della fua fpedizione
,

per rinfrancargli l'animo , e renderlo più, volonterofo in

proccurare di mettere in buona difèfa la Fortezza della Ve-
ra Cruz , non tanto per fua propria ficurezza , che per
Kapprenfione, che doveva averli di Dieso Velazque* , la G,! ««™*'«te

1 • . , j- j-rrj 1 ,~ Ja fortezza deiia

cui naturale inquietudine, e diffidenza, tra tante altre co/e vcraCiuz,

da penfare, ci era tempre per una dì più . Arrivarono in

quefto mentre nuovi Ambafciadori di Mòéezutna, che fui-

la notizia dd fucceflodi Ciolùla, aveva penfàto a {incerare Nuova amb*-

con gliSpagnuoli, ringraziando Cortes, che/aveilèga(Iigatixtl*
Mote "

gli autori , oi complici di quella fedizione. Efageraronogli Difct!na de,

Ambafciadori ridicolofamente il fentimento , e l'indiana- fi«°dKCioiL-

zione del loro Re, la diilimulazione del quale fu tanta, e

così vile , che lo ridurle a infamare col nome di traditori

quei medefimi, che non avevano fatto altro, che etequire

i fuoi ordini . Venne orpellata quella miffione con un'al-

tro prefente uguale agli altri nell'apparenza, e nella foftan-

za , e da ciò , che fuccedè appreflò, fi può credere , che ^^^^
quefta ambafeiata averle tetto un'altro miflero, cioè quei- S*-™
lo di riafficurare Cortes , perchè così mardaiTe tanto più

alla buona, e de#e più fàcilmente in un'altra trappola,

P 4 che
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che gli avevano te/a per la (Trada . In capo a quattordici

giorni, ne
5

quali occgrfero tutti quelli accidenti , riufrì fi-

L'eferdto efce nalmente di marciare : la prima notte s'acquartierò l'efer-
di c.oiùia

. t
-

]ro jn un y Haggio delia Giurifdizione di Guacozingo, do-

ve accudirono fubito i principali di quel governo , e d'al-

tri luoghi vicini con buona provvigione di viveri, e con al-

cuni prc(ènti di poco valore, ma però badanti a far cono-
scere larfèttuofa impazienza, con la quale afpettavano gli

i carichi vinta- Spagnuoli , Trovò Cortes tra quella gente l'ifteflè que:ele

di Motezuma , che aveva trovate nelle Provincie più lon-

Sr/dTiioS." tane • Non gli difpiacque niente il vedere , che così fatti

umori continovaifèro nelle vicinanze del cuore , non rapen-

do accomodarli a credere molto potente un Principe , così

notoriamente indiziato di tiranno, e al quale mancava, coli'

Gin refeti- amor de' fudditi, il prefidio madore de i Re . Il giorno
to alla monta- .. . _ , v

* OO , C
guadiciako. dipoi fi proseguì la marcia per una montagna aflai afpra

,

che comunicava per via d'altre di differenti altezze , con

quella della voragine . Stava Cortes con l'occhio alla pen-

na, per efTergli (tato detto da uno de i Cazìchi di Guaco-

Nuove infidie di zingo , che non fi fidarle de' Mefficani
;
poiché gli aveva*-

Moteiuma. no preparata una grolla imbofeata di là dalla fommità del

monte , e avevano ferrato con groffe pietre , e con tron-

chi d'alberi la flrada maeflra, che dalla cima di edo met-

te nella Provincia di Cialco , e all'incontro avevano sba-

razzato il paflo, per invitare a falire da quella parte delia

corta , che a badare a ire in fu , Tempre più fi rendeva inac-

ceflìbile ; moltiplicativi inoltre i precipizzi naturali con al-

cune tagliate fatte a mano
, perchè impegnato a poco a

poco l'efèrcito nella difricultà , riufciiìè più vantaggiofo il

caricarlo all' improvvifo, dove i cavalli non avellerò campo
di voltar taccia, né d'afficurare il piede i foldati . S'an-

dò falendo alia cima, non fènza qualche fatica della gen-

te
,
poiché nevicava con un vento furiofò ; e nel più al-

to fi trovarono in poca diflanza le due flrade , con gì'

ifteMi contrafe^ni, che s'erano avuti, l'una intrigata, e co-

perta , l'altra ,
per quanto s'arriyava a feoprire , affai facile > e

di
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di nuovo ranetta . Riconobbele Ferdinando , e per molto ,

che lo commoveilè il ri (contro così chiaro d'un nuovo tra- Cortes appurale

dimento , fi Teppe contener di maniera , che fenza far ro- gannT.

more , né moitrare la minima alterazione , domandò agli

Ambafciadori di Motezuma , che poco lontani da lui cam-
minavano , perchè così quelle due Brade ? rifpofero, che avi- Ne paria agu

vano fatto rivedere la migliore
, per comodità dell' esercito , e

Ambalciatl01i
'

acciecar l'altra
,
per effer la più afpra , e la più difficile : ed

egli fenz' alterar la voce , o il fembiante : ci conoscete pur

male : (ditte) vedete voi queBa jìrada, che avete guafta?

per quefia fi ha a andare , e vi fi
ha a andare , perche è

la più diffìcile ; e gli Spagnuolì , quando è in loro elezione y

fanno fempre così . E fenza perdimento di tempo ordinò

ael' Indiani amici , che s'avanzaflèro a sbrattare il cam>
mino , gettando di qua , e di la quegi' impedimenti po-

ilicci , co' quali li pretendeva di nasconderlo : e fu fubito

fatto con grande ftupore degli Ambafciadori, che fenza im-
maginare , che fodero feoperte le inedie del loro Principe ,

prefero per fpecie d'indovinamento
, quell' aver dato nel

fegno a cafo , trovando di che ammirarli , e di che teme-

re nelF iflefià bizzarria di quella franchezza . Così fi fervi

Cortes , con fomma galanteria , della notizia avuta , che

gli valfe ad allontanarli dal pericolo , fenza fcapitare nella

riputazione , falvo ancora il riguardo di non porre in diffi-

denza Motezuma . Tanto aveva fatto l'abito neir arte di

deludere l'infìdie, fenza moftraredavvederfene . Gl'Indiani

imbofeati fubito che riconobbero da i loro pofli, chegliSpa- ^òn^ùf
gnuoli s'allontanavano dall' infidie, e che tiravano avanti per aest,aci *

laflrada maeftra, fi tennero per ifcopertr, e trattarono di ri*

tirarli, così impauriti , e in difordine , come fé fodero flati

battuti; quindi potè l'eilrcito fcendereal piano, fenza oppo- L'efori» fc-%-

/• • » 11 > 11 1 • / • Ir- deaclpiaa».

lizione , e s alloggio quella notte in alcuni caiamenti aliai

capaci , fabbricati alle radici della montagna, per l'allog-

gio de' mercanti di Metrico , che frequentavano le fiere

di Ciolùla
;
quivi fi fermò il quartiere con rutti quei ri-

guardi ; e con tutte quelle prevenzioni , che richiedeva !a

poca
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poca ficurezza , con la quale lì calcava quel terreno. Ri-

confufionsdì maneva fra tanto Motezurna nella Tua irtefoluzione feora-

to dall' infelice (uccello delle Tue macchine , e non rinfran-

cato da alcu'n penderò di cimentar le Tue forze . Quello
avvilimento fi rivedi da devozione : fi riftrinfeegli co' fuoi

Dii : ricrebbe le vifiteai Tuoi tempj : moltiplicò i (acri riz-

zi : contaminò di fangue umano tutti i Tuoi altari: quan-

to più. afflitto , tanto più crudele : fempre più confutò, e

fempre più fconfolato
\
poiché a mifura , che non s'accor-

D;fcord;ade n
davano i dettami di chi parlava negf Idoli , difeordavano

©racoi; . le ri fpò fi:e materiali di quelle immagini : chi lo configliava

a fpalancar le porte agli Spagnuoli ,
perche venirtelo da

per loro al facrifizio , fenza mancarne un folo , o difen-

derli : e chi a tenergli lontani , e proccurar di disfarfenff

fenza lafciarfi vedere ; e quello era il partito, al quale egli

aderiva il più.
,
parendogli troppo gran temerità quel pre-

tendere di venire alla fua Corte a fuo difpetto , e consi-

derando per un
5

infulto , o alla fua potenza , o alla fua

autorità
, per non dire alla fua fuperbia , queir oftinarfl

così terribilmente contro i fuoi ordini . Ma quando arrivò

a fapere , che erano di già inoltrati nella Provincia di Cini-

co , delufo l'ultimo ftrattagemma della montagna , allora

sì y eh
5

ei diede nelle fmanie da vero ; era come fuori di

fé , e non fapeva , che partiti pigliarfì : i fuoi Configlieli

lo lafciavano nella medefìma incertezza de' fuoi oracoli
;

chiamai fuoi quindi fi rifòlvè di convocare una giunta de' fuoi Maghi,.

SH
' eInd°~ c de' fu°i Indovini , professione di fommo credito in quel.

paefe , dove molti Spacciavano d'intendertela col Demonio
,

e dove la mancanza delie faenze dava riputazione di favi

sr vaie delie
a * P'ù-

ingannati . Si dichiarò in eftrema necefsità della
loro am Per virtù, loro per trattenere quei foieftieri , i difegni de' quali
trattenere gli _. \ • n •

i
spagnuoli. gli davano cosi giufta ragione di temere: ordinò loro, che

fi faceflero loro incontro fulla flradà , e che , o gli met-
tefTero in fuga , o gli annighittifìèro co' loro incanti , nel

modo , che operar folevano altri effètti ftraordinarj, in oc»

cafioni di meno importanza , e conclufe con promeffe di

gran
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gran premj , venendone a capo ; e quando no, minaccian-

dogli della vita . Si pofe in efecuzione quefl:' ordine con tan-

ta follccitudine , che in poco tempo fi mefìero infìeme nu-

rnerofe quadriglie de' loro negromanti , che ufcirono in- S'a,via 00 i«,r.

contro agli Spagnuoli , affidati nell' efficacia de' loro fcon* incontro •

giuri, e nell'autorità, che davano ad intendere, o a fé ,

o agli altri , di avere fopra la natura . Il Padre Giufeppe
de Acorta , e altri ieri t tori degni di fede riferìfeoao , che
quando giunfero fòlla ftrada di Cialco, per la quale veni-

va marciando l'efercito , al cominciare delle loro invocazio-

ni, e de' loro cerchi videro il Demonio fotto figura d'uno

de i loro Idoli , che chiamavano Tezcatìepuca , Deità in-

faufta, e formidabile , dalla cui mano s'arrecavano le pet- jei^SESÌS?!"

ftileoze , le careftie , e altri gaftighi dei Cielo . Era in

fembianza tutto difpettolb , e infuriato , caricando eziam-

dio col terribile del fopracciglio la naturai deformità di

queir Idolo fpietato . Cigneva egli fbpra i fuoi ornamenti
/ 1

• ì« A • -i In figura d'una
una lune , che con vane ritortegli Itngneva il petto, per de' loro idoli,

dimoftrar maggiormente la fua angofeia , e per dare a co-

nofeere di venire ftraicinato da mano invisìbile . Proftra-

ronfi tutti fubito per adorarlo, ed egli quali per non ave-

re a fapere loro grado di quelle umiliazioni , e fingendo

la voce con la medefìma illufione , con cui immitò la fi-

gura , favellò di quefto tenore. Oramai , Mejftcani infelici , u^"*"
6^

perduta è la forza de' vojìri fcongiurì ; è fciolto il legamen-

to de' nojirì patti : dite a Mote^uma , che le fue crudeltà
,

e le fue tirannie hanno obbligato il Cielo a decretare la fua
rovina \ e per rapprefentarglì più al vivo la defilatone del

ftto Imperio , volgetevi addietro a rimirare ancor ima volta

quefa Città miferabile abbandonata da vojìri Dii . Dille , e

difparve ; ed effi veddero fubito divampare la Città in

fiamme orribili , le quali andavano a poco a poco fvanen-
do , sbarazzando l'aria , e lafciando intatti onninamente
gli edifizzi . Conquefto avvifo, in cui ponevano ogni loro

<iifcolpa , tornarono a Motezuma , tutti impauriti di qual- Tornano ; Ma-

che fuo trafporto ; ma fu tale il fuo sbalordimento al tuono mà?
Mot"w"

delle
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delle minacce "di quel Dio di mai' augurio , che (lette al-

quanto lenza rifpondere , come ripigliando forze , o facen-

doli cuore , per non abbatterli ., e depofta in quel punto

c la fua ferocia naturale , tornando a èlTarli ne i Maghi ,Suo nccoramen- . .

.
' t> >

to.cfuc parole e negli altri circolranti . E che pojftamo noi fare , dille loro
,

fé i noflri Dir ci abbandonano ? tengano gli frantevi , ci rovini

il Cielo addofjo , che per quefo non ci abbiamo a nafondere ;
Affetti d'nnimo ne e di ragione , che la difgra^ia ci colga alle fpalle > e fuggi-

tivi ; e ridato un pochetto , feguitò : mal mi fa folamente

de
7

vecchi , de' fanciulli , e delle donne , che non hanno mani
per difenderfi ; e in quello ebbe a farli forza per non la-

feiare andar le lagrime . Non può negarli , che ebbe un
non Co che di Principe la fua prima rifledìone , mentre
offèrfè il petto feoperto alla calamità , che teneva per ine-

vitabile ; né fu punto difdicevole alia maeftà la tenerez-

za , con cui arrivò a confederare l'oppreffione de' fuoi vaf-

falli . Affetti ambedue d'un' animo Reale , tra le cui vir-

tù , e proprietà non è meno eroica la pietà , che la coftan-

ttScaSV'' za • Cominciolìì fubito a di feorrere dell' alloggio, che s'ave-

va a mettere all' ordine per gli Spagnuoli , della pompa, e

degli apparati del ricevimento , e con tale occafione lì ven-

ne di nuovo a difeorrere della grandezza de' loro fatti , de

i prodigi , co' quali era llato preconizzato dal Cielo il loro

arrivo : de i rifeontri , che avevano , che quefti potelTero

eiTere quegli uomini Orientali promefli a i loro antenati :

dello feoncerto , e dello sbigottimento de' loro Dii , che
fecondo loro di già il davano per vinti , e come Deità d'in-

ferior gerarchia , cedevano il dominio di quel paefè ; non
ci volle niente di meno , perchè lì arrivafìè a cavar dalla

riga d'imponibile
, quella iòmma difficoltà di penetrare ,

contro una così oftinata refìftenza , e con lì poca gente,

infìno nella Corte iftefTa d'un Principe così potente , co-

sì alfoluto nelle fue determinazioni , non folamente ob-

bedito , ma adorato , e in poflelTo di far tremare i fuoi
>!<-,,ni cacchi fudditi , con un voltar d'occhio . Da quei cafamejiti ,

v.rccs. ne quali s alloggiò lefercito dall' altra parte della mon:
tagna

,
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ragna ,

pafsò quello , il giorno tegnente, ad un piccolo vil-

laggio della giurifdizione di Cialco, pollo fu 11a firada mae-

flra , non più di due leghe lontano , dove fi portarono (libi-

to il Caztehe principale di quella Provincia , ed altri di

quel contorno . Portavano i loro prefenti con alcune prov-

vifìoni , e Cortes gli accolfe con molta umanità , e non Cal-

za qualche donativo. Torto fi riconobbe nel loro difcorfo,

che pigliavano fuggezione degli Ambafciadori Medicarli ,

fpeffo chetandoli , o impicciandofì fuor di tempo , e con

quel poco , che dicevano lafciandcfi intendere per difcri-

zione di quello , che rimaneva loro in corpo . Si tirò con

eflì da parte Cortes , e con poca fatica degl' interpreti

diedero fuora tutto il veleno, che avevano nel cuore. Si

dolfero acerbamente delle crudeltà , e delle tirannie di

Motezuma : rapprefèn tarano quanto fodero intollerabili i

tributi , che dalle loltanze cominciavano a eitenderfì alle

perione , facendogli lavorare ne' Tuoi giardini fenza pagar- &m kI'ti'"

gli , come parimente in altre cofe , che fervi vano pura-

mente alia fua vanità . Dicevano non fenza lacrime, che

la fua ribalderia , e quella de' Juoi Mimfìri era arrivata a
mettere in contribuzione infin le loro Donne

, fceglkndole , e

riputandole a loro capriccio , fen%a che poteffero efiere di difeja

le braccia della madre alla donzella , ne la preferita del mari-

to alla moglie . Rapprcfentavano tutto a Cortes , come a

quello , che vi poteva rimediare , rimirandolo come una
Deità fcefa dal Cielo , con autorità (opra i tiranni Ei

gli afcoltò con fegni di compatimento , e proccurò di

mantenergli in fperanza del rimedio , lafciando , che per

allora continuaiiero a tenerlo nel concetto , in che l'ave-

vano ; o al più offerendo loro il difìnganno afTai fredda-

mente . In quefti indulti però della fua politica non ufci-

va de i termini della modeftia , ma non voleva poi né

anche pregiudicare alla fua (lima in una congiuntura, nel-

la quale i deliri di quella gente diventavano per lui una

fpezie di ragione . Riprefa la marcia il giorno dipoi, fi fe-

cero quattro leghe per paefepiù temperato, e più ameno ,

dove
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dove fi riconofeeva l'amorevolezza della natura nell* ab-

bondanza , e nella frefehezza degli alberi , e l'induttria

di' arre ne i giardini . Si lece alto in Amecameca , dove

, , s'ailossiiò l'efèrcito , lucso aliai popolato , pofto in un fe-
jl, eiercito s al. ©& » O

.
r r r

loggia in riva no delia gran laguna, mezzo in aequa, e mezzo in terra

,

a pie d'una moncagnuola iterile , e feofeefa. Concorfe qui-

vi gran numero di Meflicani , con le loro armi, e con ador-

namenti militari , e benché da principio fi credette , che

1/ efercìto s*

Concorf* di

J-kflic i negli forièro modi da curiofità , crebbe tanto il numero , che

iuiiyarono a dare apprensione \ e non mancarono indizzi

da far parlare al fofpetto - Affettò Cortes alcune efterio-

rità per fargli fìare a fegno , e intimorirgli : fi fece del

romore con le bocche di fuoco , fi fpararono a voto alcu-

ni pezzi d'artiglieria : fi diflè di gran cofe della ferocia de

cavalli , e anche fi proccurò di buzzicarla , e di metter-

la in brio , ingegnandoli gì' interpreti d'ingrandire Y ap-

prenfione de' pericoli , e d'accreditare di gran miflerj fotto

che SSkìS* quel fracaflò , co' quali mezzi riufeì di fare sbrattare colo-

[^ grande. rQ ja j quart jere, prima che Ci faceMe feuro . Non fi verifi-

cò già , che follerò venuti con animo d'offèndere , ne par

verifimile , che fi tentaflè un nuovo tradimento , rifoluto

che era una volta Morezuma a lafciarfi vedere*, benché le

fentinelle arnmazzaflèro dipoi qualche Indiano, che s'era

troppo avanzato , come fé pretenderle di riconofcereil quar-

tiere ; ed effere può anche beni filmo , che qualche U filia-

le Medicano avelie ragunata tutta quella gente, per vede-

re, fé gli ri u (ci va di fare uno fcherzo agli Spagnuoli, col

fuppofio , che Motezuma n$n fé ne farebbe ftracciato

gli occhi , cerne quegli , che lo confiderava indotto alla

pace, malgrado il fuo genio, e il fuo intereflè. Ma ciò

fu tutto un darfelo ad intendere, poiché la mattina nori

fi vedde altro , che certi mucchi dì gente difarmata ,

che andavano pigliando pofto fulla ftrada maeftra
, per

vedere parlare i foreflieri . Erafi in punto di far muove-
re l'efercito

, quando giunfero al quartiere quattro nobi-

li Meflicani , con avyifo , che veniva il Principe Cacti-

matzin

,
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matzin , nipote di Motezuma > e Signore di Tezcuco-rT^
vietar Cortes da parte di Tuo zio , e doco indugiò ad ar- Man<** ™m"

„ .
r r 1 »• ti *j »• r r "»ma il Signore

nvi're . Veniva portato fopra le ipalìe da gente di iua ta- di t«cuco .

miglia in una Tedia tutta ricoperta di varie penne di di-

vertì colori , e mirabilmente concertati . Accompagnavan- Come,ren*T*-

lo molti nobili coninfegne di pace , e riccamente adornati.

Poteva efTere il Principe d'intorno a venticinque anni , e

di bella prefenza . Subito , eh' egli ebbe pofto piede a ter-

ra , s'avanzarono alcuni de' Tuoi fervidori a fpazzare la

ftrada , per dove aveva a parlare , e a far fare aia alla

gente con grandi ìmorfie , e atteggiamenti ; cirimonie ri-

dicole invero , ma che pure facevano fpecie d'autorità . Si

fece Cortes a riceverlo fulla porta del Tuo alloggiamento,

con tutto quel maggiore apparato , col quale era folito

di fare fimili funzioni . Fecegli all' arrivo una gran rive-

renza , al che eorrifpofè quegli toccando la terra con la

mano diritta , e portandofela alle labbra : andò poi a met-

terli al Tuo luogo, con gran difìnvoltura , e parlò con gra-

vità da uomo capace , anche a yiffca d'una gran novità , o
di non provare , o di (opprimere l'ammirazione. Lafoftan-

za del fuo ragionamento fu , dare ti ben venuto a Ccnth , e suo ragiona-

a tutti i fuoi Capitani , con parole molto a fuo luogo : efpri-
*llent0

merfi della foddisfanione , con cui gli flava appettando ilgran

Motezuma ; e quanto deftderofo ei foffe dell' amicizia) e della

corrifponden^a di quel Principe dell' Oriente , che gli manda-
va , della grandezza del quale egli era di già perfuafo da
più motivi , che averebbero intefo dalla fua viva voce : e poi

come da le tornò a far cadere il difeorfo , e caricare , co-

me avevan fatto gli altri Ambafeiadori , la gran difficoltà

dell' entrare in Me/Jtco , dicendo di gtvmdi carefìie in tutte

le Provincie fue tributarie ; ed efponendo come fentimento

del fuo Re , quanto mal ferviti fi troverebbero gli Spagnuo-

li , dove a fatica era da mangiare per quei del paefe . Ri- R ;fpofta dì

fpofe Cortes , mantenendo fempre il miftero , di cui proc- Cortès -

curava di tener fempre invafate le menti di coloro ; che

il fuo Re y come un Monarca jen^a uguale , in un altro

Mondo
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Mondo vicino , e dove nafce il Sole , aveva egli ancora le fue

ragioni , e di fomma confideragione ,
per offerire U [uà amici

7ja a Mote7jima , e comunicargli diverge notizie , che riguar

davano la fua perfona , e il fuo vero interefje ; propofi^ione

che non averehbe demeritato il fuo gradimento ; come all' in

contro
fi

dichiarava di ricevere con una Hima molto difìinta

la licenza , che fé gli concedeva di potergli efporre lafua am
bafeiata , fen^a fare il minimo cajo l'accidente della carejìia

che intendeva pati
rfi

in quella Corte ; e/fendo gli Spagnuoli d'un

temperamento , che ogni poca cofa gli manteneva in for%e

come abituati a [offrire , e a difprezzare quegli incomodi , e

quei travagli , che fogliono abbattere altri di più me^Z^na

natura . Cacumatzin non Teppe , che replicare a rifpofra

così rifoluta , e in quello fcambio fi buttò a ingrandire le Tue

obbligazioni , e'1 fuo aggradimento per alcune piccole gio-

ie di un vetro di qualche rarità , che gli aveva date Cor-

tes , e accompagnò l'efercito infino a Tezcuco, Città ca-

pitale del fuo dominio , donde s'avanzò poi con la rifpo-

j^c bilione di fta della fua ambafeiata . Era in quel tempo Tezcuco una

delle maggiori Città di queir Imperio , dicono alcuni

,

per due volte Siviglia , e altri , eh' ella non avelie paura

dello ftefTo Medico , e che fi vantafìè. , non fenza fonda-

mento , di maggiore antichità . Era il profpetto migliore

de' fuoi edifìzzi fulla riva di quello fpaziofo lago , in fito

di grande amenità , dove cominciava la felciata Orientale

i/efrrdro entra di Medico . Si fèguitò per quella la marcia fenza trattener-
V.Wa islciata .

(i , avendoli intenzione di padàre a Iztacpalapa tre leghe

più avanti , luogo adattatiilìmo per entrare in Medico il

giorno dipoi di buonora . Poteva edere da quella parte

la felciata di venti piedi di larghezza , tutta di pietre

mefiè in calcina con qualche difegno Ritrovavano verfo

la metà del cammino , full' iftefTa flrada , un' altro luo-

go di circa due mila cafe , detto Quitlavaca > che pereiler

tutto fondato in acqua, i noiiri lo battezzarono così di

paiTaggio
,
per Veneziuola . Uhi il Cazìche con molta ,

<^tuìraca.
ai

e nobile accompagnatura , al ricevimento di Cortes, e lo

pregò

O-ùrSe di
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pregò d'onorare quella notte la fua Città, con tanto affèt-

to, e con fi reiterate iftanzc, che non fi potè far di meno s'a'io^

di non condefcendere alle lue preghiere
, per non amareg- luogo.

giarlo, e non tornò male il fermarfì quivi per pigliar lin-

gua; poiché vedendo più da vicino le difficoltà, entrò Cor-

tes in qualche fofpetto, che non gli tagliafìèro la flrada ,

o gli alzaflero i ponti per impedire il paflò alla fua gente, compara m*ra-

Scoprivafi di quivi una gran parte della laguna , nella cui |j[*
del!a !asu *

diflefà apparivano varie popolazioni , e varie dighe, che

l'interrompevano , e le rendevan vaghezza . Torri , e co-

lonne, che fi farebbe detto notar full' acqua: alberi, e giar-

dini fuori del loro elemento : e un numero innumerabile

di Canòe cariche d'Indiani , che fi vedevan venire a voga

arrancata da ogni parte
,
per veder pafTare gli Spagnuoli ;

e poi una moltitudine infinita di gente , che in maggior

lontananza fi fcopriya fopra i terrazzi, e loggiati. Superba
villa, e novità maravigliofa, di cui già s'aveva notizia, ma
l'evidenza fuperò l'immaginazione. Ebbe l'cfercito tuttala

comodità in quell'alloggio, i paefani contribuirono con tut-

ta civiltà , e cortefia al buon trattamento de* loro ofpiti :

raffigurandoli ancora dal loro buon garbo la vicinanza del-

la Corte. Non feppe il Cazìche contenerfi di non lafciare

apparire dell'amarezza contro di Motezuma , e lo fteflò

desiderio degli altri , di fcuotere il giogo intollerabile di

quel governo; onde rincorava i foldati, con rapprefentare

affai facile quell' imprefa , dicendo agl'interpreti permeglio

afficurarfì , che Fintendeffero tutti ; che la felcìata ài qui»

vi innanzi era più capace , e più comoda della pallata , (en-
,

/vve«imenti

j
x - r

. .*-.
r

r , „
t U » J del Caikhe di

\a dovere stare in minima apprenjione della gente de luoghi Quitiavaca

.

pofii lungo di effa : che la Città di I^tacpalàpa
, per cui fi

doveva paffare , era amica , e teneva ordine di ricevere , e

d 'alloggiar , come tale
,
gli Spagnuoli : che il Signore dì effa

era parente di Motectima , ma che per tutto quefto non v era

più da temere , né di luì , né d'altri di fua fazione , trovan-

dofi egli pur troppo umiliato , e avvilito da i prodigi del Cielo ,

dalle rifpofle degli Oracoli, e dall' imprefe gloriofe , che di quel?

Q_ cferc'u
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Venerato fi riferivano ; per le quali ragioni farebbe parata

anche a liti una bella cofala pace, e laverebbero trovato con

più voglia di foffrire , che di Hw^icare . Diceva il vero

quello Cazìche ; ma v'era anche della paflione , e dell'

adulazione : Ferdinando però, benché non lafciafle dico-

nofeere quella caricatura ,
proccurava nondimeno di fpar-

ger quelle notizie tra i fuoi , e d'ingrandirle ; non poten-

doli negare, che non giugneflero in tempo, per andare al-

la parata d'uno sbigottimento aflai facile a nafeere nel fol-

datino , dalla forprefa di quella varietà d'oggetti maravi-

glio fi , che avevano davanti agli occhi, da i quali fi poteva

argumentare la grandezza di quella Corte , e la poiTanza

d*nsTS/! f°rmidabile di quel Principe. Ma l'informazioni di quel Ca-

zìche, e le rifle(fioni, che fi facevano della fua confufione,

e del fuo timore, ebbero tal forza , in concorfo di quelle

novità, che rallegrandoli tutti di ciò, che adombrare gli

doveva, s'approfittarono della loro ammirazione, per ren-

der migliori le fperanze della loro fortuna. La mattina di-

poi, poco dopo il far del giorno, fi pofe in ordinanza la

gente filila felciata , formate le file a mifura della capacità

,

che da quella parte ammetteva otto cavalli di fronte. Con-

fi fleva allora l'cfercito in qualche cofa meno di 450. Spa-

eferd» .

' gnuoli , e di circa 6000. Indiani tra Zempoalefì , Tìafca-

Fcrmata in x» lefi , e di altre nazioni amiche. Si profeguì la marcia fenz
spaiai*.

altro accidente, che defle faflidio , infino alla Città d'Iztac-

palàpa, dove s'aveva da far' alto : luogo, che fi differen-

ziava dagli altri per l'altezza delle fue torri, e per la mole

de fuoi edifìzzi : potevano battere in dieci mila cafe con

fecondo, e terzo piano, che occupavano una buona parte

della laguna, e qualche poco fi difendevano fulla riva, in

r.fce ii cariche terreno fertile, e delizioso . Il Signore di quella Città ufcì

tor

n

no!
ridelcon "

ccn Sran PomPa a ricever l'efercito, e l'andavano fervendo

in quella funzione i Principi di Ivlaghicalzingo, e di Cuyoa-

càn, Signorie della medefima laguna . Portavano tutti e

tre ieparatamente il lor regalo di frutte, cacciagione, e al-

tri rinfrefehi , con alcune manifatture d'oro , d'incirca a

due
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due mila pezze. Vennero infìeme, e fi diedero a cono/ce-

re, dicendo ciafcheduno il proprio nome, e dignità, rimet-

tendo air eloquenza del dono tutto quello , che mancava

al proprio ragionamento. Seguì l'entrata in quella Città col

/olito applaufo del bisbiglio, e de' clamori di quella gente,

ìa cui allegra inquietudine riaffkurava mirabilmente i più

sfiducciaci . Era preparato l'alloggio nel palazzo ifleffò del

Cazìche, dove fletterò tutti gli Spagnuoli a coperto, re- £"pjjfcf
h "

flando gli altri ne' cortili , e negli anditi con ragionevol

comodità per una notte, che tornava anche bene il parlar-

la con qualche vigilanza . Era il palazzo grande, e ben lab-
Palazi<) di dee>

bricato, con feparazione d'appartamenti alti, e baffi, con taChtà -

molte Tale con forfltte d' un legno odorofo , che gli Spa-

gnuoli hanno chiamato Cedro , e non fenza qualche orna-

mento, poiché alcune di effe avevano le Tue tapezzerie di

cotone teffuto di varj colori con qualche difegao, e buona
proporzione. Erano per la Città di ver fé fontane d'acqua

dolce , e falubre , menata per varj condotti dalle vicine

montagne, e moki giardini coltivati con eltrema delicatez-

za, de' quali ne dava nell'occhio uno di grandezza, e di §£*'
bellezza maravigliofa, che era del Cazìche, e ne faceva

tutto iì ilio diveitimento . Quivi conduce egli quella fera

Cortes con alcuni de fuoi Capitani , e foldati, come que-

gli, che defiderava in un tempo medefimo , fodisfàre air

accoglienza degli ofpiti, e alla propria ambizione, e vanità.

Erano quivi diverfe forte di alberi fruttiferi, che formava-

no viali affai fpazioii, con alcuni riquadrati affai ampj per

le piante minori : e poi un grandi ffìmo giardino co i fuoi

fpartimenti, e fpalliere di canne intrecciate, tutte ricoper-

te di erbette odorofe, che venivano a formare diyerfi riqua-

drati d'una agricoltura più delicata, dove facevan ricamo

i

fiori con una ben' intefa varietà . Nel mezzo uno ftagno
s n

..

d'acqua dolce quadro, fabbricato di pietra con buon fmal- ^oie

.

to , con gradinate dalla parte di dentro fino in fondo per

ogni lato, ciafcheduno de
J

quali erano di 400. palli : qui-

vi fi nutriva il pefce più. regalato, e vi avevano ricetto di-

Q__ 2 ver (e
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ver/è /peci e d'uccelli da acqua, parte conófciuti in Euro-
pa, e parte di figura rara , e di penne bizzarriflìme : deli-

zia da Principe veramenre, e che nelle mani d'un fuddito

faceva comprendere , che cofa poteflè efière il Padrone .

Paiìòilì molto bene la notte , e la gente contribuì con gu-

fio, e con fincerità al buon'accoglimento degli Spagnuoli
;

folamente fi o/fervo, che in quefto luogo fi parlava di Mo-
Paria/i meglio tezuma con un'altro linguaggio: gran cofe in lode del fuo

governo; un grande efagerare la fua grandezza , oinfinua(-

fe loro quelti concetti la parentela del Cazìche, o la mag-
gior vicinanza del tiranno . Vi erano ancora due leghe di

Si profeauifee la r 1
• xjr /r •% r *\

marcii: lelciata per arrivare a Menico: con tutto ciò li comincio a

marciare la mattina ; defìderofo Cortes di fare la fua en-

trata, e la fua prima funzione ,, che aveva a effère la vi/i-

ta di Motezuma, a ora, che gli avanzaffe tanto di giorno,

da poter riconofeere il quartiere, e bifognando , farvifi for-

te. Andò avanti la marcia coli' ideilo ordine , e lafciando

da banda la Città di Maghicalzingo fituata nell'acqua, e

quella di Cuyoacàn fulla riva , lenza diverto* altri luoghi

grò (fi , che fi feoprivano nella laguna, fi cominciò a rico-

nofeere più da vicino, e non fenza ammirazione, la gran

Ci
Città di Medico, al paragone della quale tutte l'altre ri-

co.
' manevano poca cofa, badando l'altezza delle fue fabbri-

che a farla riconofeere per la Signora. Vennero a pcco me-
no della metà del cammino più di 4000. tra Nobili , e Mini-

Ricevimemo ftri della Città a ricever l'etercito, i complimenti de' quali
eflWam.

trattennero per un pezzo la marcia , benché non confiftef-

fero in altro , che in fare una bella reverenza , e pafiàre

avanti per voltar fubito fàccia, e tornare facendo corteg-

gio . Era poco avanti della Città un balloardo di pietra
,

fiancheggiato da due caftelletti , co' quali reitàva occupato

Baioardo f«ii' tutto il piano della felciata; le porte di efiì sboccavano in

un'altro pezzo della medeiima lelciata , e quetfa termina-

va in un ponte levatojo, che difendeva l'entrata con altra

fortificazione . Subito paffati dall'altra parte i Magnati ,

che formavano il corteggio, s'aprirono in due ale, per la-

feiare

entrata
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Telare il pattò all'esercito, e fi feoprì unaftrada molto lun-

ga, e fpaziofa, con cafe ben grandi, di fabbrica uniforme ,

i balconi, e i terrazzi tutti calcati di gente, ma per la Gra-

dane pure un'anima . Didero a Cortes , che volendo Mo>
tezuma per dimoftrazione più evidente della Tua benevo-

lenza ufeire ad incontrarlo, s'era fatta sbarazzare a polla v

Non indugiò molto a cominciarli a feoprire la Corte in una .

• • iv 1 jn.--t.-i- n-
Accompagna-

prima comitiva a intorno a duaento domeitici nobili, velti- memo dinne-
* . .

.

» » . ° . g 1 zuma .

ti a livrea con gran pennacchi uniformi, non tanto nel co-

lore, che nella fattura; marciavano a due a due con un fi-

lenzio, e con una modeftia mirabile, tutti fcalzi , e con gli

occhi in terra ; comparfa agli occhi degli Spagnuoli più di pro-

ceflione , che di corteggio . Subito avvicinano* cofloro ali'
Su* e<

*
u!Passio

•

efercito, s'accodarono di qua, e di la con l'iftefTo ordine al*

le mura, e fi vide da lontano una gran truppa di gente me*

glio adornata, e di maggior qualità, nel mezzo de' quali

veniva portato Motezuma fopra le fpalle de' Tuoi favoriti,

in una Tedia d'oro brunito, che traluceva di fotto varj ri- sua Sedix.

porti di piuma ; di Simulata la ricchezza con la galanteria :

quattro perfonaggi di gran condizione gli reggevano fopra

un baldacchino tutto teflùto di penne verdi, come Ce folle Baldacchino.

un drappo arricchito però con alcuni lavori d'argento : po-

co avanti gli andavano tre Miniftri, con alcune bacchette

d'oro in mano, che follevavano a ogni tanto, quafi additan- Miniati, che io

do, che il Re veniva, onde s'inclinaflèro tutti, e non foC- Preced«and •

fero arditi di guardargli in faccia : irreverenza , che fi puni-

va come facrilegio. Cortes fi precipitò da cavallo poco avan-

ti, che egli arrivale , e nel medefìmo tempo fcefe ancora f""f
e

M̂ ^»
Motezuma dalla fua fedia, e s'avanzarono alcuni Indiani ,

raa -

che coperfero la flrada di tappeti , perchè non toccarle co i

pie terra , indegna al parer loro di ricevere le fue veftigie .

S'andò preparando alla funzione con flemma , e con gra-

vità , e polle ambedue le mani fopra le braccia de' Si-

gnori di Tezcùco, e d'Iztacpalàpa fuoi nipoti, moflè alcu-

ni patii incontro a Cortes. Era egli di buona prefenza: anni Snaprefenia, e

intorno a quaranta: datura mezzana, più torto gracile,
fl1

qL 3 cne
mento
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che compierlo: la faccia dell'aquilino: il colore meno fofco

degl'altri Indiani : i capelli non più giù di tutta l'orecchia:

occhi vivi : aria tutta infieme maeltofa , ma con del torbido .

L'abbigliamento, un manto di fottiliflimo cotone annoda-
to con leggiadria (opra le fpalle di maniera , che ricopriva

la maggior parte del corpo, ftrafcicandone il lembo : ave-

va addoflò di grand' oro , di gran perle , e di gran gioje
,

Fattm a delia tanto che ne pareva più carico , che adornato . Per corona

una fpezic di Mitra d'oro leggiero , che per davanti termi-

e deiu fcarpe .
nava ln punta, e da mezzo indietro s'inclinava fopra il col-

lo un poco più ottufa : in piedi fuola d'oro mafsiccio ,

affibbiate con coregge bullettate parimente d'oro , che gli

rigiravano il pie con parte della gamba , full' andare delle

calighe militari de' foldati Romani . Se gli fpinfe innanzi

Cortes , allungando il pailò , ma fenza perder contegno ,

e gli lece una profonda riverenza •> corrifpofe egli , abbaf-

fando la mano quali fino in terra , e poi portandofela alle

fcorrefia dima- labbra*, cortefìa non mai per l'addietro praticata da alcuno
bne di Motcm-

jj qUe j pr jncipi . e manco che manco da Motezuma , cui

pareva di fare una grazia grande a' Tuoi Dii in piegar loro

un tantino la tetta: tanto portato per natura allafuperbia,

che gli veniva fatto il confonderla con la maeftà . Quefta

di moli razione, e quella ancora d'ufcire in perfòna all'in-

contro, fu aflai confederata dagl' Indiani, e rifultò in mag-

giore ftima degli Spagnuoli , non potendofi quegli perfua-

dere, che tutto quello fofTe puramente fatto a cafò da uno

così grande nella loro venerazione , che cattivavano l'intel-

letto in oflequio d'ogni fuo dettame . S' era menò Cortes

fopra l'armadura una banda, o fofTe collana di varie parte

di vetri lavorate affai galantemente ad ufo di diamanti , e
B*gl [ ài cor- ^j fmeraldi , deftinatala per regalo della fua prima audien-

za; e fubito, che nel complimentare fi vedde a tiro, cav^a-

tafela dal collo, la gettò fulle fpalle di Motezuma. E ben-

ché quei due, che gli davano di braccio, faceflero un poco

di movimento , e non fènza un tantino di torbido , ri mo-

strandogli , che non era lecito l'accoflarfi tanto alla perfò-

na
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na del Re : quelli però gli riprefe , redando così contento

del regalo, che lo guardava, e lo magnificava tra* Tuoi co-

me una gioja d'ineflirnabil valore : e per non fi lafciar vin-

cere in generofità , nel mentre , che fé gli dava a conofce-

re il retto de' Capitani, fece portar quivi un'altra collana,
n . 1 1 • t >\ r a- r- Collana donati

itimaia da lui la pi a prezioia di quante ne aveva . hra da Motezun»

.

quella comporta di certi nicchi color di fuoco , confìderati

in quel paefe per gioje, opaco meno, concatenati l'un col*

l'altro pervia di quattro gamberi, o granchierti d'oro, imi-

tati maravigliosamente dal naturale; e quella volle egli an-

cora buttarla al collo di Cortes con le preprie mani : be-

nignità, e trattamento , che fece nuovo romore tra i Mef-

ficani. Il ragionamento di Cortes fu breve, e pieno di rif Breve ^„ ;ona _

petto, qual fi conveniva alla congiuntura; e la rifpotla fu penta trai due,

anch' ella di poche parole piene di galanteria, manonfen-
za tutto il decoro . Ordinò dipoi ad uno di quei due Prin-

cipi , che gli (lavano al fianco, che rimanerle per condur-

re , e accompagnar Cortes al quartiere , e appoggiato all'

altro tornò alla fua iedia, ritirandoli a palazzo con la me- Moteiuma G r
-

delima pompa , e maeilà . Seguì Fingrefib nella Città di ti,a -

Medico agli 8. di Novembre dell'anno 15 [9. giorno dedicato Emma bMefi

a i Santi Quattro Coronati Martiri . Stava preparato ì\ù- Novemb! dJt"

loggio in una delle caie Reali fabbricata da Achajàca Padre
,

J5J^g|aire|ll0

di Motezuma. In grandezza fé la dava col Palazzo , dove ^liS^?" uoli -

In tlD3 delle CA'-

rifedevanoi Re, e aveva le fue apparenze di fortezza, con fé Reali".'

graffe muraglie di pietra fiancheggiate da' torrioni , che ne

facilitavano la difefa. Fu quefta capace di tutto l'efercito,

e la prima diligenza di Cortes fu ,riccnofcerlaper ogni lato

per diflribuire le fue guardie, dar luogo al cannone, e fer-

rare il quartiere . Le ftanze deflinate per gli Ufiziali erano

parate colle loro tappezzerie di varj colori tefiute di quel

cotone, al che fi riducevano tutte le loro tele più , o me-
no fot t ili : le feggiole di legno^tutte d'un pezzo: i letti a

padiglione, ma in cambio di materailè, ftuoje di palmadi-

^

e

rma dir,)ubi"

flefe, e una da capo arrotolata par capezzale. Non aveva-

no quivi miglior letto i Principi più delicati , non curan-

4 do fi
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,

dofi quella gente di un' eccepiva comodità , come quella ,

che fé ne viveva alla buona, contenta di fupplire alla ne-

cefTità; né è così facile ii determinare , fé quella, per altro

lodevoliflima ignoranza, o non curanza del fuperfluo , tra

gente così barbara, meritane il nome di felicità . Era poco

più di mezzo giorno , quando entrarono gli Spagnuoli nel

loro alloggiamento, dove trovarono all'ordine per Cortes,

Banchetto pre- * per ^ moi V&lìsAi un fontuofo , e regalato banchetto ,

parato. e una grand' abbondanza di vivande più ordinarie per l'al-

tra gente , con quantità d'Indiani di fervizio , che portava-

no, e iervivano in tavola, e davano da bere, con un Ci-

jV^lenzio, e una puntualità mirabile. Venne fulla feraMote-

zuma a vifitar Cortes con rifletta pompa, e coli' i (ledo ac*

compagnamento; ufeito egli, avvitatone a tempo, a rice-

verlo infino al cortile principale con tutto l'offequio dovuto

a così alto favore. Accompagnollo infno alla porta del fuo

appartamento, fulla quale gli fece una profonda reverenza y

ed egli andatofene dritto alla fua fedia con sfarzo, e gra-

vità, fece dar fubito da federe anche a Cortes , ordinato di-

ti^»
* poi di ritirarti al muro a quei nobili, che gli flavano dat-

torno, Cortes fece fare il fimile a i fuoi Capitani. Si fecero

innanzi gl'interpreti , e in quello , che Cortes flava per

aprir bocca, Motezuma gli fece cenno di tacere, moflran-

do d'aver che dire, prima d'afcoltare: vogliono, che il fuo

difeorfo fi rigirafìè appreflò a poco in quelli fentimenti «

Ragionarne!-.» Avanti , che efponghiate , illufìre Capitano , e valorofi forepe-
«hMotemma. ^ Vambasciata di quel gran Principe, che vi manda , è ra-

gione , che tanto voi, che io, non facciamo conio , an%i , che

ponziamo in dimenticanza tutto ciò., che delle nojìre perfine ,.

e

de' neflri cofiumi ha divulgato la fa?na\ facendoci giugnere agli

orecchi quei vani romori, che precedono mai fempre la verità ,£

bene fpejfo le fanno torto , degenerando in adulazione , in im-

properio . In qualche luogo averete trovato , che mi fanno un,

Dio , ejaltandò infine al Cielo la mia potenza , e la mia natu-

ra ; altrove , che lafortunaper arricchirmi perde tutti i fuoi fon-

isi ; le mura, e i mattoni de' miei palaci tutti d'oro mafficcio^

che
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che la terra non capifce i mìei tefori : ahrt mi averanno dipin*

to un tiranno , fuperbo ,
fanguinario , nemico della giufii^ìa , e

che non fa come fia fatta la pietà . Ora fappiate y che gli uni ,

e gli altri vi hanno ingannato a un modo ; e per cominciare da

quello y che importa più , acciocché vediate , che non fono un

Dio , e che fon pazz) quelli , che fé lo danno ad intendere ,

ecco qui
, (e in quefto fi fcoperfe il braccio ) di/ingannatevi '

y

riconofcete , che parlate con un uomo mortale , e dell' ifieffa

fpecie , ma più nobile , quefìo sì , e più potente di tutti gli aU

tri . Io non vi dirò di non poi/edere di gran ricchezze ; ma non

fon tante a un pezz° quanto dicono fpropofitandò i miei vajfalli »

QueFìa. cafa medeftma , che abitate , è uno de' miei palaci >

quefìe mura vi pajono elleno d'altro , che di pietra , e di calci-

na y materia vile , e che fé
ha qualche cofa di buono l'ha tutto.

dall' arte ? Ora fate vofìro conto , che come vi hanno inganna-

to quiy cofi vi hanno ingannato anche la ; pertanto fofpendete-

il giudizio fopra quanto vi averanno detto delle mie tirannie in-

fin tanto , che non abbiate udite le mie ragioni ; e di/predando.

per ora quejìe informazioni de' miei ribelli , afpeitate dì vedere ,

fé quella , che effi chiamano infelicità?-, non è più tofìo gafiigo
'

y

e fé pojfono reclamarne fen^a meritarloper quefì' ifieffa ragione ,

Che vi credete ? l'ìflefje efageragioni fono fiate fatte anche a.

noi fu i voflri fatti , e fu la voflra natura . Chi vi chiama Dii ~

che vi fate obbedire alle fere : che maneggiate i fulmini , e che

comandate agli elementi . Altri , cheféte gente facinorofa y im-

placabile y Juperba ; che vi lafciate dominare da vizj , e fra

l'altre , che quel , che vi conduce qui non è altro , che una

avidità infazjabile dell' oro , che produce quefio pae/e. Ma io^

vedo , e fon perfuafo , che non fìate altro y
che uomini dell'

ifieffa pafia , e dell' ijìefja tefftura di tutti gli altri , e non

più diverfi da noi di quel che portino gli ordinari accidenti ,

che dipendono dalla diverfità de' paefi . Qiiefìi animali.y che-

vi obbedirono ,
già "vedo oramai beni/fimo , che fono una raz-

za di daini più grandi degli altri , che avete faputo addo-

mefiicare y e ammaeftrare in quella rozza faenza , della qua-

le può effer capace l'ifiinto delle befije . Quelle, armi , che

hanno
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hanno del fulmine , arrivo a conofiere ancora , che nonfon al-

tro , che cene canne groffe d'un metallo da noi non conosciuto
,

l'effetto delle quali corrifponde apprefjo a poco a audio delle no-

fire cerbottane ; aria compreffa , che cerca efalo , e abbatte FIm-

pedimento : quel fuoco y
che mandanfuora con maggiore firepi-

to , al più al più farà unfegreto un poco più , che naturale
,

full' aria di quello , dove arrivano ancora i nofìri Maghi . In

quanto poi a quello , che ci hanno riferito di voi , e che ho io ri-

feontrafo falla relazione , che de' vojìri cofiumi hanno fatto i

miei Ambafciadori , e confdenti , trovo tutti i fondamenti per

credervi benigni , e reiigieft , che non v adirate fetida ragione
,

che Joffrite con ilarità le fatiche , e che non manca tra le vir-

tù vofire la liberalità , che poche volte va congiunta celi' ava-

rizia . E però tomo a dire , doverci dimenticar gli uni , e

gli altri tutte le ciarle pa/jate , e faper grado a no/ir' occhi

del prefente difmganno ; fui qual prefufpcjio voglio
, che fap-

piate
y
avanti di parlarmi , che ben

fi
ja tra di noi , e che non

abbiamo di bijogno di perfuaficne per crederlo , che quel gjan
Principe , a cui obbedite , e difendente dal nofiro antico Oste-

^a Ice al Signor delle fette grette de' Navatlachèft , e Re legit-

timo di quelle fette nazioni , che diedero cominciamento all' Im-

perio Mcjficano . Per via duna fua profeta , che veneriamo

come verità infallibile , e della tradizione de*
fi'Coli , chefi con.

ferva ne' nofiri Annali
, fappiamo , eh' ei

fé ne ufi da quelli

paefi a conquifiar nuove terre per la parte d Oriente , e ci pre-

mere , che verrebbe un tempo , in cui tornerebbero ì tuoi di.

fendenti a riformare le nofire leggi , e a rimettere a dovere il

nofiro governo . E perchè i centraffegni , de recate
, fi confor-

mano a quefto vaticinio , e che quel Principe del? Oriente , che

vi manda , fa chiara nelle vofire medefime alieni gloriofe la

grandezza di così illufire Progenitore ; abbiamo di già determi-

nato
y che

fi
faccia in effequio di lui tutto quello , a che potran-

no arrivare le nofire for^e ; e di ciò ho fiimato bene avvertirvi
,

perchè non vi abbiate a confondere in parlare fu t punti delle

vofire infiruzioni , e perchè riconofehiate da qual' alto princi-

pio derivino quefii eccejfi della mia umanità. Finì Motezuma
il Tuo
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il Tuo difcorfo , preparandoli ad afcoltare con fermezza ,

e maeftà . Cortes , fenza rinunziare al benefizio di queir

inganno , che trovava di già introdotto negli animi di co-

loro , ebbe un' apertura molto a propofito per rifponder-

gii
(

per quanto troviamo fcritto ) con quelle , o fomi-

glianti ragioni . Dopo rendutevi , Signore , le dovute grazie cm*?**
d *

per la femma benignità , con cui date orecchio alla nofira am-

basciata , e per quella fuperiorità , con la quale a feconda de*

lumi del vojìro gran difeernimento ,
per giujìifcar noi apprejfo

di voi medefimi , avete voluto non far conto delle informazio-

ni avute in nofìro fvantaggio , mi permetterete di dirvi , che

tra di noi vi e fiata fatta la dovuta giufii^ja > interpretan-

do ogni più fmìjìro ragguaglio col rifpetto , e colla venerazio-

ne dovuta alla voftra grandezza . Di gran cofe ci fono fiate

dette di voi in quejìi luoghi , ezjamdio del vojìro dominio >

denigrando gli uni le voftre operazioni > e gli altri riponendo-

vi tra gli Dìi ; ma Vefagerazioni crefeono per ordinario con

offefa della verità , mentre non avendo la fama altra voce,

che quella degli uomini , non è gran fatto , che quella fé ne

vaglia così alterata come eli' è , dalle loro pajjìoni , le quali o

non intendono le cofe come elle fono , o non le dicono come l'in*

tendono . Noi altri Spagnuoli abbiamo un altra vijìa , con la

quale paffiamo a dìfeernere il colore delle parole , e per mezzo
di quelle la vera effìgie del cuore . Noi non abbiamo creduto né

a i vofiri ribelli , ne a i vofiri adulatori , ficuri di trovare iti

voi un Principe grande , e amico della ragione . Noi vendia-

mo alla vcjìra prefsnza \ ma fenza aver di bijogno del teflimonio

de i fenfi per raffigurarvi per un Principe mortale . Mortali

ftamo anche noi
,
più valorofi , quello fi , e di maggiore inten-

dimento de vofiri va/falli , per effer nati in un altro clima

di più vigorofe influenze . Gli animali) che ci obbedirono non

fono altrimenti della razza de* vofiri Daini , effendo d'altra

nobiltà , e d'altra ferocia ; animali volonterofi della guerra ,

e che arrivano in un certo modo a gloriarfi nella gloria del

lor padrone . // fuoco delle noflre armi è opera naturale dell*

umana indujìria
, fenza che abbia la minima parte nella fua

prò-
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frodinone quella faenza , che profetano i vojlri Maghi

; fcìen>

za tra noi altri abominevole , e degna di difprezZP anche

madore dell' ifieffa ignoranza . Con quejìo fuppofio dunque ,

che ho filmato neceffario di farvi ,
per fodiifare alle voftre ri-

flefftoni , vi fo fapere con tutto il rispetto dovuto alla Maefià
Voflra , che io vengo a vifitarvi in qualità d' Amba/datore

del più potente Monarca , che veda il Sole là dove nafce , in

nome del quale vi propongo il fuo defiderio , che è d'efjer vo-

fìro amico , e confederato , fen^a voler fare il minimo cafo

degli antichi diritti , or ora confejfati da voi medeftmi ; e

tutto quefio non con altro fine , che d'aprire un commercio

tra le due Monarchie , e confeguire con tal mezzo la voFìra

corrifpondenia , e il vofìro d'finganno . E quantunque ei po-

tejje afp/rare ad effer riconofciuto in altra forma in quefii Do*

min}
y fecondo la tradizione delle vofire medeftme ifiorie , non

vuole tifare in altro della jua autorità , che in obbligarvi a

credergli folamente quello , che vi fla bene , facendovi compren-

dere y
che voi , Signore , // primo , e poi tutti voi altri Me(fi-

cani y che mafcoltate ( rivoltandoci a' circolanti ) vivete in-

gannati nella Religione , che profetate , adorando legni , che non

hanno fenfo , opera delle vofire mani , e del vofìro capriccio ,

cffendovi un filo Dio vero ,
principio eterno (fen^a principio , o

fne) di tutte le cofe , la cui infinita Onnipotenza creò dal

nulla quefìa fabbrica maravigliofa de' Cieli , il Sole che ci il-

lumina , la Terra che ci foflenta , e il primo Uomo , da cui

tutti deriviamo , con uguale obbligazione di riconofcere , e di

adorare la nojìra prima cagione . Quefl' ifleffo obbligo corre a

tutti voi altri , e l'avete impreffo nell' anima , la cui immorta-

lità conofcendo , così poco la Rimate , e la difìruggete , adorando

i Demoni , che fono fpiriti immondi , creature del medefimo Id-

dio , che per la loro ingratitudine , e ribellione furono [profon-

dati in quel fuoco fot terranco , di cui pure avete untai qual

fofco barlume nell'- orrore delle vofire voragini . Quejii , che

per invidia , e per malignità loro fono nemici mortali del ge-

nere umano , proccurano la vofira perdizione
, facendofi ado-

rare in codefii Idoli abominevoli : loro è la voce ?
cbs tal

volta
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volta afcoltate nelle rìfpofie de vofiri Oracoli , e loro fono le

Uhi/ioni , con le quali joglìono introdurvi neII' intelletto gli er-

rori dell' immagina^icne . Conofco , Signore , che non fon propri

di quejìo luogo mijìerj di così alta dottrina , ma folamente vi

ammonì[ce quel medefimo Re , il cui alto antico dominio rico*

nofcete , che ci afcoltiate con animo difappajftonato fopra que-

fìa materia ; perchè proviate qual ripofo , e qual pace averd

il vofiro fpirito nella verità , che vi annunciamo , e quante

volte abbiate refiflito alla ragion naturale , che vi dava ba-

cante lume per riconofcer la vojìra cecità . Quejìo è quello ,

che in primo luogo defederà dalla Maeftà Vojìra il Re mio

Signore , e quejìa è la principal propofizione , come mezz° il

più efficace per potere jìrignere con amicizia durevole la con-

federazione delle due Corone : onde non manchino alla fiabili-

tà di ejfa i fondamenti della Religione , che fenza lafciar dif-

cordia veruna ne' fentimenti , introducano negli animi i lega-

mi dell amore . In tal forma proccurò Ferdinando Cortes
di mantenere tra quella gente laftima delle Tue forze, len-

za allontanarli dal- vero , e fenza fervirfì più del dovere

di quel!' origine , che coloro andavano rintracciando , al

fuo Re , e lènza distrugger nelf iftcìlò tempo quella cre-

denza , che aveva trovata in efìi , e che poteva dar tanto

credito alla fua ambasciata . Vero è, che Motezuma paio

gagliardo fui punto della Religione , e ne diede indizzi ba-

llanti , fatto oflinato dall' ipocrita negli errori della Tua

gentilità , e alzandoli dalla Tedia : Io accetto ( diiTe ) ben „
7 • • 7 r J •

i> . . . ,
v

.
Mote: lima

volentieri la con]
e'aeratone , e I amicizia , che mi proponete, sfuggii difcor-

del gran difendente di guezalcoal; ma in quanto agli Di/ ,

° d> e 'VL''

tutti fon buoni , e il vofiro può ejjer tutto quello , che voi Accetta u con-

dite , fenza offefa de" miei . Riposatevi per adejjb
,

già che
lederaiicnc

•

fiete in eafa vojìra , dove farete jerviti con tutta lattenzione
dovuta al vofiro valore , e al Principe , che vi manda. Or-
dinò poi , che fàceffero entrare alcuni Indiani da carico ,

che (lavano leiti , e prima di partire preferito a Cortes

diverfe manifatture d'oro, quantità di tele di cotone, e

varie curioiìtà di penne \ regalo riguardevole per il va> cunUegàif.

*

lo re,
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lore , e per il modo

y
e in oltre di (tri bui alcune gioje , e

galanterie delT ideila qualità tra gli Spagnuoli , che quivi

e e mira ai f«i»S ritrovavano , dando tutto con allegra generofità, e fen-
palazzo. za plinto far loro cafcar da alto il regalo , ma Tempre te-

nendo gli occhi in Cortes , e ne' Tuoi con una certa com-
piacenza , che faceva veder chiara Tapprenfìone , in cu|

era flato fin' allora , come chi manifèita la paura avuta

a forza di troppo rallegrare ,
quando gli è parlata . Do-

conès reftitui- mandò Ferdinando il giorno dipoi audienza , e la confe-

Moleiuma!* Su * con tan ta. prontezza , che vennero con la rifpofìa ì

medefimi > che in quella vifita dovevano accompagnarlo ,

che erano una certa forta di Miniltri foliti a afliftere agli

Ambafciatori , e in fuftanza erano come Maeftri di ciri-

monie di quella nazione . Si mede in sala , lenza però Ja-
Sua gala , e ac- r •

n ,
.* . . , . - %

*>
, * ,.

cwnpagnatura . fciar 1 armi > che a tutti 1 patti fi voleva introdurre di por-

tarle come una dependenza indifpenfabile dell' abito mili-

tare , e conduflè feco i Capitani Pietro de Alvaràdo, Gon-
zalo de Sandoval , Giovanni Velazquez de Leon , e Diego
de Ordaz , con fei, o fette foldati particolari a fua foddif-

fàzione , tra quali fu Bernardo Diaz del Cairillo , che ave-

va l'incumbenza d'ofiervar tutto per prenderne memoria .

concor/b eaP-£rano ]e ft rade calcate di gente , che fi affaticavano da per
plaulo 4el pò- D

# / r

polo.
]oro medefimi a trovar la via di poter vedere gli Spagnua-

li fenza impedir loro il cammino , e tra le loro riverenze,

e fommiffìoni , facevan ri fonar bene fpeflò la voce , Teu-

ks y che in lingua loro fignifica , Dii , voce , che di già

s'intendeva , e che non faceva cattiva armonia a chi fon-

dava neh' altrui venerazione una gran parte del proprio

valore . Si feoprì da lontano il palazzo di Motezuma, nel-

tAuma.
' ^la fontuofità del quale ricrefeeva grandemente il concetto

della magnificenza di quei Re , efìèndo una fabbrica co-

sì fmifurata , che imboccava per trenta porte altrettan-

te firade : la facciata principale , che occupava tutto un
lato d'una gran piazza , era commetta di varj marmi ne-

ri , rolfi , e bianchi , di non* male intefa fimmetria , e

Sue anni. pulimento . Sopra la porta principale fi vedevano in un
grande
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grande feudo Tarmi di Motezuma, un Grifone mezz' Aqui-

la , e mezzo Leone in atto di volare con un feroce Tigre

tra gli artigli . Alcuni vogliono , che fòffe un' Aquila , e

fi mettono di propolito a impugnare il Grifóne, con la ra-
UcceIIo f

'

gione , che in quel paefe non ve n'è , come fé in tutti gli <••

altri ve ne foriero in abbondanza , e non fi fapefìè , che

fono immaginari da per tutto . Diciamo più tolto , che

tanto qua , che la , abbia po'juto inventare un tal genere

di Moftri quel vaneggiamento artifizioio , che i Poeti chia-

mano licenza , e i Pittori capriccio . Prima d'avvicinarli „. . . „.
• 1 > • -Kit' • n • 1 u Cirimonia nelr

alla porta principale s avanzarono 1 Mini (tri , che 1 ac- entrare di Pa-

compagnavano , e ammucchiatiti da uno de' lati di effa

cominciarono a muoverli con le fpalle addietro , tanto

che vennero a formare un fèmicircolo , sfilando a due a

due fu cceiTivamente per entrare ; cirimonia alla loro ufan-

za , mentre riputavano mancamento di rifpetto l'entrare

in truppa nella Cafa Reale , e pretendevano di fìmboleg-

giare con quefta fpezie di figure di balletto l'arduo di

calpeftare quelle foglie . Attraverfati tre cortili dell' iftef- ^
fa materia che la facciata , giunfero all' appartamento di appartamento.

Motezuma , faloni ugualmente maraviglici! per la gran-

dezza , e per l'adornamento : fu i pavimenti , fluoje di

diverfi lavori : le mura , parate con tappezzerie di coto-

ne , di pelo di conìglio , e più addentra di piuma, £ tan-

to fune , che l'altre riguardevoli per la vivezza de i co-

lori j e per la varietà delle figure : i palchi di cipreflò , di

cedro , e d'altri legnami -odoriferi , con diverfi fogliami ,

e rilievi , nelle commettiture de' quali soflèryò , che fen-

za aver ritrovato l'ufo de chiodi formavano foffitte ben
grandi , afficurando il legname , e le tavole col loroiftef-

fo collegamento . In ciafeheduna di quefte fale erano nu-

merofe , e differenti gerarchie di domefHci abilitati a en-

trarvi a proporzione della loro qualità , e del loro mini-

ftero ; e fulla porta dell' anticamera afpettavano i Pri-

mati , e la Magiflratura , che riceverono Cortes con fom- AU ** cirimonu

«ria civiltà ; ma lo fece afpettare tanto , che f: cavafrero aiST
certi •»-
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certi loro Stivaletti , e mutattero gli ammanti più ricchi »

in altri più politivi
,
pattando tra loro per grande irreveren-

za il pretendere di fpiccare in faccia del Re . Tutto ofier-

vavano gli Spagnuoli , tutto il rendeva lor nuovo , e tut-

to infondeva rifpetto , la grandezza del palazzo , le ciri-

monie , l'ornato , e infino il Silenzio della famiglia . Mo-

cor"r
nt° a ' teiuma fi fece trovare in piedi con tutte le lue infegne

Reali , e fi molle alcuni paffi incontro a Cortes
,
ponen-

s;ede Motcw- dogli all' arrivar che fece , le braccia fopra le fpallc ; dipoi

gifs^nS" accol fé colla giovialità del volto gli Spagnuoli , che l'accom-

pagnavano , e ponendofi a federe , ordinò che fedettè an-

cora Cortes con tutti gli altri , fenza lafciar loro campo
di replicare . La vifita fu lunga , e in forma di conver-

fazion familiare : fece varie domande fui naturale , e fui

politico delle Regioni Orientali , approvando a tempo
quello , che gli piaceva , e dove gli cadeva dubbio ren-

dendo buon conto del perchè . Tornò a raccontare la de-

pendenza , e l'obbligazione , che correva a i Mctficaniver-

ì'o il discendente del lor primo Re , e fi congratulò molto,

particolarmente , che fi fotte a tempo fuo avverata la pro-

ne '^"spagna fèzia de' foreftieri , prometti tanti fecoli avanti a' fuoi an-

EiftL'pS?
1
" fenati. Se vi fu finzione , fu ben ditti mulata. Per vana che

Kc • fotte quefta credenza , e di niun fondamento nella fua ori-

gine , certa cofa è , che ella fece in quella congiuntura un'

ottimo giuoco all' introduzion degli Spagnuoli : tanto for-

tunatamente incattrano talora in principi deboli fini gran-

cepparla de' di • Gli entrò Cortes deliramente fu, la Religione , ingar-
»«> .a-

kanc[ tra ]'a ltre notizie , che gli dava della fua nazione* ,

il difeorfo de' coflumi , e de' riti de' Crittiani
, perchè al

confronto di quefti rimanettero più fmaccati i vizi, e le

e contro iban- abominazioni della fua Idolatria, pigliando motivo d'ia-

lini?
1 "rne

veire contro i facrifizzi di fangue umano , e contro l'or-

ribit coftume di mangiarli le carni di quelle vittime
;

brutalità divenuta così familiare in quella Corte , fer-

vendo la Religione di prefetto per moltiplicare i facrifiz-

zi > e i facrifuzi a render più frequenti , e più detefl ab-

bili
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bili i conviti . Né ftj punto inutile quefta feffione , avendo

Motezuma, colpito dalla forza della verità, bandito dalla

fua tavola tutto quello, che era carne umana, lenza effer- Motezuma tifi».;

li però ardito a proibirla, così a un tratto, a i fuoi variai-
t

n

Ò

a

daiì?ìwl»

li, e molto meno a condannarne Tufo ne' facrifizzi ; anzi v°la -

pretefe di foftenere non poterà* chiamar crudeltà l'offerire

agli Dii i prigioni di guerra , condannati né più né meno
alla morte per natura ; ne vi fu ragione, che tenerle per

fargli entrare in teda , che anche i nemici andaflero consi-

derati come proflìmi . In ibmma per quanto Ferdinando, Difende ifuoi

e Fra Bartolommeo deOlmèdo proccurafièro di fargli apri- DiL -

re gli occhi , ne diede pochidìma fperanza . Infino a cono-

feere molti vantaggi della Religion Cattolica, e a non la-

feiar di conofeere qualche incongruità della fua, a quefto

ci arrivava , ma fubito ritornavali ; che i fuoi Dii erano

così buoni nel fuo paefe, come quello de i Cristiani nello-

10: e punto punto che fi ftrigneilè con le ragioni, per poco

farebbe entrato in collera ; anzi fi vedeva , eh' ei fi faceva

forza per non entrarvi , e per didimulare d'aver avanzato
tempo; ne fi può dire quanto in fimili conferenze ei fi feri-

tiffe combattuto nel fuo interno , desiderando da una par-

te d'andare a i ver fi degli Spagnuoli con una certa conde-

feendenza, che pareva fuggezione ; e dall'altra fentendofi

tirare dall'impegno di quella ipocrifia , che gli aveva frut-

tato, e a fuo credere gli manteneva in tefta la Corona , ri-

flettendo con viltà a quello , che averebbero detto i fuoi Appende a dif-

vaflalli, fé l'aveffero veduto freddo nel culto de' loro Dii . vaVain
."

'

Politica miserabile , e propria di tiranno : comandar con
fuperbia , e adorare con fuggezzione . Orientava egli tan-

to quefta fua costanza, che uno di quei .primi giorni aven-

do con effo feco Cortes, e il Padre Fra Bartolommeo, con conduce gu
alcuni Capitani, e altri foldati particolari, per far veder ^emTma

a

-

loro in perfona le Tue grandezze , ebbe fra l'altre la vani-§iore -

tà di condurgli nel maggiore de' fuoi Adoratori . Prima
di fargli parlar dentro , s'avanzò egli a confultare i Sa-

cerdoti , fé fòlle lecito l'introdurre alla prefenza degli Dii

R gen-
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gente, che non gli adorava . Fu il rifultato, ed emanò il

decreto , che fi : quello però , che dovettero avvertirli a ftar

col debito rifpetto ; e vennero a far quella parte due , otre

de' più venerabili, gli fìeflì, che recarono il beneplacito di

quel concifloro . Spalancarono* torto tutte le porte di quel

.Imonucono
21

' maravigliofo edilìzio ,
prefo Motezuma a Tuo carico il mo-

ni'
1™3 d> cmral * ilrar l'officine, e il dichiarare i mifteri , e i fimulacri dell'

Adoratorio, e tutto con fi grande clleriorità di religione ,

che gli Spagnuoli non poterono contenerli dal guardarli

talora in vifo, e forridere; di che egli però fece le vide di

sptgnuùìi

.

eg
' non accorgerli , contentatoli Solamente di fidare gli occhi

in faccia a quei tali, perchè intendefìèro, ch'ei non ci ave-

va guflo. E fu in tal congiuntura, che Ferdinando lafcia-

coraggiofa prò- tofì portare dal fuozelo: lanciatemi , dille, Signore , pervi-
rotìa di cortes

. {a vopra ? pantare una Croce di Criflo a fronte di quejle im-

magini del Demonio , e vedrete fé
meritino adorazioni , o

fcherni . Infuriarono* a fimil propofìzionei Sacerdoti, eMo-
tezuma tutto confufb, e mortificato non ebbe né flemma

.da fofTrirlo, né cuore da adirartene, onde prefo un partito

di mezzo tra la fua agitazione , e la fuaipocrifia: veramen-

«/• n. s. te , diflè, rivolto agli Spagnuoli, averei creduto, (he adir
Rilpofta di * ' ni V'tl rr • • ri
Motezuma.

poco potefft avere per auejto luogo, lijtejje attenzioni, che do-

vete alla mia perfona ; e ufcito dell' Adoratorio
, perchè

n'ufciflero quegli, fermatofi un pochetto nell'atrio feguitò ,

...dicendo, con un poco di miglior vifo: orsù, Amici, anda-
T iole notabili in 11 • . 7'- (1 ^ . N > /.

..cHicc.u.ar]». tevene al vojiro alloggiamento, eh io repero qui un altro poco-

per domandar perdono a miei Vii della gran flemma , che

ho avuto oggi con effo voi . Giudiziofo difimpegno in poche

parole; ma tuttavia ballante a denotare la fua franchezza,

e la forza, ch'ei fi faceva , per non dar fuori . Sul fonda-

mento di quelti, e d'altri limili tentativi fermò Cortes, col

parere del Padre Fra Bartolommeo de Olmèdo , e del Pre-

te Giovanni Diaz, di non toccargli più per allora il tallo

della religione, veduto, che non fi farebbe fatto altro, che

efafperarlo, e indurirlo quel più. Cavò bensì facilmente la

licenza ,
per efercitar pubblicamente la fua Religione; anzi

volle
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volle di più Motezuma , che i Tuoi Architetti medefimi fo-

printendeffèro alla fabbrica d'una Chiefa in quella forma, Concede agu

che Cortes fi fofTe dichiarato di volerla , e che la fpefa fi be^eiL'iiio
'*

facefle tutta dalla fu a teforeria . Tanto gli premeva d'efler ^
naRcl, s'

"

Iafciato vivere nella fua cecità . Fu fubito fgombrata una
delle maggiori fale del Palazzo , dove alloggiavano gli Spa-

gnuoli , e tornatofi a dar di bianco alle mura , vi fi alzò

un'Altare,, fulla gradinata del quale , affai galantemente si h una cr-

omata,, fi collocò un'Immagine della Beatiflima Vergine; gumémo"
1105'

e piantata una gran Croce vicino alla porta , reftò formata

una Cappella aflài decente , dove ogni giorno fi celebrava

la Meda, vi fi recitava il Rofario , e vi fi praticavano altri

atti di pietà, e di devozione. Talora v'interveniva Mote-
zuma col feguito di quei perfonaggi , e di quei miniftri y

che gli affiflevano più d'appreffo, tra i quali tutti venendo
grandemente commendata la manfuetudine de' noflri facri-

fìzzT, non s'arrivava per tutto ciòaravvifareaqueflo para* Giudizio ri,-

gone l'atrocità , e la pervertita de i loro . Gente cieca , crSTLtiT*
ì'uperftiziofa, ridotta a palpar le tenebre, e a far la guerra
alla ragione con le forze del coftume. Ma prima di riferire

i faccetti degli Spagnuoli in quella Corte, ci convien parla-

re della grandezza de' fuoi edirlzzi , della forma del fuo

governo, de' fuoi regolamenti ciyili , e d'altre notizie af-

fai, che poflono contribuire a una più chiara intelligenza

de' fuccefli medefimi. DigrefTioni non folamente lecite, ma ***&* &
/t- • mi rri » r* *. * *,, rZ qualche chiiief-

neceiiane ali Iltona y mentre non nano aliene dafl ailumo^e.
primario y e non abbiano di quelle tare , che le rendono in-

opportune , e viziofe . La gran Città di Meffico,. conofciu-

ta in più antichi tempi, fotto il nome di Tenuctitlan , od Defcrii; ° n - de
'r

altri fu queft' andare, fu' quali s'affaticano inutilmente gli fiw!"
a dl *'

Autori y poteva fare in quel tempo da fèfTantamila fuochi

,

repartiti in due contrade , l'una detta Tlatelàlco x abitata

da gente di riga inferiore ; l'altra Me/fico , che per ragion sì» popolo.

della Corte, che vi rifedeva, e della nobiltà, dava il no-
ne '

me a tutta la popolazione . Diftendevafì quella gran Città Sua fituaiio,1£
-

in- una fpaziofa pianura, tutta cinta all'intorno, come da

R z una
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una catena di montagne altiflime; dalle quali le molte , e

lagraniagu- copiofe forgenti , che fcendevano , ricevute in quel vaftif-

fimo letto , formavano diverfe lagune , e nel più cupo di

efìò i due laghi maggiori , Te minati di fopra cinquanta Ifo-

lette, tutte ripiene di fàbbriche, e tutte abitate dalla na-

zione Mefficana propriamente detta . Tutto il giro di que-

fto p'ccolo Mare farà flato d'intorno a cento cinquanta mi-

glia Itaiiare ; e i due laghi , che lo formavano , erano di-

vifì da una gran diga, o fia argine di pietra , murato, e il

mede-fimo gli riuniva a ogni tanto con diverfe aperture ca-

valcate da ponti di legno , fotto de quali erano di gran ca-

teratte, che davano , o toglievano l'acqua al lago di fotto,

fecondo il bifogno . Quello più alto era d'acqua dolce , e

chiara, e con pefci delicati (Timi; il più baffo di falmaiìra,

e più tolto cerulea, come di mare; non per colpa di diver-

• fità d'acqua, ma di fondo; fondo però affai utile , e defi-

derabile, per la gran copia del fale , di cui era pregno, e

che raccoglievano alle rive ,
purificate dal fole , e raffinate

col fuoco le fpume, e l'altre fuperfluità > che vi lafciavano

l'acque nel ritirarli. Nel mezzo quafì di quella laguna fai-

maflra rifedeva la Città a diciannove gradi , e tre-

dici minuti di latitudine fettentrionale, fotto un clima be-

nigno, efalubre, raffigurandovifi a' fuoi debiti tempi tanta

Doleva dei
differenza di caldo, e di freddo, quanta badava a non ren-

dima. dervi incogniti , e oziofi i nomi d'Inverno , e di State , e

quella grande umidità, che per ragione del Gto farebbe fia-

ta nociva alla fallite, veniva, o distratta dai venti , o mo-
derata dal fole. Non fi può mai dire, che maravigliofo ve-

dere facefle in quella grand' acqua una fi valla popolazione,

Diche per la
c^e ^a Pcr tutto comunicava con la terra ferma per varie

jone dighe, le principali tutte laftricate di pietra; fabbrica fòn-

tuofa, e mirabile non meno che per l'utile, per la pompa
ancora. Quella verfo il Sud, per la quale entrarono gli Spa-

gnucli , era di otto miglia ; di quattro l'altra verfo il

Nort ; e poi una terza verfo Ponente poco minore . Le

stude. ftradedella Cittàtutte piane, eampie: dove tutto canale con

ifpefll

communicaz.
con la terra

ma .
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ifpeilì ponti per la comunicazione : dove tutta ftrada di

terra pofticcia, e dove ftrada di qua, e di la con canale in

mezzo per le Canòe , e per altri barcherecci di varie gran-

dezze , tanto per il traghetto , che per il trafporto delle

mercanzie. Il numero di tutte aveva dell' incredibile, men-
tre vogliono, che quelle, che non ufcivano mai della Git- cwS?.

tà, foriero (opra cinquanta mila , non comprefe cert' al-

tre , che chiamavano, Acàli, cavate effe ancora d'un fem-

plice tronco , e non maggiori di quello , che baftaiTè per

iftarvi un'uomo folo, che remava da fé. Gli edifizzi pub-

blici, e le ca fé de' nobili, che formavano la maggior par-

te della Città, tutte di pietra, e molto ben fabbricate: quel-

le della gente ordinaria batte, e difuguali: ma tanto l'une, E<Kfi"s

che l'altre difpofte con fi buona fìmetria , che lafciavano

a ogni tanto diverti liti fterrati , che fervivano di piazze

,

dove tacevano i loro mercati . Era tra l'altre quella di Tla- xu"?ukìl
telulco d'immenfa grandezza , e concorfo : venivano alle

fiere, che in effa fi facevano in certi giorni dell'anno , tut-

ti i mercanti , e negozianti del Regno , col meglio de' loro

generi , e delle loro manifatture ; e ve ne concorrevano

tanti , che quantunque fofle quefta piazza una delle mag-
giori del Mondo, per quanto dice Antonio de Herrera, fi

riempiva tutta di baracche difpofte in lunghe file , e così

folte, che tra l'una, e l'altra appena v'era perii comprato- f
'!

:e dlMci(l

ri luogo da paflàre . Ciafcheduno riconofceva il fuo pofto

,

e armava la fua bottega di telai portatili, ricoperti di coto-

nina graffa capace di refiftere non meno all'acqua, che al

fole. Non fifaziano i noftri Scrittori in vantare il buon' or-

dine, la varietà , e la ricchezza di quefte fiere. V'erano
intere file di baracche d'argentieri con gioje , e con catene

di fatture maravigliofe , diverfe figure d'animali , e vafi

d'oro , e d'argento lavorati con tal finezza , che alcuni di

elfi diedero da penfare a' noflri artefici, e in particolare al-

cune piccole fecchie con manichi fhodati , e che ufcivano a

quel mo' fnodati dal getto, con altri lavori dell'ideila qua- 0re£c; '

lità , dove erano cornici , e rilievi , fenza riconofcer-

R ? vifi
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v\fi vefiigio, ne di cifel!o , né di martello . Eranvi pari-

potori mente le Tue file di Pittori con varie fantafie, e paefi tefiu-

ti di piume, che davano il colorito, ed animavano la figu-

ra, nel qual genere fi trovarono rarità firaordinarie merle .

infieme con una pazienza , e con un tedio indicibile. Veni-

Tcicdhcrfe. va ancora a quefto mercato d'ogni Torta telerie, che fi fab-

bricavano in tutto il Regno per ufi differenti, fatte di co-

tone, e di pel di coniglio, che filavano tàttilmente le don-

ne, inimiche in quel paefe dell'ozio, e dedite a' lavori ma-

P ,
. nuali . Degninomi di confiderazione erano i buccheri , eal-

Buccncri , e la- ©
, . .

*

voi, di terra, tre rare manifatture di terre, e crete finiflìme di varj co-

lori, e fragranze , di che lavoravano con ifquifitezza non
ordinaria, qualunque forte di vafi , che polla richiedere il

fervi/io, e l'ornamento d'una caia ,
poiché non fi ferveva-

no d'oro, o d'argento ne' loro vafellami , profufione ri fer-

rata unicamente alla menfa del Re, e anche in giorni mol-

to (blenni ; e fenza perdere altro tempo in deferivere l'ab-

bondanza d'ogni forta di vettovaglia , baderà dire , che

v'era quanto hanno refo vendibile la neceiTità, il comodo,
compra Per -vi» ^ la delizia. Facevanfi le compre, e le vendite per via di

permute , con le quali dava ciascheduno ciò che gli avan-

zava ,
per quello , che gli faceva di bifògno , e la moneta

per le cofe di minor prezzo , era maiz , o caccao . Niente

lìa™» mlfurl!' fi faceva a pefo, poiché non l'ebbero mai in confiderazio-

ne, ma tutto a varie mifure, ed avevano le loro cifre, o

caratteri per fare i fommati . Vi era una cafa a pofia pe'

Giudici del commercio , nel Tribunale de' quali fi decide-

vano ie differenze de' mercanti ; e vi erano altri Miniftri

inferiori , che fi mefcolavano tra '1 popolo , badando alla

rettitudine de' contratti, e portavano al Tribunale le caufe

idi fraude, o d'altro eccello, che meritarle gaftigo . Rima-
fero sbalorditi, e con gran ragione, i nofiri Spagnuoli a pri-

ma vifta di quefto mercato per la fua abbondanza, e perla

varietà, e per l'ottimo regolamento, e per la/òmma quie-

te, in cui fi conteneva quella gran moltitudine. Parata ve-

ramente mirabile, che badava a far comprendere la gran-

dez-

coir.mt .uo ,
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dezza, e la magnificenza di quella Corte . I Tempj ( fé è

lecito così chiamargli^ s'innalzavano maeftoTamente fopra ^oratorj

.

tutti gli altri edifizzi; ed il maggiore, in cui riTedeva il ca-

po fupremo della loro Gerarchia Ecclefiaftica , era dedica-

to all' Idolo VÌTjìlìpwztlì , che in quella lingua lignificava woio principati

Dio della guerra , e lo veneravano per il maggiore di tutti
d
'"f

e r
"

gli altri . Primazìa , che fa vedere a baftanza il genio di

quella nazione . Il Toldatino Spagnuolo imbrogliandoli nel-

la pronunzia lo chiamava, Uccilobos , e così lo nomina Ber-

nardo Diaz del Caftillo , intoppando nello Tcriverlo, quan-
to nel pronunziarlo . Grandemente difcordano gli Autori

nella defcrizione di così fuperbo edifizio, Antonio de Her-
rera Ila troppo attaccato a Francefco Lopez de Gomàra

;

quelli , che lo veddero allora , avevano altro pel capo , e

tutti gli altri differo quel che venne loro in fantafia. Se-

guitiamo noi il Padre Giù Teppe de Acofta, ed altri Autori
de' meglio informati . Serviva di primo veftibolo a quefto
Adoratorio una gran piazza riquadrata, con la Tua mura- Defezione-

glia di pietra Tcolpita a ogni tanto per di fuora in varjgrup~ d
.

d,
'

AJora *
(>-

pi di Terpi avviticchiate, che davano orrore al portico. Por-''

tico degno d' un'ornamento tale . Poco avanti alla porta

principale s'incontrava un Delubro di non minore orridez-

za. Era quello tutto di pietra, e di pietra una Tcalinata di

trenta gradini, che mettevano in un terrazzo bislungo, do-

ve ricorreva una palizzata di groffi tronchi d'alberi, tutti

forati in più luoghi a un'ilteflà altezza, e incatenati con
certi legni torniti, a ciaTcheduno de' quali erano infilati per Tefchi domini:

le tempie tefehi d'uomini Tacrificati, l'eccedi vo numero de fa«lficati -

quali, che non Ti può riferire Tenz' orrore , tenevano Tem-
pre completo iMiniftri del Tempio, reclutando quegli, che
per antichità, o per ingiuria del tempo venivano a patire.

Mi Tenibile TcandoloTo trofeo del furore del comune mimi-
co; e pure quei barbari l'avevano tutto giorno davanti agli

occhi, Tenz' alcun rimorTo della natura
,
graduata oramai

a devozione l'inumanità , e reTa diTutilenell'afluefazione

degli occhi la memoria della morte. Aveva la piazza quac-

R 4 tro
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tro porte corrifponden ti ne' Tuoi quattro lati, che riguarda-

Quattro tw- vano verfo i quattro venti principali, e fui frontefpizio del-

le fuddette porte ,
quafi Dii liminari , pelavano quattro

te i.c! Coitile

1%

Statue di pietra , in atto , o di vietar l'ingreiTo , o d'infe-

gnare in un certo modol'ufcita a chi s'accodava mal difpo-

stat^e fopra fto : onde ciafcheduno air entrare faceva loro qualche atto
,cportc

' di umiliazione . La parte interiore della muraglia ferviva

d'appoggio all'abitazione de' Sacerdoti, e de' loro Tubai ter-

ni, e ad alcune officine , che circondavano tutta la piazza,

fenza guadare il riquadrato , che reftava tuttavia tanto

capace, che in occafione di folennizzar le loro fede, vi bal-

lavano dentro otto, o dieci mila perfone alla volta . Nei

Forn-.a deir
centro di quella piazza il folleyava una gran macchina di

Adergono, pietra, fuperiore a tutte le torri della Città , feoperta , e

in forma d'una fezione di piramide quadrangolare , tre fac-

ce andanti, e nella quarta cavata la fcala. Edifizioiontuo-

fo, e d'aiìài buona proporzione, così alto, che la fcala era-

di centoventi gradini , e così ampio, che terminava in un
piano di quaranta piedi per ogni lato, tutto copertodi mar-

mi nobili , commeffì con- gran maeftria , e rigirato da un
parapetto co' fuoi merli ornati di qua, e di la, con le loro

volute ; e tutto il muro del parapetto, tanto di fuori, che

per di dentro era o murato, o rncoftrato di pietre nere, e
lucenti, fimiglianti al Paragone , collegate, e per così di-

re , fmaltate con vernici bianche , e rode , che non poco

adornavano quella fàbbrica . Sull'apertura del parapetto,

c^deifa'Sia
3

. allo sboccare della fcala vi erano due ftatue di marmo, che

con maravigliofa efpredione della forza, che facevano, fo-

/tenevano due gran Candelabri di ftraordinaria fattura .

pietra de'fa- Phì avanti era una pietra verde, a punta di diamante, al-
crifiixi. ta cinque palmi di terra, dove aflìcuravano con le /palle il

mifèrabite , che doveva facrificaril, per Strappargli il cuore

dal petto-. E in faccia una Cappella di fabbrica migliore, edi

materia più riguardevole, coperta con una tribunetta di le-

gni preziofi , dove era collocato l' Idolo fopra un' altare

aflài rilevato > yelato da più ordini di cortine . Era l'Idolo

di



Del Mejfico Lìb. ìli. 165
ài figura umana , fedente fopra una Tedia , opiù toflo fo-

glio » aflìcurato fopra un globo azzurro, che chiamavano Figura, e abbt.

Cielo , nel quale erano fermate in croce quattro ltanghe , idolo.

che finivano in teftedi ferpi, e ferviyano per portar Fido-

Io fulle fpalle , quando lo volevano moftrare al popola

.

Aveva in tefta un cimiero di penne in forma d'uccello,

con la creda , e col becco doro brunito ; la faccia orribil-

mente fevera , e più deformata con due fafee turchine, una

cintagli alla fronte , e una al nafo . Nella mano diritta un

fèrpente- piegato a onde , che gli fcrviva di baffone , e nel-

la manca quattro faette , le quali veneravano come venute

dal Cielo , con una rotella con cinque pennacchi bianchi

pofti in croce , fopra de' quali ornamenti , del fignificato

loro , e de' colori , dicevano fpropofiti dell' altro mondo

,

eoa mifterj degni di compaffione . Al lato fìniftra di quel-

la Cappella ve n'era un altra del medefimo lavoro, b £[£
°™
pt^[

dell' ifteffa proporzione , con un' altro Idolo detto Tlalòc ,

fìmile in tutto al fuo compagno : tenevangli per fratelli , e

per così d'accordo , che fi dividelTero tra di loro il Princi-

pato , e il patrocinio della guerra, uguali nella potenza , e

uniformi nella volontà
;
perlochè onoravano ambedue con

una medefima vittima , e con l'iftena preghiera ; e net

ringraziargli de i fucceflì tenevano in equilibrio la devo*

zione . L'ornato di ambedue le Cappelle era di valore ine- ornatogli*

limabile , tappezzate le pareti , e coperti gli altari di

<

Ado™toiio *

gioje , e di pietre preziofe , polle fopra penne colorate
;

e con ugual forta di opulenza erano nella Città otto Ten>

pj ; efiendo gli altri minori fopra due mila , dove altret- ^r^miil
tanti Idoli s'adoravano, differenti nel nome , nella figura,. 5 " Menico.

e, neh" incumbenza . Appena vi era ftrada , che non avef-

fe il fuo Dio tutelare , né vi era calamità tra' guai della

natura , che non avene il fuo altare , dove ricorrervi per

il rimedio . Si figuravano coloro , e fi fabbricavano gli

Dii col loro medefimo timore , fenza conofeere , che in-

debolivano la poflanza degli uni a mifura , che la ripar-

tivano agli altri ; e il Diavolo dilatava il fuo dominio a

momcn-
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momenti , violentiamo tiranno di quei ragionali , de' qua-

li era in pofièffo pacifico per tanti fecoli . Oh permidioni

varie c»fe4i deff AltifficQQ ioiperfcrutabili ! Oltre il palazzo principia/
Mo'.ciu.u*..

jg ^ j| cu j aviamo fatto menzione , e quello , in cui abi-

tavano gli Spagnuoli , aveva Motezuma differenti cafe di

piacere , che adornavano la Città , e l'ingrandivano la Tua

wih!"'

dt 8 '
uc

' pcrfona . In una di quelle ( fabbrica veramente regia, e

che tra l'altre cofe aveva una quantità di corridori retti

fopra colonne di marmi nobili ) vi erano d'ogni Torta uc-

celli , che nafcono in tutto queir Imperio , degni di fti-

ma , o per le penne , o per il canto , tra la diversità de'

quali molti aliai rari fé ne trovarono , e in fino allora affat-

to, incogniti all' Europa : quegli di Mare fi confèrvavanoin
{lagni d'acqua falmaflra ; e quegli di fiume , o di lago, in

altri d'acqua dolce \ Dicono , che ve ne fodero di quegli

di cinque , o fei colori, i quali pelavano gentilmente a Tuo

tempo , perchè reitando vivi ,
potefièro rinnovare al loro

padrone l'utile delle loro penne
;

genere di gran valore

n

^"> deli* più-
. tra \ Mefficani

, poiché di effe in quel paelè fé ne ferviva-

iìo per le pitture , e per ogni altro lavoro . Era tale il nu-

mero degli uccelli , e tale lo iludio di confervargli, che in

quel folo minifferio ftavano occupate più di trecento per-

ibne , intendenti delle loro infermità , e obbligate a fom-
miniftrar loro liffeiTo mangiare , che amano alla campa-
gna . Poco più là v'era un* altra cafa affai più grande , e

caft d'occeiii di diverfa architettura , con abitazione pe'l Re, con tutta

la fua famiglia , e fuoi cacciatori, e quivi fi rallevavano gii

uccelli di rapina
, parte in gabbie aflai galanti , e tenute

pulitiffìme ,. che /blamente fervevano per far moffra , e

parte fulle (tanghe , di già ammaeffrati , e medi a caval-

SjSSwrSr'to Per lui ° de^Ia caccia
> tLltte le finezze dseUà quale era-

no da elfi ben conofciute , ajutati da alcuni uccelli di

razze eccellenti , che iì trovano in quel paefe fintili a i

noffri , e niente inferiori nella docilità , con la quale ri-

conofcono le ffrozziere , e nella rifoluzione , con cui iì

fcagliano forra la preda . Tra gli uccelli , che tenevano

rifer-
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riferrati , ve n'erano molti di ftraordinaria grandezza , e

ferocia , a fegno > che a' noftri Spagnuoli parvero moftrno-

fi , e fra gli altri una razza d'Aquile reali di ftraordinaria Aquile,

grandezza , e così voraci , che non manca chi afìèrifca ,

che una dì effe mangiava un' intero caftrato a palio . Ci

fàppia almen grado l'Autore , che non corroboriamo col

fuo nome , ciò che al parer noftro ei credè con foverchia

facilità . Nel fecondo Cortile di quella ifleifa cafa fi cu-
.

l
% r Separatone

ftodivano le fiere, che erano donate a Motezuma , o pre- -a*-iie sere

.

fé da' fuoi cacciatori ; e quelle tutte in gabbie ben forti

di legno , collocate in buon' ordine ai coperto , Leoni ,

Tigri , Orfi , e quante razze d'animali falvatichi produce

quel paefe . Tra quelli giunfe più nuovo di tutti il Toro Toro Meffica .

Medicano ; Urano innefto di varj animali : curvo, anzi" -

gobbo il dorfo , come il Cammello , afciutto il fianco

,

lunga la coda , guarnito il collo , come il Leone , fello

il piede , e armata la fronte, come il Toro, la ferocia del

quale imita , e con uguale agilità mette in opera . Anfitea-

tro > che parve alli Spagnuoli da Principe grande ,
già che .

u fa da cosi lungo tempo nel Mondo il mi furar dalle beflie

la grandezza degli uomini . In un'altra fèparazione di quel

palazzo dicono alcuni de' noflri Scrittori , che fi mantenef» f,""^
10

'

le del continuo una fpaventofa quantità d'animali velenofi, fl

e che infin le vipere , le ferpi di Cafcabèl , così dette da

un certo fuono , che fanno nel muoverfi , limile a un io-

naglio , le più orribili per veleno , di tutta l'America , e

gli itefii fcorpioni avellerò i loro vafi , e altri naficondigli

dove ricoverarfi ; e arrivano ad aficrire , che anche de'

Coccodrilli . Vero è , che dicono ancora > che neffuno de'

noftri Spagnuoli fu ammeffo a vedere quefta velenofa

grandezza , e che fòlamente veddero per di fuora il luo-

go , dove fi allevavano : ri fervo badante per obbligarci a

farne menzione , come di cofa poco veri fi mile . Più tofto

inclineremo a crederla per una ciarla accreditata tra que-

gli Indiani , fulla fola relazione de' quali fi trova fonda-

ta quefta notizia, e forfè farà fiata quefia una di quelle

cari-

Veieno-
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caricature di orrori , che fuole inventare il volgo per ren-

dere odiofi i tiranni , mallime quando ei ferve con oppref
lione , e riflette con i/pavento ; Sopra le flanze delle fiere

/WpvtaBienti
ve n

'

era'no rnoltc altre afìài capaci , dove abitavano i buf-

i'tn buffoni, foni , e altri infetti di Corte più ragionevoli de' primi, ma
bene fpeflo non men velenofi . Servivano quefli , come da

per tutto , al divertimento del Re ; in quello numero i

Caramogi , i Nani , i Ciobbi , e altri sbagli della natura ;

co'Joromac- ogni gerarchia aveva la faa abitazione diflinta \ e ogni abi-

tazione i fuoi maeflii , e altre perfone di loro fervizio, nel

che s'adoperavano con tanta puntualità , che fi trovavano

•tra la povera gente de' padri , che flroppiavano a bello Au-
dio i proprj figliuoli , acciocché potelTero godere di quel be-

ne, e a forza di deformità megliorare la loro fortuna. Non
ti* arrrerie . rifplendeva nientemeno la grandezza di Motezuma in due

altre cafe , ingombrate unicamente dalla fua armeria : in

una fi fabbricavano Tarmi , nelT altra fi cuflodiyano. Nel-

la prima abitavano , e lavorayano tutte le maelìranze di-

stribuite in diverte botteghe , ciafeheduna fecondo la qua-

lità del proprio mefliero . In un luogo s'aiTòttigliavano le

bacchette per le frecce , in un' altro fi lavoravano le pietre

focaje per formarne le punte , ed ogni forta d'arme, tanto

oflènfiva , che diffenfiva , aveva la fua bottega co' propri

lavoranti , e con alcuni foprintendenti , che conteggiavano

a loro modo i lavori di quegli .. L'altra cafa , che aveva

molto megliore apparenza, ferviva d'Arfènale , doveficon-

fegnavano di mano in mano l'armi , che re/lavano termi-

nate , e ciafeheduna fpecie in flanze diflinte , di dove fi

diflribuivano a i foldati , ou* fpignevanofulle frontiere, fè-

Arni ^ !Ianer
.condo il bi fogno . Al fecondo piano fi cuflodivano Tarmi

fri». della perfona del Re , difpofle con buon' ordine , attorno

alle mura : dove gli archi , le frecce , e i carcaffi , con di.

verfe velli imbottite con lavori d'oro , e pietre preziofe
;

dove le fpade , e gli fpadoni a due mani di legni rari , col

ìlio filo di pietra focaja, e con le guardie riccamente guar-

nite
; altroye i dardi , e così via via ogni altra fòrta d'ar-

mi,
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imi , fi ornate , e rifplendenti , che infino le frombole , e

le pietre fi rendevano degne d'ammirazione . Vi erano di-

verti lavori di petti, di celate con lamine, e fogliami d'oro,

molte cafacche imbottite a botta di frecce ; fogge galanti , e

bizzarre di rotelle, e di feudi , e una forta di brocchieri, o
targhe di certe pelli impenetrabili , che ricoprivano tutto il

corpo, e fintanto, che non s'aveva a combattere , fi por-

tavano arrotolate alla fpalla manca . Arrecò maraviglia agli

Spagnuoli una fi grande armeria , che fi riconobbe per un
mobile da Principe , e Principe guerriero , badante ad ac-<

ereditare ugualmente la fua ricchezza , e la fua inclinazio-

ne . In tutte queftecafè v'erano di gran giardini induftrio- M^^',
di

famente coltivati : ne' luoghi di fuo diporto non fi diletta-

va né d'alberi fruttiferi , né di piante , oerbe commeftibi- Non voleva ai-

li : anzi foleva dire , che gli orti erano poflèffioni da gente
berifhunfcri

;

ordinaria , parendogli più proprio d'un Principe il dilette-

vole , fenza mefcolanza dell' utile : tutto era fiori diverti ,

rarifììmi per odore , erbe medicinali , che fervivano alli

fpartimenti , e alle logge deflinate per cene , e merende ;
Erbe med-cina-

coltivazione di fua Comma premura , che però voleva vede-

re ne' fuoi giardini quante mai ne produce la dolcezza di

quel terreno , dove non apprendevano i Fitici altra faen-

za , chela notizia de' loro nomi, eia conofeenza delle loro

proprietà . Avevano erbe per qualfitia infermità, e dolore
;

ne i fughi , e nelle applicazioni delle quali confiftevano tut-

ti i loro rimedj > e mercè della continua efperienza , fé ne
vedevano efletti mirabili , dando nel fegno col rimedio, fen-

za conofeere la natura del male . Liberamente da i giardini

del Re fi repartivano tutte l'erbe , che ordinavano i Medi-
ci , o che domandavano gli ammalati ; edera egli curiofif-

fimo di fapere , fé aveflèro giovato , o fofle per vanità de'

fuoi rimedj , o perchè credeflè veramente , che foffe una
delle obbligazioni di chi governa il provvedere alla fai u te

de' fudditi . In tutti quefti giardini , e luoghi di ricrea-

zione v'erano molte fontane d'acque dolci , e falubri , con-

dotte dalie vicine montagne, per diverti canali, in fino Fontane.

'1
!

' ^»
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alle felciate, e di quivi per canne fotterrates'introducevawy

nella Città , perfervizio della quale fi lafciavano al pubbli-

co alcune fontane ; e fi permetteva non fenza una tafc

Quella di eia- â confiderabile , che gì' Indiani vendettero per le firade
puitepec fatta quella , che potevano avere da altre fomenti . Crebbe mol-
da. Motezuma- ^ *

\ . . ;° _ . _

to in tempo di Motezuma il comodo delle fontane; anzi tu

fua opera il gran condotto, per cui vengono a Medico Tac-

que vive y che fi fcoperfero nella montagna di Ciapultepec

,

una lega lontano dalla Città . Si iecc prima di Tuo ordine,

e diiègno una gran conferva di pietra per radunarvele , mi-

furandone l'altezza col declive , che richiedeva la corrente ,

-

condotti, eh' ei e dipoi un groflo muraglione con due canali feoperti di fmal-

d

e

ur

e

ia
P
ne

r

iiaCit- to ben forte , de' quali ferviva Tuno nel tempo , che Tal-

tro fi ripuliva : fabbrica di fomma utilità ; l'invenzione del-

la quale lo rendè così vanagloriofo , che ordinò , che vi fi

ponefTe la fua effigie , e quella di fuo padre , fcolpite non
fenza qualche fomiglianza in due medaglioni di pietra , con

ambizione di renderli memorabile per un tanto benefizio

Cafadeldotb. fatto alla fua Città. Uno degli edifizj , che parve più- ma-
re - raviglio/o tra- l'opere di Motezuma , fu la caia, che chia-

mavano, della Meltizia , dove era folito di ritirarli, quan-

do gli moriva qualche parente , o in altre occafioni di ca-

lamità , o di finiftro avvenimento , che richiederle pubblica

dimoftrazione . Era di architettura orribile; nere le pareti

,

i tetti y e gli ornamenti , con alcuni occhi , o più torto fe-

ritoie , che davano il lume a (lento , e fola mente quanto

battava a rendere, per così dire,- vifibileTofcurità. In que-

lla orrida abitazione fi tratteneva egli tutto quei tempo,
che gli pareva di dover dare alle fue fincere , o affettate

Dove gì; aPPa~ afflizioni , e dove gli appariva con facilità maggiore il De-
nvaiiDemo- m0|MOj per quanta aderivano , o foflc per la congruenza,

che hanno le tenebre con gli orrori , o per quella , che fi

raffigura tra lo fpirito maligno , e Tumore malinconico

.

vnic. Fuori della Città aveva di gran Ville , e Cafe di piace-

re» con molte, e copiofe fontane , che fomminiflravano

fa

r

ccia!

dItoalIa l'acqua pc' bagni , e per le pefchiere con varj parchi alT

intor-
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1

intorno , con diverte cacce ; efercizio il più gradito , e il

meglio intefo, maneggiando egli l'arco , e le frecce per ec

-cellenza . Era la caccia il fuo principale divertimento, e do-

leva molte volte ufeire co* fuoi nobili -in un parco molto

grande , e ameno, il cui diftretto era circondato da un follò

d'acqua , dove conducevano, e rinferravano le fiere da' vi-

cini monti , tra le quali delle Tigri , e de' Leoni . Eravì

gente apporta in Meflìco , e in altri luoghi del contorno, che

fi avanzavano per rinferrare , e condurre le fiere al luogo

deftinato, appreiTo a poco cornei nofl: ri cacciatori nelle lo-

ro ribattute , o fcacce . Erano i Meflìcani di un ardire , e

d'una agilità mirabile in feguitare,e.aiTuggettiregli animali più m^k™""^
feroci , e Motezuma godeva molto di vedere il combatti- fiere

mento de' fuoi cacciatori, e fare alcuni colpi, cheli applau-

divano come accerti d'un' importanza grande . Non mette-

va egli mai piede a terra dalle fue fedie portatili , fé non
era per metterti in qualche pofto eminente , e tempre
con una buona circonvallazione d'armi in afta, e di frecce

per guardia della fua perfona , non perchè gli mancarle co-

raggio , e deprezza , nella quale è certo , <:h' ei la faceva

vedere a tutti , ma perchè riguardava come indegni della

fua maeftà certi rifeni volontari
, parendogli ( e non pun- Pienti ma&.

to a difragione ) che non vi fìa altro prezzo della vita de i m.
'

Re , <:he la gloria de' pericoli della -guerra . Alla fontuofi-

tà, e alla grandezza degli edifizzi corrifpondeva il fafto della
f***

Miacafa

faa cafa , e gli ornamenti della fua perfona per mantenerli

la venerazione , e'1 timore dei vaflalli , al qual fine inven- Motemma lu-

tò nuove cirimonie , e varie formalità , correggendo come r'm
a

ni"

uovc ci *

difetto la cortefia ., conia quale avevano coturnato di trat-

tare i Re fuoi predeceflòri . Ricrebbe, come già dicemmo,
dal bel principio del fuo regnare , il numero , la qualità

,

e lo fplendore della famiglia Reale , componendola digen- . „

te nobile , più, o meno illuftre , fecondo il m inifiero del- nobili .

crmc a

le loro cariche . Deliberazione , alla quale fi oppofero allo-

ca i fuoi Configlieri , rimoitrandogli non efler conveniente

i2o fconfolare il popolo con efcluderlo totalmente dal fuo

feryi-
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fervizio : ma egli volle più torto afcoltare la Tua vanità, ef

lejai filo fèndo una delie Tue madime , che i Principi debbon fàvo-
J '

1
' c

"

rire da lontano la gente più ordinaria , e considerare , che

la dorneftichezza , e la confidenza fono mercedi da troppo

più fu degli animi plebei . Aveva due guardie, una di fol-

sue guardie, dati, e così numerofa , che occupava i cortili , e fi riparti-

va in diverfe fquadre alle porte principali ; e l'altra di cava-

lieri , da eflò introdotta : era quella di dugento perfonedi

i nobili dei Re- qualità , che ogni giorno venivano in Palazzo col folo fine

.

,o (cmvanoa
^j guardare la perfona del Re, e di fargli Corte . Rende-

vano i nobili quefto fervizio a quartieri , e ogni quartiere

aveva il Tuo tempo deflinato , e fi davano la muta con tal'

ordine , che a capo all' anno veniva a fervire tutta la no-

biltà , non (blamente di Medico , ma di tutto il Regno ,

venendo , per fodisfare a quella obbligazione , fino dalle

Città più remote. Aflìftevano quefti nell'anticamera, dove

avevano la loro tavola degli avanzi di quella del Re . Era

egli folito di ammetterne qualcheduno nella propria came-

ra , facendogli chiamare , non tanto per favorirgli , che per

. fàpere , fé vi erano, e tenergli tutti in fuggezione. Si pavo-

t.inio'ìuzìone! neggiava d'aver introdotta una tal forta di guardia , e non

fenza riflefìò d'affai fina politica , efTendo egli folito di dire

a i fuoi Miniftri , che ciò gli fèrviva a tenere in qualche efer-

cizio l'obbedienza della nobiltà, per afluefarla a vivere con

fubordinazione , e a conofeere i fuggetti del fuo Regno, per

impiegargli a mifura della loro capacità . Spofavano i Re di

?rcon Vito;™ a; Medico figliuole d'altri Re loro tributari, e di quefteMote-

zuma ne aveva due con titolo di Regine , e in appartamenti

feparati, e tutti mobilati con ugual pompa, e magnificen-

za . Il numero poi delle concubine era esorbitante, e fcan-

rr^rrd^concu- dolofo , trovandofi fcritto , che tra padrone , e ferve, in

bine
• palazzo fi contavano fopra tremila donne , venendo con-

dotte all' efame del fuo capriccio quante fémmine nafee-

vano ne' fuoi dominj con qualche fingolarità di bellezza

,

™n (
!

>

d,don" raccogliendole i fuoi Miniftri , e i fuoi efattori in forma

di tributo, e di vadallaggio , trattandofi come materia di

flato
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flato ìa difoneftà del Re . Egli poi fi disfaceva di tal raz-

za di donne con gran facilità , accomodandole, perchè def-

fero luogo a rimpiazzarne dell'altre, e trovavano da mari-

tarli con la gente più qualificata, perchè ufcivano di quivi

ricche, e al parer loro decorate : tanto era lontana dall' ef-

fer tenuta l'oneflà per virtù in una religione, dove non fola-

mente fi permettevano , ma fi comandavano le violenze

della ragion di natura . Premeva egli molto nella buona DifciPii«a dtiia

difciplina della Tua famiglia, tenendo infino delle vecchie, fuacafa -

che badaffero al decoro delle Tue concubine , fenza menar
loro buono il minimo errore, e ciò non tanto perchè gli

difpiaceiTero l'indecenze
,
quanto perchè era predominato

dalla gelofia ; e quefta attenzione , con la quale proc- Suageiofia.

curava di mantenere il decoro della Tua famiglia , che per

fé fretta era così lodevole, e tanto doverofa, era in lui una

mera leggerezza , e un puntiglio poco generofo , come
quello, che aveva origine dal debole d'un' altra paflione . Le sus «rfcnu

.

fue audienze non erano né facili, né frequenti; erano bensì

lunghe , e fi davano con grande apparato , e folennità :

v'aflìftevano i Grandi, che avevano l'adito nel fuo appar-

tamento : vicino alla fedia fempre da fei , o fette Confì-

glieri per quei cafi , che avellerò bi fogno di confulta , e

poi diverfi Segretari , che andavano prendendo nota con

quei geroglifici, che fervivano loro di lettere, delle rifolu-

zioni , e de i decreti , ciafcheduno fecondo la propria in-

cumbenza. Entrava il fupplicante fcalzo , e faceva tre re- n flippiicam£

verenze, fenz' alzare sii occhi da terra, dicendo nella pri- come fi rrefc
"-

ma , Signore , nella feconda , Mio Signore, nella terza ,

Gran Signore. Parlava atteggiato della più profonda umil-

tà , e tornava dopo a ritirarli fulle medefime pedate , ri-

petendo le fue reverenze , fenza volger le fpalle, ben' at-

tento a non alzare gli occhi
, perchè vi erano alcuni Mini-

ftri, che gaftigavano fui fatto ogni minima inavvertenza, e

Motezuma inquefte cirimonie era gran formalifta . Premu-
ra da non biafimarfi nei Principi , eflendo le cirimonie uno
de i gran dipintivi tra effi , e gli altri uomini ; e quelle

,

S _ che
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che paiono emanazioni aeree della maeftà , non lafciano di

l« cirhnen«e pigliare un non Co che di corpo , nella reverenza de' fuddi-

f,aVfi

n
° *"

ti . Afcolrava con attenzione, e rifpondeva con feverità, e

pareva, ch'ei proccurailè di far' andar daccordo la voce col

fembiante . Se taluno nel difcorfo fi confondeva
, proccu-

rava egli di dargli animo, o gliaflègnava unode'Miniftri

,

che raflìrtevano
,
perchè gli parlarle con minor fuggezio-

ne; e quelli per ordinario erano quegli, che fé ne andavano

più contenti , bevendoti egli quel timore reverenziale per

una fpezie di lufìnga , e pigliandolo per una riprova di

soffriva •.

Pre- prudenza in chi lo dimoftrava . Aveva vanità di far buon
vifo, e di moftrarii affabile anche a i pretendenti i più im-

portuni, afcoltando fenza (comporli le domande più fpro-

pofitate . In fomma proccurava nell'audienze di tenere à

freno gì* impeti del fuo naturale; ma non fempre gli riu-

fciva
,
poiché cedeva il forzato al naturale . Che una gran

fuperbia ha certe fattezze così riconofcibili , che per mol-

to, che li ajuti con la difìimulazione, non arriva mai a pi-

gliarti* in cambio della manfuetudine . Mangiava folo , e

Mangiav» in fpefie volte in pubblico, fempre però con l'ifteflò apparec-

chio. Coprivano ordinariamente le credenze con più di du-

gento piatti di differenti vivande al gufto fuo adattate , e

alcune di effe così ben condite , che non folamente piac-

quero allora agli Spagnuoli , ma dopo hanno proccurato

dSonatf"
con'

-d'immi rarle anche in Spagna ; che finalmente non v
5

è paefe

così barbaro , dove la gola ne" fuoi eccedi non fi picchi

d'ingegnofa. Avanti di metterli a tavola , andava a far la

rivifta di tutti i piatti per riconofcere la varietà delle deli-

zie, che contenevano, e foddisfarto alla golofità degli occhi,

fceglieva ciò che fi afraceva più a quella del palato . Tutto
Quami mangia- ^ rimanente fi fparnva trai Cavalieri della fua guardia , e
vano alle lue r D •>

<pefe. quefta quotidiana profufione era la minor parte della fpe-

fà, che fi faceva per ordinario nelle fue cucine, mangiando

alle fue fpefe quanti avevano quartiere in Palazzo, equan-
Foima deiia ta-

t i per l'obbligo delle loro cariche vi accudivano. La tavola

del Re era grande, ma baila, ed egli fedeva fopra un fen>

plice
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plice tamburetto : le tovaglie erano di mulTolini finiffimi

,

come parimente le Salviette , che erano aliai lunghe. Si di-

videva la danza per la metà con alcuni balauftri, o biom-

be, che noi per venir di là , chiamiamo Indiane, che fen? r

za impedir la viltà > Jafciando luogo badante per la gente. fovita.

di fervizio, tenevano lontana la buglia .-. Rimanevano den-

tro, vicino alla tavola tre , o quattro de' vecchi Minidri

più favoriti , e vicino alla balauftrata uno degli Ufìziali

primarj, che riceveva , e porgeva i piatti . Ufcivano todo

da venti donne lindamente abbigliate , che mettevano in

tavola, e Servivano la coppa con gì' ideili inchini, e coir

ideile cirimonie , che praticavano ne' loro Tempj. I piatti

erano di terre finitime, e fervito, che avevano una .volta, P' a» iJi «rre

. .
nn;lhme.

fi come anche le tovaglie, e le falviette , fi ripartivano fra

la famiglia . Le tazze , e le foctocoppe erano d oro ; e talvol-

ta gudava di bere in cocchi , o in conchiglie mafine ricca-

mente guarnite . Tenevano tempre pronti diverfi generi di

bevande, ed egli accennava di quali voleva; alcune altera-
CiAn c °

te con odore , altre con erbe falutifere , e qualche com-
pofizione. ordinata a cavar altra Cete , che quella delle fàu-

ci. Ufavaivini con moderazione, o per dir meglio, le bir-

re, che facevano quell'Indiani , disfacendo il maiz per in-

fusione , e per cottura ; bevanda , che dava alla teila al

pari del vino più generofo . Ai fine della tavola pigliava

per ordinario una forta di cioccolate a fuo modo, di puro
caccao, e tutto fpuma : dopo il cioccolate , fumava , im-

bevuto prima il tabacco con un liquore, che fa in vari Ilio- Tabacc0 in fu.

ghi di quel paefe, e featurifee naturalmente. odorofo , che"10,

per ciò vien detto dagli Spagnuoìi , Lìquìdambar ; vizio , a

cui davan norrfe di medicina, e tra eflì ebbe qualche cofa

di fuperdizione , per edere il fugo di
. qued' erba . uno degli

ingredienti di certi elettuarj, che pigliavano i Sacerdoti per

ufeir fuori di (e, e per dare in furori, per meglio abilitar-

fi alle revelazioni del Diavolo . Afiiftevano per ordinario „ _ .

.

i j r 1 rr i > • • r- • i- r r Bnffoni intorno

al deunare tre , o quattro burroni , de più infigni di li rat- aiutavo!».

ta gerarchia, e quedi procuravano di trattenerlo, ponen-

S % do

,
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do, come è folito di quefta gente , tutta la loro felicità in

far ridere gli altri, mafeherando il più delle volte da galan-

p<. uj;r parlare teria il perdimento di rifpetto . Soleva dir Motezuma , che
wi.finceric.\.

fe ^1 vedeva volontieri d'attorno
,
perchè gli dicevano tal-

volta delle verità ; ma poco doveva appetirle chi le attigne-

va da limili fonti, e forfè averà chiamato verità le lufìn-

ghe . Comunque fi fia però , quello fuo detto fi racconta

tra' iuoi apoftegmi; ma noi offenderemo in paflàndo, quan-

to poco proprio di un Principe fìa l'addomeilicarfi con fi

fatta gente
, giacché infino un Re barbaro arrivava a co-

nofeere la convenienza di mendicar preterii per cooneflar-

„£. lo . Dopo quella converfazione veniva il divertimento del-

la mufìca , e al fuono di flauti , e di chioccioloni di mare

( dal frastuono de' quali flrumenti pure arrivavano a cavare

qualche fona d'armonia ) gli cantavano diverfe compofi-

zio/li in varj metri, che avevano e numero , e rima , va-

riando i tuoni fopra una certa razza di contrappunto , che
confifteva più neli' immaginazione de' fuoi orecchi , che

nel concerto delle notte . Il tema ordinario delle loro can-

tate erano i fatti de' fuoi antenati, e le azioni memorabili
de' loro Re; e quelle ideile fi cantavano ne'Tempj, e s'ii>

fegnavano ai fanciulli, per imprimer loro le grandezze del-

le cofe operate dalla nazione , facendole fervire d'ifloria a

tutti quegli, che non intendevano le pitture, ei geroglifici

«ui*». de' loro annali . Avevano ancora cantilene allegre , delle

quali fi fervivano ne' balli , con intercalari , e repetizioni

d'una mufica più fracaflòfa ; ed erano così inclinati a tal for-

ta d'allegria, e ad altri fpcttacoli, ne' quali dimollravano la

, i;c
loro deprezza, che quafì non v'era fera, che non vi fòlle

qualche fella pubblica, o in un quartiere , o in un'altro ,

quando tra la nobiltà, e quando tra il popolo, e allora più

che più , e con maggior' apparato , per far onore agli Spagnuo-
li, fomentandole, e aflìftendovi Motezuma ifteflò, contro il

genio della fua naturale aufìerità, quali pigliafTe vanità d'adot-

tare inlìno gli efercizzi della feioperataggine tra le grandez-

saiii . ze della fua Corte . La più celebrata tra le loro fette era

una.
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una certa folta di balli , che chiamavano, Mìtotes : fi fa-

cevano quelti da una quantità di gente innumerabile, par-

te lindamente adornati , e parte travediti in forme lirava-

gantiffime . Si mefcolavano quivi i nobili co' plebei in gra-

zia della feda; e vi erano efempi , che talvolta vi foriero

entrari de* Re. Per il fuono non v'erano altri iffrumenti ,

che due tamburetti di legno concavo, difuguali nella gran-

dezza, enei tuono, bailo, e foprano, uniti , e accordati

non lenza qualche proporzione . Entravanaa due a due, facen-

dole loro muranze, e di poi formavano un circolo , percuo-

tendo tutti a un tempo con un piede la terra > e con l'altro

l'aria, fenza perdere la battuta . Stracco un circolo , fuc-

cedeva l'altro con differenti falti , e movimenti , immitan-

do fenza faperlo i tripudj, e i balli celebrati dall'antichità,

e alle volte fi mefcolavano tutti con allegra confusone , fin-

ché frapponendofi i brindili , e caricando l'ubriachezza fche
in quefti giorni palTàva per galanteria ) o finiva la felìa , o
dava in altra forta di pazzia meno regolata . Talora s'adu-

Scomme(Te a ti

navail popolo nelle piazze , e negli atrj de' Tempj a diverfì «rccni'arco*
'

fpettacoli , e giuochi : vi erano disfide di tirare a fegno , e àu* lotta
, e n

di fare altre maravigliofe prove con l'arco
?

e con la frec-
co:fo '

eia. Consumavano la carriera , e la lotta con le fue fcom- A1cre agilità -

meffe particolari, e pubblici premi pe'l vincitore . Aveva-
no uomini agiliffimi , che ballavano fui canapo fenza con-

trapefo, e altri, che vi facevano fopra mutanze, e giravol-

te con un fecondo ballerino fulle fpalle. Giuocavano ancora

alla pillotta a tanti per parte, e le palle erano d'una certa

gomma , che balzava altiffimo , e di moltiflimo , mante- n . ,. .,

j 1 1
• • •-£ i\ m i -i • 1

Giuoco di po-

nendola lungo tempo in aria , innnchè panando il rigo la ]o"*-

mandavano in guadagnata. Vittoria tanto lìimabile, e glo-

riofa tra elfi , che v'intervenivano infino i Sacerdoti col

Dio della pillotta , e collocandolo in pofto rilevato , feon-

giuravano il luogo del giuoco con certe cirimonie , che le- strana fopcrft.--

condo loro, incantavano le zare, uguagliando cosi la fot- g|°^

j

n v«*>

turia de' giuocatori . Rari erano i giorni , che non vi folle

qualche fefta per rallegrare la Città , e Motezuma aveva

S 3 caro,
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Woteiuma fo-
caro > cnc ^ frequentaflèro i balli

, e le allegrie , non per-

chè follerò di Aio genio, o perchè lafciafle di conoscere i

difordini, che convien perdonare, o diflìmulare in quefìe

confufioni di popolo, ma perchè trovava il Tuo conto inte-

n .eva in te
. ner divertiti quegli animi inquieti, e a lui Tempre fofpet-

n« divertito ii ti . Soctigliezza propria di Principe tiranno; lanciare al po-

polo, quefl' incentivi del vizio, per non dargli tempo di

reflettere a quel , ch'ei forrre ; e grande fchiavitudine

della tirannia, l'avere a u fare di condeicenze indegne per

introdurre la fuggezione in mafehera da libertà . Motezu-
ma era un Principe così ricco, che oltre al poter reggere al-

le fpefe, e alle delizie della Tua Corte, e a mantenere del

continuo in campagna due, o tre eierciti, per fottometee-

re i fuoi ribelli , e per coprire le Tue frontiere
,

gli avanza-

va ad ogni modo tanto capitale da formarne un fóndo incre-

dibile di tefòro . Uno de'proventi della Corona erano , non ha

dubbio, le miniere d'oro, ed argento, le faline, e altri dirit-

ti di lunga mano introdotti , ma il maggior capitale delle Re-

gie entrate conflfleva nelle contribuzioni de i fudditi: im-

pofizicne, che crebbe in ecceiTo nel tempo di Motezuma .

Tutti gli uomini civili di quel vaflo , e popolato domi-

nio, che avevano terre proprie, pagavano al Re il terzo

di tutte le rendite , e de' loro guadagni : i bottegai il

terzo parimente delle manifatture; i poveri conducevano

gratis tutto ciò , che fi portava alla Corte , o riconofeeva-

no il vaflallaggio con qualche altro fervizio perfonale .

Andavano pel Regno differenti Tribunali , rifeotendo

col braccio della giuflizia dd paefè , e rimettendo i tri-

buti . Dependevano quelli Miniftri dal Tribunale d'Azien-

da, che ri/èdeva nella Corte , obbligati a render minuto
conto di quanto cavavano dai diflretti di loro giurifdizio-

ne, e non tanto le negligenze, che le fraudi fi gafligava-

no con la pena della vita , dal che rìfulrava maggior vio-

lenza nelle rifcoffioni, poiché 11 confederava per ugual de-

litto nel rifeotitore la pietà , e il latrocinio . Erano grandi

i clamori de popoli, e Motezuma non gì' ignorava, ma fe-

condo

Contribuzioni

«le' vaffaili

.

E&tbfl de' tri

buti

.
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condo lui l'anima del governo era loppredìone de' fuddi-

ti, e aveva Tempre in bocca, che attefo il loro cattivo na- Riceva a sa-

turale, perbene loro, bifognava tenergli mi ferabi li , per- ran^a .

a

che lanciandogli arricchire non vi farebbe {lato modo di te-

nergli a fegno . Grand' uomo in cercar pretefli , che tenef-

fero luogo di ragione . Le terre più vicine alla Città fommini-

itravano gente per le fabbriche reali , fornivano di legne il Pa-

lazzo, e pagavano altre pennoni a cofto delle loro Comu-
nità. La contribuzione de' nobili confifteva in fervire nelle ccntnWione

guardie, e in fornire co' loro vaiTalli gii eferciti , e faceva-
e

no continui regali al Re, che così regali come erano , era-

no tributi ancora. Aveva diverti Depoilcarj , eTeforieri,

a i quali andava tutto ciò, che fi raccoglieva dalle contri-

buzioni , e il Tribunale d'Azienda confegnava loro tutto il
Tribunale.

a'a-

uccellano per il mantenimento delle Caie reali , e per le

prov vinoni della guerra; e badava, che fi bonificarle l'avan-

zo per ferbarlo nel Tesòro principale ridotto a fpecie dure-

vole, e particolarmente a pezzi doro , il valore del quale

conofeevano, e ne facevano (lima, fenza che l'abbondan-

za l'avvilirle; anzi i più potenti n'erano avidi, e l'ammaf- stima.deiro».

favano, o folle per la nobiltà , e per la bellezza di quel

metallo , o perchè nacque desinato all'avarizia, più che

alla necefììtà degli uomini . Era poi mirabile il fiftema,

e il regolamento del loro governo . Oltre il Configlio Tribunale di.

d'Azienda, che come abbiamo detto, fòprintendeva alle
Giuft,lia

'

concernenze del real patrimonio, vi era ancora un Con-
figlio di Giuftizia , dove andavano le appellazioni da i

Tribunali fùbalrerni . Configlio di guerra per la direzio-

ne delie leve , e della fulfiitenza degli eferciti ; e Confi-

_

Configlio *
vi*r« L "i

"• J 11 1
Guerra

,
e a\

glio di Stato, che il più delle volte fi teneva alla prefenza Stato -

del Re, dove i negozzi di maggior pefo fi maneggiavano .

Vi erano parimente i Giudici di commercio , e d'abbon-

danza, e altre, forti di Miniftri , come Alcaldi, di Corte ,
ajmwì di

che andavano attorno per la Città , e tracciavano i delin-

quenti. Avevano quelli per diltintivo del loro uffizio le lo-

ro, bacchette alla mano , e. i loro famigli , il Tribunale dove

S 4 s'adu-
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s'adunavano a udir le parti , e a decider le cau/è in prima

Giuciini verba- iftanza . I giudizzi erano fommarj , e verbali \ compariva-

no l'attore, e il reo; producevano le loro ragioni , e i lo-

ro teftimonj , e la lite fi terminava in una fola audienza ,

durando un poco più , fé era materia degna di ricorfo a i

Tribunali fuperiori . Non avevano leggi fcritte, ma fi rego-

lavano con l'antiche confuetudin-i , fupplendo alla legge il

coftume, per quanto la volontà del Principe non l'alteraf-

fe. Tutti quefh Configli erano comporti di perfonc fperi-

conn i>o ai
mentate neg^ impieghi, tanto di pace , che di guerra

; e

Su» fuP«iriorc quello di Stato, fuperiore ad ogni altro , fi formava degli

Elettori dell'Imperio, alla qual dignità afcendevano i Prin-

cipi più vecchi del fangue reale; e quando fi prefentava ma-

teria di gran rilievo , erano chiamati al Configlio i Re di

Tezcuco , e di Tacùba primi Elettori : dignità ereditaria

nella loro defcendenza . I primi erano quattro , e avevano

tutti abitazione in Palazzo , e andavano Tempre allato al

Re, per votare dovunque ne follerò richiefti, e per render

„ x . , , , più venerabili al popolo i di lui decreti . Invigilavano con
6nft»£0 de de- r .

r r
,

a
.

fj*«J • ugual attenzione e al premio , e al gamgo : 1 omicidio , M

furto, l'adulterio, e qualfifia benché leggiera irreverenza

contro il Re, o contro la religione, delitti tutti capitali :

di tutto il retto facilismo il perdono, perchè l'ifteflà reli-

gione, così indulgente all'iniquità era quella, che difàrma-

va la Giuftizia. Gaftisavafi ancora con pena di vita la poca

rofo efattore
>

integrità de 1 Mmiltri, non ammettendoli in chi lerviva al

m'2ì
UI ne

pubblico, parvità di materia ; e in ciò Motezuma fu più

delicato di qualfifia de' fuoi predecerTori , a fegno di far ten-

tare per mezzo di perfone fue confidenti con regali confide-

sabili il difinterefie di qualche Miniftro. In fomma , guai

a chi mancava a i doveri della fua carica : moriva irremif-

fibilmente: feverità , che meritava Principe meno barbaro,

vimi morati de' e Repubblica meglio coflumata. Non può già negarfi , che
Ucfficanr.

• Medicarli non fodero dotati di qualche virtù morale, e

particolarmente di quella di proccurare , che s'amminr-

ftrafie con rettitudine quella tal forca di giuftizia, che

arri-
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arrivarono a conoscere , come a riparare i torti , e a man-
tenere la focietà tra* Tuoi

;
poiché non lafciavano di con-

fervare in mezzo di tutti i loro abufi , e delle loro be-

ftialità alcun lume di quella primigenia equità naturale,
""*

quando fuppliva alla mancanza delle leggi l'ignoranza

de' delitti . Una delle applicazioni più (limabili del Tuo

governo era all'educazione de' fanciulli, e all' avvedimen-^^,^1

;

to, con cui andavano fludiando , e poi afìòdando le in-ciuin.

clinazioni . Avevano Scuole pubbliche pe' figliuoli della

gente baffa; e poi altri Collegi, o Seminari d'altra qua- \>™£!J™'
lità , e preparazione, pe' figliuoli de' nobili , tenendove- di;,nobiU -

gli da ragazzi affatto , infinchè forièro in età di poter far

la lor fortuna , o di feguitare la propria inclinazione .

Vi erano Maeftri per la puerizia , per l'adolefcenza , e PjSg^1^'

per la gioventù, con autorità , e con venerazione di Mini*-

ftri, e ciò con fomma ragione , perchè finalmente prefede-

vano a quei rudimenti, e a quegli efercizzi , che abilitava-

no i particolari al fervizio della Repubblica . Apprendeva- Primi malmen-

ilo quivi a dicifrare i caratteri , e le figure , in che confi*
n *

{levano i loro fcritti , e facevano imparar loro a mente
quelle canzoni , diciamo, Iftoriche, che venivano a effe*

re come epitomi de' fatti de' loro antenati , o riftrettive

delle lodi de' loro Dii . Da quefta pafTàvano ad altra JS^J.»
clafle, dove fi apprendeva la raodeftia , e la cortefia^ edi- tefia -

cono , infino il buon garbo nel camminare . Quefti (e-

condi Maeftri, come quegli, che avevano fopra di fé il for-

mare i cofturni di quell'età, nella quale non fono per an^

che incorrigibili , i difetti , né ineforabili le pafiìoni , era>-

no di maggior conto. Crefciuti oramai in quefta tal fu- ScttoU di foriCj

bordinazione , e dirozzati in quefti ammaeftramenti paf- e d'agilità.

favano alla terza claffe, in cui s'abilitavano negli efercizzi

più robufti ; facevano prova delle loro forze col pefo, e con

la lotta ; disfidavano* al falto , e al corfo : e i loro efer-

cizzi d'armi erano maneggiare lo fpadone , lanciare il dar-

do , e tirare a fegno con l'arco ; facevafi foffrir loro latra-

rne, e la fette, e a tempi determinati l'inclemenza dell' aria,

infin-
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infinchè coltivati gli animi , abilitati i corpi , e divenute,,

per così dire , a botta di patimenti , e di difagi , le com-
plelfioni , tornavano alle caie loro per efière impiegati fe-

condo le relazioni , che poi ne davano i loro maelhi , o al

politico , o al militare , o al facerdozio , tre flrade , che
potevano fcegìierfi i Nobili, quafi di flima uguale, benché

to^SwwK* ^ preferifle la guerra , come quella , che da per tutto ha
rincifnaiione

. graduazioni maggiori. Eranvi parimente Confervatorj di

matrone dedicate al culto de
5

Tempj , dove s'allevavano le

deue'donlcì'ie donzelle di qualità , ofìèrvando claufura , confegnate alle

•wtòK.,
ioro maeftre dalla puerizia infino a pigliare (lato, con l'ap-

provazione de' padri loro , e con la licenza del Re , di

già ammaestrate in quegli efercizzi , e in quei lavori, che

davano maggior' aura alle donne. I giovanetti nobili, che

all' ufeire de
5

Seminari moflravano inclinazione alla guer-

Efamede'-gio.ra >. panavano per un' altro efame ben degno di confide-

ìuwdu
c1

' raz 'one > mandandogli i padri loro all' armate , perchè
guerra.. provaiTero quello , che erano le campagne , e così, prima

d'impegnarli , fapelTero quello , che andavano a fare: an-

zi per di più gli mandavano bene fpeffò trai Tameni più

vili , anca euì col loro incarico fu Ile /palle , per levar lo-

ro del capo la vanità , e per auuefargli alla fatica. Niu-
na gloria /limarono i Meflìcani come la gloria della guer-

ra
j

profèiTione riguardata da quei Re , come da tutti

co'ucTiu\\l co- gli a&ri ,
per fondamento della loro potenza , e da quei

f,:Je;la guerra
' fudditi

,
per initituto primario della loro nazione. Per

mezzo della guerra , panavano tra eflì ancora i plebei al-

la nobiltà , e i Nobili agi' impieghi maggiori della Monar-
chia

;
quindi fi animavano tutti a fervire , e chi per qual-

che particolare ragione non poteva pigliar quella ftrada

,

Privilegi de' 1° .
con fideràva perdi/grazia; ben conoscendo ognuno, che

aveva un poca d'ambizione in. teda , che per follevari:

fopra la propria condizione bisognava palfar di li . Non
v'era taglietto , che non averle la fua milizia determina-

ta- con preeminenze, che dirti nguevano il foldato dal

non foldato. Adunavaiifi gli eferciti con facilità, poiché

i Prin-
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i Principi del Regno , e ì Cazìchi delle Provincie erano

obbligati di venire alla piazza d'arme , che s'aiTègnava , f£*£;**
dc

"

con quel numero, di gente , che toccava loro ; e fi con-

fiderà tra le grandezze di queir Imperio , che Motezu-

ma arrivò ad avere trenta vaflàlli così potenti , che ciaf-

cheduno di effi poteva mettere in campagna centomila

combattenti . Comandavano quelli all' occasione la loro

gente fotto gli ordini del GeneraMimo , in perfona del

quale riconofcevano la rapprefentanza del Re , quando ei

non fi ritrovava da Te nell' efercito , il che poche volte

accadeva , tenendo quei Principi a sfregio della loro di-

gnità il non trovarli alla teda delle loro armate , raffi-

gurando etti ancora per una fpezie dì moftruofità politi-

ca , forze proprie in mano d'altri . Il loro modo di guer-

reggiare era TittefTo , che abbiamo di già riferito nella l**»;** &
battaglia di Tabafco , folamente meglio difciplinati gli

corn^ ,tcre
•

efercìti
, più regolata l'obbedienza de' faldati , mag-

gior numero di nobiltà , e fperanze maggiori . Il primo
attacco , tutto a forza d'armi da lanciare , finite le quali

fi veniva alle fpade , e fpefìè volte alle prefe , efTcndo tra

loro azione più gloriola il far prigione il nimico , che l'am-

mazzarlo ; e chi faceva più prigioni , che vuol dire più vit-

time pe' facrifìzzi , era il più valorofo . Le cariche milita-

ri , oltre all' effer di ftima , erano anche di emolumento >

effendo Morezuma, con chi fi fegnaìava nelle battaglie, li-

beralirTìmo . Principe cosi inclinato alla milizia, e così gelo- Motezm™ me

fo della gloria delle fue armi, che inventò premi onorifici
miavaifoIdau '

F nobili , che fervi vano in suerra , inftituendo diverfì .... . ... .

,. . 7. . y , .
D

. - Abiti milita;!.

ordini militari co loro aoiti , e infegne, che davano ono-

re , e di finzione . Vi erano Cavalieri dell' Aquila , Ca-

valieri del Tigre , e Cavalieri del Lione , che portavano

in petto , o pur dipinta ne' manti ciafeheduno l'imprefà

della loro Religione . Fondò parimente un' altro ordine

di fuprema Cavalleria , alla quale erano folamcnte am-

metti i Principi , o Nobili di flirpe Reale , e per darle
«. • r \> \ i- r» Ordine militare

maggior credito ne prefe 1 abito egli ancora . Portavano a» m©««km.

quelli
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quefti Cavalieri una parte de capelli legati con un naftro

rotfò , e tra le penne de' cimieri certi fiocchi dell' ifteflo

colore, che venivano a cadere fòpra le fpalle in maggio-

re , o minor numero , fecondo le prodezze del Cavalie-

re, che fi contavano col numero de' fiocchi, i quali fi au-

mentavano di mano in mano , che il multiphcavano le

azioni più infigni , che facevano in guerra ; e così con fl-

nifiimo , e infili' a ora a niuna altra nazione fovvenuto

avvedimento ,
per non dare mai pò fa all' ambizione in

pregiudizio di quei vantaggi, che colgono i Principi dalla

fua inquietudine ; anche dopo falito l'ultimo fcalino , vi

era da andare più fu . E' da lodarfi ne' Meflicani la gene-

rofità, con la quale afpiravano a Somiglianti onori, e in

Motezuma l'aver nella fua Repubblica introdotti quefti

premi onorifici . Moneta, non v'è dubbio, fàciliflima a

batterfi , ma tuttavia tenuta in prezzo più alto , e difrì-

ciliffimo a rifcuoterfi da i tefori dei Re. Avevano i Meflì-

Mcrskani
de>

carH il loro Calendario difpofto , e regolato con fommo
avvedimento . Si regolavano co' movimenti folari , fcom-

partendo il tempo con le varie altezze , e inclinazioni del

com Puto deir Sole . Il loro anno era come il noftro , di trecento fefian-

Anno. tacinque giorni , diviii però in diciotto mefi , ogni mefe

di venti giorni, che in tutto facevano giorni trecento CcC-

fanta , e gli altri cinque , che vi rimanevano , erano co-

Giorm intere*. me giorn i foprannumerarj , che fi confideravano a parte al-

la fin dell'anno , per conguagliare il corfo del Sole . In

quelli cinque giorni , che fecondo loro furono lafciati a

bello ftudio da i loro antichi , come vacui , e fuor di con-

to, fi davano in preda all'ozio; non penfavano ad altro,

che a rifinire , il meglio che potevano quelle reliquie , o

per dir meglio quei rimasugli del tempo . I bottegai a non
far nulla ; né (blamente le botteghe , ma i tribunali , e

gl'iiìedi tempi ferrati : tutto era vifite , raddotti ; in una

Princi <od«ir Par°la > divertimento
; profetando fotto quefia mifiica

™ a««
Ua P

""
P°^troner ' a > di prepararli alle faccende , e alle fatiche

dell'anno avvenire , il principio del quale veniva a cadere

nel

mavera
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nel principio della Primavera , difcrepando dal giufto anno
folare di quei tre foli giorni , che venivano a pigliare dal

noftro mefe di Febbrajo . Le loro fettimane erano di tredi-

ci giorni con nomi differenti , che fi notavano con differen-

ti fegni nel Calendario : i fecoli erano di quattro fettimane

d'anni; e la teorica di quefto fiftema, era in pittura, con Lapiamadfl

più che ordinaria intelligenza , e con ragione, confiftendo fe
,

col ° fcrviva

quivi quali tutto il fondamento della loro Iftoria . Forma-
vano un gran cerchio , e lo dividevano in cinquantadue

gradi , dando un grado per anno . Nel centro un'effi-

gie del Sole; da i Tuoi raggi ufcivano quattro fàfce di dif-

ferenti colori , che dividevano la circonferenza in parti

uguali , ciafcheduna di tredici gradi , e quelle venivano

a efière come i fegni del loro Zodiaco, dentro il quale fi

rigiravano le rivoluzioni del fecolo, e gli afpetti proffe-

rì, e avveri! del Sole, fecondo il colore della fafcia. Per
di fuori in un'altro cerchio maggiore concentrico al pri-

mo andayano notando con figure , e caratteri di ver fi gli

avvenimenti del fecolo, e ogni novità, che parente degna
di memoria . Quefta fpezie di tavole fecolari era anche
una fpezie di ftrumenti pubblici, che fervivano di ripro-

va alla loro Iftoria . Sicché può annoverarli per uno de'

provvedimenti di quel governo l'aver anche penfato a

tramandare a' poderi per via d'annali la memoria de' fatti

della loro nazione . Anche in quefto computo de' feco- Gran Aderiti-

li , vi era mefcolata di gran fuperffizione , correndo fra ^S^Si
di loro un concetto, che ogni volta, che il Sole termi-

nava il periodo di quefte quattro fettimane maflime , il

Mondo fteffè in pericolo di finire; onde quando erano Apprendevano „
all'ultimo giorno dei cinquantadue anni, ciafcheduno fi ;Kf^do

fini "

preparava all' ultima calamità . Al tramontar del Sole ,

gli dicevano addio con le lacrime agli occhi ; fi difpone*

vano alla morte , fenza aver mal neffuno: fracaflàvano i

vafi più ufuali , come mafferizie inutili : fpegnevano i

fuochi , e giravano tutta la notte come frenetici , fenza

arrifchiarfi a ripofare , infino a che non fi fofiero chia-

riti,
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riti, fé aveva mai più a farfi giorno . Quindi con gli oc-

ch ; fi ti air Oriente , allo fpuntar del primo albóre co-

minciavano a refpirare, e al comparire del Sole lo falca-

vano con quanti mai frumenti avevano , fefteggiandolo

con inni, e cantici diverfi in. una tumultuaria, e feon-

certata allegria . Si congratulavano poi gli uni con gli al-

tri d'aver già in fìcuro per un'altro fecolo la permanen-

za del Mondo, e accorrevano fuccettivamente a>Tempja
congratularli co' loro Iddii , e a ricevere per mano de'

Sacerdoti il nuovo lume, che s'accendeva davanti agli

altari per via di una gagliarda confricazione di legni .

Si preparavano in oltre di tutto il necetfario per comin-

ciare a rivivere , e tutto il retto, di quetto giorno fi fo-

lennizzava con pubbliche fette , né altro fi vedeva per la

Città , che balli , ed altri efèrcizzi di dettrezza in onore

della rinnovazione del tempo, apprettò a poco , come fa-

ceva Roma ne' fuoi giuochi fecolari , Solenni (ilma era poi

la coronazione de' Re: feguita l'elezione, come (1 è detto,

-azione era obbligatoci nuovo Re prima di coronarfi , e di falire

aelRe fui trono a ufeire in campagna con Tarmi dell'Imperio, e

riportare qualche infigne vittoria de' fuoi nemici , o fòg-

giogare qualche Provincia , o confinante , o ribelle . Co-
ftume degno di riflelHone, come quel!o , la cui mercè in

fi pochi anni venne in cotanta ampiezza quella Monar-
chia . Abilitato in tal forma ali' Imperio , tornava trion-

fante alla Città, dove era ricevuto con magnifico accogli-

mento . Andava egli accompagnato da tutti i Nobili, da

tutti i Miniftri , e da tutti i Sacerdoti infìno al Tempio del

Dio della guerra; dove fmontato di fedia, e compiuti i fa-

crifizzi , foliti di quella funzione
,

per mano de' Principi

Elettori veniva rivettito dell' infegne reali ; il manto , lo

flocco d'oro col taglio , e con la punta di pietra focaja ,

(imbolo della giuttizia , nella mano dettra ; l'arco , e le

frecce > fìmbolo della potefià , e dell' arbitrio della guerra,

nella fìnittra ; e il RediTezcuco, come primo Elettore,

la, corona . Arringava poi dittufamente uno de' Senatori
,

o al-.
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o altra perfona, il più eloquente, congratulandoli feco a

nome di tutto l'Imperio per la nuova dignità , infinuan- .,
Ammonivanio

dogli le cure , e le folhcitudini, che reca la Corona, ì ri- ne deiu nuovi

guardi al pubblico bene, e l'imitazione de' Tuoi antecef-
ca

fori . Finita quella orazione , fé gli accodava con gran

reverenza il fommo Sacerdote , per ricevere nelle Tue ma-

ni un giuramento di lìrane circòftanze . Giurava in primo .Giuramento dei

luogo il Re , di mantenere la religione de* Tuoi maggio-
Rc "

ri , di olfervare le leggi , e le coflituzioni dell' Imperio ,

di trattare con benignità i fuoi varia Ili , e che durante il

fuo Regno verrebbero ben regolate le pioggie , i fiumi

non inonderebbero, non riunirebbero mai iterili le cam-

pagne , né mai maligne l'influenze del Sole . Bizzarra

convenzione tra Re, e vafTalli, della quale con ragione fi

ride Giudo Liplìo ; fé non volerlimo dire , che quello

giuramento non andava più là, che a obbligarlo a regna-

re con tal moderazione , ch'ei non avelie a meritare per

fua colpa i gaftighi del Cielo
;
quali gli balenarle qualche

lume , che fpelìe volte tocca a (contare a i fudditì i pec-

cati dei loro Re. Degli altri riti, e colìumi di quella na-

zione toccheremo folamente ciò , che appari (ce degno

d'Iflori^ , lafciando le fuperlìizioni , le indecenze , e le

ofcenità , che contaminano la narrativa , quantunque fi

dicano fenza cffefa della verità . Benché folle tanta, co- conofcevan»

me abbiamo detto, la moltitudine de' loro Dii, e così of- ^re^ttefe"

cura la cecità della loro Idolatria , non lafciavano di cono- tre>

fcere una Deità fuperiore , a cui attribuivano la creazione

del Cielo , e della Terra ; e quello principio delle cole era

tra i Mefllcani un Dio fenza nome , poiché non avevano f/
a "" DiorcB°

f
a i*a nome •

nel loro linguaggio una voce da efprimerlo, lafciandofene

folamente intendere a forza di cenni , alzando gli occhi al

Cielo, con venerazione, dandogli in quello muto linguag-

gio l'attributo di ineffabile , con quella forta di religiosa

incertezza , con la quale venerarono gli Ateniefi un Dio
non conofeiuto . Vero è , che quella cognizione, qualun-

que ella fi folle , di una primaria , e fuprema cagione
,

che
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che pareva, che avefìè a facilitare il loro di/inganno, fervi

in quella congiuntura a poco
;

poiché non u* trovava la

via di ridurgli a credere , che quella iiìefla Deità , che
anche a detta loro aveva potuto da fé fola creare il

Mondo ,
poterle governarlo frnza qualche mano aufiliare

.

Era la loro opinione , che da principio non ci fofìe altro

Iddio, che quefto primo Creatore; ma che poi all'iftefla

mifura, che moltiplicavano gli uomini, moltiplicando an-

cora le loro calamità , di mano in mano che quelle nafte-

vano in terra , nafceflero fiibito ancora in Cielo ,
quafi

effetti fimultanei delle loro cagioni (diciamo così) quafi

loro contravveleni , alcuni Genj benefìci , fenza che nel

loro capo iaceffe la minima difìbnanza l'aver qucfti a ri-

cevere l'inveftitura dell' efTere, e della Divinità dalle mi-

conofccvano &riQ della natura . Credevano l'immortalità dell'anima ,

nmmorrahià e premio , e gaftigo nell'eternità, malintefo però il meri-
(icii a militi • ii /• i • * t~\ *

to , e la colpa , e olcurata con altri errori quelta veri-

tà ; col qual prefuppofto iotterravano co' defunti una

quantità d'oro, e d'argento per le fpeie del viaggio, che

avevano per lungo , e faticofo . Ammazzavano ancora

fjn
r
^'

e^a
q"efta qualcheduno de' loro domeffici, perchè gli accompagnaf-

fero, ed era finezza ordinaria delle mogli il celebrare con

la lor morte l'efequie al marito . I Principi avevano di

bifogno di gran fepoltura , come quegli , che fi portava-

no dietro la maggior parte delle loro ricchezze , e della

loro famiglia ; l'uno , e l'altro a proporzione della loro

grandezza; tutto l'intiero fervizio della cala, e di più qual-

che adulatore ancora , che veniva con quelta ultima finez-

Efequie . za a coronare il meiliero fatto infino a quell'ora . I corpi fi

portavano a i Tempj con folennità , e con accompagnatu-

ra, e i Sacerdoti ufcivano a ricevergli con le loro paftiglie-

re di copal , cantando al fuono di flauti rocchi , e (cor-

dati alcuni inni, everfì funebri in tuono malinconico. Du-
rante il lacrifizio volontario di quei miferabili , che anche

intendevano di confervare indelebilmente nell'anima fe-

parata dal corpo il carattere della fervitù , alzavano fpefle

volte
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volte all'aria la cafsa . Funzione comporta di gran varietà

di abufi ridicolo!! , e d'atrocità lacrimevoli . Ne' matri-

moni avevano la loro forma di contratto , e le loro ciri-

monie di religione. Segnati i trattati, comparivano i con-
MatrimonU ,

traenti nel Tempio, e uno de i Sacerdoti efaminava le volon-

tà loro, con interrogazioni fecondo i riti . Pigliata dipoi con

una mano l'eftremità del velo della donna, e con l'altra

quella del manto del marito, l'annodava infieme, alluden-

do con tal miftico legame all'interno annodamento delle

due volontà. Sotto quella fpezie di giogo nuziale tornava-

no a cafa in compagnia dell'iitefso Sacerdote, e quivi con

fuperftizione, forelia di quella, che ebbero i Romani per

gli Oii Lari , fé ne andavano a dirittura a vifìtare il fuoco

domeftico , che fecondo loro facevano mezzano della pace

trai coniugati, e lo giravano /ètte volte intorno intorno,

dietro al Sacerdote; e con quella formalità, e con quella di

por fi a federe per ifcaldarfì unitamente , reftava perfeziona-

to il matrimonio . Regiftravanii per via di pubblico ftrumen- ^ . . „
. , • j ,. l ii- -i • n Doti delle reo-

toibeni dotali, che portava la moglie; e il manto reftavagii.

obbligato alla reflituzione in cafo di divorzio, il che bene

fpeflò fuccedeva , badando l'efserne ambedue daccordo .

Lite, che non aveva di bifognodi tetti , né di paragrafi , Divorzio,

abilitando a fare da giudici competenti le parti, la perfetta

reciproca informazione, che ciafcheduno aveva de i meriti

della caufa . Le figliuole recavano alla donna , e i mafchi

al marito; come era fciolto una volta il matrimonio, in-

correvano irremiilibilmentc in pena della vita, fé tornava-

no ad unirli, efsendo nella loro naturale incofìanza l'unico

ritegno da i repudj il pericolo della reincidenza : Si facevano

un punto d'onore dell' oneftà, e della ritiratezza delle mo- Geiofi* mc
gli, e in quella sfrenata licenza, con cui fi abbandonavano^ del!a ,a°-

alla fenfualità, pur fi abboniva, e fi gaftigaya l'adulterio

con rigore, non tanto per la fua bruttezza, quanto per
gl'inconvenienti, che ne nafeevano . Portavano a i Tempj Bobini portati

con folennità i Bambini nati di poco, e i Sacerdoti gli rice-
alTempio *

yevano, annunziando, e intimando loro i travagli, eiguai,

T ai qua-
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a i quali nascevano. Se erano nobili, applicavan loro alla

mano diritta una fpada, e al braccio manco uno feudo, che
tenevano per tal funzione ; fé plebei , lì praticava quefta me-
defima formalità con varj frumenti d'arti meccaniche;
alle femmine tanto nobili, che plebee, la rocca, e'1 fufo,

e non altro ; dando in ciò a vedere qual'erTer doveva il

loro meftiero. Fatta quella prima cirimonia, gli conduce-

vano vicino all'altare, e quivi con una fpina d'un* erba det-

11 Demonio ta , Anonide , o con una lancetta della folita pietra, cava-

a
B

f>.no?eiicir-
vano ^oro quache Poco di fangue dalle parti genitali , e poi

concinone. gli fpruzzavano con acqua, o gli bagnavano, conaltreim-

precazioni . Nel che pare, che abbia voluto il Demonio,
inventore di tali riti, immitare il battefìmo, e la circonci-

fione con rifletta fuperbia , con cui tentò di contrariare al-

confeATiene de* tre cirimonie, e infino altri Sacramenti della Cattolica Re-
peccati

. ligione
;
poiché introduflè tra quei barbari la confeffione

de' peccati , dando loro ad intendere , che con eflà fi met-

tevano in grazia de' loro Dii , e una forta di ridicolofa co-

munione, che i Sacerdoti amminiftravano in certi giorni

unafpmie di dell'anno, ripartendo in piccoli bocconi un'Idolo di farina
comunione abo- . n « 11* r jj- j 11

minevoie. impattata con mele , che chiamavano iddio della peniten-

za. Ordinò egli parimente i fuoi giubbilei , inflitti! le pro-

ceflìoni, gl'incenfieri , e altre immitazioni del vero culto,

infino a ordinare, che fi chiamafTero in quella lingua Papi

Altre immita- i Sacerdoti fupremi . Riprove tutte ben chiare, che ei non
zioni deititi de' aveva inventato a cafo quefte immitazioni, o fòlle per pro-

fanare le facre cirimonie, mefcolandole con le fue abbomi-

nazioni, ò perchè gli duri ancora l'antica frenefia di volerti

affomigliare fll'Altifìimo. Il rimanente de' riti, e delle ci-

rimonie di quella mifera gentilità erano orribili alla ragio-

ne, e alla natura. Beftialità, afìurdi, e pazzie, che parreb-

bero incompatibili con tanto del ragionevole , e del mora-

le, che abbiamo trovato, e lodato nel loro governo, fé

non foriero piene l'Iftorie di fimili inganni dell' umano ra-

ziocinio, in altre nazioni eziamdio, dirò meno appartate

dal Mondo, e non meno cieche, benché più vicine alla lu-

ce.
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ce . I facrifizzi di fangue umano cominciarono quafi con

l'Idolatria, e sia molti fecoli avanti sii introduce il Demo- Altre W*
nio tra coloro , da i quali ìnfino gì metti Ifdraeliti appre-

fero a facrifìcareiloro figliuoli alle fcolture di Canaam. h&dtiv **&*&&-

barbarie di mangiarti gli Uomini da- Uomo a Uomo fi vi-

de molto primainaltri barbari del nollro Mondo, come lo

confetta tra le Tue antichità la Galazia , e ne' fuor Antropo-

fagi laScuia. I legni adorati come Dii , le fuperttizioni,

gì* augurj, i furori de' Sacerdòti, la comunicazione col De-

monio negli oracoli, e altri atturdi ugualmente abbomine-

voli fi trovano ammetti, e venerati da altri Gentili , che

feppero riflettere, e- operare con accerto nel politico, e nel

morale . In materie di religione, tanto Grecia, che Roma
diedero in pazzie , e pure nel rimanente diedero leggi al

Mondo , ed efempli alla pofterità, dal che fi conofce la cor-

ta diflefa dell' umano intendimento, che poco fifolleva fo-

pra le notizie, che riceve da i fenfi , e dall' efperienza r umano imciiet.

quando gli manca,quel lume datogli a difcoprimento della'
'

verità. Era la religione de' Meflìcani un comporto naufeofo

di tutti gli errori, e di tutte le atrocità abbracciate indiver-

fe parti dal. Gentilefìmo. Che però lafceremo di raccontar

per minuto tutti i particolari delle loro ietti vita, e de' loro

facrifìzzi,, cirimonie, fattucchierie, e fu perdizioni , elTen-

done piene tutte l'Iftorie dell' Indie ; oltre di che , fecon-

do noi, fono. materie, dove la penna non trova il fuo con-

to, non eflendoci. per fervire né all'utile , ne all'onefto,.

né al dilettevole. Ofìervavano gli Spagnuoli tutte quefle

ftravaganze-, non fenza gran maraviglia , benché proccu-

rattèro di reprimerla, e di dittimuJarla , fàcendott forza di

non la di moli:rare nel fembiante per mantenere la fuperio-

rità , che tra quegli Indiani affettavano. I primi giorni paf-

farono i.ivarj divertimenti : fecero i Meflìcani bizzarra ofien-

tazione di tutto quello, che fapevano fare, per far onore a

i forellieri, non v' è dubbio, ma anche per un poca di com-
piacenza in farli veder deliri nel maneggio dell'armi, e aei-- MòtMum » ft fi-

v i- i • /- • • »x t n \ uezze agli Spa-
li nega alerà efercrzzi. Motezuma depofla la madia , e con- gnmiì

.

T 2 tro-
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tro il proprio della fua altura , dava incitamento agli fpet-

conduce feco tacoli , e alle allegrie . Conduceva Tempre con elio fece

Cortes feguitato da' fuoi Capitani , e lo trattava con una cer-

ta umanità rifpettofa, della quale non fi farebbe mai cre-

duto capace il Tuo naturale; e che tra quegli , che lo co-

noscevano arrogava venerazione agli Spagnuoli . Spefleggia-

vanolevifite, e rivinte, ora di Cortes a palazzo, e ora di

ode con ammi- Motezuma all' alloggiamento . Non celiava egli di ammi-
razione le cole . /• j- e r i i i v
di spagna. rare le cole di spagna , con foderandola come un pezzo di

Cielo, e aveva prefo così alto concetto di quel Re, che Id-

dio fa , fé ne ebbe mai altrettanto de fuoi Dii . Proccu-

Liberale con n rava fempre di guadagnare gli animi, diftribuendo galante-

rie, e gioje tra i Capitani y e traifoldati, non fenza gran-

de accorgimento ,_ e diftinzione tra i foggetti , accarezzan-

do più chi più lo meritava, e obbligando più chi più met-

teva conto . I nobili a imitazione del loro Principe s'ingegna-

vano di obbligar tutti con una forta d'oflèquio, che aveva

dell'obbedienza; e la gente bafta fi buttava in ginocchioni ai

minimo foldatino . In fomma era una quiete, che non era

tantoquiete, chedivertimento; di molto da vedere , e nulla

da fofpettare . Ma convenne prefto alla vigilanza il deftarfi

per l'arrivo fucceduto in quefto medefimo tempo di due

foldati Tlafcalefi, che vennero alla Città per iftrade non

battute, travediti da MetTicani, e cercatoci Cortes con ri-

guardo, gli diedero una lettera dalla Vera Cruz, che fece

mutar faccia alle cofe , e obbligò a penfieri meno tranquil-

li . Giovanni de Efcalante , che come dicemmo , retto al

governo di quella nuova Colonia, penfava a tirare innanzi

le fue fortificazioni , confervando gli amici lafciatigli da Cor-

tes; e durò in quefia quiete, fenza accidente fàftidiofo, in-

finchè ebbe nuove , che in quelle vicinanze fi ritrovava

CLuaipopoca un Capitan Generale di Motezuma con un'efercitocon-

MotSuma in fiderabile , maltrattando alcuni luoghi della fua confede-'
quelle pam.

raz jone ?
perchè fotto l'ombra degli Spagnuoli , fi erano

fatto lecito di fofpendere i foliti tributi . Chiamava!! co-

ftui Qualpopoca., e comandava le foldatefche aqquartiera-

te

Lettera dalla
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te Tulle frontiere di Zempoàla , le quali avendo radunate

,

faceva di grandi eftorfioni, e violenze in quei contorni, ac- lBftA* '< ^H-
compagnando il rigore degli efecutori con la licenza de* fot- |!u

v '

dati; gente l'una, e l'altra d'infaziabile avidità , facendo

fervizio del Re delle proprie ruberie . Vennero a dolerfi i

Totonàchi della montagna , i luoghi de* quali andava al-

lora diftruggendo queir efercito ; ricorfero per protezione a

Gio: de Efcalante , come fuoi alleati , offerendogli di fe-

condarlo con tutto il grofso delle loro milizie . Proccurò gì* de £*&-

egli di conciargli , professando di pigliar fopra di fé i lo-
la,,te

*

ro aggravj • Ma prima di venire a rottura , fttmò bene di
Che

fpedire al Capitan Generale , pregandolo amichevolmen- rimediare coite

te ; che voleffe fofpendere quelle oftilità , infino a ricevere nuovi

ordini dal fuo Re , il quale non pareva mai pojfibìle , che pot
ef-

fe avere avuto intensione di ordinargli una fimile novità , aven-

do ammeffo alla fua Corte gli Ambafciatori del Monarca deW
Oriente , per introdurre trattati di pace , e di confederazione

fra le due Corone . Furono desinati a queiìa ambafeiata
due Zempoalefi de' più aggiuftati , che fi ritrovafsero nel-

la Vera Cruz . La rifpolta fu ardita , e feortefe ; che egli
R!r

-
f

-

fapeva intendere , ed efeguire gli ordini del fuo Re ; e che fé
fé di oyaipopo-

alcuno intentale d'impedire il gafìigo di quei ribelli , averebbe

ancora a far conto di difendere in campagna la fua rifolu%io-

ne . Non potè Gio: de Efcalante né diflìmulare la fua col-

lera , né far di meno di non accettare quella disfida , tro-

vandoti in faccia di quegl* Indiani interefsati nella fortuna

de' Totonàchi efpofti al medefimo rifehio , ed accurati G; :deEf«-

fotto Tiftefsa protezione ; e intefo , che il grofso de* nemici al ,,*"«
.

' prcr ""

più poteva battere in quattro mila , mefse pretto pretto infic-

ine un corpo di due mila Indiani, la maggior parte della

montagna , che fuggitivi , o irritati vennero a porfi fotto

le fue bandiere; e con quetti bene armati alla loroufanza,

e con quaranta Spagnuoli , due archibufi , tre balettre , e

due pezzi d'artiglieria , che potè cavare dalla Piazza fènza

sfornirla affatto, marciò alla volta di quegli, che implora- ji
r" irl " ,n

i
>a*

vano il fuo ajuto . Ebbe notizia Qualpopoca della fua mar-

T 1 eia

,
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eia, e s'avanzò a riceverlo con tutta la Tua gente mefTa in

battaglia vicino a un loghetto, che fu poi chiamato Alme^

I-, i, b>tta&r.a, ria . Si feoperfero ambedue gli eferciti , poco dopo il far

JiS^u*
tti&eU4d giorno, e fi attaccarono con ugual rifoluzione \ ma in

breve tempo i Meflicani piegarono , e cominciarono a riti-

rara' tutti in di/ordine. Accadde nel medefimo tempo, che

i Totonàchi di nortra confederazione , o per poco foldati
,

o per troppo afluefTatti a pigliare fpavento de i Meflicani

,

fuggono - perduti d animo , cominciarono a tenerli addietro , e da

ultimo a metterfi in fuga , fenza che la forza , o l'efem-

pio foflè ballante a trattenergli . Strano accidente ! fuggi-

i Mefficani r» ri- re ì vincitori da i vinti . Era.il nemico così intimorito ,

il,

r

o

a

go°vic1no

n
e così follecito della propria falvezza, che non avveduto-

fi della diminuzione della no (tra gente , non pensò ad al-

tro, che a ritirarli in difordine al luogo più vicino, dò-

Errante co' ve accollatoli Gio: de Efcalante con poco più de'fuoiqua-
f

"°fa

S

Sf
nU

hÌ!
ranta Spagnuoli , vi fece mettere il fuoco da più parti

,

re invefìendo nel tempo medefimo , che cominciò a pigliar

vigore la fiamma , con tanta rifoluzione, che fenza dar

loro luogo di riflettere alla propria fiacchezza ,
gli slog-

giò, e gli ruppe interamente, obbligandoli a voltar le fpal-

le, e ad andarfene fparfi tra i bofehi. Diflèro dipoiquegl'

Indiani , d'aver veduto nell'aria una Signora, come quel-

la, che i foreftieri adoravano per madre del loro Iddio, che

toglieva loro il lume degli occhi, e gl'iftupidiva in modo
,

a unione a.
cne non potevano combattere . Gli Spagnuoli non veddero

nJq sonora
qUerta vifione, ma l'accreditò loro il fuccefib, accofìuma-

ti di già a riconofeer dal Cielo la miglior parte delle loro for-

tune. Fu molto fegnalataquerta vittoria, ma corto anche
Gio.HeEfca- cara e flendovi rimaito mortalmente ferito Gio: de Efcalan-

lautc ferito • '

r . , ,. .. nv .. *-,. i«
te con fette altri foldati, de ì quali retto prigione Gio: de A r-

loprigione. guello , nativo di Leon, Uomo affai corpulento, e forzu-

to, che cadde valorofamente combattendo in tempo , che

non potè efTer foccorfo , ed il rimanente in termine di

gìo, de Etca- tre giorni fé ne morirono delle loro ferite nella Vera Cruz

.

!"".w
dcI

' Di tal perdita con tutte le fue circortanze dava conto l'Af-

féni-
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femblea con quella lettera, perchè fi nominaiTe il fuccelTò-

re a Gio: de Efcalante , e s' avelie notizia dello fiato , in

cui fi ritrovavano . La lede Cortes con quel lentimento ,

che richiedeva una tal novità; participò il caio a i fuoi Ca-

pitani, e fenza ponderarne allora le conleguenze , né pale»

fare tutta la Tua apprenfione
,

gli pregò a riflettere fu Ila

materia, intanto che vi rifletterebbe egli ancora , racco- J°
fp™fo™ di

ii r-x 1 -r 1 1 ir r i
Cortes

' U(]»e(l0

mandando a Dio la nioluzione da prenderli : cola , che»vvifo.

molto efficacemente raccomandò a Fra Bartolommeo de

Olmedo, e a tutti gli altri il fegreto, perchè non ne tra-

pelale notizia a i foldati
,

per non dar luogo a' dìfcorfi ,

e fentimenti di moltitudine, in quella occafione poco op-

portuni . Si ritirò dopo nella fua camera , e lafciò trafcor-

rerc il penfiero fopra tutti gl'inconvenienti abili a rifultare

da quella disgrazia . Ora abbracciava , ora rigettava quei l^i «fó^fu»

partiti, che via via gli a ndavàJ Suggerendo la fua dubbia T"iocinio -

mente , ia vivacità ilrella delia quale l'affaticava , rappre-

fentandogli in un tempo medefimoirimedj , e le difficoltà.

Dicono, eh' ei palleggiarle una gran parte della notte, e

che foffe in tal congiuntura, ch'egli s'avvide d'un ri poftiglio

murato di frefeo, dove Morezuma aveva rimpiattate le ric-

chezze di fuo padre (e qui le raccontano aduna ad una) e

che avendole riconofeiu te , ordinarle, che fotte rìmurato,

fenza permettere, che fé ne levarle quanto un capo di fpillo

.

Ma non ci trattenghiamo inqueftadigreflione, e tornando

alla di lui giufta apprenfione , concludiamo , ch'ei dovè

ulcirne aliai pretto, poiché gli diede luogo d'applicarfi ad al-

tre diligenze , per fi (tarli nella rifoluzione, che andava ma-
turando. Fece chiamare a le con qualche rifervo gl'Indiani,

più capaci , e più confidenti dell' efercito , e domandò loro : fi"
for

.

ma da 8''

r rr - r \ 1 rr
Indiani conh-

je avefiero riconosciuto novità alcuna negli animi de Mefftcani ,
demi

.

e come parefé loro , che fofero in lorofiima gli Spagnuoli . Ri£
pofero, che luniverfdle della plebe non aveva il capo ad altro >

che alle lorofefte, e che vedendogli fiimati dal Re gli venera-

vano ejji ancora ; ma che la nobiltà
fi riconofeeva fopra penfiero ,

e tutta mijìero : un gran parlarfi nel? orecchio , e un gran ri-

T 4 guar>
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guardo ne' loro capannelli . Avevano oflervato alcune mezze

indiui contro parole di dubbia interpretazione, e fra l'altre, quefta; che

McV.canaV farebbe facilismo il rompere iponti, con altre fu quello anda-

re, che accozzate infieme , dicevano davanzo per fondare

il fbfpetto . Vi erano anche due , o tre di quegl' Indiani,

che avevano udito dire , che pochi giorni prima era fiata

vien mandata rr,anc^ ata m dono a Motezuma la tetta d'uno Spagnuolo, e

ì"
ln

d°n°

a

a

^J a

" eh' ei l'aveva fatta nafeondere , e portar via , dopo averla

d'Argaeiio. riguardata con maraviglia, per effer molto fiera, e fuori di

mifura: contrafsegni appunto, che s'adattavano a quella di

Gio: de Arguello ; novità, che pofe Cortes in apprenfione

maggiore, per l'indizio, che Motezuma averle avuto mano
nel fatto del fuo Generale . Con quefte notizie, e con le

cortes ««feri-
*MW5oai da lui fattevi fopra, fi rilerrò la mattina per tem-

<èc n «io co' poco'fuoi Capitani , e con alcuni de' principali foldati , che
luoi Capitani. * r v • i' r • r i« • 11 i

erano lolitidi trovarli a 1 configli, o per cagione della loro

qualità, o della loro prudenza; propofe il cafo con tutte le

fue circoftanze ; riferì ciò che gli avevano avvifato quell'

ifteffa notte gl'Indiani fuoi confidenti
;
ponderò con un'in-

credibilprefenza di fpirito tuctoquello, che ne poteva acca-

dere; toccò con gran vivacità gli oftacoli , che incontrar fi

potevano , e fenza dar lume immaginabile di qual fofìe il

fuo fentimento, tacque, perchè parlaiTero gli altri - Fu-
rono diverfi i pareri : volevano alcuni , che fi domandarle

un pafsaporto a Motezuma
,
per accorrer poi /ubico al pe-

Pareridmrfi. ricolo , in cui fi ritrovava la Vera Cruz: altri erano per

la ritirata, ma in modo , che non parefse lor fatto, len-

za dimenticarfi le richezze acquiftate : i più furono per lo

flar (aldo, fenza darli per intefi del fucccfso della Vera
Cruz, infinchè nafcefle l'opportunità di qualche compenfo
per la ritirata. Ma Ferdinando Cortes riepilogando i pareri

di tutti, e lodando lo zelo, col quale tutti defideravano di

far bene, diffe; che in quanto a chieder pa/faporto aMotequ-

5S»T** ma egli nonfapeva accomodarci/i
,
poiché dopoefjere loro riusci-

to l'introdurfi alla fua Corte a fuo difpetto , e fen^a faperne

grado ad altro , che alle lor armi, gli pareva, che farebbe un

cade-
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cadere troppa da alto , // mojìrare d'aver di bifogno delle fu?
grafie per ritiracene : che fé egli andava falfo con effb loro ,

poteva concedergli il paffaporto , e poi dar loro addoffo nella rU

tirata , e je lo negava, ecco fubito l'impegno d'andarféne con-
tro fua voglia y e trovarfi nelf ifteffb pericolo , dopo /coperta la

loro debolezza ' Che meno ancoragli piaceva la rijolunione di

partir dznafcofio, che vorrebbe dire , dichiararfi alla bellapru
ma fuggitivi , e Motefuma potrebbe tagliar loro la firada ,

con tutti i fuoi comodi , fpignendo avanti per me^fo de' fuoi

corrieri l'avvifo della loro marcia . Che fecondo lui , allora

come allora non ci era da trattare di ritirar
fi ; poiché in

qualfifia modo , che lo tenta/fero , tornerebbero con poca ripu-

tazione , e perdendo gli amici , e i confederati , che con

quella
fi mantenevano

, fi
troverebbero poi fen% un palmo di

terreno ; dove poter porre il piede con ficureffa . Che però

il mio parere è ( difle ) che quelli
fi dìftojlino meno dalla ra-

gione , che inclinano a trattenerli fen^a fare novità yinfinchè

fé nefca a onore , e vedere intanto , fé di cofa nafte cofa > Con-

ferò y
che tanto l'uno , che l'altro partito è ugualmente a&ar-

dofo , ma non già ugualmente onorevole ; e farebbe viltà indegna

del nome Spagnuolo , // morir per elezione in un pericolo fen^a
gloria . Il mio dubbio non cade , fé s'abbia da fìare , o andare \

qui
fi

ha da flar certo , il fatto fìa nel modo . Noi abbiamo

quejii principi di bisbiglio , che
fi riconofcono ne' Mefficani . Jlfuc-

cejjo della Vera Cruz efeguito con l'armi della nazione , vuole

etto ancora la fua difcujftone a parte . La tefia d Arguello pre-

sentata a Mote^uma
;
per fargli una finezza , mojìra chiaro ,

eh' eifapeva quel che aveva da fare ti fuo Generale , e il fuo

fiejfo filenfio ci fnifee di fvelare il fuo animo . Con tutto ciò fo-

no d'opinione , che a voler potere fìare in quejìa Città con un
poco di minor rifico , ci voglia acutamente qualche cofa di

grande , che faccia dare un nuovo tuffo nello fpavento a
fuoi abitanti , e tornare un poco a galla quella riputazione ,

che abbiamo perduta in tutti quefii accidenti . In ordine a
ciò y dopo havere io confederato altre risoluzioni più di romo-

re y che di fofianfa , tengo , che per accertare il meglio , ci con-

venga
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venga afficurarfi della perfona di Motectima , conducendolo pvi-

Rifoh.tionc gìone nel nojìro quartiere . Rifolu^ione un poco ardita , ma a

letama*
*"

mio credere Vunica capace di porgli in i/pavento , e di rimetter-

gli in riga , e di metter noi in ifiato di capitolare a noìlro

beli' agio col Padrone , e co
y

fudditi , fecondo che filmeremo

più conveniente al nojìro Principe , e alla nofira ficurezz* • H
pretefio della prigionia ha da efiere , fé io mai non la difcor-

ro , la morte di Arguello ,
già a lui nota , e l'infrazione della

pace
,
per colpa del fuo Generale ; dell' uno , e dell' altro de i

quali affronti dobbiamo darcene per intefi , e domandarne repa-

razione , non convenendoci affettare ignoranza di una cofa ,

che effi fanno così ben come noi ,
particolarmente con l'opinione ,

che hanno , che noi vediamo di là da' monti : opinione però ,

come molte altre fu queflo andare , che a noi torna conto il la-

feiar correre , in quanto quefìi loro inganni pojjono fervire di

fondamento alla grandezza del nojìro ardire . Non crediate ,

che io non conofea le dìjficultà , e le contingenze duna rifoluzjo-

ne di auefia forta : le conofeo beni/fimo ; ma le grandi azioni

fono frutti de i perìcoligrandi. Ne lafcerà d'ajfijìerci Iddio , che

perii faccino'. fono di già molte le maraviglie , e potrei dire gli evidenti mi-

racoli , co' quali
fi

è dichiarato in favor nojìro in quella im-

prefa, per non lajciar luogo alla nofira vanità di confederare la

nofira perfeveranza per altro , che per un influenza della fua
grazia . La prima ragione de' nofirì intenti è la fua caufa ; né

crederò io mai , che egli ci abbia portato falle fpalle d'unaprov-

videnza coti firaordinaria infino a metterci nell' impegno
, per

poi abbandonarci alla nofira fiacchezza ì* tempo del maggior

bifogno . Si difJuie egli in fi pia confiderazione con. tanta

energia , che trasfuse il vigore del fuo animo ne i cuori

e i a.» nei
^ tutt * >

c *ie Pcro vcnnero h^ 1
'

i^e^ fentimento prima
fuoparere.

*

i Capitani Giovanni Velazquez de Leon, Diego de Or-

dàz , e Gonzalo de Sandovàl , e dopo lodarono tutti il

difeorfo del loro Capitano, trovando, al parer loro, l'effi-

cacia del rimedio nella magnani mitàdella rifoluzionc. Co-

sì fi licenziò la Giunta ; fermata da quel punto la pri-

gionia di Motez4ima > e rimefla ladifpofiziofleditutto alla

pruden-
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prudenza di Cortes . Bernardo Diaz del Camillo, chenell*

attribuirli le rifoluzioni grandi , non la perde mai per cor- Bernardo dì**

ta , dice , che quefta prigionia fu promofla a Cortes da queftarifciurio-

lui , e da altri Capitani , qualche giorno prima, che ar-
nc

'
•

rivalle la nuova della Vera Cruz . Ma tutte l'altre rela-

zioni parlano diverfamente : oltre di che fenza l'accidente

della Vera Cruz , non vi era motivo di venire a partiti co-

sì difperati . Se egli 11 forte moderato un poco più , il Tuo

pretefò coniiglio farebbe rimalo fenza la taccia di poco ve-

rilimile , o fenza l'eccezione di poco opportuno . Fu , non
fi può negare , ardimento fenza efèmpio la rifoluzione, che

r • i* r 1 j t /
•• r»v «>

Si fi' unifica 1»

prelero quei pochi fornati , di far prigione un Ke cosi pò- temerità di qua-

terne , nella fua propria Corte . Azione, che quantunque
fta priB 'anu '

vera , ella è uno di quei veri, che parrà fempre sfregioall'

ingenuità dell' Iftoria ; né (blamente all' ingenuità dell' Ino-

lia ; ma ardiremo di dire, eziamdio alla licenza , e alla ftra-

vaganza delle favole. Ad eiTerfene prefo l'impegno con inte-

ra libertà , o con un poco più d'elezione
;

potrebbe chia-

marli temerità; ma non può mai dir fi temerario chi fi cava
gli occhi per non poter far' altro . Si vide Cortes ugualmen-
te perduto in ritirarli con difonore , che in rimanere all'

azzardo, a meno di non metterfi in fella con qualche fatto

memorabile : che il coraggio, quando fi trova affed iato per

ogni parte dalla difficultà , fi lancia con violenza verfo il

minor pericolo : ma egli pensò -al più difficile; o per ufcire

a un tratto d'impaccio , o perchè il fuo genio non era per

temperamenti . Potremmo chiamar grandezza d'animo l'aver

pofro così alta la mira, o anche fòftenere , che la prudenza
militare non è così nemica degli eftremi , come la prudenza
politica ; ma è meglio, che rcfti indecifoqual nome fi me-
riti la fua rifoluzione , o che riguardando l'evento , la ri-

ponghiamo tra quei mezzi impercettibili , de' quali fi val-

le Iddio in quefta conquifta
, per interamente ritorla, in

quanto portiamo giudicarne , a qualunque efficacia degl'

impulfi naturali. Per non allarmare con la novità , fifcel-

fe l'ora , in cui gli Spagnuoli folevano fare la loro vifita . cCcyìl™
n per

Cortes
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Cortes ordinò , che nel quartiere tutti pigliaflero le armi

>

che fi fellaflero i cavalli , e che fletterò tutti all' erta *

fenza far romore , né muoverti infino a nuovo ordine

Occupò con alcune quadriglie alla sfilata l'imboccature

delle ftrade , e partì alla volta di Palazzo co i Capitani

Pietro de Alvaràdo , Gonzalo de Sandovàl , Giovanni
Velazquez de Leon , Francefco de Lugo , e Alfonfo Da-
vila , e comandò , che lo fecondaffero , fenza che pareflè

lor fatto , ad una trentina di Spagnuoli a fuo modo. Non
fece novità il vedergli armati di tutte arme, perchèquefte

di già le portavano ordinariamente , e parlavano per abi-

to militare. Ufcì Motezuma al folitoa ricever lavifita,

e ciafeheduno fi pofè a federe : i di lui fervitori fi riti-

rarono in un' altra ftanza , conforme di già praticavano

di fuo ordine , e fatti avanzare a' loro (oliti porti Donna
Marina, e Girolamo de Aguilar , Cortes vennefuoracon

la fua querela , facendofi apparir fui vifo anche quella

collera , eh' ei non aveva . Riferì in primo luogo il fatto

del fuo Generale , facendogli poi il comento , con porre in

Proporzione di confiderazione la temerità di aver formato uri efercito , e attac-

?u°ma

S

.

a M°te"
cat0 * fuot comPa&nt > con romper la pace , e la falvaguardia

Reale , in cui vivevano accurati . Accusò come delitto , di

cui dar fi doveva foddisfazione a Dio , e al Mondo , l'ave-

re i Mefftcani ammalato uno Spagnuolo da tjft fatto prigione ,

vendicando in quello , a Jangue freddo , la propria ignominia
y

con la quale erano rimajìi vinti ; e in fine fi diffufe in vitu-

perare , come punto di maggior confiderazione , la dìfcol

pa , che Qualpopoca , e i fuoi Capitani adducevano , lafcian-

dofi intendere , che di fuo ordine fi faceva la guerra , e guer-

ra di quella forta ; e aggiunfe , che Sua Maefià doveva

chiamarfegli obbligata del non averlo egli creduto , per effere

anione troppo indegna della fua grandezza il favorirgli in

un luogo
,
per poi dijìruggergli in uri altro . Si mutò Mo-

Motcìuma r.
tezuma di colore in fentire la colpa , che gli veniva im-

turba - putata , e con fegni d'animo convinto interruppe Cortes,

per negare , il meglio , eh* ei feppe , d'aver dato un tal'or-

dine;
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dine; ma egli venne al foccorfo del fuodifturbo, ripiglian-

do a dirgli, che così lo teneva per indubitato , ma che i fuoi

Capitani non
fi farebbero dati per foddisfatti , ne i fuoi fìefjv

vaffalli alerebbero lafcìato di credere ciò , che affermava un-

fuo Generale
, fé non aveffero vedutofare qualche dimofìra%io~

ne firaordinaria , che cancellale del tutto Yimprejfione di fomi-

gliante calunnia ; e che perciò era rifoluto di fupplicarlo , che

jenia fare fìrepito , e comefé fojfe di fua elezione , fi portaffe

fubito al quartiere degli Spagnuolì , rifoluto di non partir
fi

dì seconda infian-

quivi finché non foffe manifefìo a tutù , eh' ei non aveva eoo- iadi Conès -

perato a quefìa inaignità . Che però gli metteva in confiderà-

Zjone y che con quefia generofa confidenza , tanto degna adun-

ammo Regio
y
non folamente fi quieterebbe l'irritamento delfuo

Principe , e il fofpetto de' fuoi Capitani , ma egli mede/imo

ricupererebbe il fuo decoro , e rifarcirebbe la breccia fatta nel

fuo onore da una affai maggiore indecenza ; dandogli parola

da Cavaliere , e da Minifìro del maggior Re del Mondo , che

ei farebbe trattato tra gli Spagnuolì con tutta la reverenda

dovuta alla fitta perfina ; non dejiderando
effi

akro , che il po-

ter vivere ficuri del fuo animo
,
perfervirlo , e obbedirlo con mag-

gior venerazione. TacqueCortès , e Motezuma non aprì boc-
Simarav; ,.?-

ca : tanto rimafe all' ardire d'una fi fatta proporzione; ma Motemmadéitv

queir altro , al quale gli tornala conto di prevenire con la
"

dolcezza l'impegno d'una negativa , andò feguitando , che Proregìì[kc

finalmente neW ejfere nel fuo alloggiamento , egli non farebbe Cortès -

fiato fuori del fuo Palazzo , e/fendo anzi uno di quei mede
fi-

mi , dove egli alcune volte veniva ad abitare : ne i fuoi fri-

dati potrebbero trovare improprio , che egli vi fittrasferiffe per

tm motivo così giùfio
,

qual' era il purgar
fi d'una colpa , che

rimanendogli addoffo , farebbe fiata briga da Re a Re, dove

all' incontro rovefeiata fui fuo Generale , col gafiigarlo , tut-

to rimarrebbe aggiufiato , fenza avere a poffare per quegl'

inconvenienti, e per quelle violenze , con le quali foglionofarfi
ragione i Re . Non potè (offrir Motezuma , che fi pro-

feguiffe fu i motivi di una perfuafìone , fecondo lui im* Moteiuma ..on

praticabile , e così dandofi per intefo di ciò
?
che voleva St

d

eVj;:
,ponde

dire
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dire una domanda di quella natura , rifpofe con qualche

impazienza; che i Princìpi fuoi pari non fi
congegnavano pi-

gioni volontari , e che quando egli fi dimenticafje dì quel ciò

Replica ai cor- ê Jl era
> fr ne ricorderebbero i juoi vajjalli , né lo laverebbero

iès anche più ri: abbajfare a quella viltà ; al che Cortes ; eh' ei vedere pure

d*andarvi dì buona voglia , e fen^a obbligare a perder/egli il

rifpetto ; che in quanto alla refijìen^a de* fuoi vaffalli egli
fé

ne rideva , perchè averebbe potuto ufare con ejft della for^a ,

venendo gìuflijìeato il fatto dalla di lui propria elezione. Du-
rò un pezzo la difputa, non volendo Motezuma udir par-

lare d'ufeir di Palazzo ; e Ferdinando a proccurar di ri-

durlo , e d'adìcurarlo , fenza venire alle ftrette . Final-

mente impenfierito Motezuma dell' anguria , in cui fi

rtiti ro ft-

trovava » u fcì a diverti partiti . Il primo di mandare al-

da Moteiuma . Iora allora per Qualpopoca , e per tutti gli altri Coman-
danti di quel!' efercito , per dargli in mano di Cortes , ac-

ciocché gli gartigarte ; il fecondo di dargli per ortaggi due

de' fuoi figliuoli; e che fé gli tenerle prigioni nel quartiere

infino al totale adempimento della fua parola . Confiderà-

te, tornava a dire a ogni poco con una vergogno/a pufilla-

nimità , che io non fono un Uomo da potervi fparire , ne da

fuggirmene alla montagna . Ma Cortes non ufeiva a niente ,

e quell' altro non fi dava per vinto; onde i Capitani, che

fi ritrovavano prefenti. , vedendo ciò , che s'avventurava

nella dilazione , cominciarono a levarli la mafehera, pref-

fando, che quella difputa fi fìnifìe di fatto, e Gio: Velaz-

quezdeLeon dilT'ead alta voce, non fiu parole : o arreflar-
Minaccia de'

/

disfartene . Fu ciò oflèrvato da Motezuma., che do-

mandò a Donna, Manna , che cofa dicefle con tanta colle-

ra, quello Spagnuolo; ed ella prefa quella congiuntura, con

quella fua vivezza d'accorgimento , che le metteva le ra-

gioni in bocca, e faceva nafeere a fua portai! tempo di dir-

le , facendo le virte d'aver paura , che altri non l'inten-

Donna Marina deffe ; vi vedo pure nel gran rifico ,
gli dirte , fé non cedete

io riduce. au> jjlan%e-di quefa gente ; voi vedete pure quale rifolutezz**

è la loro
a e da qualfor^a fuperiore vengono ajfifiiti . Io nacqui

vofira
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zoflra va/falla , me ne ricordo , e per legge naturale defidero

ogni vofita felicità ; ma fono anche fua confidente , e ho tutto

il fuo fegreto in petto : fé andate con effi , farete trattato con

quel rifpetto , che è dovuto alla voftra perfona ; fé fate maggior

refiften^a , vi vedo , e non vi vedo . Quefta breve orazione ,

recitata con buon modo , e in buon punto , finì di ridur-

lo , e fenza dar luogo a nuove repliche , s'alzò dalla Tedia,

dicendo agli Spagnuoli ; io mi fido di voi ; andiamo al vo-

jìro alloggiamento : gli Dii lo vogliono , già che io lo determi-

no
y e voi lo confegmte: chiamò in quel punto ì fuoi , fece

mettere all' ordine la fua fedia , e il fuo feguito , e dirle

a* fuoi Miniftri : che per alcune ragioni di flato y comunicate tinca- fu i^.

di già co fuoi Dii , aveva rifoluto d'andare per qualche giorno
Bl

ad abitare nel quartiere degli Spagnuoli ; che lofapejfero , e che

lo pubblicajj'ero , dicendo a tutti , che vi andava per conve-

niente fue proprie , e di fua elezione . Comandò appreflo a ae<2"iFoA«°

uno de'" Capitani delle fue guardie , che gli conducete pri-

gione Qualpopoca , e tutti gli altri capi di queir efercito,

che fi trovafìe avere avuto parte neh" invafione di Zem-
poàla , confègnandogli a quello effètto il Regio Mgìllo, che

portava fempre attaccato al braccio diritto , e l'avvertì a

condur feco gente armata
, per aflicurarfi d'avergli nelle

mani . Tutti quefV ordini fi davano ad alta voce, e Don-
na Marina gli andava via via interpretando a Cortes , e

agli altri Capitani ,
perchè vedendolo parlare co* fuoi , non

fi ingelofiilèro , e non veniffero fuor di propolito alle vio-

lenze . Ufo fenza maggior dilazione dal fuo palazzo

,

conducendo feco tutta la fua folita comitiva . Gli Spa-

gnuoli andavano a piedi vicino alla fua fedia , guardan-

dolo fotto pretefio doflequiarlo . Corfe fubito la voce ,

che i forefheri fi portavano via il Re, e furono a un trat-

to piene di popolo le ftrade , non fenza qualche appa-

renza di tumulto, dando tutti in ili rida , voltolandoli Amare„ade .

per terra ; difperati gli uni , e inteneriti gli altri ; ma Mo- Mediani.

tezuma con ilare, e franca efteriorità gli andava quietando , Mot«Hmaproc.

e appagandogli; al femplice cenno della mano tutti cheti , min
* C(Ì " K

e in
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e in quel (ìlenzio^ che rtertèro quieti; che quella non era

prigionia , ma un* andare per proprio divertimento a ftar

qualche giorno con quei fòrertieri fuoi amici . Scufe non
domandate accufe manifefte . Nel giugnere al quartiere

,

che , come dicemmo , era una cafa reale , fabbricata da
Tuo padre , ordinò alla Tua guardia, che t'acette sbrattare il

popolo, e a i Tuoi Miniftri, che imponeflèr-o pena di vita

contro di chi cagionale il minimo tumulto . Fece di gran

Accurati: carezze a i foldati Spagnuoli , che ufeirono a riceverlo
Spalmati. con ortèquiofa allegrezza . Si fcelfeegli poi l'appartamen-

to dove voleva rtare , eflèndo la cafa capace di liberare

quanta abitazione fi voleva . Si mobiliò fubito da' fuoi

rtefli fervitori co* migliori arredi della fua Guardaroba: all'

u SlTi SS
*nS re^°

**
e §u mertè fubito guardia di foldati Spagnuoli : fi

ducere. raddoppiarono quelle, che di conrinuo a (Ti (levano alla il-

curezza del quartiere : s'avanzarono nelle flrade vicine al-

cune fentinelle , e non fi tralafciò veruna diligenza , che
suoi fervitori, e parefTe conveniente alla novità dell'impegno . S'ordinò a

G™edwio. tutti , che fi lafciafTe entrare liberamente eia fcheduno dei-

la famiglia Reale; che di già tutti erano conofeiuti, Ecco-

me i Nobili , e i Miniftri , che veniflero per vederlo , ba-

dando però , che entraflèro gli uni , e ufeiilèro gli altri
,

e' vinato da
c°l Preteft° àà non far folla. AndòCortès a vifitarlo quella

Conès. medefima fera , domandando l'iftcflà licenza , e oflèrvando

l'iftefiè formalità, e cirimonie di quando lo vifitava in pa-

lazzo . Parlarono rirtefTa convenienza i Capitani , e altri

foldati di qualche riga , rendendogli tutti grazie dell' ono-

re , eh* ei fi degnava di fare a quella cafa , né più , né
meno , che fé egli vi fòrte venuto buonavoglia : ed egli fé

la pafsò con tanta ilarità , e con tanta galanteria con tutti

,

come fé non vi fodero preienti quei mede/imi , che erano

xaVeS'ilS- &»ti teftimoni della fua refi (lenza . Ripartì di propria ma-
raiaà. no alcune gioje , che aveva fatte portare apporta permo-

rtrarfl tutto placidezza ; e per quanto fi (hidiaffero le

fue azioni , e le fue parole, non fi conofeeva , ch'ei titu-

bafse nella fua ficurezza , né lafciava-di parer Re nella cortan-

za,
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za , con la quale proccurava di unire i due eftremi dellaT

fuggezzione , e della maeftà . Con tutta la comunicazio-

ne, che, come s'è detto, fé gli permefTe da principio co'

Tuoi fervitori , e co' fuoi miniltri , non fi trova , ch'ei fa-

cete confidenza a veruno della Tua oppreflione : o foffè ,

eh' ei Ci vergognarle di confeffarla , o che temerle di perder

la vita , fé quegli ne avellerò tumultuato . Certa cofa è , fuof\f^jjj^

*'

che per allora tutti confìderarono queito ritiro, come fua preffioae.

propria elezione ; onde non parlarono a riflettere al gran-

de ardimento degli Spagnuoli , che per ragione dell' iftefìa

Tua eforbitanza potè occultarti per qualche tempo tra que-

gl' imponibili , fu' quali niuno ha obbligo di raziocinare .

In tal forma fi ordì , e potè confeguirfi la prigionia di Mo-
Stacontentiffi.

tezuma , il quale in pochi giorni vi fi accomodò così bene, mo con u Spa-

che appena gli rimafe fentimenro per desiderare altra fortu*
gmi

na. I fuoi vafìàlli però, per molto, che gli Spagnuoli proc-

curaflero d'inorpellare con l'oiTèquio Ja fuggezione , comin-

ciarono a poco a poco a rinvenirli , ch'ell'era prigionia , e

non alloggio, vedendolo chiaro, fé non in altro, nelle guar- JfJ£faZ^J$
die Spagnuole , che egli aveva nella fua fala , e la ricrefeiuta P ri sionia •

attenzione , con la quale fi pigliavano l'armi nel quartiere : e

non vi fu già nefluno , che pen falle a trattare della fua liber-

tà , ne fi la qual ragione avellerò , egli per confentir di veder-

li con tanta pace in queir oppreflione, eflì, per vivere tìeM"

ifleffa infenfibilità , fenza irritarli dell'abiezione del loro

Re . Fu prodigiofo , non è dubbio , l'ardire degli Spagnuoli

,

ma nientemeno ancora l'avvilimento di Motezuma, Prin- d'animò 'X'°

cipe così potente , e così fuperbo , e la mancanza di rifolu- raj!f'.
(uoi val "

zione ne' Mefficani ,
gente bellicofa, ezelantiflimanelladife-

fa de' loro Re; fé non voleflimo credere ( né farebbe creden-

za punto prefuntuofa, né fuppofto punto fuor d'ordine nella

condotta della divina provvidenza ) che Iddio piglia fie a ma-
neggiar quei cuori con la fua mano

, per facilitare, comeei fe-

ce altre volte , l'imprefe del fuo popolo, col di (animare i fuoi

nemici . Videro in pochi giorni gli Spagnuoli convertito in

Regia il loro alloggiamento , fenza lafciare però di guar-

V darlo,
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darlo , come carcere di cotanto prigione . Cominciò col

Difcorfi de» tempo a perder molto della Tua novità tra i Meflìcani quel-
icani.

la gran rifòluzione; alcuni non approvando la guerra mof-

fada Qualpopoca nella Vera Cruz , lodavano la dimoftra-

zione di Motezuma, e confideravano per Tua magnanimità

l'aver dato la propria libertà in ortaggio della Tua innocen-

za: altri credevano, che gli Dii, co i quali egli era creda-

to trattare familiarmente, l'averterò consigliato in ciò, che

più convenirtè alla Tua perfona: e altri più fui ficuro vene-

ravano la Tua deliberazione, fenza ardiri] ad efaminar più

là , ertèndo diritto incontrovertibile della ragione de i Re
l'efigere l'approvazioni de' fudditi , anche independente-

mente da quella de' loro raziocini . Egli faceva le Tue funzio-

ft«texftnu go- ni di Recolla medefima diftribuzione d'ore , come era fòli-

ST p?,giónC
P
?

ri°
to : dava le fue audienze : afeokava le consulte , e i rappor-

ti de' Tuoi Minirtri, e attendeva al governo politico, e mili-

tare de' fuoi Regni, ponendo tutto ilfuoftudio in affettare

ii mangiare gii tutta la libertà di prima . Il mangiare fé gli portava da
v.cne da pai**- palazzo con numerofa accompagnatura di fervi tori , e con

maggiore abbondanza del confueto: ripartivanfi i rilievi tra'

foldati Spagnuoli , ed egli mandava a Cortes , e a' fuoi Capi-

tani i piatti di maggior resalo : sii conofeeva per nome be-
Jronara a cono- * co o o

>
i

fai fuhite gii nirtimo a uno a uno, e non toiamente inomi , ma i genj,
spagnuoii.

^ le qualità di ciafeheduno, valendofi di tali notizie nel con-

*S?
0Tre c°n

verfare con erti, nelqual tempo fi lafciava andare a qualche

detto faceto, e anche alla barzelletta , fenza intacco però

né della maeftà, né del decoro . Dava agli Spagnuoli tut-

to il tempo, che gli avanzava dal negozio , benché foìerte

dire, che non glie ne mancava mai . Proccurava ciafche-
Non gli piaci la , ' , ,

c
;. , - « r i v

trc
F
pa ùm.iia- duno di andargli aiverh, e certo che non li poteva dargli

maggior gufto, che in affettare un fommo rifpetto, difpia-

cendogli certe domertichezze : e fé taluno fi affratellava nien»

te più del dovere, era attentirtimo in andarne alla parata , con

far conofeere a quel tale , chenonciavevagurto: tantogelo-

fo fu querto punto, che s'ortéfe di mala maniera d'un tra-

feorfo d'un foldatoSpagnuolo, che non gli parve fatto pun-

to a
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to a caio , a conto di che richiefe fUnYiale della guardia*

che un'altra volta l'impiegattè lontano dalla fua perfona, o

che Ce ci Te lo fotte più riveduto d'avanti laverebbe fatto

pattinare . Giocava qualche volta la fera con Ferdinando al' . ,ct C3 * tiitioca con

Totoloche , giuoco cht li faceva eoa alcune piccole palle Cuitis •

d'oro, le quali in proporzionata diftanza tiravano a tocca-

re, a gettare a terra certi piccoli pioli, ofegnì deiriftef-

fo metallo ; fi giocavano* diverfe gioje , e altre galanterie,

che fi perdevano, o fi guadagnavano in cinque tiri . Mote-

zuraa di (ì ri bui va. le fue vincite alli Spagnuoli, e Cortes fa-

ceva Tiileflb co i di lui ferviton . Pietro de Alvaràdo era

ordinariamente quegli , che teneva conto de' fegni, e per-

chè alle voice trafeurava di legnare in favor di Cortes ,

Motezuma Io motteggiava con galanteria di cattivo abba-

chi ita ; ma non per quello, non lafciava di richiederlo

,

che feguitaflè a fegnare, e che nette avvertito a non man-
care alla puntualità . Anche nel giuoco vi fi riconofee-

va il Signore > confederando il perdere per puro effetto di

zara , e il vincere per pura compiacenza di vincere . In
quefte converfàzioni private non fi lafciava di toccare il

punto della Religione . Ferdinando glie ne parlò diverfe
Se ,. tocca n

volte, proccurando con dolcezza di ridurlo alla cognizione taft° della reli-

del fuo inganno. Fra $artolommeo de Olmèdo raffibbia-
s '°"

va i di lui argomenti con ugual pietà , ma con maggior
fondamento . Donna Marina interpretava quelli difeorfi

con un certo zelo affettuofo* e vi aggiugneva le fue ragio-

ni materiali,, come poteva fare una perfona così di frefeo

difìngannata , e che aveva in contanti 1 motivi , che l'ave-

vano perfuafa. Mail Demonio gli teneva l'animo cosi in-,

gombrato, che l'oflinazione del cuore accorreva fubrto a ri-
Sua durma>

parare ogni breccia dell' intelletto. Da che gli Spagnuoli en-

trarono in Meffico, non fi fa, né crTei gli parlane, ne eh/

ei gli apparifee com'era folito ; anzi fi tien per certo, che
all'apparire la Croce di Grillo in quella Città , perdettero

tutta la loro forza gl'incanti , e che ammutoliflèra tutti gli

oracoli : ma era egli così cieco , e così immerfo ne' fuoi er-

V 2 rori>
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rori , ch'ei non ebbe attività di sbrogliartene , né feppe

approfittarli de
5

lumi , che gli fipofèro davanti . Fu per av-

ventura quefta durezza d'animo un frutto malnato degli

altri vizzi, e dell'altre attrocità , onde egli aveva provo-

cata la divina vendetta, o pure un gaftigo di quella negli-

genza medefima , conlaqualeafcoltava, e rigettava la ve-

rità. Da venti giorni dopo , che fu partito per la frontiera

Ouaipopoca della Vera Cruz,tornò il Capitano della guardia , e condurle
condotto pri- .. <~v i i • •

i i r r •

Sione. prigione viualpopoca , con altri capi del luo eiercito,

che s'arrenderono al figlilo Reale fenza refi (lenza . Venne
con effi alla prefènza di Motezuma , ed egli parlò loro fe-

paratamente , permettendolo Cortes
,

perchè bramava ,

eh' ei gì' inducete a tacer l'ordine da eflò avuto, per la-

feiarfi ingannare da queir ifteflà fidanza, nella quale egli

lo manteneva . Pafsò dipoi con efli il medefimo Capitano

^
ime(ToaCor * air appartamento di Cortes, e glieli confegnò da parte del

fuo Padrone , dicendogli : che glieli mandava ,
perche ap-

purale la verità , e gli gajìigaffe a fua voglia con quel ri-

confetta l'inva- gore , che aveffero meritato . Riferrojjì con efft , e fabito con-

fc°ai

ì

h**\™l~fe$arono d'aver rotto la pace dì proprio arbitrio : d'aver pro-

vocato con l'armi gli Spagnuoli della Vera Cruz : e di efjere

flati cagione della morte d' Arguello efeguita per dato , e

fatto loro a [angue freddo , come in un prigione di guerra
,

fenza fare la minima menzione d'alcun' ordine avutone dal

Re . Ma quando cominciarono a riconofeere , che fi dice-

va da vero , allora mutarono linguaggio , e tentarono

di mettere al coperto la loro vita fotto il falvaguardia

e Poi i-ordine Reale della confeilàta complicità del Re : ripiego, a

$ £otexuma. ^ Cortes diede fubito di nullità , trattandolo da una

pura invenzione di delinquenti- . Si giudicò la caufa alla

militare, e fi pronunziò fentenza di morte con la circo-

flanza , che fòdero abbruciati pubblicamente i loro cor-

condennato a pi davanti al Palazzo Reale , come rei di lefa maeflà .

Si difeorfe fubito dell' efecuzione , e parve bene di non

ccnès teme , la procraftinare ; ma temendo Cortes , che Motezuma

à«?SìS?
a non s'alterafiè, o cercaflè di difender coloro , che in fo;

flanza
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ftanza morivano

,
per avere efeguito i Tuoi ordini, rifolvè

d'intimorirlo con qualche bizzarria , che averle apparenza

di minaccia, e che gli rimetterle d'avanti agli occhi loda-

to, in cui fi trovava . Sovvennegli un'altro ardimento-,

configliatone verifunilmente , o dal fàcile fucceflò del

primo , o inanimitoci dall'eroico dell'altrui flemma .

Mandò a pigliare certi ceppi di quelli , che fedivano pe'

delinquenti , e con efìì in mano a un Tolda to , e fco- f-°
fa ««m»

r- r J ' J f 111 ceppi .

perti , le n'andò alla fua presenza , conducendo ieco

Donna Marina , e tre , o quattro de' Tuoi Capitani .

Non gli fece minori atti doflèquio, e di fommirfìone di

quelli , ch'era folito d'ufargli , ma più foftenuto di

voce, e di fembiante gli dille, che gualpopoca , e gii altri

delinquenti erano di già condennati a morte , confeffato
^ì'ìlSto:'-

il loro delitto , e delitto degno di tal gafìigo ; ma che ne cafone

.

avevano incolpato anche lui , dicendo affettivamente , che

quanto avevano fatto era fiato dì fuo ordine . Quindi ef

fer necejfario , ck)ei purgaffe indìzi coù gagliardi con

qualche mortificazione perfonale : che i Re ,
quantunque

non obbligati alle pene ordinarie , lo fono ad un altra leg-

ge fuperiore, che comanda anche alle Corone : pertanto non

poter e(fere in qualunque modo incolpati di che che fia , fen^

efjèr tenuti a foggiacere in qualche modo alle pene de' rei ,

per foddisfare alla giufòiJA del Cielo . Ciò detto , fenza

dargli tempo di riattare , gli fece di potenza mettere i

ceppi , e lafciandolo con elfi, gli voltò le fpalle, e fi ri-

tirò nel fuo appartamento , dando ordine alle guardie

,

che per allora non fé gli permetterle il trattare co' fuoi

Miniftri . Fu così grande lo sbalordimento di Motezu-

ma in vederli trattato con quella ignominia , che da sbaiorei.memo

principio gli manco 1 azione per reiiitere , e poi la vo-

ce per dolerli , onde per un pezzo rima Te come fuo-

ri di fé . I fuoi domeftici , che gli erano dattorno ,

rendevano oflèquio al fuo dolore col pianto , fenza

arrifchiarfi a parlare , gettandofegli a piedi per for-

aggere i ceppi , che l'aggravavano . li fuo primo ria-

V 3 vera*
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ver fi da quell'eli remo di confusone , fu un cominciare a
dare in efcandefcenza ; ma predo fi reprefse , e attri-

buendo la propria infelicità all'ordinazione degl'Iddìi, li

accomodò ad afpettare di vederne la fine , non fenza ap-

prenfione
, per quanto fi potè giudicare , di non averne

a riufcir vivo, chiamando intanto la memoria della Tua

grandezza in foccorfo del Tuo timore
,
per diffimularlo .

s ,menle (li
Non perde tempo Cortes nella prefa ri foluzione : andaro-

Oj..n ipopoca efc- no ì rei al fupplizio , fatte le neceflarie prevenzioni per
pura in pubbli- !

l
.

r
. *

non mettere in comprometto 1 efecuzione , che fi fece a

Terrore av vifta di numero infinito di popolo, fenza che s'udifTe uno
Mcflkani. zitto, né vi fotte in confeguenza ombra diche temere.

Cadde fopra a quella gente uno fpavento miflo di ammi-
razione, e di rifpetto . Pareva loro una gran cofa il veder

praticare quegli atti di giurifdizione da perfone flraniere,

che il più che potettero pretendere era d'agire in qualità

d'Ambafciatori d'un' altro Principe ; e pur la tolleranza

del loro Re faceva, che non s'ardittèro a porre in dubbio
la loro poteflà; e di qui è, che tutti concorfero allo fpet-

tacolo con una fpezie di quiete, o per dir meglio , di tor-

pore, che in tanto, che nettano arrivava a fapere in quel-

lo, ch'ei confìflettè , lafciò tutto il luogo, che bifogna-

ya, per fare queir efperienza. Fece gran giuoco in quefìa

occafione Tettere ftata mal'intefa tra' Metticani l'invafìo-

nuiyeduro. ne di v^iial popoca , e l avere egli attentato di rovesciarne

la colpa fui Re, fervi a rendere anche più deteflabile il

fuo delitto : perchè egli è certo , che nefluno lo credè

,

e anche ad efière flato vero , il dirlo farebbe flato , fecon-

do loro, tacciarfi di temerità , e di fellonia . Deefì confi-

derare queflo gafligo per il terzo sbaraglio, al quale fi mef-

fe Cortes; e benché fia vero, che ella gli riufciilè , com'ei

o/qu'eTa arTt* laveva difeorfa, non lafcia d'ettère altrettanto vero, ch'ei
rifohmone. paveva difeorfa fopra fondamenti aflài fuori di regola: egli

lorifblvè, e non che per opportuno, l'ebbe per riufcibile:

conofeeva con chi aveva da fare, e che cofa voleffedire in

qualfifia avvenimento, il gran pegno, che aveva nellema-

ni.
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ni . Lafciamoci abbagliare da' Tuoi lumi, fenza citarlo da-

vanti al tribunale d'un rigorofo giudizio iftorico , e conten-

tiamoci di riferire il fatto come pafsò , e che una volta

cfeguito fu di gran con feguenza, per atfìcuraregliSpagnuo-

li della Vera Cruz, e per reprimere per allora i principi di

una follevazione , che fi macchinava tra' nobili della Città.

Tornò fubito Ferdinando all'appartamento di Motezuma,
e così, cortefe, e gioviale

,
gli dille, che di già s'erano ga- cortes toma «

jìigati i traditori, quei che furono così arditi di contaminare la

fua fama , e che egli aveva abbondantemente foddisfatto alt

obbligo fuo , foggettandoft alla divina Giufù^ia , con quel momen-

taneo interrompimento della fua libertà ; e fenza metter più.

tempo in mezzo ordinò, che fé gli levaflero i ceppi , o (co-

me fcrivono alcuni,) fi pofe egli in ginocchioni per levar- gii levai ceppi

glieli di propria mano; e ben lo rende credibile la fua ac-

cortezza, la quale avera proccurato con una fi fina cortigia-

neria , di render più qualificata quella reparazione . Non
fi può dire con qual giubbilo ammetteiTe Motezuma quel

refpiro della fua libertà : abbracciò due , o tre volte Cor-

tes, e non fi fazìava d'attediargliene la fua riconofcenza .

Quindi poftifi a federe in familiaritàma converfazione , usò

con edò un'altra finezza, come quegli, che non penfava GU da licen2a

mai ad altro; e fu il far fubito ritirare le guardie, e dirgli, di tonartene »

che quando così gli fotte piaciuto , farebbe flato in fuo ar-

bitrio il tornarfene a Palazzo , per edere di già ceflàto il K è <fcuriT"h*

motivo della (uà ritenzione. Egli in quello largheggiò di
ei

là da ficuro , ch'ei non l'averebbe accettato, avendogli

udito dire molte volte con gran rifolutezza, che nello (ia-

to prefente ei non poteva più tornare al Palazzo di fua re-

fidenza, né fepararfi dalli Spagnuoli , infinchè quefli non
fi fodero ritirati dalla fua Corte , e ciò per non fottoporfi

a quello fcapito di riputazione , che gli averebbe cagiona-

to appreso i fuoi vaffalli , l'arrivar quelli a poter dubita-

re, ch'ei ricevere la propria libertà dall'altrui mano. Sen-

timento infìnuatogli per verità prima da Donna Marina ,

e fuccefTì vamente da qualche Capitano Spagnuólo , e così

•

' V 4 da

tei ebbe
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da quella , come da quelli a fuggeftione di Cortes, ma
che a poco a poco fé l'era fatto (uo . Tanto era andato

in là Ferdinando in afiicurarfi della fua perfona, che era

arrivato a fapergli fare un punto di ragion di Stato, il

non ulcirgli delle mani . Quindi conofcendo Motezuma
quel che voleva dire l'accettare quell'offèrta , la rigettò

come poco opportuna in queir occasione , e buttatofi a

un partito anche più artifizio/o
,

gli rifpofe ; che ei

Ri/iego più gradiva molto il buono affetto , col quale mofirava di defe-

Moteiimìa .

dl
derare di rimetterlo in cafa , ma che egli aveva rifoluto di

non far novità , e ciò per fervire alla convenienza degli

Spagnuoli ; perchè una volta , che fojfe flato nel Juo Pala^r

?o, non averebhe avuto difefa contro i Nobili , e i Miniftrì ,

che averebbero pretefo di tirarlo pe
ì

capelli a pigliar l'armi

contro di loro, per rifarfi dell'aggravio, che aveva ricevuto

.

Vendendogli così di rimanere in prigione, per metter lo-

ro al coperto, e proteggergli con la fua autorità. Lodò
Cortes il penderò , aggradendo la fua attenzione , come
fé effettivamente Y aveffe creduta tale , rimanendo così

ambedue contenti della propria deftrezza : perfuafi però

benifìlmo tanto l'uno, che l'altro, che fi faceva , come
fuol dirli , a ridere , e ingannare , ognuno per le proprie

convenienze , con quella forta d'aftuzia , e didìmulazio-

ne, che i politici ripongono tra i mifferi della prudenza
,

dando il nome di quella virtù agli artifìzzi della fuga-

cità .

FINE DEL TERZO LIBRO.

ISTO
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Della Popolazione , e de Progredì

NELLA
NUOVA SPAGNA

LIBRO QJJ ARTO.
SOMMARIO.

1 permette a Motesimia dì lafcìarfi vedere , di anda-

re a i [noi Adorato?) , e alle fitte ricreazioni . Dub-

bio , che gli Spagnuoli tentafferò d'abbattere gì' Idoli

di Mejjìco . Si /copre una congiura del Re di Tecni-

co . Motequina la quieta per configlio di Cortes , e negaBiga

il capo . Tenta di licenziare gli Spagnuoli . Aduna i nobili , e

infinita loro dì farfi tributari del Re di Spagna > come difen-

dente dal loro primo Conquifiatore . Cortes mette le mani full*

oro , e fulle gioje de i regali ricevuti . Motezuma follecita là

partenza . Cortes cerca di portarla in là , e intanto fente nuo-

va comparfa dì Vafcelli fulla co
fi
a , fpedìtigli contro da Diego

Velazquez > jotto M comando di Panfilo de Narvàez > che ten-

ta d'impadronirfi della Vera Cruz . Cortes temporeggia per non

venir a rottura . Manda il Prete Vazquez per trattar dì pa-

ce . Panfilo non Vammette , e Tarrefia -.- Mote7j;ma è per Cor.

th,
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tès , che va incontro a Panfilo con parte della fua gente . Va
a Xempoàla , e paffa da Motatequita , dove provocato , rom-

pe con Narvàe^ . Panfilo efce di Z^empoàla , e per un tem-

porale fi ritira. Cortes va a dargli fui quartiere , combatte y

e vince . Fa prigione Narvàe% , / foldati del quale paffano

dalla fua . Sente , che i fuoi lafciati in Mejfico fono attac-

cati dagl' Indiani ; fuhito vi fi porta , e v entra fen%a refi-

(lenza . Ordàz riconofce la Città : è attaccato . I Mejficani

ajfaìtano il quartiere , e fon ri/pinti . Mote^uma s'intnomet-

te y
e fi negozia . Nuovi attacchi al quartiere : per quietar-

gli
fi affaccia Mote^uma alla muraglia , e refia ferito .

Muore opinato nell' Idolatria . Si manda fuori il cadavere .

Gli fon fatte Yeffequie . Carattere di Mote^uma . Nuovo at-

tacco de' Mefficani . Varj fucceffi . Negoziato doppio . Cortes

parte di notte : è fcoperto , e attaccato Julia felpata per ac-

qua , e per terra . Combattimento lungo , d'ifficultofo , e con.

perdita . Si ritira a Tacùba : di lì a Tlafcàla , fempre in-

calvato , finché nella Valle d'Otumba refia disfatto tutto lo

sformo Mefficano .

Moteiuma fi

rende amabile

alli Spagnuoli »

Eftò Motezuma , infin. da quel giorno ,. pri-

gione volontario degli Spagnuoli , e fi fece

ben volere da tutti con la fua correda, e li-

beralità : i fuoi medefìmi fervicori non lo ri-

conofceyano più : tanta era la fua manfue-

tudine , e la fua moderazione ; virtù, l'una ,. e l'altra ,

che bifognava dire , acquiftate nel trattare con gli ftra-

nieri , ed effe (traniere al fuo naturale . Accreditò in di-

verfe occaftoni con parole , e con fatti la fìncerità dell'

animo fuo; e quando gli parve di aver meritata, ed ave-

re in fìcuro la fidanza di Cortes , fi rifòlvè
, per farne

una prova , di chiedergli licenza di andare qualche volta

a i fuoi Tempj, dandogli parola di tornare puntualmen-

te alla fua carcere > che così foleva chiamarla , fuori della

Domanda li- prefenza de' fuoi . DifTegli , che oramai per convenienza ,

"
"uoi Tempi? non meno fua y che degli Spagnuoli, gli pareva , che potèfé

tornar
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tornar bene , cF et

fi la/ciaf/e vedere dal popolo , che veden-

dolo tuttavia ritenuto , dopo il gajìigo di Qualpopoca , comin-

ciava a crederlo prigione , e non o/pite , concetto da tirarfi

dietro qualche /concerto pia che popolare
,

per poco , che fi

(offe indugiato a farlo /vanire , con /arfi egli veder libero .

Conolcendo Cortes , che egli aveva pur troppo ragione ,

e desiderando ancora di dar nell' umore a' Mefìlcani
,

gli
C0SdT.

eIlel"

rifpofe con tutta generolltà , e galanteria , eh' egli era pa-

drone d'u/cir J'empre , che avej/e voluto , dichiarando/i di ri-

Concjcere per un eccefjo di benignità il domandar egli licenze

di quefia /orto, a chi , corri egli, con tutti i fuoi era alla jua

obbedienza . Ma intanto lo pigliò in parola (opra il non in-

novare fui punto dell' abitazione , come quegli , che de-

siderava il mantenerli in poHellò di quel grand' enore ,

eh' ei riceveva , Non piacque già molto a Cortes il moti- capitola , che

vo di portarli a* Tuoi Tempj ; e per ufar feco nel miglior KaSSlS-
modo poflibile , capitolò, che da quel giorno non 11 trat-£ucuma» '

taflè più di facri rizzi di fangue umano, contentandoli per

allora di quel rimedio palliativo , già che non era tempo
da metterlo nd medicamento reale degli altri errori : ef-

fendo Tempre meglio il poco , che il nulla . Motezuma
n'andò d'accordo , proibendo in effetto in tutti i fuoi

Adoratori fìmil forra di facriflzzi; e benché fi dubiti, s'ei

lo mantenerle , è però certo , che fi aflennero dalla pub-

blicità , e che fé talvolta v'incorfero , fu a porte ferrate,

e come di contrabbando. La fua prima ufeita fu al Tempio
maggiore della Città con la fua folita pompa , e accom- Sua prima u rC i-

pagnatura : conduflè feco alcuni Spagnuoli , e feppe far-
ta *

lene onore , chiamandogli prima , che fé gli ponellero al

fianco , come guardie , e cometeftimonj . Fefteggiò gran-

demente il popolo a quella prima villa del fuoRe, e tut-

ti procurarono di manifellare il proprio contento , con

quelle dimoftrazioni , nelle quali conllftevano i loro ap- A PPUufi pt>po.

plaufi : non che l'amalTero, oche li follerò dimenticati dell' .'"

oppreffione , in cui vivevano; ma perchè l'obbligo naturale

fuppliva alle parti dell' affetto, e lo fplendore della Coro-

na
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na non abbaglia rr.eno

,
per eflere in fronte al Tiranno

Andava eoli ricevendo le acclamazioni con maeftofo as^ra-C5
_

DB
dimento , manifeftato in quel giorno anche con la libera-

. „. lità , con cui fece dherfe grazie a' Tuoi nobili, e diftribuì

uè.
"

qualche donativo tra la plebe . Salì poi al Tempio appog-

giato alle braccia de' Sacerdoti , e foddisfatto a i riti me-
no fc.andolofì della Tua adorazione , fé ne ritornò al quar-

tiere , e profetando di non eflervi ricondotto con minor
forza dal gufto di convivere co' fuoi amici , che dall'

impegno della fua parola
,
quivi fece gran feda agli Spa-

gnuoli . Seguitò di poi a ufcir fuori fenza far novità, ora
Continui Tan- i ri i J i •!* J > r • a i

dar fuori. «al Palazzo , dove aveva le lue donne , ora a iuoi Adora-

tori , o a i fuoi giardini , praticando fempre con Ferdinan-

do la cirimonia di domandargliene licenza , o conducen-

dolo feco
\
quando il motivo dell' ufcire non era incompa-

Nonn fa notte
tibile co' di lui riguardi ; ma non iece mai notte fuori dell'

A.ori ^ì quar- alloggiamento , né trattò mai di mutare abitazione, a fe-

gno , che quella fua coftanza cominciò a pattare tra' Mef-

(ìcani come una fpezie di favore dichiarato degli Spagnuo-

li ; e tanto , che non folamente i nobili della Città , ma
Cortes comincia / .. . . n . . ~ *-, N ... .,
apaiTarper P ri- eziamdio i miniitri vietavano Cortes ,

pigliandolo per ca-

nale delle loro pretenfioni ; né folamente Cortes, ma ogni

Spagnuolo , che godette qualche diftinzione della fua gra-

zia , fi vedeva fervito , e corteggiato. Debolezza ord'naria

delle Corti : adorare i favoriti , e confacrargli in Idoli a

forza di voti . Nel mentre , che durava quella gran tran-

quillità , non rifparmiava Ferdinando tutte quelle preven-

zioni , che avellerò potuto contribuire alla propria fieli-

rezza , e a colorire
,
per quando che fotte

, quei gran di-

fegni , che fé gli andavano feoprendo nella mente, fenza

vederne per anche la fine , e fenza fapere fin dove lo chia-

marle l'ofcurità lufinghiera delle fue fperanze . Vacato che

fu il governo della Vera Cruz per morte di Gio: de Esa-
lante , atficurate le fìrade col gaftigo de i delinquenti, no-"

minò a quel pòfio il Capitano Gonzalo de Sandovàl , e per

non levarli da canto in quelle congiunture un capo di

tanta
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tanta Tua fòddisfazione , v'inviò con titolo di Tuo Tenen- vàJ

m
p

'

e

n

r

a

cova-

te un foldato particolare detto Alfònfo de Grado , fogget-;»
a

at™*luVe ''

to d'abilità , e di talento , ma di animo inquieto , e uno

di quegli , che l'aveva dimoftrato nelle pallate turbolenze. per fi.o Tene»-

Fu creduto , eh' ei- gli deflè quell' impiego per chetarlo i*gIJ^
fctl*

e per levarfelo un poco d'attorno ; ma non fu buona politi-

ca porre un' Uomo pocofìcuro in una Piazza , che fìconfer- che fi P<mr
. . . « t • male in quel

vava per la ritirata , e contro le piene, che potèvan venire govcrno /

dall' Mola di Cuba . Potrebbe eifèr tornata male la di lui

prefenza in quel porto , fé folTero arrivati un poco avanti

i Vafcelli noleggiati da Diego Velazquez in profeguimento

della Tua vecchia pretensone . Ma Io fletto Alfonfo de

Grado corrette l'errore della Tua elezione co i Tuoi proce-

dimenti , poiché furono tanti , e poi tanti i reclami, che

vennero in pochi giorni dagli abitanti medefìmì , e da i

luoghi vicini , che fu indi fpenfa bile il farlo venir prigio-

ne , e mandarvi il principale . Con l'occafìone di quefti

viaggi volle Cortès,che fi conduceflèro dalla Vera Cruz diver- „ ..

n • i i •
i

• • 1
Cortes applica

fi attrezzi , vele , chioderie ,e altri avanzi delle navi , che aita fabbrica di

fi affondarono , con animo di fabbricare due Brigantini ,

ue r,sanl

per tenere a fua difpofizione il paflàggio della Laguna ,

non effendofi mai potuto dimenticare quelle mezze parole

udite da quei Tlafcalefi , di tagliar ponti , e felciate. Fe-

ce prima il letto a quefta novità con farne invogliar Mo-
tezuma , col motivo di fargli vedere , che gran Navilj

s'ufaflero in Spagna , e con qual facilità fi moveffero , con

dar da fare al vento , per alleggerire la fatica a i remigan-

ti , il che per buona fortuna di Cortes , egli non potè mai

capacitare , finché ei non ebbe la grazia di vederne l'effet-

to , ignorando i Meffìcani l'ufo delle vele ; onde ei confi- £e fa Svogliar

derava di già com un punto molto importante il fare im-

parar quell' arte alla fua marineria . Giunfe in breve tem-

po dalla Vera Cruz quel tanto , che s'era domandato, e fi

diede principio alla fabbrica per mano di alcune maeftran-

ze , che fi trovavano nell' efercito con piazza di foldati , e

aiutavano al taglio , e alla condotta de' legnami i legnai

juoli
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.

<, " al

1

e
.

nfJ c " iuoli della Città , comandati da Motezuma : onde in pò-
falera la faoori- * * ......
«• chi giorni fi terminarono i due Brigantini , ed egli medefì-

mo volle fverginargli , imbaieandovifi fopra con gli Spa-

gnuoli , per rìconofeere più da vicino le finezze di quel
©rcfina una cac- modo di navigare . Fece ordinare a queflo fine una, delle

fue caccie migliori, e delle più lontane, perchè nel con*

durvifi gli rimaneile più tempo- divedere, e oflèrvare. Il

giorno determinato fi videro di buoniflim' ora fuila Lagu-

na tutte le Canòe di Corte con tutta la famiglia, e i cac-

ciatori , e tutte rinforzate
, per vedere , fé fofiè Ior po-

tuto ri ufeire di farla vedere a i barcherecci foreflieri , che

,

fecondo loro , come gravi , e difadatti , dovevano per ne-

ceflìtà eilèr difficili a maneggiare . Ma furono chiariti pre-

a
. . .

(lo
, perchè i Brigantini , oltre all' efiere beniffimo arma-

^fcnddil
<xl

ti di remiganti , farparono in così buon punto > che favoriti

dal vento , fi lafciarono indietro un' occhiata le loro Canòe,
con grande arnmirazione degl* Indiani . Fu giornata alle-

griiTima > e di gran divertimento per gli Spagnuoli , tanto

per la novità , e per le circostanze della caccia , come per

la foutuofità del banchetto; e Motezuma (^divertì aliai

bene co' fuoi marinari , burlandogli del vano sforzo ,. che

facevano per arrivare i Brigantini , e applaudendo , come
propria, la vittoria degli Spagnuoli . Accorte dipoi tutta

la Città a vedere quelle barche , che in lingua loro chia-

mavano cafe portatili . In fomma la novità produtfe i fuoì

u popolo fa foliti eflètti , e fopra tutto ammirarono il maneggio del

Brigarmi!.
' timone , e l'operazione delie vele > che a lor modo d'in-

tendere comandavano all' acqua , e al vento : invenzio-

ne > che i più fenfati commendarono
t
e confeflàrono per

induftria di un
5

arte fupcriore alla loro inventiva, e il voi-

go per cofa più che naturale , e per effetto di un predo-

minio fopra gli elementi . Tant/ è , i Brigantini furono

ben ricevuti , che come fabbricati a maggiori fini,, era

tutto quello * che fé ne aveva a cavare per allora ; onde

potè chiamar/i fortunata la provvidenza di Cortes, perchè

ckre al far quello > che fi aveva da fare>. ci fu anche ac-

quitto
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quitto di riputazione . Né fi fermò egli qui , ma andava

più avanti colle attenzioni , che fuggerivano la fua Wgì-
ggjj-jgf,

lanza , e la Tua attività . Non folamente con Motczuma, confedera lìo«

ma con tutti ì nobili , che lo vifitavano ,
proccurava d'in-

finuare una fòmma eftimazìone del fuo Re; efàgerava lo-

ro la fua clemenza ; ingrandiva il fuo potere , tirando

ne' fuoi dettami quegli animi con tanta fuavità , e de-

prezza , che arrivò a defiderarii generalmente la confe-

derazione , eh' ei proponeva , e il commercio con gli

Spagnuoli , come un* ìnterette di quella Monarchia . Ne
lafciava egli per via di converfazionc , e di mera curiofità

,

di pigliar notizie di fornaio rilievo . Informoflì didimi Al-

mamente della dittefa , e de i confini dell' Imperio Mef-

ficano : cJe^e ûe Provincie , e de i fuoi vicini: dei monti:

de' fiumi : e delle principali miniere : della di (lanza di un

mare air altro: delle loro maree, e de' loro forgjtori : ^
tutto quetto con un' aria d'indifferenza , così bene ftudia-

ta , e infieme così naturale , che Motezuma per meglio fo-

disfarlo , e capacitarlo quel più , fece delineare da* fuoi ^^T^c'cii
Pittori, conia direzione di periti una gran tela full'anda-" 1^"™.^
re delle nottre carte geografiche , in cui fi vedeva la divi- mmj

.

fione di tutte le fue Provincie , e con etta alla mano
,

l'informò a fondo di tutte le particolarità più degne di

riflettìone ; e quafi ciò folle poco
,

permeile , che alcuni

Spagnuoli andattèro a riconoicere le miniere più rinomate,

e i porti, e le cale più capaci di Vafcelli . L'insarbòFer- -vi 1 n. J* \ r t* • • 1
Oli Spagnuoli

dinando col prefetto di portare ai fuo Principe una Tela - vanno aricono-

zione diftinta delie cofé più notabili di quel paefe, e Mo- fri'S"
' c

tezuma non folamente glie ne diede il beneplacito , ma
gli dettino Ufiziali , e foldati per accompagnarvegli , con

ordine a tutti di conceder loro libero il pattò , e di dar

loro tutte le notizie , che svetterò defiderato : tanto fé

n'andava egli alla buona , e tanto era concorde il fuo

animo con le fue parole . Ma in quefto mentre > e quan-

do erano più datemerfi le novità , come dannofe alla quie-

te , e alla ficurezza , riferifeono i nottri Iftoriografì una ri-

folu-
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ile' ''cl./7'aÌlSoluzione degli Spagnuoli , così mal a proposito , e fuor di

terra&rogi' tempo , che duriamo fatica a crederla ; ma non convien

cs!" già il tacerla . Dice Bernardo Diaz del Cattillo, copiando

da Francefco Lopez de Gomàra , col quale fpetto fi accorda

in quello , che meno importa , che rifolverono di abbate

tere gì' Idoli di Medico , e di confagrare in Chiefa l'Ado-

ratorio principale : che fi metterò in procinto di effettuar-

lo, malgrado tutti gli sforzi , che fece Motezuma per im-

pedirlo : che fi armarono i Sacerdoti , e che fu in commo-
zione tutta la Città , in difefa de* loro Dii ; e che quefto

giuoco durane , fenza però arrivare a manifèfta rottura ,

Né che fi com- infinchè per ben della pace furono lafciati in pace gì' Idoli

Sua
U
M«ia

P" medefimi , efpurgata fòlamente una Cappella dell' iftettb
vagiue.

Adoracorio , ed alzatovi un
1

Altare , fopravi la Croce di

Crifto , e l'immagine della fua Santittima Madre , dove fi

<:antò una Metta , e l'Altare vi. retto in piedi per qualche

tempo , obbligati gli (tetti Sacerdoti degl' Idoli a tenerne

conto , e ad ornarlo . Così ancora Antonio de Herrèra
;

ma non concorda con gli altri due in alcune circottanze ,

eh' ei vi aggiugne , caricandole troppo di là dal genere efor-

nativo , fé pur quello ha luogo nell' Ittoria . Defcrive egli

^corVuna'pro
6

una proceflìone ugualmente devota, e armata, con cui

! accontano!" conduflèro quefte fante Immagini all' Adoratorio : riferifee,

o s'inventa parola per parola l'orazione fatta davanti a un
Crocifitto da Cortes , a cui fa quafi quafi far' un miraco-

Manro che lo , arrifehiandofi a dire ( non fi fa con qual fondamen-
manco mi mira-

t0 \ c^e fa follevarono poco dopo i Mettìcani
, perchè man-

colo , che attn- *-v / * r r
#

> r
buifeono à Cor- cò loro l'acqua dal Cielo in benefizio delle campagne; che

ricoriero tumultuariamente all' ifleno Cortes, chiedendo-

gli ragione dell' avere gli Dii ritirate le pioggie in vendet-

ta d'aver lafciato introdur nel loro Tempio quelle Deità

foreftiere : che per pacificargli s'impegnò a prometter loro

.da parte del fuo Dio una pioggia abbondante di lì a po-

che ore , e che il Cielo corrifpofe puntualmente alla di

lui prometta con grande ammirazione di Motezuma , e

•di tutta la Città . Non entriamo di grazia a efaminare

l'impe-
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l'impegno, nel quale ei fi farebbe porto, promettendo mi-

racoli in faccia d'infedeli in prova della ma Religione , ^
0,

]

vi

o
3 c,ie Dt

che poteva effere un trafporto della fua pietà : né ci op- per aibbL^
ponghiamo alla maraviglia del fuccefTo , che poteva in quel

punto avere per fondamento quell'atomo di fede viva ,

con cui fi meritano, e fi confeguifcono i miracoli . Ma il

medefimò fatto difluona tanto dalla ragione, che non pa-

re conciliabile, né con le attenzioni di Cortes , né col ge-

nio , né con la dottrina di fra Bartolommeo de Olmèdo.

Ma dato , che fuccedefle in tal forma il fatto di atterrare

gì' Idoli di Meffico , nella maniera , e nel tempo , che vien

fuppofto ( già che è permeilo ali* Iftorico il dar talvolta

giudizio di quei fatti , ch'ei rifèrifce,) noi troviamo in >

quello più cofe da confiderare , che ci obbligano , per lo

meno a ilare in forfè del buon'eiito di limile determi-

nazione in una Città fi popolata , dove fi potè tenere

per imponibile ciò che riufcì diffìcile in Cozumèl . Qui
fi (lava bene con Motezuma : nella fua benevolenza con-

fifleva tutta la ficurezza , che fi godeva : non aveva egli

dato la minima fperanza di ammettere l'Evangelo, anzi

per(:ileva oftinato , e ineforabile nella fua Idolatria : i Mef-

ficani, oltre all' orinazione , con cui adoravano , e difen-

devano i propri errori, erano aiTai facili a follevarfi contro

agli Spagnuoli: qual prudenza dunque potè mai configliar-

gli , che fi tentarle , contro i dettami di Motezuma , un tal

contrattempo? Che fé rifguardiamo al fine, che fipreten-

deva , lo troveremo inutile , e fuori di ogni ragione: co-

minciar dagl'Idoli il di finganno degl' Idolatri: valutar pei*

trionfò della Religione un' eftcriorità infruttuofa : collocar

le facre immagini in luogo immondo, e abominevole: ab-

bandonarle a' Sacerdoti gentili , avventurandole all' irreve-

renza, e al facrilegio: e celebrare tra i fimulacri del Demo-
nio il facrifizio ineffàbile della MefTa . E pure Antonio de
Herrèra qualifica tutti quelli attentati col titolo di azio-

ni memorabili ! Giudichine chi lo leggerà , che in quan-

to a noi non troyiamo congruenza né Politica, nèCriftiana

X da
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da menar buono tanti inconvenienti: che però lardando in

dubbio la felicità del /uccellò , averemmo più tolto voluto,

che non folle avvenuta una tale irregolarità , come la riferi-

fcono, oche non avellerò luogo nell'Ifloria certe verità,

che hanno tanto dell'incredibile. Ebbe fino da i Tuoi prin-

fe nci

f

A
,a""

dì cipj queft'imprefa degli Spagnuoli gran dileguagli anza di
pericoli. avvenimenti: alternavano -di continuo la quiete , e le fol-

Iecitudini : oggi prevaleva la fperanza alla difficoltà: do-

mani rinascevano i pericoli dall' ifteffa fìcu rezza . Ordi-

naria condizione degli umani accidenti , concatenarli, e

con breve intervallo fuccederfi i mali , e i beni : corretti-

vo per avventura queuY illeflà vicilfitudine delle noflre paf-

fioni . Collocava la cieca Gentilità quella ferie di avveni-

menti in una ruota immaginaria formata del reciproco in-

doiTgcmiihT. treccio della profperità , e della difgrazia, alTegnata al con-

tinuo rivoglimento di quella una tal cieca intelligenza, che

chiamiamo fortuna : riconofcendo così dal cafo tutto ciò,

che defideravano , o che temevano. Noi in quella breve

v5^«d

,J"Vo«I durata di felicità , o d'infortunj terreni, veneriamo una
durau fxicibe- fuprema difpofìzione della Provvidenza, ordinata a farsi,

male.' che godendoli il bene , e tollerandoli il male con una giu-

fla moderazione , fi follevi l'intelletto a cercare in parte

più alta la realtà delle cofé . Trovavanli di già gli Spa-

confpiraiione gnuoli alìicurati a baflanza dell'affètto di Motezuma , e

Sco
R
c

C

o,ftro gìi della flima de' Mefsicani; ma nei tempo medefimo, che fi

spagnuoii.
godeva di quella quiete così tranquilla, fi follevò una nuo-

va tempera, che mede in contingenza tutte le prevenzioni

di Cortes. Moflèla Cacumazin nipote di Motezuma , Re
diTezcùco, e primo Elettore dell' Imperio. Era Cacuma-

zin giovane avventato, e amico di novità, che lafciatofi

configliare dalla propria ambizione, rifolvè di renderli me-

morabile tra «quegli di fua nazione , levandoli la mafehera

contro gli Spagnuoli, con preteflo di porre in libertà il fuo

Re . Il fuo fangue, e la fua dignità erano due grandi fon-

damenti per afpirare nella prima elezione all'Imperio, e

credè, che melfa fuori una volta la fpada, non farebbe

lon-
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lontano il caio di metterti la Corona inteila . La prima pe»

dina , ch'ei mode , fu di mettere in terra Motezuma, em- 9on animo i[

piendofi la bocca tra i Tuoi di quella indegnità , e viltà di ronaT

animo , che lo l'asciavano accomodare a quella vergognofa

fuggezione. Caricò poi gli Spagnuoli , cenfurando come un
principio di tirannia l'oppi efìione , in cui lo tenevano, eia

mano, che andavano pigliando nel governo, fenza rispar-

miare cofa, che poteflè rendergli odiofì , e difprezzahili .

Seminò poi l'ideila zizania tra gli altri Regoli della Laguna,

e trovando difpofizione ba (lance negli animi , fi rifolvè a

porre in efecuzioneil fuo penderò; al qual fine convocò una

Giunta.di tutti i fuoi amici, e parenti, che Ci tenne di na-

feofto nel fuo Palazzo, intervenendovi i Re di Caviocàn , M . ,
'

t |
' Mete inficine 1

d'Iztacpalàpa , diTacùba, di Matalzingo , e altri Signori, ..fuoi amici
,

e

oCazìchi del contorno^ perfòne di feguito, e di gran qua-
p"

lità, che comandavano a gente di guerra, e fi piccavano di

foldati . Fece loro un difeorfo con grande apparato di ra-

gioni, emafeherando da zelo i fuoi occultidifegni, mede in fm - mqnìetudi-

confederazione lo flato, in cui ii ritrovava il loro Re , di-
" e

'

menticato^ al vedere , della fua propria libertà , e l'obbli-

go, che correva a tutti cornea buoni vailàlli , di contribui-

re a cavarlo da limile Schiavitù . Giudificò conia proflimità

del fangue, ch'ei doveva prendere incereiìè nelle conve- J"f
aad

r

e
.

' fuoL

nienze dello zio; e poi voltatoli contro gli Spagnuoli , e che

afpettiamo, amici, e parenti , dille , ad aprire gli occhi agli

obbrobr'j della noflra nazione, e alla viltà -della noflra fofferen-

%a? Noi, che nafeiamo all' armi , e che riponghiamo ogni nojira

felicità nelterrore de inojirinemici , diamo adeffb il collo all' igno-

minioso giogo digentepaniera ? E che altrofono le loro temerità

,

che .accufe della noflra debolezza, e difprezv della noflra tolle-

ranza? Confederiamo quello , che in pochi giorni hanno confe-

guito 9 e conosceremo, prima il nofìro sfregio , e poi ilnoflrobli-

go . S'intrufero nella Corte di Me(fico, fatti infoienti da quat-

tro vittorie , nelle quali fervi loro di valore la non trovata re-

fifìenza ; vi entrarono trionfanti a difpetto del nofìro Re , e

contro il volere della Nobiltà , e del Governo : v introdurrò

X z feto
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feco i nofiri nemici , e ribelli , che mantengono tuttavìa ornati

fiotto gli occhi nofiri , rigonfiando la vanità de t Tlafcalefi , e

calpefiando il decoro de i Mefficani . Tolfero la vita con pub-

blico , e fcandalofo gaftigo a un Generale dell' Imperio , arro-

gandofi , nel dominio altrui , la giurifdi^ione di Giudici ,

l'autorità di Legislatori ; e per ultimo eccejfo arrecarono nelP

alloggiamento loro il Gran Mote^uma , cavandolo con violenta

dal proprio palalo \ e non contenti di tenergli guardie in fac-

cia nojìra
, pacarono ad oltraggiare la fua perfona , e la fua di-

gnità y con metterlo in ceppi come un delinquente . Quefio è il

fatto; lo pappiamo tutti : ma chi potrà non crederlo , fen^apri-

ma mentire i fuoi occhi? Oh verità ignominiofa degna di tacerfi ;

e più di dimenticaci ! A che badate dunque }
gran Mefficani?

il vofìro Re prigione , e voi difarmati ? Quefia miferabile ombra

di libertà , in cui vi par di vederlo da quattro giorni in qua y

non è libertà altrimenti , eli' è un paffaggio da una prigionia ver-

gognofa adunavergognofiffima , come quella, che glifa violenta

nell' animo
;
prigione la più indegna pe' Re . Gli Spagnuoli gover-

nano
,

gli Spagnuoli comandano ,
già che chi ci averebbe a coman-

dare gli obbedifee . Vedetelo là tutto difapplicato dalla conferva-

?ione de' fuoi domina tutto dimenticato dell''onore , e delle fue

kggi, e trasformato l'animo Reale in ìfpirito di fervitu. Anoiy

che facciamo fi
gran figura nell' Imperio Medicano , tocca a im-

pedire con ogni sformo la fua rovina: quello, che dobbiamo fa-

re prefent'emente , è l'unire le nofìre for%e , disfarci di quefii

vagabondi. , e porre in libertà il nofiro Re. Se incorreremo nel-

la fua indignazione di[obbedendolo a fuo profitto , ritornato che

fta una volta dal fuo letargo, cifapra grado deIIa violenta del

nofiro rimedio ; e fé no , mancano forfè a Meffico teHe , alle qua-

li torni bene la fua Corona ? Non farà egli il primo de' nofiri

Re , che per non faper regnare , per regnare trafeùratamen-

te , fi fia lafciato cadere lo feetro di mano , e precipitare dal

foglio . In quefto tenore orò Cacumazin, e con tanto fer-

vore , che tirò tutti dalla fua
,

prorompendo ognuna in

gran minacce contro gli Spagnuoli , e oftèrendofi a fervire

in perfona in quella fazione . Solamente il Signore di Ma-
tal.
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talzingo ,

parente anch' egli di Motezuma nell'ìfteffo gra-

do, e cui andavano per la mente gli fletti penfieri di regna-

re, intefc il gergo di Cacumazin, e tirando a guadargli i di-

legui foggiunfe: che tutto bene ; ma eh* ci filmava necejjario, e H Signore dl

credeva anche comeniente ali* obbligo di ciafcheduno y il far pe- ^*^iSfòiu'
mirare a Motezuma il loro intento , e chiedergliene licenza ; ™ne

.

non parendo dovere il gettarfi ad armata mano fopra la cafa ,

dove egli era , fenza prima mettere in falvo la fua perfona , e

per il pericolo della fua vita , e per l'indecenza di far macel-

lo di coloro , che erano finalmente nelfaerato della vijìa , e del-

la protesone del loro Re . Fu dibattuta tra gli altri quella

propofizione , come impraticabile, e Cacumazin fc gli vol-

tò con le male parole, ed egli fc le portò in pace per non

guadare i fatti Tuoi, e terminò la Giunta , reftando appun-

tato il giorno, fermato il modo , e incaricatone il fegreto.

Reftarono informati quafì in un medefimo tempo Mote-

zuma, e Cortes di quella congiura: Motezuma per un'av-
MoteturH, ì

,

vifo fegreto, che fi attribuì al Signore di Matalzingo, e Cort« «<*»»•
o *

_
o

^
o '

| a congiura

.

Cortes per via delle lue fpie , e de i fuoi confidenti . Si cer-

carono fubito l'uri l'altro per comunicarli la notizia di tal

novità , e Motezuma ebbe la forte di parlare il primo , onde

retto accreditata Ja fua Ichiettezza : gli diede conto di ciò

,

che paflàva : fé gli moftrò grandemente irritato contro il fuo

ni potè di Tezcùco , e contro gli altri congiurati; epropofe Mot««ma pi-

di gaftigargli col meritato rigore. Ma Ferdinando moftran- gaftigo

U

.

ac '

doli beniflimo informato, e con circoflanze tali da non la-

feiar dubbio, ch'ei tirafle a farli onore di quello, ch'ei ta-

peva da lui, gli rifpofe ; che gli di[piaceva infinitamente d'a- Riporta a

ver potuto dar motivo di quella agitazione tra i fuoi va/falli ; e

che per Ja flejfa ragione
fi

trovava in obbligo di pigliarne fopra

di fé il rimedio ; anzi che egli era venuto a trovarlo efpreffa-

mente , per domandar licenza di marciare allor allora co
3

Juoi

Spagnuoli alla volta di Tezcùco , per troncare il male nella

fua radice , conducendogli prigione Cacumazin , prima eh' eifi

unifee con gli altri congiurati , onde foffe poi necefiario il poffa-

re a rimedj più violenti . Motezuma non ammette quefta pro-

X % polì-
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porzione , anzi proccurò di fraftornarla a tutto Tuo pote-

re, conofccndo quanto frapperebbe di credito , e di auto-

rità , fé ei fi valefiè darmi fìraniere per gaftigare attentati

di quefta forta, in perfbne di quella riga . Pregollo a dif-

fimulare per amor fuo il Aio rifèntimento , e per ultimo-gli

dirle: che non voleva , e che non era conveniente , che fi
hio-

vejfero gii Spagnuoli
,
perchè l'odio , che portava coloro a proc-

curare di levarglieli d'attorno , non paffajfe ad cflina^ione ; e

che
fi contentafferò folamente di ajutarlo a ridur quei Nobili

,

affluendolo col coniglio , e bifognando , con far la parte di me-

diatori . Ben penfàto , e ripenfato , ftimò bene di comin-

ciar colle buone , lufingandofì , che il fuo nipote, come il

più obbligato a rifpettarìo
,

potrebbe facilmente ridurli

,

0,c

,

lU

Redi
a
" con ricordargli i Tuoi doveri, e con impegnarlo nell'amici-

zia degli Spagnuoli . Mandollo perciò a chiamare per uno

de
5

primi della Tua Corte, il quale, dopo intimatogli lor-

dine del Re, gli aggiunfe da parte di Cortes , ch'ei defide-

rava la [uà amicizia , e di vederlo più da vicino per fargliene

fperimentare gli effetti. Ma egli, che di già aveva comincia-

to a difpenfàrfì dall'obbedienza, in feguimento della fua

„ r , ambizione , rifpofe a Motezuma con irreverenza da mez-
Rifponde con ,. _ y-i \ i \- r n-
mai «odo. zo difperato, e a Cortes con tal diiimma , e avventatag-

gine, che l'obbligò a premer di nuovo neirjftanza di chia-

rirlo, al che Motezuma fi oppofe per la feconda volta , di-

cendogli, effer quello uno di quei cafi> nei quali conveniva fer-

virfi prima del cervello , e poi delle mani : eh' ei lafciaffe un pò

fare a lui
, fecondo l'efperien^a , e la cognizione , che aveva di

romtxmk\^^ueàtumort ì e delle cagioni ) che gli mettevano in moto . D'ai.
Motezuma iv

jora innanzi fi contenne egli con gran rifervo co' fuoi Mini.

nf.

a

flri, affettando di non far gran cafo del delitto
, per addor-

mentare il delinquente, al qual fine diceva loro: chequell*

ardire del fuo nipote andava confiderato, com'un'ardor gio-

venile , o come un primo moto d'uno , che non fapeva
,

dove ei s'avefle la teffa ; ma accanto accanto formò una fe-

greta congiura contro il congiurato , valendoli di alcuni

fuoi fervitori, che aperfero gli occhi al loro dovere, e glieli

fece-
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fecero aprire i regalli preferiti, e le promette avvenire. Per
mezzo di coftoro lo fece aflalire una notte nella fwa pro-

pria eafa, e imbarcato con elfi in una Canòa, che a tale

effètto tenevano leda , Jo fece condurre legato a Meffico ,.

iènza eh' ei potere difenderli . Allora meffe fuora Mote-
zuma tutta quella collera ,. che egli aveva diffimuJata , e
fenza lanciarli vedere, né dar luogo a difcolpe^ col confì-

glio, e con la participazione di Cortes, te fo fece cacciare

nella più riporta , e più ftretta fegreta, di quelle rifervate

pe' nobili> trattandolo in tutto, e per tutto come reo di

alto tradimento , e di pena capitale . Troyavafi aHora in

Medico un fratello di Cacumazin , frappatogli pochi giorni SS^ra01":

prima, per gran fortuna, dalle mani, per aver quegli ten- ftitura ^ <^-

* •> i» • ri' r i • i- • mini del pi

tato di torglr ìniidioiamente la vita , a conto di certe pic-

che domeniche di poca con fiderazione . Ricettollo Mote-
zuma nel fuo palazzo, e per maggiormente afficurarlo, ar-

rotandolo tra la fua famiglia . Era quelli un giovine di va-

lore, e di gran talenti, ben veduto in Corte, etrarvaffal-

li di fuo fratello, giovandogli tanto qua , che là la condizio-

ne di perfeguitato. Cortes gli pofe gli occhi fopra, e deside-

rando di farfelo amico, e di tirarlo nel fuo partito, propo-

fèaMotezuma, che gli delle l'inveilitura della Signoria di

Tezcùco, inabilitato il fratello a tornare a regnare, dopo
cofpirato contro il Padrone fupremo . Infìnuogli, non rifa

punto ficuro ilgafligar per allora con pena capitale un reo di con

gran feguito , quando gli animi dei Nobili erano tutti in moto:

che il privarlo del Regno era una fpeije di morte meno romoro-

fa , ma non meno capace d'intimorire ijSa»'partigiani : che quel

giovane era di altro naturale, e che riconoscendo digìàia vita

dalle fue mani , averebbe faputo riconoscerne anche la Corona ;

e che il veder vìvoilfratello gli farebbe flato un ricordo dell' ob-

bligo , e dell' interejfe di depender da luì: e che alla fin delle fi-

nì ei darebbe il Regno a chi vi aveva a fuccedere y e lafciava

nel fuo fangue la dignità di primo Elettore
y che in quell' Impe-

rio voleva dir tanta. Piacque fommamente a Motezuma
quello penderò di Cortes , talché comunicatolo fubito al

X 4. fuo
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fuo Configlio, ne fu commendata, come piena di clemen-

za, e di giuftizia, la rifoluzione; ed emanatone il decreto

autorizzato da i Tuoi Miniftri , fecondo Io itile di quel pae-

fe , fu levato di pofleffo Cacumazin , e privato di tutti i

fuoi onori, come ribelle al fuo Principe, e nominato nell'

ifteffo tempo il fuo fratello per fucceffore nel Regno , e

nella voce Elettorale . Chiamollo dipoi a fé Motezuma , e

nell'atto dell' inveftttura , che fé gli diede con lefolite ciri-

monie , e folennità di quella Corte ,
gli tenne un grave di-

fcorfo, in cui riftrinfe in poche parole tutti i motivi , che

potevano maggiormente impegnarlo ad eflergli fedele; e poi

per fua notizia , e degli altri gli dine in tuono da etfer udito

da tutti , che egli era Venuto in quella rifoluzione per con-

figgo di Ferdinando Cortes, perchè intendere a chi , dopo

di lui, egli era debitore della Corona. Non è dubbio, eh'

ei l'averà faputo innanzi, non e/Tendo tempo quello per

Cortes da farei benefizzi , e nafeonder la mano: ma quella

fidiceperdareaconofeerea qua! fegno premette Motezuma
in renderlo ben voluto, e in guadagnare gli animi de' fuot

coronazione a favore degli Spagnuoli . Partì fubito il nuovo Re verfòla

fua Corte , dove fu ricevuto , e coronato con gran fetta

,

e con grandi acclamazioni r applaudendo tutti la fua efaka-

zione con diverfì motivi: chi per il bene, che voleva a lui,

e per la pietà, che ne avevano , per vederlo perfeguirato;

chi per il male, che voleva a Cacumazin: e tutti per far

conofeere quanto abborriflèro il fuo delitto . Riportò gran-

de applaufo in tutto l'Imperio quefto modo di gadigare

fenza fangue , riconofeiuto per erba dell'orto degli Sca-

gnuoli, non efìendo mai folito di produrne quello di Mote-
zuma, e fu queft'efempio di tal confeguenza per Tinfe-

noaconè*. gnamento degli altri congiurati , che licenziate fubito cia-

fcheduno le proprie truppe, pensò a ricorrer difarmato alla

clemenza del Re, il che fecero per mezzo di Cortes, che

impetrò loro il perdono . Così (vanì quella burrafea, che

follevatafi contro di luì , parte , opera del fuo avvedimen-

to, e parte, forza di congiuntura , lo gettò per allora nel

por-

de! nuovo Re.

Gli altri con

giurati ricorro-
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porto : poiché Motezuma ebbe a fapergli grado della quie-

te del fuo Regno : il maggior Principe dell' Imperio ebbe a

riconofcerfi per fua creatura; egli altri, che tiravano ad at-

terrarlo, chi favorita, e chi beneficatole gli formò di tutti

un nuovo capitale di amici , e di obbligati . Quietati quei

romori , che non lafciarono tempo di penfare ad altro , non

quietò nella teda di Motezuma quel fraftuono , che lafcia JESKE"
neir immaginazione la memoria del pericolo : cominciò a [?*

1L SfH*™-

riflettere fra fé allo flato , in cui fi trovava : cominciava a

parergli , che gli Spagnuoli fi trattenefTero un poco più , o

delbilògno, o del dovere, e che eflèndo fiata confiderata la ^,..
benevolenza , con bui gli trattava, come un'intacco della ftarifoiuiume.

fua libertà , convenire oramai l'affratellarfl meno, e rive-

flir le cortefie di motivi più decorofi . Gli flava fui cuore

il preteflo , che aveva prefo Cacumazin per la fua congiu-

ra , battezzando la fua benignità per povertà di fpirito , e fi

fé ne vergognava , mordendofi bene fpeflo le dita di aver

dato motivo a quelle cicalate: fentiva l'infiacchimento del-

la propria autorità , la cui gelofia non fi feompagna mai
dalla Corona , ed è fempre alla tefla delle pafiìoni , che

comandano a i Re . Apprendeva , che non tornaffero di

nuovo a inquietarfi i fuoi fudditi , e che non tornafle a

fchizzare qualche favilla da un' incendio così di frefeo af-

focato . Averebbe voluto dire a Cortes, che la finiffe di

sbrigar fi una volta , e non trovava la via di dirglielo con

buonagrazia; che niuno confefTa volentieri le gelone, che

finalmente fono elle ancora una fpezie di timori . Stette pa-

recchi giorni in quella irrefoluzione; ma alla fine fermò nel

fuo fé , efiere aflolutamente indifpenfabile il licenziare

quanto prima gli Spagnuoli , per tor via queir inciampo

alla fedeltà de i fuoi fudditi . Difpofe la materia con mi-

rabile avvedutezza , poiché prima di aprirfene conCortèsfi Difpofe ia ma-

preparo con tutte le repliche necenane, per farli incontro de avvedute, i.-..

a tutti quei motivi , che egli avelie potuto allegare in

giuftifìcazione della necefiità di un più lungo foggiorno .

Afpettò , eh' ei veniflè a visitarlo fecondo il folito : lo ri-

cevè,
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cevè, fenza mutar niente nell' accoglienza , e nel compli-

mento : entrò a parlare del fuo Re , come l'altre volte :

efagerò quanto lo veneraffe : e facendo nafcere l'opportunità

della Tua propofla dal difcorfo-medcfimo, ali dille : che ave-
Suo ragiona-

. r -ri /• ;• r ir
memo a cortes va poi penjato ,. e rijoluto ai giurargli jpontaneamente quel vaj-

fallaggio , che fé
gli doveva , come a fucceflore eli £>ue?alcoal , e

Signore proprietario di queir Imperio . Così l'intendeva , e in

quello ìòlo parlò con qualche caricatura
;
poiché non fi

trattava allora di redimirgli i fuoi dominjfolamente, ma
di allontanar Cortes, e di facilitare la fua fpedizione , al

qual fine aggiunfe , cb' ei faceva cento di convocar la no-

cl!Efi -vlffli"
Viltà de' fuoi Regni , e di fare quefì atto alla prefen^a di

s°a1i
Re d

' tuttt
»
perchè tutti , a fua imitazione rendejfero obbedienza y.

e riccnofeeffero il vajjallaggio con qualche tributo : an%i eh- ei

f?/ijava di dar loro efempio in quefìo ancora , tenendo di già

pronte diverfe gioje , e galanterie di molto valore
, per foddifa-

re a quefìa parte per la fua quota ; ne dubitava , che i Juoi

nobili non aveffero contribuito col meglio de' loro averi , fteuro ,-

che fra tutti fi farebbe meffo infieme tanto capitale da poter

comparire davanti a così gran Principe , come una prima dì-

mofiranione , e non punto indegna della grandezza dell' Impe-

rio Meffeano . Quella fu la fua proporzione ,. nella quale,.

fecondo lui , offerì tutto ad un tratto quei pia, ch'eicre-

co?oS
r

raltit^ , che gli Spagnuoli potefiero mai ardiri! a deflderare
,

z.odiMoteiu- foddisfacendo in un tempo medefimoalla loro ambizione y

e alla loro avarizia , per tor loro ogni pretcfto di più lun-

ga dimora nella fua Corte , innanzi che intimar loro la

ritirata ; e feppe ingarbargliela così bene , che Cortes fen-

za punto intendere il gergo ,
gli rendè grazie di tanta

generofità , fenza però inoltrarne ammirazione , né efà-

gerarla gran fatto, come quegli, che accettava per parte

del fuo Re ciò , che gli era dovuto ; e fu contentiflima

di aver confeguito più di quello ,. che pareva fperabile in

quello flato di cole . Magnificò poi tra i fuoi Capitani ,

e tra i foldatr il gran fervizio , che averebbono renduto

al Re Carlo, fé gli avefléro acquiflato per fuddito , e per

tribù- ,
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tributario un cosi-potente Monarca : andòfacendo i conti

delle gran ricchezze , colle quali sverebbe potuto accom-

pagnare , e autenticare un tale avvifo
;
perchè il vederlo

comparire nudo , e crudo , non lo renderle , o incredi-

bile , o difprezzabile . E in verità non penfava egli per

allora a ritirarli dalla fua imprefa , né gli pareva diffi-

cile il reggerfi , infin tanto che faputofi in Spagna in qua-

le flato ella era , fé gli ordinarle quello , che avefle a fa-

re . Sicurezza, che poterono dargli la fua quau* privanza

con Motezuma ; gli amici , che andava guadagnando : la

facilità , con la quale gli balzavano in mano i fucceffi
;

fé pure ella non gli venne più torto da qualche influenza

di più alto , che gli slargarle il cuore , acciò che a fronte

di tutto il deflderabile , ei non venirle a compofìzicne

con le fue fperanze . Ma Motezuma, che tirava le fue li-

nee ad altro punto , ed era gran maeflro di rifolvere convocale
adagio , ed eseguire predo , fpedì fubito lettere circolari se

j
e

[

a

à

le delIa

a i Cazìchi più vicini del fuo Regno, come era folito nelle

pubbliche occorrenze , dove foflè necedàrio l'intervento

della nobiltà , lafciando fuori i più lontani
,

per perder

meno tempo . Comparvero queiìi in Medico nello fpazio

di pochi giorni, col feguìto ordinario di quando compari-

vano alla Corte, che era così numerofò , che a non faper-

fène il motivo , e la confuetudine , farebbe flato da dare .

apprenfione . Adunogli Motezuma nel fuo appartamento,
Mote

e in prefenza di Cortes, chiamato a tal conferenza, e an- radiinv» ri-

datovi co' fuoi interpreti , e con qualcheduno de i fuoi

Capitani , tenne loro un ragionamento , in cui portò le

ragioni , e i lenitivi di una così durarifoluzione . Dice
Bernardo Diaz del Cadillo, che vi furono due Giunte,
e che Cortes nella prima non v'intervenne. Sarà uno de'

fuoi foliti equivoci , perchè ad edere flato come egli di-

ce , Cortes non laverebbe taciuto nel fecondo raggua-

glio , ch'ei fa della fua fpedizione : e adire il vero, quan-
do tutta l'applicazione era in fòddislarlo , e in affidarlo %

non era tempo di Giunte fegrete . Fu ugualmente mae-
flofa,
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ftofa , ed autorevole quefta funzione, poiché vi aflìfterono

ancora quei nobili , e quei miniftri , che rifedevano in Cor-

te ; e Motezuma , dopo avergli guardati una , o due voice

p e y con amabile gravità , cominciò il fuo difeorfo dal rendene*
Pi inolinone di & ' , .

t
.

Motcmma. gli benevoli, e attenti col dichiararli di quanto cigli amava ,

e di quanto
effi

gli dovevano ; ricordò loro , che quanto ala-

vano fi di ricchezze , che di dignità , tutto l'avevano dalla

fua mano , cavandone per confeguenza l'obbligo , in cui era-

no di aver -per imponile , ctì ei potejfe proporre cofa , che

non foffe di tutta loro convenienza ,
particolarmente quando ei

gli ajftcurava , come faceva allora , di averla ben pennata ,

e ripensata , concitatone gli Dii , e riportatone fegni mani-
sparch intimi-

fefò cye taj( era \a joro vo lontà . Affettava egli bene fpef-
none degli Asili.! J ' ]D

m
-.-*

fo fi fatti barlumi d'infpirazioni , per divinizzare in un
certo modo i propri dettami , e allora glielo crederono

davanzo , non eflèndo cofa nuova , che il Demonio lo

degnalTe talora delle Tue rifpofte . Fatto quefto letto , e

fuppofto loro quello miftero ,
pafsò a raccontare fuccin-

>iam l'erigine tamente l'origine dell' Imperio Meccano : la fpc'dizione de i

°'
Nabatàcli , le prodigio/e prodezze di Que^alcoàl loro primo Im-

peratore , e ciò che ei la/ciò detto nel fuo partire per la con-

quìfia dell' Oriente , antivedendo con lume di cele/le ìnfpiranio-

ne , il ritorno
,
per quando che foffe de i fuoi defeendenti a re-

gnare in queW ifteffo paefe . Fermò poi come punto indubitabile,

Ch= ii R« ai cfo il Re den\'t Spagnuoli , il quale dominava in quelle orientali
vijma avevi ., f . . r n" J 1 J r\ 1 \7 i r

cHere ìi fuo Regioni, era u legittimo juccejjore del detto J^ue^atcoai : che ej-

fendo egl'ril Monarca, dal quale aveva a venire quel Principe

tanto fofpirato da i Mefficani, e tanto affeverantemente promeffo

dagli oracoli , e dalle profezie più venerate dalla loro nazio-

ne , dovevano tutti riconofeere in perfona di lui quefìo diritto

ereditario , rendendo al fuo fangue ciò , che in mancanza di

quello era fiato imprefiato all' elezione ; e arrivò a dire ,

che fé in cambio di mandare Ambafciadori , foffe venuto egìt

medefimo allora in perfona , non foffe mai vero , feguitò ,

che io fojfi fi poco amico della ragione , e de
3

miei vaffalli , che

io non fojfi il primo a facrificare all' utilità pubblica la mia

dignì-

• i

/ucceflore
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dignità , prefentando a fuoi piedi la mia Corona , o perchè egli

fé
la mettere fui capo , o per tornare io a riceverla di fua

mano fui mio. Ma che e/fendo dono degli Dii la buona fortu-

na , chefoffe giunto a tempo fuo una notizia tanto defiderata f

voleva efier egli il primo a palefare la pronte^a dell animo

fuo : che però aveva penfato di mandargli a offerire infm d'al-

lora la fua obbedienza , e con qualche faggio di fervità , che

fofe proporzionata alla qualità di chi dava, e di chi riceveva ;

al qual fine aveva desinato le giojepiu pre^iofe del fuo teforo , gii offerircela.

e intendeva , che i fuoi nobili Yimmitafiero non folamente w/
fiiaobbedi - n"-

riconofcerlo nell' iftelsa forma efft ancora , ma in accompagnar „, . ,

n ,J J jJ j
J

,
Jj . 1 r - 7 S Chiede contri-

quejt atto con qualche portone de t loro teJori , acciocché quan-bazume .v fuoi

to maggiore era il fervido , tanto maggiore nafceffe nell
3

ani-
va ' a

mo di quel Principe la fiima verfio di chi lo rendeva . In

quelli fcntimenti conchiufe Motezuma la fua conclone ,

la quale però non fu detta tutta a un fiato; poiché mal-

grado la forza , eh* ei fi fece in quella funzione ,
quan-

do arrivò a chiamarti vaflallo d'un' altro Re, lo feoncer- sì commuove in

to interno dovette efiere così terribile , che flette un pò- j

c

Jw i»o
*"

chetto fenza trovare né via, né modo di andare innanzi; e
Rc *

nel finire s'intenerì così viabilmente , che fé gli arrivarono

a vedere alcune lagrime giù per le guance , piante quafi a

difpetto degli occhi . E i Mefficani conofeendo la fua com-
mozione , e da quello , che ella veniva , inteneritili eflì an- s'intenerì fono.•ri- • .... r> 1 ' Mefficani

.

cora , proroppero in iingniozzi meno guardinghi
,
quau dc-

fideraflèro di cavar da quella dimoftrazione un poco di

maggior merito alla loro fedeltà . Qui Cortes fi vide obli-

gato a rincorar Motezuma ; che però domandata licenza ra°"
e

di parlare , dine , che Dio guardi , che fofe mai intensione

del fuo Re , ne lo fpogliarlo della fua dignità , ne il foffrire,

che
fi trattajfe d'innovare la minima cofa ne fuoi Stati > non

avendo egli pretefio altro per allora
, fé non afficurare le fue

ragioni a favore de* fuoi difeendenti ; mentre , in quanto a

fé come fé , attefa la così fmìfurata dìfiania di quel paefe >

e la così vafia occupazione di affari , e di conquide , che

per allora ei tentava in altre Regioni remote , Iddiofa quan-

to era-
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to era lontano il tempo , del quale avevano intefo di parlare

gli Oracoli , e le Profezìe . Con quedo Motezuma riprefe

fiato , tornò a raffrenare la faccia , e terminò il fuo dif-

_ , , .corfo nella conformità , che s'è detto . Redarono i Metiì-

nobili. Cani attoniti, e confufi in udire una monizione di queda
forta , che parve loro draniflima , e come impropria , e

come indecente alla maedàd'un Principe così grande , e così

gelofo della fua autorità . Guardarono in vifo l'un l'al-

tro , fenz' aver' ardire , né di opporfì , né di menar buo-

no , non rinvenendofi ancora , s'ei diceva da yero , o da

burla ; e durò quefto rifpettofo filenzio infili tanto , che

prefa la parola il primo Minidro , comequegli, checono-

ri^onde
n

per° fceva meglio degli altri la fua intenzione, lifpofepertut-
,llttl •

ti , che tutti i nobili adunati in queir ajjemhlea lo veneravano

come Re , e Signor loro naturale , e che farebberofiati pronti

a obbedire a quanto egli per fua benignità proponeva, e colfuo

efempio comandava : non dubitando punto , eh' ei non avejffe

ben confederato tutto , e confutatolo col Cielo , giacche in quan-

to a loro non tenevano canale più facrofanto di quello della

fua voce per intendere la volontà degli Dii . Concoriero tutti

nell' ideilo fentimento; e quando toccò a Ferdinando ad

i.^opofi'Sn" esprimer fi della fua accettazione , andò dettando a i fuoi

interpreti , un' altra niente meno artifiziofa orazione
,

nella quale ringraziò Motezuma , e tutti i circolanti di

quella dimodrazione , accettando a nome del fuo Re l'of-

ferta , e rigirando tutte le fue efpreflìoni fui fondamen-

to di non moftrare di far gran caio , che coloro faceffero

il debito loro , fu queir ideila aria , che un creditore

cortefe ned' accettare il pagamento modra di gradire la

puntualità del debitore . Fu però affai , che né anche

quelle lagrime di Motezuma badaflèro a infofpettire Cor-

tes , che quella gran liberalità potette edere così lifeia, co-

me appariva , né in confeguenza fargli comprendere , che

tutto quedo non era altro , che un bel complimento di

buon viaggio per fempre ; e bifogna confettare , che in que-

do egli fé n'andò , come fuol dirfi , alle grida , ma non già

fenza
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lènza fondamento; poiché in un paefe, dove ei trovò (labi- f^"^*

dd

lira , come una verità infallibile quella grande apprensione

de' discendenti di Quezalcoàl, uno de' quali s'era già cac-

ciato in teda, che foffeil Tuo Re , non gli aveva né anche

a parer tanto tanto (liana queda rifoluzione per modo, che
egli avelTe a considerarla per finta , o per fofpetta . E in

quanto alle lagrime , e allo fconcerto di Motezuma nel ri-

conofcerll , e in foftanza dichiararli vadàllo; bifogna ricor-

darli, cheil trattar di rinunziare una Corona , e il riflecte-

re alla gran (Manza, che è dal comandare al fervire", non

fono due bagattelle da non meritare una commozione ca-

pace di produrre tutti quegli effetti, e di far mancar l'ani-

mo anche per ragione di magnanimità. Deefì però crede-

re, che Motezuma ,
per quanto ei poteiTe riguardare il Re Fini <r. Mon-

di Spagna , come legittimo fuccelTore di queir Imperio >

zuma '

non avelTè altrimenti intenzione di dar quello , che egli

offeriva : la Tua mira fu di disfarli degli Spagnuoli , e in-

tanto pigliar tempo per fare i conti con la fua ambizione,
fenza metterfi in gran fuggezione della fua parola . Simu-
lazione in ogni cafo da ammetterli con facile condefeen* simulazione,

denza a un Re barbaro, quando certi Statici non barbari

ripongono , e quali confacrano qued' eiercizio tra le virtù

più neceiTarie all' arte del regnare . Da quel giorno in qua , 11 Redispagni

comunque fi ila , il fatto è, che KJtiif&àtBr CkiW%ki»SC

g^fd7^r

fu riconofeiuto per Signore dell'Imperio Medicano, e fe-
Me 'r,C0 -

condo il credere di quella gente, legittimo ereditario, e

in verità deftinato dal Cielo con migliori diritti al poilèdo

di quella Corona: fopra la quale rifoluzione fi formò
,

E f*\r
&! ?r

r!e-

pubblico drumento con tutte le folennità , che parvero rio -

necelTarie fecondo lo d'ile degli omaggi , che quivi fole-

vano predarli al Re ; ed è certo, che unpadodi quella

forta , tanto del Principe, che de
5

va (falli , veniva a da-

re all' Imperatore poco, più , che il titolo di Re. Si fervi

egli bene di una fpezie d'inveditura mideriofa di quel
T!to ,0)dieroi

titolo , che le gli convenne dopo per la ragione dell'armi
)
f,fcce!es it" n, °

fopra giuda provocazione , come lo vedremo a fuo luogo :

circo-
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circoltanza particolare , che concorfe nella conquida di

Medico per renderla più giuftificata , oltre a tante confide-

razioni generali , che in altri paefi non /blamente rende-

rono lecita la guerra , ma legittima , e ragionevole , tem-

pre che ella fi confiderò neceffaria , ed unico mezzo air in-

troduzione dell' Evangelo . Non trafeurò Motezuma di

Mote/..,™* fa ìi metterfì in pofitura da poteri! condurre al defiderato fine ,

c'ortè?.

3 '

* contando i momenti per la fpedizione degli Spagnuoli ,

cominciatagli a parer grave la catena di quella foggezione

,

nella quale pure fi vedeva obbligato a durare
,
perchè non

reftafìè indiziata d'involontaria . Con que(ta intenzione

confegnò a Cortes il regalo , che gli aveva preparato ,

confidente in diverfe manifatture di oro affai galanti, con

alcune gioje , parte di quelle della perfona , e parte di
1 " c

'

i

J'-
ch

'
ci quelle nferbate a far parata nel Teforo : diverti lavori

parimente di oro , figurati in animali, uccellile pelei, ne

i quali l'artifizio teneva il luogo d'una feconda ricchezza.

,

e maggiore : una quantità di quelle pietre , che abbiamo

detto chiamarli , Cìalcuite> limili nel colore agli fmeraldi
,

e nella loro eflimativa a i noflri diamanti , e poi alcuni

quadri , o diciamo meglio , pitture di piuma > che colla

naturai varietà de' fuoi colori imitava meglio , e aveva

di bifogno di meno meftiche per arrivare a imitare il ve-

ro : dono da un Re oppreflò , che meditava di farlo fer-

vir di prezzo al fuo rifeatto . Vennero fucceffivamente i

1 n?
bi

.

li ™»^ a " donativi della nobiltà , a titolo di contribuzione, confi-
no 1a loro cori" ' "

tr.bir-ione. ftenti effi ancora in diverfi pezzi d'oro, ed altre cofe

preziofe dell' ifteflà qualità , nel che fecero a gara , defi-

de rofi , fecondo che fi poteva giudicare, di fuperarfi l'un

l'altro neir obbedire al loro Re ; mefcolando in quefia

fini (lima fubordinazione qualche poca di lega di vanità .

Tutto veniva nelle mani di Motezuma , ed egli ne fa-

ceva ,
per dir così , la girata in, Cortes . Dettino egli

Computifia , e Tefonere, per tener regiftro di tutto ciò,

cortes nomina che fi andava ricevendo , e in pochi giorni fi mene in-

T°eE;2
a,c

fieme tanta quantità d'oro , che meflè da parte le gioje ,
e

qual-
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qualche manifattura più (ingoiare , fufò tutto il rimanen-

te, fi trovò efsere fecentomila once , ridotte a barre di

buona lega . Di tutta quella lemma fé ne cavarono due

quinti , uno pe'l Re , e un' altro per Ferdinando , di confen-

timento di tutti ifuoi, con quello, ch'ei dovefse penfarea

tutti i bifogni dell' efercito. Dal reflo della mafsa ne cavò

poi tutto quello, che importava il debito con Diego Ve-

lazqucz , e l'imprellanze ricevute da diverll amici Tuoi

nell'Ifola di Cuba, e il redo fi ripartì tra i Capitani ,

e i foldati, compresivi tutti quegli rimalli alla Vera Cruz.

Gii Ufiziali furono tutti trattati a un modo; ma tra'l cortes daafoi-

foidatino vi fu qualche divertita , a mifura della mag- £^ "*f0!

giore, o minore benemerenza , e della migliore , o peg-

gior difciplina . Pericolosa equità , nella quale il premio

fa de' difgullati, e la comparazione, de* queruli . Si udì- Lamentanfn gi-

rono contro Cortes , e contro i Capitani delle mormora- Ia fpanili0ne '

zioni , e delle parole ardite afsai : quel tant' oro infìeme

confondeva in un certo modo le azioni di tutti per afpira-

re a parti uguali . Dare a proporzione dell'avidità non fi

poteva, e render conto della difuguaglianza non conveniva. Bernardo Diaz

Bernardo Diaz del Caflillo di feorre con indecenza in que- querele"
1 qi,e

fio proposito, e confuma molti fogli in ponderare, edefa-

gerarc il torto , che riceverono i poveri foldati in quella re-

partizione , infino a riferire i bei moti, che ne corfero ne i

circoli . Tant'è : ei parla più da povero foldato , che da

i Storico , e Antonio de Herrèra lo Seguita con troppo cieca

fède , tanto efsendo error dell' Ifloria il toccar di pafsag- n^ìlTZ re-

gio quel che andava ponderato, che il diffonderli troppo in
gulta '

quello, che andava tralafciato. Si accordano però l'uno, e

l'altro in affermare , che queSla amarezza de i foldati fi rad-

dolcì con uno sbruffò , che diede loro Cortes dell'oro di

fua parte, e tutti e due magnificano da ultimo la fua libe-
a»Wm w*-

i si\ r va' r n no dopo la libe-

ralità , el fuo diun terefse , annullando più tollo che can- roiitàdi conès

.

celiando quel che vi era di troppo nella loro narrativa . Su- MoteMimad;-

bito che Motezuma ebbe foddisfatto dal canto fuo , e de' fè

n

s

ga" iia Co1"

fuoi nobili a quanto aveva offerto nella Giunta , fece chiama-

Y re Cor-
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re Cortes, e con. cera più brufca del folito gli drfle, che

1 iretniandoioifgM» ragione voleva , eh'' ei penfaffe a -partire , gi^ <r&'*7
_/; /ro-

fa,,J fu" Cerfe ^^ dW £/tfta sbrigato : che e/fendo ce/fati oramai tutti i moti-

vi , e i pretefli della fua dimora , e che avendo egli riportato in

cjfequìo del fuo Re una rifpofìafi favorevole alla Jua ambafeia-

tay ne i fuoi vafjalli lancerebbero di filettare di qualche fe-

conda intensione in ' un pia lungo volontario foggiorno nella

fua Corte , ne egli potrebbe effer più per lui, quando non era

più per lui la ragione . Quello breve cenno efprelTo in

cohèi
terrmm dì minaccia , e in forma di non edere fovvenu-

.., udire la fua to allora
,
giunfe così nuovo a Cortes , che non ebbe così

pronto il foccorfo del fuo grande fpirito per la rifpofta,

comprendendo, e tardi conofeendo il mirrerò di quelle li-

beralità, e le finezze della pallata aflèmblea . La prima

cofa, che gli venirle, fu di rifponderglicon un poca d'in-

tonatura, fidandoli di quel genio fuperiore, ebe egli ave-

va fopra di lui . E, o folle per quello fine, o perchè ve-

dendolo tanto rifoluto, egli arrivale ad apprendere, eh'

ei poterle aver le fpalle guardate, ordinò con riguardoad

uno de i fuoi Capitani , che iacefTè pigliar l'armi a i folda-

ti, e gli tenerle pronti per tutti gli accidenti, che fi potef

fero dare . Ma meglio penfato , flimò di dover confor-

marfi per allora al volere di Motezuma ; e per ifeufare il

Pina temnoUon avere rifpofto fubito , ne allegò con fomma finezza

per obbedirlo'
per motivo la novità , che gli aveva fatto il vederlo con

minor benignità del folito ,
quando era così giudo quel-

lo , eh' ei comandava : gli dille > eh' ei fi metterebbe fubito

in i/iato di affrettare la fua partenza : che di già s'andavano

facendo tutte le neceffarie preparazioni , e che defiderando di

obbedire fen^a dilazione, aveva penfato di domandargli licen-

za per la fabbrica di alcuni Vafcelli abili ad una così lunga

navigazione ,
per efjerfi perduti , corri'ei ben fapeva ,

quegli

che gli avevano condotti alle fue Cofie . Così reflò accettato

l'ordine, ma fofpefane 1'eflettuazione , delireggiando nell'

impegno, in cui fi ritrovava, e pigliando tempo a rifolve-

re . Vogliono dire, che Motezuma averle lerci in tal con-

giun-
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giuntura cinquantamila Uomini, e che veniiTerifolutiiììmo

di farfi obbedire , e biibgnando , valerfi della forza : certa

cofa è, che egli flette con batticuore di quello , che fé ^\^\\TTV\\ITZ
poteffe rifondere Cortes, e ch'ei non fi curava di venire Cortès *

a rottura, poiché rifpofto, ch'ei gli ebbe con quella gran

fubordinazione , l'abbracciò tenériflìmamente , e glie ne

moftrò gradimento, proprio di chi fi trovava ricevere affai

più di quello, ch'ei s'afpettava . Gli rimafe obbligato ,

ch'ei l'aveffè cavato d'impegno di averi! adirare con effo

feco. Amavalo con una tal Torta di amore, miftodi genio,

e di rifpetto, e contentiamo del difimpegno della Tua col-

lera
,

gli dine, che non era fua intensione di affrettare lafua

partenza, ma bensì di dargli me^i d'effettuarla y che fi
alle- Aihmg? iitcr-

jìirebbe fubito la fabbrica de i Vafcelli y e fra tanto non dover Zni
.'"

a rar

egli far novità veruna , ne fcofìarfegli dal fianco ; poiché bace-

rebbe per foddisfazione de ifuoi Dìi, e per quiete de i fuoivaf-

falli quella prontezza , con la quale et
fi mofìrava difpofio ad

obbedire gli uni, e a compiacere gli altri . Agitayalo in quei A ,renfwne di

giorni il Demonio con minacce orribili , dando voce, o fo- MfoeuuM

.

miglianza di voce agl'Idoli per irritarlo contro agli Spa-

gnuoli . Aflànnavanlo parimente i nuovi romori, che an-

davano crefeendo tra i Tuoi , per effere (tato mal' intefo

quel riconofeerfi tributario di un'altro Principe , riguar-

dando quel!' efferfi egli difautorizzato per Te, come un nuo-

vo aggravio , che col tempo fi farebbe pofato fulle fpalle de

i fuoi vafìàlli; così trovavafì egli combattuto per una parte

dalla Politica, e per l'altra dalla Religione ; e fu affai, che

eflendo egli così ottèquiofo verfo i fuoi Dìi , e così fuperfti-

ziofò con l'Idolo della propria confervazione , ei fi ardiffè

ad ufare tanta connivenza con Cortès. Dieronfi fubito gli
.

ordini neceflari per la fabbrica de' vafcelti : fi pubblicò iaebric« rìèm

partenza: e Motezuma fece ordinare , che tutti 1 maeftri c^'.
Veia

d'afeiade i contorni di Ulùa , fi radunafTero fu quella co-

lta , ailegnando i fiti, dove fi farebbero potuti tagliare i le-

gnami , e i luoghi , che dovevano contribuire con indiani da

carico per trafportarli airarfenale . Ferdinando all'incon-

Y 2 tro
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no non lafciò dal canto Tuo di moli razione alcuna capace

di accreditare la Tua pronta obbedienza . Fece partir fubi-

to le maeftranze , che avevano fabbricato i Brigantini, che

tutte erano di già ben note a i Mefficani : difeorfe con efle

in pubblico della portata, e della qualità de i Vafcclli, or-

dinando loro, che fi valeflero del ferro, de' cordami, e del.

le vele , di quegli , che avevano fatto mandare ia fondo ;

né di altro più il parlava oramai , che del viaggio , come
fé non ci folle più caio di tornare addietro .. Così addormen-

tò le turbolenze, che fi andavano preparando, efiriafficu-

rò nella confidenza di Motezuma : ma quando ebbe a par-

tire quella gente per la Vera Cruz , dirle quattro parole

?lu%
1J}£

o-

lca neuorecchio a Martin Lopez , di nazione Bifcaino , che

eh. i.e porti in andava per capo maeflro , e che efiendo Uomo confuma-

C a".
s°

' to in firmi fona di fabbriche, lo era parimente nel melìier

Conan;modv
n. del foldato : raccomandogli , ch'ei non fi ammazzarle in

d.i 3 iare a pani- quello lavoro : eh' ei proccuraflè di tirare in lungo più eh'

ei poterle; ma in modo , che venirle fatto adagio , fenza

apparir di volerlo fare. Il fuo fine era di trattenerli con que-

llo prefetto in quella Corte , e di dar tempo, chepotefsero

tornar di Spagnai fuoi CommifTarj AlfonfoHernandezPor-

tocarrero, e FrancefcodeMontejo, fperando, che avefsero

a condii rgli qualche foccorfo di gente , o per lo meno , il

difpaccio, e gli ordini, che gli bifognavano perla direzione

della fua imprefa ; efsendo egli flato in una fermi (lima ri-

foluzione di profeguirla , e per quanto mai ei fi fofse veduto

obbligato da un' ultima necefììtàaufcir di Medico, penfava

di afpettargli alla Vera Cruz , e mantenerfi al coperto di

quella Piazza, fervendoli delle nazioni amiche, per far te-

ila a i Mefficani . Ammirabile coflanza , che reggeva non
folamente a villa delle difficoltà prefenti , ma fi fortifica-

va, per non crollare nell'avvenire. Sopravvenne però poco

dopo un'altro accidente , che fconvolfe tutte quelle difpo-

fizioni , richiamando la prudenza , ed il valore a nuova
Arrivano %*. fatica. Motezuma ebbe notizia, che fulla cofladiUlùave-

navi a colta del- . ... *•«•/ vi • i i* • •

ìavmcrm- leggevano diciottomvi forefliere, mandategli in pittu-

ra da
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ra da i Miniftri di quei contorni fu quelle tele, che fervi-

vano di lettere, accennatavi anche la gente, che vi s'era la- Ne è avv:rrto

fciata veder fopra, con certi caratteri indicativi, che vi era

da apprendere della loro intenzione , attefo il parere , che
poteìsero eisere Spagnuoli , e arrivare appunto in congiun-

tura, che fi trattava di avviare quegli, che erano in paefe

.

Glidefse, o nò apprenfione quello ragguaglio deifuoi Go-
vernatori, il fatto fi è, ch'egli fece chiamar fubito Cortes,
gli pofè davanti agli occhi la pittura, e gli dille: non efsere

oramai più necessaria la preparazione , che fi faceva per la Ne d
.-.

fua partenza ,
giacché erano giunti fulla cofta Vafcelli di fua Cortes.

nazione , co quali averebbe potuto effettuarla. Ofìèrvò Cortes

la pittura piti con attenzione, che con batticuore , e ben-

ch'ei non intendere i caratteri , che feryivano di cemen-
to, riconobbe al veftir della gente, alla porrata, e al ta-

glio delle Navi tanto,che gli baftò, per non poter più dubita-

re , che non fodero Spagnuoli . Il fuo primo moto fu di

allegrezza , tenendoli in pugno , che quefti non poteflèro

cfTere altri , che i fuoi Procuratori , e che tanto numero di f^^disi*
Vafcelli non potefTero levare fé non un gran foccorfo. Si i«™'

crede fàcilmente ciò che fi defìdera ; non pensò egli allora

,

che un'armata così poderofa potette venire contro di lui,

difcorrendola egli da Signore, e fecondo i dettami della fua

ingenuità : che a i bene intenzionati non fovyengono così

fubito i fatti centra ragione . La fua rifpofta fu; che fé v . r , M
quelle Navi erano di ritorno verjo i Dommj del fuo Re

,
tetum» •

partiva allora; e non trovando punto di ftrano, che quel-

la notizia folTe arrivata a lui il primo, eiTendogli nota la

fomma diligenza de i fuoi Corrieri , aggiunte : che non pò-

teva tardare Vavvifo degli Spagnuoli di Xempoàla col mezzo
de i quali fi farebbe faputo con fondamento il cammino , e Vin-
tenzione di quella gente , e cofi fi farebbe veduto , fé fi avef

fé a tirare avanti la fabbrica de i Vafcelli , o far fenz effi

.

Motezuma approvò quefta rifleflìone, aggradendo lapron-

tezza , e riconofeendo la ragione . Ma poco tardarono le

lettere della Vera Cruz , nelle quali Gonzalo de Sandovàl

Y s avvi-
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avvi (ava , che quei Vajcelli erano di Diego Vela^quei ì che vì

giì mihno erano fopra ottocento Spagnuoli; e che venivano contro di Fer-

ali , Ihèì'ar- dinando Cortes , e della fua conquijìa . Queflo colpo non af-

Iro'dMui'!'

405 " pettate ricevè egli in prefenza di Motezuma , ed ebbe di

bifogno di tutto il Tuo cuore per far buon vifo con così

cattive carte in mano . Trovò il pericolo , dove fi credeva

il ibecorfo. Fiero cafo! anguftie perognilato: diffidenze in.

Medico, e nemici Tulle cofte. Ma fatto il potàbile per farli

franco , celò a Motezuma la fua apprensione, addolcì la

nuova tra i fuoi, e fi ritirò a rimettere in calma il fuo cuore

,

per applicare al rimedio, padrone di fé. Lafciammo Diego

sta» in cui fi Velazquez tutto involto nelle fue diffidenze , impaziente

vtiaiquei'.
080

di aver gettato via tutti gli sforzi, ch'ei tece per ritener

Ferdinando , e per ifcreditare col nome di tradimento una

fuga, a cui diedero impulfo le fue violenze , e per ordire

la fua vendetta fotto prefetto di rimedio . Ricevè dopo le

lettere del fuo Cappellano Benedetto Martin , con la pa-

tente di Adelantado, nonfolamente di queir Ifola , ma di

tutto il paefe, che fi feopriffe , e fi conquiftaiìè per fua in-

fluenza: gli dava notizia dello zeIo,o fòfTe gratitudine, con

cui Io difèndeva, e lo patrocinava il Prefidente dell'Indie,

Vefcovo di Burgos , che per fua ragione altrettanto disfa-

voriva i Procuratori di Cortes ; ma dicevagli ancora con

quanta benignità gli aveffe uditi l'Imperatore in Tordc-

fìglias : quanto romore avellerò fatto in Ifpagna le ric-

chezze da e Mi portate , e qual concetto fi folle di già for-

mato di quella conquida, confederata infin da quell'ora per

Lepafioni ere- la più riguardevole d'ogni altra . Con quello nuovo titolo

fr«*>«oniapo- entrarono a Velazquez nuove fifìme nella tetta : gli accreb-

bero 1 ardire , e la prefunzione ì favori del Prendente; e

fecondo che le umane paffioni o crefeono con la potenza

,

o è proprio loro il comandare di mano in mano a i più po-

tenti, riguardò la propria ofTèfa con un'altra forta d'irri-

tamento più invelenito , e con un' altra fpezie di fupe-

riorità , che gli mafeherava l'invidia da giuftificazione .

Cruciayanlo i viva di Cortes, né potevanlo più tenere alle

morie,
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molle y benché non gli difpiacefse il vedere così avanzata

la conquida
;
poiché la chiarezza della nafcita dà fempre

quartiere alle convenienze del Principe. Non poteva fohrire,

che riportale un' altro quel merito, che fecondo lui, era

Tuo, tanto invanirò della parte, che egli aveva avuta nel

primo incamminamento di quella fpedizione, che 11 beve-

va , fu quefto folo fondamento , il nome di Conquiftato-

re : e tanto padrone nella fu a eitimativa di tutta Timprefa

,

che gli parevano fue infìno le azioni maggiori , con le quali

fi era ultimata . Con quefti motivi, e con quefta {tempe-

ratura di fantafìe, fi applicò prontamente a mettere infie-

me un'armata, e un' efèrcito capace di dit'ìruggere Ferdi-
ar

s

m
a

a'[f
«"««"'

nando Cortes con quanti erano (èco. Comprò vafcelli, ar- Ctfrtès -

rolò foldati, e andò in perfona per tutta l'Ifola
,

prefen-

tandofi alle cafe degli Spagnuoli, e animandogli a quella fa-

zione. Ricordava loro l'obbligazione, che avevano, di te-

ner mano al Aio difgravio: fpartiva con eiTi a buon conto
le gran ricchezze di quella conquida , ufurpate allora ( di-

ceva egli,) da quattro mal consigliati ribelli
, partiti fuggi-

tivi da Cuba, per non metter' in dubbio la. viltà loro: con
le quali fperanzc , e con qualche loccorfo, in cui confumò
una gran parte del fuo capitale, me/se infìeme in pochi

giorni un'efercìto, che quivi Ci potè chiamar formidabile

pe'l numero, e qualità della gente. Era comporto di ottocen- Leva ottocnr

co fanti Spagnuoli, di ottanta cavalli , e di dieci, o dodici ^pagnuoii

.

pezzi di cannone , con abbondante provvifìone di viveri, di

armi, e di munizioni . Nominò per capo principale Panfilo

de Narvaez nativo di Vagliadolid , fuggetto capace, e fti- Nomina pcr ci-

mato trai primi in queir Ifola, benché fofleafsai teflardo,
p
n«wh.°

e di qualche ruvidezza di maflìme : diedegli titolo di fuò

lenente , riferbatofi per fé quello di Governatore della Nuo-
va Spagna: e dico poco. Diedegli parimente un'iuruzione

fegreta , in cui gli ordinava: eh* et proccurafje di arrefiar Cor-

tes , e quivi mandarglielo ben guardato per dargli di[uà propria
Sua 1(Wlcne

mano il gajììgo , cb' et meritava: cb
y

eì facete lojìeffodeiprìn-^^'

ci pali del J'uo feguìto , fé non ft fodero indòtti ad abbandonar-

Y 4 lo ;
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lo ; e che pigliale il pofiefio in fuo nome di tutto il Conqujfla-

to , aggiudicandolo al difiretto del fuo governo : fenza nel re-

tto fìare a difcorrere molto de i cafi , che potevano darfi
;

parendogli, che forze così vantaggiofe non avefsero a far*

altri conti , che col fuo capriccio . Che la foverchia fidan-

za , vizio familiare di animi appaflìonati , o vede i pericoli

fempre lontani, o non vede le difficukà , infinche altri non

i Governatori vi fia dentro. IReligiofi di San Girolamo, che prefedeva-

Proc'uranò
,e

di

1C(>

no alla Reale Audienza di San Domenico , con fuprema
«attenerlo,

gìurifdizione fopra l'altre Kòle, ebbero avvinò di quelli mo-
vimenti , e di quefti preparativi ; e prevenendo gl'incon-

venienti , ehe potevano nafeere da una picca il romorofa

,

mandaron Luca Vazquez de Aylon Sacerdote, e giudice

un Minoro dell' iltefsa Reale Audienza, perchè ei vede/se di ridurre a

d\nc i cuba • dovere Diego Velazquez , e che non riufcendogli con le buo-

ne, gì' intimafse gli ordini, ch'ei teneva, comandandogli

lotto gravi pene di difarmare la gente, di licenziare Tarma-

ta, e di nonifturbarc, o impedire in qualunque modo la

conquida , in cui fi occupava attualmente Ferdinando, fat-

to prefetto , che ella s'appartenefse a lui per qualfifia ragio-

ne ; e per quanto egli avefse da dire qualche cofa contro y

o pretendefse qualche azione Tulle terre, eh' egli andava ri-

ducendo, e pacificando, fi iàcefse /èntire nei Tribunali del

Re, dove per leftrade ordinarie averebbe ottenuta buona

cere» di Die o
Giuftizia . Giunfe quefio Miniftro air Ifola di Cuba in quel-

veiaxquez.
] } cne appunto era in tutto equipaggio l'armata , checon-

fifleva in undici Navi di altobordo, e in fette poco più, che

Brigantini, tanto l'ime, che l'altre di buona fabbrica , e

Diego Velazquez tutto affannato in fòllecitare l'imbarco.

Proccurò quel buon Sacerdote di metterlo a ragione, fer-

vendoli amichevolmente di quanti motivi gli fovvennero

mai per trattenerlo, e per quietarlo; glidiedeaconofeere,

quanto azzardava , fé Cortes fi metteva in difefa , interefati

di già in difendere i proprj provecci i Jo/dati , che Vaccompa-

gnavano ; e che cofa farebbe fiata , fé
quegl* Indiani feroci , e

allora allora conquidati vedefiero accenderfi una guerra civile

tra
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tra gli Spagnuoìi : che

fé
per qucfia difunion? venijfe a perder

fi
una conquìda , che dì già faceva tanto romore in Spagna , la

fua riputazione pericolerebbe in una contumacia di brutta appa-

renza , fen^a che i fuoi e?jamdìo più appajftonati fautori potef-

fero fiatare . Meffòfì poi ne i fuoi piedi con menargli an-

che buona la giù (tizia della fua caufa , lo configliò aincam-
minarla per quelle vìe , dove ave/fe potuto incontrare chi afcol-

taffe le fue ragioni , fen^a credere di- commettere un delitto ,

come fen^a dubbio farebbefucce duto , fé ei l'avejje rendute odio-

fé
con quella violenta : finché da ulcimo , vedutolo incapa»

FtIefne

ce di configlio, già che tutto quello , che non era l'ulti- ft»g»«UtMm

.

ma distruzione di Cortes , gli pareva uno fpropoffto, pafsò

al Giudiziario ; meMe fuora i fuoi ordini , e glieli fece

notificare per mezzo di un Notajo , che aveva condotto

fèco a queir/ effetto , accompagnandogli con diverfe cita-

zioni , e protefte : ma nulla baftò a rimuoverlo dalla

prefa rifoluzione , facendogli così gran romore nel capo quel
titolo di Adelantado , che quafi quafi fi laiciò intendere di

non conofeere fuperiore nel fuo diftretto , e flette faldosa"*** fta

nella fua orinazione , fatta di già incorrigibile la fua di. &«««"»« *

fubbidienza . DilTimulò l'Auditore alcune male creanze ,

fenza arriiicarfì a contraddirgli a dirittura
, per non preci-

pitarlo maggiormente ; e vedendo affrettar l'imbarco, mo- lM;ni(b ,
Jif

itrò defiderio di veder quel paefè , di cui fi dicevano tanre barca*&u'»»*

maraviglie , offerendofi a feguitareil viaggio come per me-"'
ra curiofità . Rifpofe Diego Velazquez , che volentieri

;

con mira , che giugnefle più tardi all' Ifola di San Dome-
nico la notizia della fua temerità ; onde quelF altro ot-

tenne l'imbarco con iftima , e foddisfàzione di tutti • Ri-
foluzione , che o prefa di fua tefla , o prefcrittagli dalle

fue istruzioni
,
parve molto ben penfata , e a propofitif-

fìmo per impedire la rottura tra quegli Spagnuoìi . Im- MolWlWMi .

maginolfi egli fu fondamenti affai ragionevoli di poter " iftr**

confeguire più facilmente l'obbedienza agli ordini , lontano

da Diego Velazquez, o che la fua mediazione farebbe fiata

molto più autorevole con Panfilo de Narvaez; e benché la

fua
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fua prefenza tornafìe male per un'altro verfo, come lo ve-

dremo , non per quello lanciarono di meritar lode il Tuo

zelo , e la fua prudenza ; che per non corrifponder talora i

fuccefìl alla favia elezione de' mezzi , non deve chiamarli

meno accertata la rifoluzione . S'imbarcò parimente An-
drea de Duero ,

quel Segretario di Velazcjuez , che favorì

Anche Andrea tanto Cortes ne' principi della fua fortuna . Alcuni voglio-

1uei]''2^w°
n

no , eh' egli andarle per rifeuotere un pò di decima delle

fue ricchezze , ricordandogli il benefizio , e altri
, per fer-

vire di mediatore con Narvaez , e vedere d'impedire
, per

quanto avelie potuto, la rovina dell' amico . Noi ci atter-

remo più a quelli , che a i primi , per non accordarci con

quegl' Inorici, che fi pregiano di pen(are Tempre al peg-

gio . Fecero vela , e favoriti dal vento fi trovarono in po-

chi giorni in villa del terreno , che andavano cercando

.

Namet miv» £)iecìe fondo l'armata nel Porto d'Ulùa , e Panfilo de Nar-
alla VcraCrui. _. . . . - . . .....

vaez mefle in terra alcuni ioldati per pigliar lingua, e per

riconofeer le vicine popolazioni . Cofioro non indugiarono

molto a imbatterfi in due , o tre Spagnuoli , che anda-

vano sbandati per quel contorno : gli conduflèro davanti

al loro Capitano , ed effi , o intimoriti di qualche violen-

za , o inclinati alla novità , l'informarono di tutto ciò , che

parlava in Medico , e nella Vera Cruz , ingegnandoli di

adularlo alle fpefe di Cortes : fulla qual notizia la prima co-

fa , eh' ei rifolvefiè , fu di cominciare a parlamentare con

Gonzalo de Sandovàl , che gli rendellè quella Fortezza ,

che aveva in confegna , tenendola per lui , o che , fman-

tellatala , fé ne paflàiTe egli con tutta la guarnigione a in-

invìatm sac«- corporarfi nel Tuo efercito . Si fervi in quello negoziato
doteasando- ^ un prete

|
che aveva nome Giovanni Ruiz de Gue-

vàra , Uomo d'un temperamento un pò meno fiemmati-

con tre Mini , co diquello, che a Sacerdote fi richiedelìè . Andarono con

elio tre foldati per fervire di tefiimonj , e un Notajo Re-

gio ,
per quanto fi avelie' avuto a procedere a notificazio-

ne . Teneva Gonzalo de Sandovàl le fue fentinelle da luo-

go a luogo , perchè ollervailero ogni movimento dell' ar-

mata >
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mata , e fi paflàflèro parola l'una Falera

;
pe'l qual verfo

rifaputo molto prima che arrivaflèro , che coftoro veci- 5
a

.

nticvà
' s11 la

1 r r 1 11 entrare ne

vano , e che venivano ioli , fece (palancare le porte del '«oso..

luogo, e fi ritirò ad afpet fargli in cafa . Entrarono , e non

fenza qualche fperanza di efler ben ricevuti ; e il Prete , 5dS£5S .

fatte le fue cirimonie , e porta nelle mani di Sandovàl la

fua credenziale , lo ragguagliò del numero , e delia quali-

tà delle fòrze , con le quali Panfilo de Narvaez veniva

a farli ragione per Diego Velazquez , per Torrefa fattagli

da Ferdinando Cortes , in appartarfi dalla fua ubbidien-

za , efìèndo interamente fua la conquida di quel paefe ,

come intentata di fuo ordine , ed a fue fpeie . Portò que-

lla propofizione , come un punto lifeio lifeio , e come fé

avefìè ragione d'avanzo , e credè di aver' a eilèr ringra

ziato del venirlo a cercare con un parcito vantaggilo ,

quando avevano dalla lor parte la forza , e la ragione .

Rifpofegli Gonzalo con qualche irritamento , e nel!' eter-

no anche mal diffimulato : che Panfilo de Narvae^ era fuo RìipoftadiSaa-

amico , e va/fallo così fedele del Re', che non farebbe mai fiato

Capace dì defiderar cofa , che nonfoffe conveniente alfuo Real

fervido : che le contingente prefenti , e lo fiato , in cui fi ri.

trovava la conquifia , richiedevano , che
fi uniffero le fue for^e

con quelle di Cortes , e eh* et l'ajutaffe a perfezionare ciò , che

oramai era tanto avanzato ; l'obbligo di ben fervire il Re , do-

vendo andare innanzi a ogni cofa , non flando il Tribunale

dell' armi per caufe di particolari: ma pure, che quando pur

mai antepofio l'ìntereffe , o la vendetta dell' amico, fi gettafje

a tentare qualche violenta contro di Ferdinando , intendeffe

ora per allora , che così egli , come tutti i foldatì dì quella

Pia^Za > volevan prima morirgli al fianco , che accecarfi con-

ejfo loro . Colpì fui vivo quel Sacerdote quefla inafpettata
CoIIera del Sa

repulfa , e più afiuefatto a lafciarfi mettere a leva , che a cerdotc -

reprimere il fuo naturale, proruppe in ingiurie, e in minac-

ce contro di Ferdinando , chiamandolo traditore , e allar-

gandoli a dire , che tale farebbe flato Gonzalo de Sando.

vài , e quanti per lui foffero . Proccurarono tanto di qua , che

di là
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di là di moderarlo, e di reprimerlo, ricordandogli la Tua di-

gnità , perchè almeno fapelle il perchè lo rifpettavano: ma
egli alzando la voce , fenza mutare ftile , ordinò al No-

11Notloin . tajo, che notìficale gli ordini , eh* eì teneva , acciocché tutti

rotaia fu* no- fapeffero y che erano obbligati a obbedire a Narvaez [otto pena

della vita ; ma non potè venire a capo del tuo intento, in-

terrompendolo Gonzalo con dire al Notajo , che fé egli

avelie ardito di notificare ordini , che non fodero del Re ,

l'averebbe fatto impiccare allora allora . Crebbero tanto

le voci , e i mali termini , che gli fece arredare non fen-

sandowi gii fa Za qualche trafporto , ma reflettendo poco dopo al male

,

mania" 'Mefiì! eh* averebbero potuto fare , fé fodero tornati alla presèn-

za di Narvaez efafperati , rifòlvè di mandargli a Medico

,

acciocché Cortes fé ne adicuradè , o cercadè di guada-

gnargli ; e lo fece fenza perder tempo, facendo venire In-

diani da carico , che gli conducedero ammanettati fu quel-

le fedie da portar in ifpalla , che erano le lettighe del

paefè . Mandò con edl per foprintendente alla loro culto-

dia uno Spagnuolo fuo confidente , chiamato Pietro de

Solis , incaricatogli , che per la ftrada non il faceiTero lo-

ro fìrapazzi , né altro cattivo trattamento : a Cortes ne

fpedì l'avvilo per Corriere , e applicato/i a mettere in or-

dine la fua gente, e a chiamare gl'Indiani amici per la

difefa della fua Piazza, fi diede tutto a i preparativi pro-

Fu «memia !a Pri
^'un cauto > e diligente Capitano . Non può negarli,

ritenzione dei che la risoluzione di metter le mani addodò a un Sacer-

dote non lode precipitofa , anche per faldato , e eh' ei

non fi lafciadè un poco troppo guadagnar la mano dalla

collera , fé pure la politica non s'accordò a dargli ella an-

cora un poco di fprone , fui riderlo , che in una con-

giuntura , in cui l'accordo , e la pace erano di tanta con-

venienza , non tornava bene al fianco di Narvaez un'

Uomo d'i quella avventataggine , e di quella violenza .

Ma facciamogli Servizio di credere , che vi fofìè un poco
dell' una , e dell' altra ; e per quanto vi foiTe flato della

feconda , come ci dà luogo di crederlo , queir ifleda flem-

ma,
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ma , con cui l'aveva tollerato, e rifpettato , cèrto, che il

fatto ,
perpoco moderato eh' ei pottà parere, retta ingrati

parte giuttificato , per queflo , o per quelmotiyo : che be-

ne fpettò dà nel fegno la collera , e non yi dà la mode-
flia ; fervendo l'ira a mettere un poco in ardenza lafaviez-

za . Di tutte quefte particolarità era Ferdinando minuta»
mente ragguagliato , perlochè i fuoi fofpetti divennero evi-

denza ; e molto più avendo egli faputo poco dopo , che Vamrìffeffieai;

Panfilo era sbarcato , e che marciava col fuo e/ercito jn
dlCortcs -

ordinanza dritto a Zempoàla . Ebbe in quei giorni di gran

contratti nella fua mente , più perfpicace nel prevedere.

gì' inconvenienti , che fermo nell' elezione de' compenti* .

Non trovava partito , che non gli diipiacette . U/cir con-

tro a Narvaez in campagna aperta , con forze tanto difu-

guali , era temerità
;

particolarmente quando ei fi trovava

obbligato a lafciare in Mettìco una parte della fua gente,

per coprire il quartiere , per difendere il teforoacquittato,

e per mantenere intorno a Motezuma quella tal forta di

guardia
»J

fotto la quale ei fi contentava di ftare . Afpet-

tarlo nella Città di Meffico era un dar nuovo fermento

agli umori fediziofi , che di già bollivano ne' Mefificani ;

un fornirgli dello fpeciofo prefetto di armarfi per propria,

difefa , e così fàrfi nafeere alle fpalle un pericolo di più .

Intavolar con etto pratiche di pace, e raccomandarfi per

l'unione di quelle forze , benché fotte il più conveniente ,.

gli pareva il più arduo ; a bastanza informato , che capo

fotte quello incapace di cedere , quando anch' ei s'indu-

ce(Te a pregarlo in termini di amicizia
;
partito fecondo

lui il più improprio d'ogni altro , flato fempre il pregare

poco fortunato con l'oftinazionc , e in propofizioni di pace

difereditato mediatore . Se gli parava davanti la total per-

dizione della fua conquifta : l'aborto di quei principj fi

grandi : la caufa della Religione metta in non cale : il

fervizio del Re fottofbpra : ed era il fuo maggior* affan^

no il trovarli obbligato a finger difinvoltura ,. e fidanza >

con moftrare la calma, in faccia , e avere la burrafea nel

cuore

.
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come fi corte- cuore> \ Motezuma diceva , che questi Spagnuoli erano

neva con Mote " . ,,. . . ~ n . -r a ri ,,
awma. vafTalli del Tuo Re , che venlimiimente portereboera un al-

tra ambafeiata ,
peraccalorire la prima: che il venire in for-

ma d'eièrcito
,
quefto non era altro , che un' ufo della

nazione : eh' ei vedrebbe di difporgli a tornare addietro
,

e eh' ei fé ne tornerebbe con effi
;
poiché fi trovava di già

fpedito , e in una forma , che la di lui magnanimità non
aveva lafciato che desiderare a chi veniva dopo con l'iire£

fa proporzione . A i fuoi foldati dava animo con diverbi

«vaTfuVfóT-^ prefuppofti , da lui però non creduti : diceva loro , che
dati. Narvaez era Tuo amico, e perfona di tanto onore, e di tan-

ta capacità , che non mancherebbe di lafciaru" persuadere

dalla ragione , anteponendo il fervuto di Dio , .e quello

del Re agi' intereffi d'un particolare ; che Diego Velazquez

aveva Spopolato l'Itola di Cuba per ordire la Tua vendet-

ta ; ma che più verifìmilmente gli mandava un ioccorfo

da poter tirare avanti la fua conquida , non diffidando egli

di nemici che erano , di farfegli compagni . Co! fuoi Ca-

pitani poi andava con minor nfervo ; comunicava loro par-

te delle fue apprenfloni
,
portava le cofe in termine di

prevenzioni
, per tutti gli accidenti , che dar fi potefiero:

confederava per poca la gente di Narvaez , e quella mal
difciplinata , e meno agguerita , fingi u {tizia, della fua cau-

fa , ed altri motivi di conforto ; nel che non aveva, poco

da fare a reggere la fua diffi mutazione , dando loro per ve-

rità maggiori fperanze , clipei non aveva per fé . Richie-

Domanda ilio* /egli alla fine del loro parere, come era folito ne i cafì

EST!"
,Cap

' d'importanza , imboccando loro quel configlio , che fecon-

do lui era il migliore . Rifòlvè di tentar prima la via della

pace , e di far tali partiti a Narvaez , eh' ei non poteMè

non accettargli, lenza tirarfì addotto tutti gì' inconvenienti

d'una rottura: ma fece ancora nello fteffo tempo alcune

prevenzioni confàcentifi al genio della propria attività .

k?
,

£iie
T
fle

Ca
" R'chiefe i fuoi cari Tlafcalefi , che voleffero tenergli pron-

*Pprcnfioni.
t i fino j n fe jm ila Uomini d'arme per una occafìone , che

fàcilmente potrebbe occorrergli . Al Caporale di. tre ,
r o

quat-
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quattro faldati Spagnuoli , che nella Provincia di Cinantlà

ve^"/" prc '

andavano ritrovando le miniere del paefe , ordinò , che

vedeffè di far fare a quei Cazìchi una leva d'altri due mi-
r

Provincia di

la Uomini , e che gli tenefle pronti per marciare con e (fi

al primo avvilo . Erano i Cinantlechi nemici de' Meifi-

cani , e fi erano con grande affètto dichiarati per gli Spa-

gnuoli ; mandato di fegreto a render loro obbedienza: gen-

te di valore , e guerriera , che gli parve a propofìto per

rinforzare l'efercito ; e ricordandoli d'aver' udito di gran

cofe delle picche , o forièro lance , che ufavano nelle loro

guerre ,
per effere d'afta più confidente , e più lunga del-

le noftraii , ordinò , che ne portafièro fubito trecento , per

diftribuirle tra i fuoi foldati , e le fece armare con pun-

te di rame temperato , che in difetto di ferro s'accodava

alla fua durezza . Preparativo, nel quale ei premè più

che in ogni altro
, poiché dandogli faftidio la cavalleria di

Narvaez , aveva bifogno di un poco di tempo per adde-

ntrare nel maneggio di quelle gli Spagnuoli . Arrivò fra

tanto Pietro de Solis co i prigioni, che mandava jpk«- ^Jff2>S
zalo de Sandovàl ; n'avvisò Cortes , e prima d'entrare nel- e ioni -

la Laguna , afpeetò i fuoi ordini : ma egli , che di già

gli attendeva , fiante la notizia avutane , ufcì a ricever-

gli con più che ordinario accompagnamento. Fece levar co«ès gn mette

loro fubito le manette : abbracciogli con grande umanità ,

ed il Clerico Guevara due , o tre volte con più cortefe Buona acco .

accoglienza degli altri . DifTegli , che farebbe fuo penftero
fJs

n
ĉ t

e

/
ece

d'infegnare a Gonzalo de Sandovàl , come andava ricettata,

una perfona della fua dignità . Lo conduffe al fuo appar-

tamento , lo meiiè alla fua tavola > e fé gli efprefiè più

volte con ben mafeherata diffimulazione , quanto ei filma-

va la fortuna d'aver Narvae% in quel paefe ,
per il molto ,

cb' ei fi prometteva della Jua amicizia , e delle fue antiche

obbligazioni . Premè , che gli Spagnuoli fé gli lafciaftero ve-

dere tutti allegri , e animoii : ibee , eh' ei fi ritrovarle

come cafualmenre in luogo , dov' ei potefìe vedere > in

che formalo trattava Motezuma , e con qual venerazione

i Pria-
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i Principi Meflìcani lo rifpettafìero : gli donò alcune gìoje

di valore , domando così a poco a poco l'impetuofuà del

Tuo naturale. Il fimile fece a proporzione co' fu oì com-

pagni , e fenza lafciargli av vedere , di che egli avelie di

bi fogno dell' opera loro per difacerbare Narvaez , gli ri-

mandò di lì a quattro giorni tutti fuoi , e fchiavi della

fua liberalità.. Fatta quefta finitima diligenza , e commef-

fone il frutto al benefizio del tempo , rifolvè di mandar
perfona capace di proporre a Narvaez i compenfi, che pa-

VT revano praticabili , e che convenivano . Eleflè a tal' effetto
Scrive a Nar- > '

_. v . ... .

«ci per ii pa. il Padre ria Bartolommeo de Ulmedo , come quegli , in
dre Fra Barto- . i • i

•
i • »

ìommeo d« oì- cui concorrevano abito , dottrina , eloquenza , e autorità .

me*°'
Sollecitò poi al poflìbile la fua fpedizione , e gli diede let-

tere per Narvaez , per Luca Vazquez de Ayllon , e per

il Segretario Andrea de Duèro , con diverte gioje da ri.

partirle , fecondo , che gli averle dettato la fua prudenza

.

Era il fondamento delle lettere l'importanza della pace , e

Sottana delia in quella di Narvaez gli dava il ben venuto in termini della
^ietterà.

maggiore flima ; e dopo ricordatagli l'antica amicizia, e con-

fidenza , l'informava dello flato , in cui fi trovava la fua

conquifla , accennandogli così in termini generali le Provincie

di già afjuggettite , la fagacità, e la bravura dei nazionali , la

potenza , e la grandezza di Motez^rna ; e ciò non tanto pei

rialzare le proprie azioni , quanto per fargli conofeere di

qual importanza forfè l'unione d'ambedue gli eferciti
, per

• tirare a fine Timprefà : gli metteva in confìderazione , di

che confeguenza farebbe , fé ì Mefftcanì , gente avveduta , e

guerriera , arriva/fero una volta a conofeere foca unione tra

gli Spagnuoli; poiché faprebbero approfittarfi dell' occafone , e

diflruggere ambedue i partiti per ifcuotere il giogo forefilerò ;

in fine gli diceva , che per isfuggire incontri , e difpute ,

farebbe tornato bene , eh* et gli participajfe prontamente gli

ordini; , eh' ei teneva : perchè , fé erano del Re , reflavano

ubbiditi da quel punto , ejjendo egli pronto a rimetter nelle

(uè mani il baììone
? e l'efercito a lui commeffo : che fé poi

foffero flati di Diego Velazqttez > toccava non meno a lui y

eh
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che a fé il confiderare ben lene quello , che potrebbe avventu-

rarfi a perdere: che in confronto d'un incidente della caufa del

Re , andava fatto poco cafo delle pretenfioni particolari d'un

vafsallo , per le quali ci potevano efsere dieci compenft , efsendo

fua intensione di rilevarlo di tutta la fpefa de* fuoi primi pre-

parativi , e di fpartire con efso non foloì tefori, ma la gloria

ancora della fua conquida . In quefti termini conchiufè la

lettera ; e poi parendogli di aver moftrato troppa yoolia

della pace; per inoltrare un pò di brio, foggiun/è informa
di pofcritto ; cV ei non gli veniva con la ragione

, perchè gli

maneafferò le mani, e che così come ei fapeva ponderarla , ave-

rebbe anche faputo difenderla . Aveva Narvaez fermato il Tuo
quartiere , ed alloggiato lefercito in Zempoàla , e il Cazì- tfamevra »n

che graffo moftrò molto affanno in accarezzare queft' altri
empoà

Spagnuoli , penfando , che veniffèro in foccorfò del Tuo ami-
co . Ma tardò pocoadifingannarfi, la maniera de fecondi

eflèndo tutt' altra da quella de primi; e benché non avef- tóSS?
-"

fero lingua da farli intendere, parlavano i fatti, eglidiftin-
8"*9

'

guevano i procedimenti . Riconobbe egli in Narvaez una
certa imperiofa ruvidezza, che da principio lo meflè inap-
prenfione, e poi lo finì di chiarire il vederi! portar via, fuo
mal grado, tutte le galanterie, e le gioje, che Ferdinando
gli aveva lafciate in depoflto: i foldati, a* quali la licenza

del Capitano ferviva d efempio , trattavano i loro ofpiti da
nemici , l'avarizia comandava , Feitorfione efequiva . Giun-
fe il Clerico Guevàra, e riferì gli avvenimenti del iuo viag- iciJl™."

1 "

gio, le grandezze di Meffìco , e qual figura facete Cortes
in quella Corte; quanto amato da Motezuma, e quanto
rifpettato da' fuoi vaflalli; efagerò lacortefia, e la benigni-

tà, con la quale l'aveva ricevuto, ed alloggiato : cominciò
a infinuare quanto gli premeva, che non s'arrivale a fof-

pettare di difunione tra gli Spagnuoli, inclinando per que-
llo fine all'aggiuftamento. Ma non potè finir di dire, per-

chè accefofi Narvaez gli diflè , che fé gli facevano tanta 1"$™ *

forza Faftuzie di Cortes , fé ne ritornale pure a Medico;
e fé lo levò davanti con mala grazia . Egli però , e i fuoi

Z com-
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compagni cercarono d'altri, che gli afcoltaflero, infirman-

doli con quelle notizie, e con quei regali ne' circoli de* fal-

dati; e fruttificò dove importava più la finidima diligenza

di Cortes, altri appagatili della fua ragione, altri della Tua

liberalità , e tutti affezionandoli da quel punto alla pace

,

perfuafi i più, che la durezza di Narvaez in queir occafìo-

^"J^JEJfE ne poterle edere poco opportuna. Arrivò poco dopo il Pa-
Bartolomeo, dre Fra Bartolommeo de Olmèdo, e trovò in Panfilo più

foftenutezza , che cortefìa : gli prefentò la lettera ; la Ielle

egli per complimento, e con fembiante d'Uomo, che fifa

forza, s'accomodò ad afcoltarlo, dandogli a conofcere, eh'

ei riceveva l'ambafciata in riguardo all'ambafciatore . Fu
il di lui difeorfb eloquente , e fuftanziofo; toccò da princi-

pio gli obblighi della fùa profeffwne ,
per intrommetterfi in quel-

N-rvaei. le differente come mediatore dijmterejjato : proccurò di pnee-

rare l'intensione di Cortes , come teflimonio di vifta obbligato a

dire il vero : fermò , che per parte di lui non ci farebbe flato

difficultà per tutto ciò che fojfe di ragione , e di convenienza:

ponderò quello , che s'avventurava nella disunione degli Spa-

gnuoli : quanto migliorerebbe le fue ragioni Diego Vela^que^ ,

fefifojfe contentato di cooperare con queir armi all' ultimazione

della conquida ; ed aggiun fé, che tenendole egli afua difpofoto-

ne , aveva a mifurarne Tufo con loflato prefente delle cofe : Pun-

to y che non poteva effer di meno , che non gli venijfe toccato

nella fua iflrunione , effendo maffma troppo indifpenjabile il la-

feiar fempre alla prudenza de' Capitani Tarbitrio de' me%ji più

conducibili al fine , cheftpretende ; ed effi effer tenuti ad opera-

re fecondo Te/tgen^a del tempo, e gli accidenti, per non difìrug-

gere l'intensione degli ordini col modo dell' efequirgli . La ri fpo-

Rifj»fta di fta di Narvaez fu rotta, e impetuofa: non convenirfi a un

Diego Velacquei patteggiar con un faddito ribelle, il gafligodel

quale era Timprefa principale di quelT efercito : che intanto egli

averebbe fatti fubito dichiarar traditori quanti erano feco : che

in quanto alla conquifia, egli aveva for^e baflanti da cavar-

gliela di mano, fen^a aver di bifegno di avvertimenti temera-

ri , di configli, da perfone contumaci , che fi fervivano a per-

fua-
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fuaderlo di queìV ìjìeffa ragione , cti avevano dì doverlo temere

.

Replicogli Fra Bartolommeo lenza punto rifcaldarfi : che

prima di rifolvere , la penfaffe bene ; poiché avanti, d'arrivare HwJ"
a Menico vi erano Provincie intere d'Indiani bellicofi , amici di

Cortes , che pioterebbero l'armi in fra dìfefa : onde non era

così facile , come egli fi dava a credere ,
;'/ metterlo in dijor-

dine , efsendo tutti i fuoi Spagnuoli rifolutiffimi di perderfe con

efio feco : e Mote^uma , Principe così potente da poter mettere

a fronte d'ognuno de' fuoi foldati un'intero efercito, era tut-

to per lui ; concludendo , che una materia di quella impor-

tanza non era da rifolverfi così a un tratto ; che vi facefse

più matura rijìeffione , eh' ei tornerebbe per la rifpofla
1

. Così

fi licenziò , mettendogli in corpo quella pò di fmargiafla-

ta parutagli necenaria per annacquare quella gran prefun-

zione delle Tue forze, in cui confifreva il fondamento mag-
giore della Tua orinazione . Profeguì egli dipoi l'altre in-

cumbenze commenegli . Vifitò il Clerico Luca Vazquezde VTg* dipoi u
Ayllon, e il Segre rario Andrea de Duèro, i quali lodarono £«?

da:a

molto il di lui zelo , approyando la proporzione fatta a
Narvaez , e offerendogli d'aflìftere alla fua fpedizione con
tutti i mezzi potàbili

, perchè fi confeguifle quella pace, che
tornava tanto bene . Si lafciò vedere da i Capitani , e da i

foldatì di fua conofeenza: tbee pubblica la fua commiflìo-

ne: proccurò d'accreditare la buona intenzione di Cortes:

fece invogliar tutti dell'aggiuftamento : diftribuì con giu-

dizio le lue gioje, e infinuò le Aie offerte , tanto eh'ei

credè una volta di potere fperare , che potette nafeere un
fecondo partito in favore di Cortes, o Ce non di Cortes, del-

la pace ; fé Narvaez , che penetrò quelle pratiche , non
l'avene aftrettoanon profeguirle .Lo fece venire alla fua

pre/ènza, e con voci altitonanti lo sbalordì a forza d'ingiù- Ni,M« iaàA-

rie, e di minacce : chiamollo ammutinatore, e fediziofo :

battezzò per una fpezie di tradimento l'andar feminando
tra' fuoi lodi di Cortes: e in quanto a fé, aveva bello, e fer-

mato d'arredarlo, e laverebbe fatto , fé interpoflofi il Se-

gretario Andrea de Duèro, non avelie alle fuerimoftranze

Z 2 im^ds-
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moderato i Tuoi trafporti, contentatoli , in quello fcam-

Luca vaiq.ici
t>j y dì farlo ufur fui»to di Zempoàla . Ma Luca Vazquez

,

faTfdliUh- che a bello ftudio arrivò in quel punto, fu di parere, che fi

gI0ne *

dovale prima convocare una Giunta di tutti i Capi dell'

efciciro, ^ciocché unitamente fi difeorrefìè più a pofat' ani-

mo, fopra la ni polla, che /i doveva dare a Ferdinando,

già ch'ei fi dimoùrava inclinato alla pace, onde non pare-

va difficile lo fperare, eh' ei fi avefle a ridurre a partiti ra-

gionevoli: propoli/Jone, alla quale inclinava qualcheduno

d^' Capitani, che fi trovavan prefenti ; ma Narvaez l'udì

con una tale impazienza, che arrivava a difprezzo; e per

rifpondere a un tratto all' Auditore, e al Religiofo , fece

in faccia loro, per voce di banditore, pubblicare la guerra
NiTvacipiW.;- contro Fer<jjnanc{ Corrès a fansuc, e a fuoco, dichiaran-
ca !a gtierra

.

& * '

dolo traditore del fuo Re , mettendo taglia per chi lo pi-

gliarle vivo, o morto, e ordinando, che lefercitoiitenef-

V Auditore ri- § Wfa? a marciare. Quel Miniftro non potè , né dovè fo£

P? iia iadiaaa-

f

r i re un tal perdimento di rifpetto, né lafciare con la fua

autorità <1 applicarvi il rimedio : ai Banditori ordinò, che

taceffero, e a lui, che non fi moverle di Zempoàla, pena

la vita, né fi fervide di quell'armi fenza il parere , e l'ac-

cordo generale di tutto l'e/èrcito: aiCapitani, e a i foldati,

che non l'obbedì fiero: econtinovò nelle lue protette, eno-
N»rva« lo fa tifìcazioni , con una fi fatta ri foluzione, che Narvaez, ac-

ciecato ormai dalla collera, e perduto il rifpetto alla di lui

perfcna, e rapprefentanza, gli iecc mettere le mani addof-

fo ignominiofamente, ordinando, che in uno de' fuoi Va-

fcelli folle fubito cohdotto all' Ifola di Cuba. Veduta que-

lla efecuzione il Padre Fra Bartolommeo non ne vollepiù
,

e fenza altra rifpofta fé ne tornò ftandolezzatirTimo : e nien-

Sèwiok deli* te meno ne furono i fuoi medefimi Capitani , e foldati
, que-

gli che avevano più cervello, veduto trattato a quella fog-

gia un Miniftro di quella riputazione , fi videro obbligati di

aver Tocchi© , con qualche maggior cautela al fervizio Re-

gio , e gli altri di minore sfera ebbero largo campo di

mormorare , e gran morirò di difarlèzionarfi al loro Capi-

tano:

\

fua scuce
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tano: megliorando così con quella temerità di Narvaez la

caufa di Cortes neir inclinazione de foldati , e fervendogli che migliorale

come attenzioni proprie gli (te/Ti fpropofìti del Tuo nemico . tès
S !°"'

Alcuni de' noftri Scrittori mettono per indubitato , che

Narvaez introducete pratiche di sran confidenza , e fìret- ™on è p°<r»w'e

,

% ir 1 ì a jt n- rr ,,. , . _ che y*i iofle con-

tezza con Motezuma: e che da MefìicoaZ/empoala vi folle- certo m N*r-

ro di gran Corrieri andanti, e venenti, per mezzo de qua- 1™**

li gli facette penetrare, che egli aveva committione dal fuo

Re di gaftigare l'ingiuftizie , e gli eccetti di Cortes ; che

non /blamente egli , ma quanti feguivano le Tue bandiere

erano tutti fuorofciti , e gente ammutinata : e che avendo

faputo l'oppreffione^ in cui egli fi ritrovava, non avereb-

be metto tempo in mezzo a marciare col Tuo efèrcito per

rimetterlo in libertà, e in pacifico pofleffo de' Tuoi domi-

ni; con altre invenzioni ugualmente maligne . Alle quali

fperanze dicono, che non (blamente Motezuma dette orec-

chio, ma che arrivante ad intendetela con etto Narvaez,
e gli facefTe di gran prefenti , andando guardingo con Cor-
tes, e proccurando con occulti maneggi di ufcirli delle ma-
ni . Noi per la prima non (appiamo rinvenirci per quali

flrade poteffero arrivargli fimili fuggeftioni , certa cofà ef- Rag ;oni
t che

fendo, che Narvaez non ebbe Interpreti da farfi intende- fa^ifcono
'

talc

1 u t i' tv r • v » /- «t i- 1 > •
opinione.

re dagl Indiani ; ed e cofa ndicolofa il dire , eh ei potè

maneggiare con tanto accerto per via di cenni un negozia-

to di quefta natura , De* fuoi Spagnuoli non ne capitò a

Meffico altri, che il Guevàra , con quegli altri pochi, che

mandò Sandovàl , e quelli non parlarono a fblo a folo con
Motezuma: e quando fotte fupponibile in Cortes una tra-

feuraggine di quefta forta, è indubitato, che coltoro ave-

rebbero avuto a pattare per le mani d'Aguilar, e di Donna
Marina ; cofa che fa troppo a i calci con le tante riprove

della fedeltà dell' uno, e dell'altra. Non fi può dunque cre-

der' altro, fé non che gli Zempoalefi riconofeiuta da i fem-

bianti, e da altri fegni efteriori la contrarietà dei fini , e

degl'interettì di quefti due eferciti, ne chiacchieraflero coi

Miniftri, e co i familiari di Motezuma, e che quefti n'av-

Z 3 ver-
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vertifsero lui medefimo, non potendoli revocare indubbio

,

che egli non la rifapefse tutta per filo , e per fegno prima

che Cortes glie ne facefse la confidenza ; ma da queir iftef-

fo, ch'ei fece in tale occafione , fi vede chiaro , che egli

fé n'andava alla buona, e che non aveva l'animo preoccu-

pato da nefsuna finiflra informazione . Non fi nega già
,

ch'ei non facefse qualche regalo di confìderazione a Nar-

vaez , ma quello non bada per provare , che vi fofse tra di

loro intelligenza , efsendo quefto il folito di quella Corte

verfo tutti i foreftieri , che approdavano alle loro colte ; te-

mami^vtu- limonio quello, che avevano fatto con l'iftefso Cortes, al

vaei * quale non è gran cofa , ch'ei non deC$e parte di quefto fat-

to, o fìa perchè la confuetudine non glie la facefse confide-

rare per cofa da darne parte , o perchè la grandezza del

fuo animo, o lafua vanità, gli facefse far gala di moitrar

difprezzo della propria generofità .
£' tuttavia da ayverti-

lo digreditane *e , che in quefti regali ancora, o fofsero occulti, o ignora-
co'fuoi.

tj^ vi concorfèro delle circoftanze cafuali, che rinnalzano

molto la (lima di Cortes. Prima, perchè Narvaez nel rice-

vergli fi lafciò apportare, o per più avido, o per più attac-

cato di quel che richiedeva un certo decoro: inoltre ei gli

faceva ferrare con troppe cirimonie, e lenza donare mai

quanto un capo di fpillo a i fuoi più confidenti , a fegno,

che i foldati, che quando più biafimano l'avarizia <ie' loro

Capitani , allora è che meno conofeono la propria , comin-

ciarono aperderfi d'animo a vifta di quefto difinganno del-

le loro fperanze , e cominciando infieme a contare il loro

intereflè per uno de' motivi della guerra, davano , o la ra-

gione a Cortes, ò il torto al meno generoso . Tornò final-

Jn?^
1™' mente dalla fua Ambafciata il Padre Fra Bartolommeo demeo ritorna <*

Medico. Olmèdo, e nella relazione Ferdinando trovò quello, ch'ei

s'afpettava : ebbe gran fentimento del difprezzo delle fue

propofizioni , non in riguardo proprio, ma della fua ragio-

ne : conobbe nella prigionia dell'Auditore, quanto fteife

male il Real fervizio nelle mani d'un Uomo capace d'una

beftialità di quella fatta : udì fenza alterazione almeno cite-

riore ,
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riore, tutte le impertinenze, e tutti gli fmacchi, de' qua-

li gli aveva fatto grazia così da lontano: anzi offervanocon

gran ragione gli Autori , come venendogli da ogni parte ,

e lo flrapazzo , col quale ei parlava della Tua perfona, erin~
Sofferentl di

decenze del fuo modo d efprimerfi , chiamandolo poco al- cortes

.

tro, che traditore, non (egli udì- mai fcappar di bocca una
parola men che aggiuntata, né che ei lo cavalle mai di no-

me. Gran moderazione , o foffe predominio fopra le proprie

paffioni: ed è fèmpre degno d'invidia un cuore, che è capace

a tempo, e luogo d'alloggiare anche gli aggravi, fènza che

n'abbia a diloggiare la pazienza. Si confalo egli molto con

la notizia, che Fra Bartolommeo gli diede della buona dif-

pofizione, che aveva riconofeiuta nella gente di Narvaez,
la maggior parte bramofà della pace, o poco d'accordo co'

Tuoi dettami , onde non diffidò di poter fargli la guerra , o
tirarlo al defiderato aggiuftamento con la propria forza v Ri(

-

olvè d
,

lircir
,

o con la tepidezza de i di lui foldati . Participò l'uno, e incamPasn3 -

l'altro a' fuoi Capitanile confiderai gli inconvenienti,

che per ogni lato s'incontravano, fi ebbe per il minore,
o il meno azzardofo l'ufcire in campagna col maggior nu-

mero di. gente,, che fbfìè flato poffibile: di proccurared'in-

corporarfi con gl'Indiani ,. che fi erano fatti allenire in

Tìafcàla , e in Cinantlà , e marciareuniti alla volta di Zem-
poàla con animo di far' alto in qualche luogo amico, per

tornar di nuovo a introdurre più da vicino trattati di pace,

fervendoli del vantaggio di capitolare con l'armi alla ma- .

Ebe
j

,ric£v,,ta

no, e di trovarli in luogo , dove fofTe facile il pefear quella

gente, che fi rifolvefle a defertare da Narvaez. Fu Tubito

pubblica tra i foldati quella rifoluzione, e fu ricevuta con

applaufo, e con una allegria indicibile. Non-ignoravano la

di (uguaglianza incomparabile dell' efercito contrario , ma
fletterò a villa del pericolo così lontano dal timore, che

non vi fu mifèrabile , che non fi piccarle di voler eftère

di quella fpedizioné , a fegno , che quando fi venne a no-

minare quelli , che avevano a rimanere in Meffico , bi-

fognò venire alle preghiere , e poi a'eomandamemi; tanto fi

Z 4 fida-
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fidavano , chi della prudenza , chi del valore, e tutti della

Gran fortuna di fortuna del loro Capitano : che così chiamavano quella (tra-

ila non mai interrotta ferie di fucceffi favorevoli , con cui

era folito di conseguire quanto intentava . Circoftanza ,

che può molto negli animi de' foldati , e che potrebbe

anche più , fé edi /apeilèro riconofcere dal vero autore que-

gli effètti inopinati , che per venire da cagione non cono-

sciuta s'addimandano felicità . Pafsò dipoi Ferdinando all'

appartamento di Motezuma, per dargli conto del fuo viag-

gio
,
premunitoli di vari precedi , come quegli , che non

aveva animo di fcoprirgli le fue inquietudini : ma egli

l'obbligò a pigliare altra via infin clal principio del difcor-

Motczoma par- f
,
poiché nell* atto di riceverlo gli di (Te , che aveva of-

ìiwbo

.

fervato , cb' egli era /opra penfiero , e che gli dispiaceva , co

ei glie ne avejje taciuto il motivo , quando egli veniva avvi-

fato da più parti , che quel Capitano di fua nazione , che ave-

va fatto alto in Zempoàla , veniva con mal' animo contro di

lui , e contro de' fuo

i

, e cb* ei non fi
maravigliava tanto , che

fojfero nemici per qualche querela particolare , quanto , che ef-

fendo va[falli d'un ifìejjo Re y comanda/fero due eferciti di con-

traria fazione , onde era afsolutamente necefsario , che uno al-

meno fi fofse manceppato dall' obbedienza. Quella notizia non

afpettata in Motezuma, e quefta riconvenzione, ch'aveva

forza di argumento , averebbero potuto imbarazzare Cor-

tes , e per verità non lafciarono di fconcertarlo un poco

nel fuo interno , ma con quella prontezza naturale , che
Rìfpofoai

] cavava fempre di quelle ftrette , gli rifpofe franco : che

chi aveva pretefo di rinvenire la cattiva intensione di quella

gente , e le imprudenti minacce del loro capo aveva dato nel

fegno y e detto a lui la verità : anTJ eh' ei veniva appunto a

dirgli lifìeffa cofa , non avendo prima potuto foddisfare aquejìo

debito y perchè allora allora era arrivato il Padre Fra Barto»

hmmeo de Olmèdo col primo avvifo di quella novità , che

quel Capitano fuo connazionale > benché con avventato ne*

trafporti della fua collera , non andava tuttavia confederato

come difubbidiente , ma come puramente ingannato in credere ,

che

•• orrcs
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che quello fojfe fervido del fuo Re ; e la ragione era il venire

egli come jofììtuto , e luogotenente d'un Governatore in quefìo

almeno poco rifeffivo , // quale per rifedere in Provincia molto

dinante , ignorava l'ultime rìfolu%ioni della Corte r e fi era

cacciato in tejìa , che toccaffe a lui per ragione del fuo pòfio
la funzione di quella Ambasciata . Ma che (vanirebbe facil-

mente tutto l'apparato di coiì frivola pretenftone , fen% altra

manifattura , che quella di fargli vedere la [uà commijftone ,

in virtù della quale ei fi ritrovava con piena autorità difarfi

obbedire da tutti i Capitani , e foldatì , che fi lafciaffero ve-

dere in quelle Cofiiere , e che però prima di lafciar correre a
maggiore impegno la fua cecità y aveva egli rifoluto di marcia-

re con una parte della fua gente alla volta di Zempoàla> per

far sì , che quegli Spagnuoli torna/fero adimbarcarfi ^ e a far
loro conofcere y eh' oramai dovevano rifpettare i popoli dell

1

Imperio Mefiteano , come di già ricevuti fiotto la protezione

del fuo Re ; che così averebbe prontamente efequito , avendo

per principal motivo di far prefio, la giufia confiderastone d'i

non permettere , che s'avvicinafiero alla fua Corte ,
per effer

quell' efercito compofio dì gente troppo indijciplinata , e liber-

tina , per averfela a rigirar da vicino , e- fiarfene alla lor

di/erezione per la quiete de' fuoi vaffalli . Così proccurò egli

d'intereflàrlo , il meglio eh' ei potè , nella propria deter-

minazione , e Motezuma , a cui erano di già note le vef-

fazioni , delle quali gli Zempoalefi fi dolevano , lodò ladi

lui attenzione , approvando pienamente , che fi proccu-

ralle di allontanare dalla Tua Corte lòldati d'un fare così

violento . Parvegli bene una temerità , che eflendoiègli

coloro di già dichiarati nemici ; e trovandoli con forze tan-

to fuperiori alle fue , egli s'azzardalle , o a non elìèr rif-

pettato , o ad effère meiTo in dilordine. Gli orlèrfe di dar- Motezuma gii

gli un efercito , che gli guardarle le fpalle , con ordine a

i Capi di obbedirlo , e di rifpettarlo , come la fua iltella

perfona . Ellbizione inculcatagli più , e più volte ; tanto

l'affetto , che gli portava era lincerò, e fenza la minima
lega. d'affettazione . Ne gradì.Cortes lotférca, ma lì ditele

dail?

offenfee le fufe

t lippe
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dall' accettarla , perchè in quel fondo fi fidava poco de i

corrès non Pac- Meificani ;*e non volle incorrere nel!' errore di ammettere

armi aufìliarie più forti delle proprie ; fapendo ei troppo

bene ,
quel che fia in una fazione di guerra , avere in fac-

cia il nemico , e al fianco lamico poco ficuro. Addolcita in

quefta forma la vera cagione del fuo viaggio, s'apphcò tut-

to agli altri preparamenti , con animo di ripigliare le fue

Aivaràdo refta pratiche avanti che Narvaez fi movefTe . Rifolvè di la-

vami 'sp a
-°
n

fciare in Medico ottanta Spagnuoli , fotto il comando di
gnuoii.

Pietro de Alvaràdo ,. che parve a tutti il più apropofìto,

poiché oltre all' efTere amato da Motezuma , e Capitano

di valore , e di sfera , l'aiutavano molto la galanteria ,

e la difinvolrura naturale per non cedere alla difficoltà ,

e per farli valere l'ingegno in fupplimento della forza .

Gl'incarico , eh' ei proccuraflè di mantener Motezuma

Suainftcuilon^ in quella fpezie di libertà, che non Io lafciava accorge-

re d'eiìèr prigione , e d'impedire al pofìibile r ch'ei non

fi ferraife a pratiche fegrete co' fuoi Medicarli . Lafciò

a fua cura il teforo del Re ,. e quello de' particolari, e fo-

pra tutto l'avvertì , quanto importaffé il mantenere nella

Corte quel piede di esercito , e quel Prìncipe a fua devozione .

Fini , a i quali dovevano mirare tutte le fue operazioni

con ugual vigilanza , per confi ftere in elfi la ficurezza co-

mune . A i foldati ordinò , che obbedì/fero il loro Capitano :

che fervi/fero , e rifpettaffero con ogni maggiore offequio Mote-

zuma , e che paffafferò buona corrijponden^a con la di luì fa-

miglia , e co fuoi Cortigiani : efortandogli per loro propria

ficurezza , all' unione tra di loro, e alla modertia con tut-

cortès chiamanti . Spedì Corriere a Gonzalo de Sandovàl , ordinandogli,
sandovài

. £f ej veniile ad incontrarlo , o vero , eh' ei l'afpettajiè

co' fuoi Spagnuoli in quel luogo , dove penfava di far' al-

to : e quanto alla Fortezza della Vera Cruz , che la com-

mettere alla fede de' Collegati , che in buon linguaggio era

quafi un dire > eh' ei l'abbandonarle , non efìèndo tempo

quello da iter diviii , tanto più y ehe quella fortificazione,

che poteva eflèr buona -contro gl'Indiani , non valeva

niente
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niente contro agli Spagnuoli . Ammafsò i viveri , che par-

vero neceflàrj
,
per non i dartene né alla discrezione , né

all' eftorfìoni de' paefani . Fece mettere infieme.gr Indiani

da carico per il bagaglio , e il giorno della partenza fece di-

re air alba la Meda dello Spirito Santo , che volle , che

udiffero tutti i foldati , e che raccomandanero a Dio il buon
t accetto , proteltandofi egli davanti all' Altare , eh* ei non
aveva altro fine , che il fèrvizio di Dio , e quello del Re,
che in quel cafo , erano tutt' uno ; non movendoli egli né

da odio , né da ambizione , ma con la fòla mira di fòdif-

fare a quefli due foli doveri , e fidato unicamente nella

giuftizia della Tua caufa . Pafsò dipoi a licenziare da Mo-
tezuma , e lo iupplicò con ogni maggiore efficacia , che avef si iice*m*a

fé cura di quei pochi Spagnuoli , eh' eì lanciava in fua compa-

gnia : che non togliej/e loro la fua protezione , né gli lafciajfe

efpofli y feparandofi da ejft , poiché da qualftfia mutazione , o da
minor gradimento , che riconofeeffero ì fuoi , potrebbero rifultar-

ne grandìjftmi inconvenienti , che ricercaffero altresì flraordina-

rj rimedi ; e eh' ei fentirebbe infino all' Anima
, fé partendo

così carico di grafìe , avejfe a tornar con querele : e foggiun-

fè , che Pietro de Aharado reflava fuo foflituto , e che ficca-

rne in fua afen^a toccavano ad efso le prerogative di Amba-
feiatore , così gli toccava ancora a corrifpondere all' obbligo di

jervirlo in tutto , e per tutto . Del refìo , eh' eì non diffidava

di poterfi ricondurre in breve alla fua prefen^a Ubero da quell*

imbarazzo > per ricevere ì fuoi ordini , ripigliare il fuo viag-

gio , e portare all' Imperatore co fuoi regali la certezza del-

la fua amicizia , e della flabilita Confederazione , che fareb-

be fata per luì la gioja di maggior pregio . Tornò di nuo-
vo Motezuma ad affliggerli , eh/ ei partirle con forze tanto Motexumaror-

difuguali : lo richiefè , che
fé aveva di bifogqp dell' armi un'uovo h%l

per far viva la fua ragione
, proccurafie di prolungar la rot-

nuppe
'

tura ìnfmo a tanto , che gli arrivafero i fuoi foccorfi, eh' et '

farebbe far pronti in qyel numero , eh' egli avefe moflrato
di defiderare . Se gì' impegnò di parola di non abbandonargli
Spagnuoli , eh' eì lafciava con Pietro de Alvaràdo , e in

fua
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fua affettila di non mutare di abitazione . Aggiugne Anto-
ECce»i accom- nio de Herrèra , che egli ufcì ad accompagnarlo lungo trat-

Kufgo t»«" to , con tutto il feguito della fua Corte , ma con volonta-

ria malizia attribuifce quefta dimoftrazione al defìderio ,

eh' egli aveva di vederfì libero dagli Spagnuoli, apponen-
dolo di già raffreddato , anzi di mal' animo contro di Fer-

dinando , e de* Tuoi . Il fatto però fi è, che egli mantenne
molto puntualmente la fua parola , continuando in queir

alloggiamento colla fua folita benignità , quantunque gli

fopraggiugnefserodigran difturbi, a i quali averebbe potu-

f'

int

&lw
"elIe t0 rimQ<̂ iare c°l tornarfene a palazzo , o vogliali in quel-

lo , eh* ei fece per difèfa degli Spagnuoli , che rimafero

,

o in quello , eh' ei la/ciò di fare contro quegli , che anda-

rono , come poteva dargliene il campo quella di vifìone del-

le loro forze , bifogna confettare , che non vi fu mai né

doppiezza d'animo , né mutazione di volontà . Non fi ne-

ga , eh' ei non arrivarle a defìderare , che fé n'andaffero ,

perchè troppo gli premeva la quiete della fua Repubblica;

ma non può negarfi ancora , eh' ei non arrivò mai a fermar

di romperla con eflì , né a perder di vifta Io ftretto vincolo

della falvaguardia Reale , fòtto di cui vivevano ; e benché

attenzioni di quefta forta poffano apparire da Principe me-

no barbaro , e poco conformi al di lui temperamento , bi-

fogna conllderare , che la mutazione totale dell' interno di

quell' Uomo , fu una delle maraviglie operate da Dio per

facilitare quella conquifta. Poiché quelmaraviglioforifcon-

mano°di dìo i« tro di genio , e quel timore riverenziale , eh' egli ebbe
en lui mutalo-^ Qjr££s ?

f*ur0no per dir così un' imbrigliatura la piti

propria per render maneggiabile quella fua altura così

sboccata: fupplitofì così dalle attenzioni della provviden-

za a tutto quello , che mancava nella difpofizione della

natura . Si diede principio alla marcia , tenendo la ftrada

di Ciolùla con tutte quelle cautele, e riguardi, che con-

venivano alla fìcurezza , e che ngn erano difficili a far'

oMervare da foldati così efatti in tutte quelle puntualità,

che preferive l'arte militare, e così bene afl'uefatti ad obbe-

dire
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dire alla cieca . Furono ricevuti in quella Città con una vo-

lonterofa amorevolezza : convertito di sia in afTettuofave- c«<èsèbe,e
. . r ..

&
, -in accolto '" Cu-

nerazione
,
quel timore fervile , con cui erano venuti ali i»u.

obbedienza . Di lì pacarono a Tiafcàla , e mezza lega

lontano da quella Città trovarono un decorofò incontroSy a Tl*-

della Nobiltà , e del Senato : Tingreflb fi folennizzò con

dimoftrazioni di flraordinaria allegrezza corrifpondenti ai

nuovo merito , con cui ritornavano gli Spagnuoli , per

avere imprigionato Motezuma , e fiaccato l'orgoglio de*

Meflìcani ; circoftanza , che moltiplicò in quell' occaùone

gli applaufi , e megliorò i trattamenti . Si radunò (ubico

il Senato per concertar la rifpofla da darfi a Corcès fo- Gente, che e

pra la gente di guerra , che egli aveva domandato alla nato?
a

Repubblica . E qui troviamo un* altra di quelle varietà

tra gli Autori , che per mala fòrte fpeflo s'incontrano

in quelle narrazioni dell* Indie . Dice Bernardo Diaz , Difcrep*B«*f*

ohe Cortes chiede quattro mila Uomini, e che gli furo-
gllAuu,r ''

no negati , con preteso , che i loro foldati non s'ardiflero

a pigliar Farmi contro gli Spagnuoli , non fentendoiì forti

a baflanza da refi fiere a cavalli , e ali* armi da fuoco. An-
tonio de Herrèra dice , che diedero feimila Uomini effetti-

vi , che gliene offerirono anche più ; e dice , che furono

incorporati nelle compagnie degli Spagnuoli , e che a tre

leghe di marcia voltarono faccia , per non efTere avvezzi a
combattere lontano da' loro confini . Ma fiafi com'efièrfi

voglia
, giacché non lì può pretendere di appurar tutto

,

certa cofa è , clje i Tlafcaiefì non fi trovarono in quella tUMeE **»

fazione. Chicfegli Ferdinando più per dare apprenfione ufa££!
iwtl ~

a Narvaez , che perchè egli ù ftdaflè delle loro armi , ©
perchè il loro modo di combattere potette efière di grata

profitto contro nemici Spagnuoli . Ma è ancora certa

cofa > che egli ufeifle di quella Città , fenza rammarico
per fé , e fenza diffidenza pe' Tlafcaiefì , avendogli ri- « di difiSLw

cercati poi dopo , ed avutigli quando n'ebbe di bifbgno
mCofles -

contro gì' Indiani , a fronte de* quali riunivano un'altra

sofà, effendo bravi, «nfoUiti, conaeuaeia fède Y-mer fapa-

io eoa-
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tona man. t0 COnfervare la propria libertà in fàccia , e Così (otto le

trtuia di valore
1 • » * /r- • • • 1 i> «.

in quella «aio- fcrze de 1 Meuicam , in tempo particolarmente d un Prin-

cipe , la cui vanità , non afpirava ad altro , che al nome
di Conquiflatore . Si trattenne poco lefercito in Tlafcàla ,

. e allungando la ftrada paftò a Matalequita luogo d'Indiani

.MaVakquua. amici , dittante dodici leghe da Zempoàla , dove quali in

un* iitdiò tempo comparve Gonzalo de Sandovàl con la

fc&£d
G
SMl° Sente dl mo corr»ando > ricrefciuta di fette foldati di più

,

che parlarono alla Vera Cruz dall' efercito di Narvaez il

giorno fuflfeguente alla prigionia dell' Auditore , comin-

ciato a fentirii di non potere ilare più a pofat' animo in

quel partito. Da quelli dunque rileppe Ferdinando quan-

to parlava nel quartiere del Tuo nemico , e più individuai»
Notmedei ne- mente ancora e con avvifì più frefehi da Gonzalo de
m.co date Ha T » r

. .

due foidati. Sandovàl , il quale avanti di partire trovo la via dintro-

che entrarono durre in Zempoàla due de' Tuoi Spagnuoli , che contraf-

EjSu!*
'n
facevano a maraviglia le fmorfie , e gli atteggiamenti degl'

Indiani ,
per meglio aflòmigliarfi a i quali non gli difajuta-

va punto il colore de i moltacci . S'erano coftoro fpogliati

ignudi allegramente , e ricopertili in qualche parte all'ufo

del paefe , fui far del giorno erano entrati in Zempoàla

con due panieri di frutte incapo , e mefcolati tra gli altri,

che contrattavano fìmil forta di mercanzia , l'andarono

barattando in tanto vetro , così accorti nell' imitare la fem-

plicità , e l'ingordigia di quei villani , che niuno ne iece

cafo , onde poterono andare in qua, e in là quanto vol-

lero , e poi ufeirne fani , e falvi colle notizie , che defì-

deravano . Ma non contenti di quella prima diligenza ,

volendo ancora chiarirfi con qual forma di guardia paf-

falle la notte queir efercito , tornarono a entrarvi la fe-

conda volta con certi fafei d'erba , così alla rin fu fa tra

alcuni Indiani , che ufeivano a foraggiare : e non /bla-

mente riconobbero la poca vigilanza , con la quale fi fla-

va nel quartiere , ma ne conduffero alla Vera Cruz per

si ritirano con tellimonio un Cavallo , che dall' ideila Piazza riufrì loro

SE4'"
di portar via , fenza che vi folle chi l'impedirle , e s'ab-

battè
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battè a efiTer quello del Capitano Salvatierra, che più dogli'

altro attizzava Narvaez contro di Cortes: circoftanza , che

ricrebbe una grande (lima a quel bottino. Fecero quefti ef-

ploratori per loro gloria quanto permefìèro l'indù Uria , e

il valore , e pure hanno avuto la di/grazia , che dopo un

fatto così ben guidato fìen rimafti ignoti i loro nomi in

un* Iftoria , in cui fi ritrovano ad ogni paffo azioni di mi-

nor conto , rigonfiate , come per confènfo , dagli applaufi

di chi le fece . Fondava Cortes una parte delle lue fpe-

ranze nel poco , che fapeva del meiìiero quella gente ; e

la sbadataggine colla quale Panfilo fi conteneva nel fuo

quartiere gli fuggeriva all' immagina7 ione vari difegni .

Non lafciava egli di conofeere , che quella , che appariva

sbadataggine , non era altro per avventura , che la poca

ftima , che egli aveva delle Tue forze , e in parte gliela R iflefl:onu;

menava buona , ma- in tanto non gli difpiaceva , che fof- Cortès -

fé frutto del proprio diferedito quella gran fidanza dell'

efercito contrario , che a. lui tornava così bene , confide-

randola per una fpezie di foccorfo , e in ciò non la difeor-

reya male ; eflèndo evidente , che la foverchia fiducia ,

come nemica della vigilanza ha rovinato di molti Capita- T fiduda

ni . Deefi quefta riporre tra' pencoli della guerra , perchè s rand
'

errotc iB

ordinariamente quando fi da il cafo di venire alle mani , il

nemico difprezzato Tempre rimane fuperiore . Pensò Cor-

tes ad accelerare le fue rifoluzioni , e a ftrigner Narvaez

celi' iftanze della pace , che per la parte fua fi dovevano

precedere alla rottura . Fece la rafTegna della fua gente ,

e fi trovò con dugento ìefTantafei Spagnuoli , comprefi gli

Ufiziali , e i fòldati venuti con Gonzalo de Sandovàl ,

fenza gì' Indiani da carico , che per il trafporto del baga-

glio furono neceflarj . Inviò per la feconda volta il Padre

Fra Bartolommeo de Olmèdo , perchè tornaiTe a incalza- v^Via^ano-*'

re l'aggiuftamento , e in fuccinto lo ragguagliò del poco
lommeo *

frutto di tutte le fue diligenze . Ma desiderando di far

qualche cofa di più per aflicurarfì di aver dalla fua tut-

ta la ragione , per guadagnar tanto tempo , che potef-

fero



3 68 Della Conquida
fero arrivare i duemila Indiani , che afpettava di Ovanti* ,

f poi Giovanni fi rifolvè a mandare il Capitano Giovanni Velazquez de

Uo."
1"" c

Leon , credendo che per là di lui autorità , e per il paren-

tado , che aveva con Diego Velazquez farebbe meglio am-
mefTa la Tua mediazione . Aveva di già Ferdinando fperi-

Pcr Sollecitare menta la di lui fedeltà , tanto più che pochi giorni prima
higgioiiamen-

gj- aveva \\ Velazquez rinnovato le protette di morirgli al

fianco , in occafione di riporre nelle fue mani una lettera

fcrittagli da Narvaez , con la quale lo chiamava con gran-

di offèrte al fuo partito . Dimoftrazione corrifpofta da

Cortes con tanto gradimento , che da quel punto fi de-

terminò a commettere alla di lui fchiettezza , e integrità

una così gelofa negoziazione . Crederono tutti quando lo

veddero arrivare a Zempoàla , eh* ei veniflè con animo
Narvaez io ri- di correrla fortuna del fuo parente; e l'ideilo Narvaez

rmu™ tuario u fcì ad incontrarlo con gran giubbilo ; ma quando ara-i
d.iafua. v^ a intendere la fua commiflìone , e lo riconobbe fem-

pre più impegnato a patrocinare lacaufa di Cortes, tron-

cò il difeorfo , e s'allontanò da lui con qualche freddez-

unfn!oftra!

aere za > non ancor difperato di poterlo guadagnare. Al qual

fine prima di rientrar nella materia ordinò , che alla fua

prefenza fi defle una moftra di tutta la gente , fperando

velili milmente d'intimorirlo , o di ripigliarlo con quella vana

ofìentazione delle fue fòrze . Vi fu chi lo configliò ad arre-

carlo , ma non s'ardì a tanto , fapendo , che Velazquez

aveva di moiri amici in queir efercito, anzi l'invitò il gior-

no dipoi a mangiar feco in compagnia d'altri Capitani fuoi

confidenti
, perchè l'ajutaffero a perfuaderlo . La conver-

fazione fu da principio tutta cortefìa , e complimento
,

ma predo tra Ja licenza della tavola fi diede luogo alla

mormorazione di Cortes , e benché Velazquez per non
far rompere il collo al negozio commefTogli , faceffe le

vide di non intendere
,
pafTando tuttavia la barzelletta

a termini di poco rifpetto , anzi di pofkivo difprezzo ,

non potè più /offrire queir abufo della fua moderazione , e

dille alzata la voce, e quella affai alterata , chefi mttafsedìf

cerfo ,
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Cor/o ,

poiché davanti a un fuo pari non doveva parlarfi in

quella forma delfuo Capitano , perchè ajfente ; e che chiunque Gi
n

0:

fo

v

ft

?
!a^

di loro non tenefje Cortes , e quanti lo feguitavano per buoni » mormori' a

vafjallì del Re, glielo diceffe altrove , eh' ei l'averebbe dlfwgan-

nato in qualunque forma egli aveffe voluto . Tacquero tutti,
AnJ<i ,ediD ;ego

e tacque Narvaez, come imbrogliati nella rifpofta: mauri vdaiqi-.ei n
_ . . ì-^-vTrt 1 m> • n r giovine-

giovane Capitano nipote di Diego Velazquez , e dell ìlteiso

nome, s'avanzò, adirgli, che non era delfangue Vela^que^t

che indegnamente lo era chi con tanto impegno patrocinava

la caufa d'un traditore: al che G io: Velazquez mentitolo , méne maW.'
e

tirò fuori la fpada, per gaftigare il fuo ardire, con tal rifo-

lutezza, che vi fu che fare, e che dire a ritenerlo ; e final-

mente lo pregarono a ritornarfene al campo di Cortes , ap-

prendendo gl'inconvenienti, che averebbe potuto cogiona-

re la fua ritenzione; ed egli fubito vi aderì, conducendofi

Ceco il Padre Fra Bartolommeo de Olmèdo, e dicendo nel par-

tire alcune parole poco mifurate, che intimavano la fua ven- fì££™
a

.

ccn

detta , e forfè la davano per fondamento della rottura .

Parve male a qualche Capitano , che Narvaez lo lafciafse

partire fenza aggiuntare la pendenza del fuo parente
, per Sem ;ment0 de

,

udirlo, e poi sbrigarlo, o bene , o male , fecondo quello, capitani a

che egli avefse avuto a dir di nuovo; al qual propofito di-

cevano , che un Uomo di quella qualità , e di quelcredito an-

dava trattato altrimenti, non e(fendo mai credibile , che lafua

prudenza , e la fua integrità gli avejfero fatto accettare una

commijftone di proporzioni Jìravolte , o poco ragionevoli : che le

formalità della guerra non obbligavano mai a turarfi gli orec-

chi : né effer buona politica , né me%£o opportuno per mettere in

apprenftone il nemico , il dargli motivo di credere , che faceffe

paura l'afcoltare le fue ragioni . Difcorfi , che da' Capitani

pafsaronoai foldati, con fi chiara- evidenza della poca ra- SimedeSo"

gione , con cui, fi procedeva in quella guerra, che Panfilo

per acquietargli fi vedde neceflìtato a nominar perfòna , che

andafse in nome fuo, e di tutti glialtnafcufare quella inur-

banità, e per fapere da Cortes, a che punti fi riducessero le

commifiìoni di Gio; Velazquez de Leon , per la quale incum-

A a ben-
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benza , tanto egli , che i Tuoi dettero il Segretario Andrea de

AnHic» de Duèro , che per effer meno appatfionato contro di Ferdi-

boS}
¥a

còn
8

" nando, parve a propofito per la foddisfazione de' malcon-

tenti, e per efler fervi tore di Diego Velazquez, non fu im-

meritevole della confidenza di quegli, che procuravano di

iturbare l'aggi uffamento. Ferdinando fra tanto ragguaglia-
conès rfkid».

tQ da Fm Bartolommeo de Olmèdo, e da Gio: Velazquez

de Leon di tutto il feguìto , credè d'aver fatto di là dalla

convenienza, non che dal bifogno, per la pace; e vedendo

di già inevitabile la rottura , molle il fuo efercito con ani-

mo d'avvicinarli un poco più , e vedere di occupare qual-

che fito vantaggiofo, dove poterle afpettare iCinantlechi,

e con figliarli col tempo . Tirava egli innanzi la fua marcia ,

quando tornarono i battitori con avyifo , che veniva di

Zempoàla il Segretario Andrea de Duèro ; e Cortes non

ro«dra?
Duè &&& fperanza di qualche buona nuova, s'avanzò a rice-

verlo . Salutarono ambedue con ugual dimoiti azione, di

affetto; rinnovarono con gli abbracciamenti, oli tornarono

a formare gli antichi vincoli d'amicizia: concorfero a fargli

fetta tutti i Capitani ; e Cortes prima di cominciar'a parla-

re del negozio, gli kce alcuni regali accompagnati da offerte

di molto più. Si trattenne il Duèro fino al giorno feguen-

te dopo deilnare , e in quetto tempo fecero da folo a folo

confenuono diverfe feffioni con tutta confidenza. Si propofero diverfi

'ISameiuo^' compenti per l'unione de' due partiti, infittendo fui punto

di ridur Naryaez , riconofciuta la di lui orinazione per

l'unico impedimento della pace. Arrivò Cortes ad offerire
,

che gli averebbe lafciato l'imprefa di Meflìco, e che fé ne

farebbe andato co' fuoi ad altre conquide : tanto che ve-

dendo Andrea de Duèro tanta generosità col nemico
, gli

propofè vederfi feco , facendoli forte di poter portar JM ar-

si f«iiu i-ab. yaez a quetto abboccamento, nel quale, fecondo lui, fi fa-

NiarvaTiTe ai rebbero potute appianare molte difficoltà colla prefenza , e

con la viva voce delie parti . Vi è chi dice, ch'egli avelie or-

dine di far quella apertura: altri che folle penfiero di Cor-

tes: e tutti concordano, che il congreffò ri manette inabilito

dalla
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dalla prim'ora, che il Duèro fi condufle in Zempoala, mer-

cè le cui premure fi diftefe capitolazione autentica , appun-

tata l'ora , e fermato il luogo della conferenza : promefìbfi

da ambedue in ifcritto di venire al poflo concertato con foli

dieci compagni per teftimonj di quanto fi difcorrefse, e fi

rermailè . Ma nel mentre, che Ferdinando li difponeva ad

effettuare dal canto Tuo il capitolato, fu fegretamente av-

vertito da Andrea de Duèro, che le sii tendeva un'imbo- _. .„ .

, . r \ • •
Si nutra mten-

fcata per averlo, o vivo, o morto a man lai va : notizia , tione di Nar-

che confermatagli dagli altri fuoi confidenti,, l'obbligò a dar-
va

fi per intelo con Narvacz d'avere fcoperto la doppiezza del

fuo procedere; e in quei primo impeto della (uà collera gli

fcrifiè una lettera, rompendo ogni trattato , e rimettendo

aìia fpada ogni fua ragione . Se ne andava egli in bocca al ^^1^."*
fuo nemico , guidato dall'i (leda nobiltà de' fuoi fentimen-

ti: e aveva bel dire in giufiifìcare appretto i fuoi quel fuo

troppo fida rfì , o per dir meglio, quella fua iconfiderata

dabbenaggine, dopo le tante riprove dell' intenzione, e dei

mal' animo di Narvaez; ma con tutta quefia fua eccepiva

fidanza, niuno potè tacciarlo di poco cauto Capitano, non
entrando i mancamenti di parola in convenzioni di quella

natura, tra quelle colè, le quali vanno temute dal nemi-

co; altro eflendo gli Strattagemmi ,. altro le foperchierie : Le foperchierie

e la guerra con tutta la fua aftuzia non è mai arrivata a non fo
.

no ft»«*-

canonizzare azioni contro i onore. Keito irerdinando più

inanimito, che irritato a queft' ultima Stravaganza di Nar-
vaez, parendogli indegno d'efser temuto da lui un nemico

di così badi fentimenti: poiché non doveva fidarli molto

del fuoefercito, né di fé medefìmo chi moflrava di con-

tentarti di confeguir la vittoria a cofto della propria riputa-

zione. Profeguì egli con ogni maggior follecitudine la fua conh ftguita «

marcia, non perchè aveflè rifoluta la fazione, né difpofti-
nmc,ave '

ne i mezzi; ma perchè aveva il cuore pieno di fperanza,

invitatovi da tutti quei preliminari più favorevoli, che ra-

de volte fogliono andare difgiunti dalla profperità de' fuc-

cetii. Pigliò il fuoquartiere una lega lontano da Zempoala,
A a 2 intito
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in fito difefo per fronte dal fiume detto delle Canòe, eal-

Fa aito fui fi u - le fpalle dalla Vera Cruz, dove alcuni casamenti diedero a
c*nì,c

' tutti comodità ballante di poterli riftorare del patimento

fòffèrto dalla veemenza del Sole , e dalla lunghezza del

viaggio. Fece pattare di là dal fiume alcuni battitori, e

fèntinelle, e dato il primo luogo al ripofo deirefercito , fi

riferbòadifcorrer dopo co i Capitani ciò che fi dovefTe ten-

tare , fecondo le notizie , che foiTero venute dell' efercito

nemico , dove non gli mancavano confidenti , perfuafo

,

che tali farebbero divenuti all'occafione tutti quelli, che

difapprovavano quella guerra : prefuppofto che aggiuntavi

la poca efperienza diNarvaez, gli fece animo a credere di

poterfi avvicinar tanto a Zempoàla, fenza mancamento di

precauzione, o taccia di temerità. Giunfe la notizia a Nar-
vaezdel fito, in cui l'inimico fi ritrovava , e più affanna-

to, che attento, o vogliamo dire con una certa follecitu-

dine impicciata , che facilmente fi farebbe /cambiata da

f*l™J
kcin confufione, s'applicò a mettere il fuo efercito in campa-

campagna * * r k m _ . *

gna. Fece bandir la guerra, come fé oramai elia non fofse

di là da pubblica: mefse duemila pezze di taglia fu la te-

tta di Cortes, e poco meno fu quelle di Gonzalo deSando-

vàl , e di Gio: Velazquez de Leon : ordinava molte cofe a.

un fiato, e fempre in collera: gli ordini correvano fempre

mifchiati con le minacce: né fi faceva altro, che difprezza-

re il nemico, e in quel difprezzo far' apparir quel più la

paura , che fé ne aveva . Portò in ordinanza l'efercito più

per l'accerto de' fuoi Capitani in non obbedirlo, che per

le fue difpofizioni; marciato. con tutto il grofso da un quar-

tane
lp

dMega to di lega, rifolvè di far' alto per afpettar Cortes in cam-

zTn»p
n
°à]

a

d
.

a pagna aperta., dandofi ad intendere, ch'ei fé ne veni fse così

acciecato da metter/i ad attaccare il nemico in un luogo,

dove potefse giocargli il vantaggio del maggior numero
della Aia. gente . Sì mantenne egli per tanto in quefio

fito, e in quella credulità tutto quel giorno, confumando
il tempo allegramente in lufingarfi con varj difcorfi , ora di

concedere a i foldati il facco , ora d'arricchire i Capitani

co' te-
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co' tefori di Medico ; e Tempre in parlar più della vittoria

,

che della battaglia . Ma nel calar del Sole fi levò uno Ara-

no temporale, che anticipò la notte, e cominciò a piovere sopraggitti;

così dirottamente, che quei faldati malediflero lufcitadal
un ten,p°rale -

quartiere, e ftrepitarono per ritornarvi , e poco indugiaro-

no a far l'ifteiTo anche i Capitani, e non ci volle gran fa-

tica a indurvi riftefTò Narvaez ancora, che fentiva
, quan-

to ogni altro, l'incomodo; mancando in ciafcheduno l'af- Narva« d ritira

n /- • n ••• i i n> • i • iv v a ' quartiere •

fuefazione a limili inclemenze dell aria, e in molti 1 ìncli-

nazioncauna rottura così poco a propofito. Era giunto po-

co avanti l'avvilo, che Cortes fi tratteneva di là dal fiu-

me; dal che conjetturarono con qualche ragione, che per

quella notte non vi fofle di che temere . E perchè è Tem-

pre facile il trovar quella ragione, che fi vorrebbe, fi tro-

varono utti daccordo in aver per conveniente la ritirata,

come l'effettuarono, ma però con difordine , affrettandoli

a refugiarfi al coperto più da fuggitivi, che da foldati. Non
permeile Narvaez, che per quella notte l'efercito fi difu-

niflè ,
più perchè era di penfìero d'ufcire la mattina dipoi

in campagna per tempo, che per avere apprenfìone di Cor-

tes in conto alcuno; quantunque affettarle in pubblico quel-

le precauzioni, alle quali poteva obbligarlo la vicinanza dei

nemico . Alloggiarono tutti nell' Adoratorio principale del-

la Città, che era comporto di tre Torrioni , oCapelle, pò- efereiw ?a *?

co diffami l'una dall'altra: (ito follevato, e capace, al di
Adorator!o -

cui piano fi faliva per alcune fcale ripide , e mezze guaffe,

che quell'eminenza maggiormente afficuravano . Guernì

Narvaez con la fua artiglieria il parapetto, che ricorreva in- loggiòT
,a '~

torno alle fcalinate; elelTe per fé il Torrione di mezzo, dove

fi ritirò con alcuni Capitani , e con cent' Uomini , dei qua-

li ei credè di poterfi fidar maggiormente, ripartendo negli

altri il reffo : ordinò , che ufciffero fuori alcuni Cavalli a

battere la Campagna: mandò due guardie avanzate a rico-

nofcere gli acceffi , e con quefte diligenze , che fecondo

lui non lafciavano, che defiderare per la buona difciplina,

diede il rimanente della notte alla quiete , facendoli , nel

Aa s fuo

,
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Tuo, fé così lontano dal pericolo, che potè addormentata"

con la maggior facilità del Mondo . Andrea de Duèro fpe-

c«.rtè$ ebbe »v. dì fubito a Cortes perfona di tutta fua confidenza , trovato

^e,lafiuri*modo (ìcuro di cavarla dall'alloggiamento, perchè l'infor-

marle a bocca della ritirata , e di come il (lava alloggiati

,

più per a ilicurado da amico, ch'ei poteva parlar la notte

lenza fofpetto, che per avvertirlo, o provocarlo ad alcun

tentativo. Ma quella Tua innocente intenzione non fervi a

fare, che quell'altro non fi dererminafse fubito a valerli

«u
ol

IwSe
K * dell'avvito, per approfittarli d'un' occasione, che, fecondo

lui ,
gli prometteva il fucceilo . Aveva di già egli preme-

ditato tutte le contingenze potàbili di quella guerra : che

alle volte è bene chiuder gli occhi alle difficultà > che fpef-

fo ricrefcono in lontananza; e vi fono de' cali, cheil trop-

po difcorrerla pregiudichi all'efeguire. Convocò per tanto

Senz'altro indugio i fuoi , e con tutta la burrafca , chedu-

rava tuttavia ,
gli pofé in ordine : e quei foldati afluefattì

di già a fatiche anche maggiori , obbedirono , fenza curare

il patimento , e fenza ricercare la cagione di quella molla

così inafpettata : tanto confidavano nel loro Capitano .

Guadarono il fiume con l'acqua fopra alla cintura, e fupe-

rata quella difficoltà, fece egli a tutti un breve difcorfo, col

quale participò loro il fuo penderò , fenza metter' in dubbio

la fua rifoluzione, né precluder la (Irada al configlio. Gli

prevenne in primo luogo con la notizia dello fconcerto
,

Facilita l'ina- *
. ., - /- • • j j-

prefa. con cui il nemico fi era ritirato, cercando di coperto contro

il rigore di quella notte, aggiugnendo trovarfi tutti divifi,

e per neceffità in difordine , in più Torrioni dell' Adorato-

rio : toccò la trafcuraogine , e la tranqniilità , in cui fé ne ila-

vano: con quanta facilità fi farebbero potuti afiàliie prima

che poteiTero unirfi , o avellerò luogo da raddoppiarci ; e

vedendo la fua propofìzione , non (blamente approvata ,

ma applaudita : quefla notte
,

prolèguì in dire più infer-

concione fatta vorito , quefla notte, o amici , ci e ballata in mano la più bel-

a i foidati
. ]a occajìonc j che cipotemmo mai fognare : qttejìa è la volta , che

avete da vedere fé io mi fido , ò nò del vcjìro valore : valore lo

con-
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£on]e(fo , che foto fa grandi i mìei difegni ;

poco fa affettava-

no l zefiri nemici , e ci pareva una bella cofa il potere fperar

dì vìncergli con queìh fiume innanzi ; ora gli troviamo fpen-

fi.rati y e difuniti , militando, a prò nofiro il dìfprezzo2fielf9 >

con cui ci trattano . Da quel? iflejja impazienza vergogno]a' ,

con cui abbandonarono la campagna , fuggendo l'a]prezza di

quefìa notte
,

piccola guerra anche quefìa , ma guerra , che

finalmente fa la natura , è facile T'immaginarfi , che bei fon-

ni ripofati dormiranno coloro , che ne fono andati a caccia con

foverchia delicatezza, e che figli godono in fanta pace . Nar-

vaez s'intende poco delle prevenzioni , che richiedono le contin-

genze dellaguerra : i fuoi filmati fon per lo più novizi > non

mai trovatift in altre oceafoni , e che opererebbero all' impaz-

zata y e alla cieca , non che di none , dì giorno ancora: mol-

ti ve ne fono de difobbligat i , e molti de' malcontenti del loro

Capitano ; non ne mancano di quegli inclinati al ncjìro parti-

to j e non fon pochi quegli , che detefiano queHa rottura come

dì mero caprìccio .. Oh fé japejìe quanto pejano quelle braccia ,

che s'hanno a muovere o contro i propri: dettami , o contro t

propri voleri ! Ora tanto gli uni , che gli altri s'hannoa trat-

tare da nemici \ finche non
fi dichiarino; poiché fé ci vincono ,

i traditori abbiamo a effier noi .
£' vero, che ci afiifìe la ragio-

ne ; ma quefta nella guerra divìen fempre nemica di chi è dap-

poco y e miUta. per chi ne può- più . Penfiate , che cofioro non

hanno altro, motivo , che il torvi quanto avete acquìjiato , né

afpìrano a niente meno > che a farfi padroni della vofira liber-

tà ,. del voflro avere , e delle voftre fperanze ; fue hanno a

chiamare le nofìre vittorie : fuo il terreno , che avete acquì-

fìat 0' col. voftrojangue : fua la gloria delle vofìre azioni ; e il

peggio e, che colì ìftefio piede
y col quale pretendono di fchiac-

ciarvi il capo, pretendono ancora di colpeìlare il fervizjo del

noflro Re , e attraverfare i progredì della nofira Religione ,

emendo indubitato , chefé arrivano a rovinar noi , fon rovinati

per loro , ed e/fendo loro il delitto , per lo meno reHerà in dub-

bio, chi fieno fiati i rei . A tutto
fi

rimedia y con operarefianot-

tefomefolete; meglio faprete far voi s che dirlo io: orsù all' ar-

Aa 4 mty
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mi , ed all' tifate vittorie: Iddìo , e il Re nel cuore: Vonore
davanti agli occhi , e la ragione nelle mani : io vi farò com*

pagno nel pericolo , intendendo di perftiader più coli' efempio ,

che d'animare con le parole . Da quella concione di Cortes

reftarono così infiammati gli animi , che i faldati fi racco-

mandavano , e non vedevano l'ora di marciare : tutti lo

benediflero d'una rifoluzione così ben prefa ; e vi fu chi

arrivò a proteftarfegli , che in cafo , eh' egli averle più

trattato d'aggi ultamento con Narvaez , non laverebbero

obbedito: parole da gente franca , che non gli fecero mal
fuono , raffigurandovi più brio , che irreverenza . Senza

perder punto di tempo formò tre piccoli battaglioni della

ftJSJtì2?
a ft» gente per doverli foftener l'un l'altro nell'afTalto: alla

tetta del primo , che era di feftant' Uomini , mefie Gon-
zalo de Sandovàl , e tra quefti vi erano i Capitani Gior-

gio , e Gonzalo de Alvaràdo , Alfbnfo Davila, Giovanni

Velazquez de Leon , Giovanni Nugnez de Mercàdo , e il

nofiro Bernardo Diaz del Caftillo . Nominò per capo del

fecondo il Maeftro di campo Criftofano de Olid con altri

fèfsant' Uomini , tra' quali Andrea de Tapia , Rodrigo
Rangel , Giovanni Xaramillo , e Bernardino Vazquez de

Tapia ; ed egli reflò col refiduo della fua gente , e co' Ca-
pitani Diego de Ordaz , Alfonfo de Grado , Criftofano, e

Martino de Gambòa , Diego Pizzarro, e Domenico de Al-

f*[
n
f
dì ^,cfela burquerque. L'ordine fu , che Gonzalo de Sandovàl proc-

curaflè con la fua vanguardia di fuperare la prima difficol-

tà delle fcalinate , e di rendere inutile l'artiglieria , divi-

dendoli , per levar la comunicazione tra' due Torrioni la-

terali , e ponendo un fommo ftudio in fare oflèrvare un
profondo fìlenzio : che Criftofano de Olid faliftè immedia-

tamente con ogni maggior diligenza , e invertirle il Torrio*

ne di Narvaez , e andarle risòluto all'attacco, intanto che

egli lo feconderebbe co' fuoi per dar calore , e accudire di

mano in mano , dove lo chiamarle il bifògno , dando fo-

lamente allora ne' tamburi , e facendo altri ft repiti mili-

tari > acciocché rifteffa novità fofle difpavemo, e di con-

fafione
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fufìone nel primo movimento dell' inimica.. Subentrò Fra

Bartolommeo con la Tua donazione fpirituale, e fermato f« Bartoiom-

, , Y « f n>eo da la bene-

per fondamento , che s andava a combattere per la cauia dizione ali efet-

di Dio , gli difpofe a fare dal canto loro ciò che doveva-
01

no ,
per renderli meritevoli della fua affirtenza . Era fu

quella ftrada una Croce ,
piantatavi da loro medefìmi ,

quando parlarono a Medico , e fattovi inginocchiar davan-

ti tutto l'efercito , ad alta voce dettò un' atto di contri-

zione , che fece ripetere a tutti con voce affettuofa
;
poi

fece lor dire il Confiteor , e benedicendogli in forma di af-

foluzione , meffe loro nel cuore un' altro fpirito , che fen-

za apparir differente dal primo , era d'altro valore: che la

quiete della cofcienza , o fa vedere i pericoli fenza orrore ,

o rende di miglior condizione ildifprezzo della morte. Ter-

minata querta religiofa funzione , formò Ferdinando i fuoi

tre battaglioni : pofe a' luoghi loro le picche, e le bocche

di fuoco ; rinnovò gli ordini a i Capitani; incariqòa tutti

il filenzio , diede per fegno infieme , e per invocazione il

nome dello Spirito Santo , nella cui fèlli vita fi fece quefta

imprefa, e cominciò a marciare con l'i ftefs' ordine, col qua-
hJJJ

le fi doveva invertire , camminando adagiffimo, perchè la

gente arrivaffe ripofata , il come ancora
,
perchè avanzan-

do quel più la notte , fi goderle il vantaggio di cogliere più

all' impennata il nemico , della cieca fidanza , e vergognosa

trafcuraggine del quale penfava di valerfì
,
per vincerlo con

minor perdita di gente , fenza farli il minimo fcrupolo di

operare meno valorofamente del fuo folito ,
per l'ufo di

querte infidie onorate , chiamate dall'antichità, delitti da ^^^,5
Imperatori , o da Capitan Generali ,

già che tutti quegi' nella g»crra -

inganni , che non fon contro alla buona fede , fono legitr

timi indulti dell' arte militare , ed è difputabile la prefe-

renza tra l'induftria , ed il valore . Poteva aver marciato

l'efercito di Cortes poco più che mezzasega, quando tor- si pigl ìauna

narono i battitori con una fentinelladi Narvaez , che diede
JjJS»!

dl

loro nelle mani, e riferirono eflerne fcappata un'altra tra la

marcia , portata poco lontana dalla prima : accidente, cneahra.

mette-

Marciano i tre

ioni •
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metteva in terra il prefuppoilo di cogliere alla fprovifla il

nemico . Si fece una breve confulta tra i Capitani, e fu-

rono tutti di parere , non efler mai potàbile, che quel fol-

daro , cafo che aveffe fcoperto l'efercito , fi arrificaifè per

allora a feguitare il diritto cammino , eflèndo, pia verifi-

chile , che, per isfuggire il pencolo, facetfe un giro,, dal

che rifultò. con applaufo univerfale la rifoluzioned'aflunga-

conès foiiecita
; re il pafìò

, per arrivar prima della fpia , o almeno. per
»i paflo.

entrar con ella, nel quartiere inimico : fupponendo, che in

difetto di trovargli a dormire, il troverebbero almeno mal
defti , e nel difordine di quella prima confuilone. Cosila

diicorfero ia piedi in piedi , feguitando a marciare con

fretta Tempre maggiore, lafclati dierro ad un'argine fuo-

ri di ftrada i cavalli , il bagaglio , e ogni altro impedi-

rà fentineiia dà mento. Ma la fentinella fatta più agile dalla paura, ar-

^uiniele
31 xlso PVìrn3- ? e diede l'allarme al quartiere > gridando ad

alta voce : viene il nemico . Quegli > che fi trovarono più.

Narvaei non fa pronti , diedero di mano all'arme, la. conduileroalla pre-
cafo deir awu^Dza Jj JS[arvaez , ed egli, dopo averla efaminata , (prez-

zò l'avvilo , e chi lo recava , avendo per impraticabile,

che Cortes s'azzardafle a cercarlo dentro al. Tuo proprio

alloggiamento con fi poca gente, né eh' ei. potè ile cam-

peggiare in una. notte così ofeura , e così fempeftofa . Sa-,

rà irato poco più di mezza notte , quando Cortes giunfe

in Zempoàla , ed ebbe fortuna , che la cavallerianon lo

feopriilè , che verifimilmente fmarrì il cammino per l'ofcu-

rità ,. fé a forte non fé n'allontanò , per cercar luogo ..da

<f
. h . difenderli dalia pioggia . Potè egli pertanto eatrare nella

«eiiaciwà.. Qttà , e giugner col fuo esèrcito a villa dell' Adoratori©,

fenza trovare né un corpo di guardia, né una fentinella

,

che lo tratteneUe . Durava ancora la difputa di Narvaez

col foldato , che affermava d'aver riconofciuto non fola?

mente i battitori , ma tutto l'efercito in. affrettata mar-

cia : ma s'andavano cercando tuttavia pretefti percrederil

ficuri y e fi perdeva il tempo nell' efame d'un' avviib , che

per incerto, ch'ei foflè, era non ottante da farne cafo. La
gente
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gente di già defta , e agitata andava /correndo per l'atrio va£

u

f
d

,cf
"'.

Superiore , una parte fenza faper che eofa forte, l'altra av- no -

vertitanedal Tuo Capitano, tutti però con l'armi alla ma-
no , poco meno , che in difefa . Ferdinando (I vedde fco-

petto , e trovandoli di già nel fecondo calo , eh/ ei fi era Jn^fle rAdoea-

figurato, pensò dì aliàlirgli prima che fi ordinaflèro . Die-

de il fegno dell'attacco , e Gonzalo de Sandovàl colla fua

vangardia cominciò a falir le fcale , fecondo l'ordine, eh' ....O * ..
* Quei di dentro

ei teneva . Udirono il remore alcuni bombardieri , che fip°ng<m .»

erano di guardia , e dando fuoco a due , o tre pezzi ,

diedero un fecondo all'arme fenza porre in dubbio il pri-

mo . Allo ftrepito dell' artiglieria ne fuccedè quello de'

tamburi , e delle grida , e i più vicini àccorfèro fubito

alla difefa delle fcalinate . Crebbe in poco tempo la re-

• fi (lenza , fi venne alle picche , e air arme bianca , e

Gonzalo de Sandovàl ebbe che fare a mantenere il porto,

dovendo contraltare in un' ifteffo tempo , e col numero
maggiore , e con lo fvantaggio del fito ; ma Criftofano

de Olid lo foccorfe a tempo , e Cortes lafciando formato
il fuo corpo di rifervo , fi fcagliò dov' era più calda lami-

dia , e facilitò agli uni , e agli altri l'avanzarli, operando
con la fpada quanto insinuava con la voce. Non poterono sl ritirano àft .

refiftere a tanta furia i nemici , che poco tardarono a la-
atriodif°p«-

feiar libera l'ultima fcala, e poco più a ritirarli in difendi-

ne , abbandonando l'atrio , e l'artiglieria . Molti fé ne
fuggirono a' propri alloggiamenti , ed altri accorfero a co-

prir la porta del Torrione principale , dove fi tornò per un
poco a combattere con ugual valore da ambe le parti . Si

la (ciò vedere allora Panfilo de Narvaez trattenutofi in ar-

marti* a perfuafione de' fuoi amici , e dopo d'avere ani-

mato i fuoi, che già combattevano , e fatto il podi bile iaSV
fcc *'"

per riordinargli , s'avanzò con tale fcioltezza nel più forte

del conflitto , che trovandofegli vicino Pietro Sancez Far-

fan , uno de i foldati , che erano con Sandovàl, lo colpì D
p

l
eno

s

*nccz

J» 1 • /• JT \ 1 1. v • \i 1 1
Far 'a " gì" cava

a una picca nel vi(o cosi bene, che gli cavo un occhio ,elo un' occhio con

buttò per terra fenz' altro fiato, che quello, che gli fu ba-
"

a

n

é

co,po

d

* l
" c'

(tante
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ftante per dire, fon morto . Corfequefta voce tra i fuoi ibi-

dati , e tutti ne rimafero attoniti ; facendo la confusone

diverti effètti
;
poiché alcuni l'abbandonarono ignominio-

famente , altri rimafero immobili , e quegli, che vollero

sforzarfi più degli altri in (occorrerlo , combattevano im-

barazzati , e confuti del fubito accidente
;
perlochè ve-

dutiti obbligati a perder terreno , diedero campo a' vinci-

Qaei ai cortes tori di farlo prigione . Lo calarono giù per le fcale, po-
arva«. ^ meno che ftrafeinandolo ; Cortes vi mandò Gonzalo

de Sandovàl , perchè vedente d'afllcurare la fua per/òna ,

come fece, confegnandola all' ultimo battaglione: ed egli,

che poco dianzi riguardava quella guerra con tanta difat-

tenzione , ti trovò nel tornare in fé, non folamentecol

dolore della ferita , ma in potere de' fuoi nemici , e le-

gato le mani, e i piedi . Finì in quel cafo la battaglia,

1 vinti r. fa«n. perchè finì la reticenza . Riferroflì tutta la gente di Nar-
ford iw'itrtor. vaez ne' fuoi Torrioni , così sbigottita , che non ardiva a

fparare , ma folamente penfava a farti forte là dentro :

quella di Cortes gridava : e viva , chi Cortes , e chi il

Re , ed i più pii , lo Spirito Santo : gridi di giubbilo an-

ticipato , che aumentarono allora il terror de' nemici ; e

fu accidente molto favorevole in quella congiuntura , che
sì da»«o ad in-

[ pj£j credeflèro, che Cortes averle un poderofo eferci-

cortèTabbia un to , che al creder loro occupava una gran parte della Carn-

eo .

sloffo ef""
pagna , mentre dalle fineftre del luogo , dov'erano ri fer-

rati , fcoprivano qua , e là diverti lumi , che rompendo

l'ofcurità della notte , a' loro occhi apparivano tante mic-

Daiie lucciole, ce accefe , che vuol dire truppe di mofchettieri , quando

no

e

per

fp

ìr
«"* non eran' altro , che alcuni vermi , o altri infetti lucidi ,

PaSna. tintili alle noflre lucciole , ma di maggior grandezza, e di

più fplendore . Apprenfione , che fece gran breccia nel fol-

datino , e che tenne perplefli anche i più animofi : tanto

inganna il timore gli animi abbattuti, e tanto militano a

prò de* fortunati i meno contiderabili accidenti del cafo.

Ordinò Cortes , che defifteflèro dalle acclamazioni della

vittoria , che troppo predo creduta fuol eflèr la rovina di

fé me-



ca

nera-
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1

fé medefima , anneghittendo , e di/òrdinando gli eferciti

.

Fece voltar l'artiglieria a' Torrioni : fece bandire indulto £
ort« wm*

generale per tutti quegli , che s'arrendettero , offerendo ra- 1*.

gionevoli partiti , e comunicazion d'intereflì a quegli , che

fi rifolveflèro a feguitare le fue bandiere : libertà , e paf-

faggio a chi volelìe tornare a Cuba : e paflàporto a tutti,

tanto per le robe , che per le perfone ; diligenza ben pen-

fata , perchè importò molto ,. che fi facefle nota quefta Tua

intenzione , avanti che il giorno , che era vicino a fpun-

tare , facefle vergognar quella gente dell* eflerfì lafciata op-

primere da fi poche forze , e s'infondefie loro tanto vigore

da rifquoterfi da una pufillanimità così mal' a propofito :

che fpeflb il timore rinfacciando al timido Fayer temuto a

difragione , patta a temerità . Appena terminò il Proclama

ne* tre luoghi , dove era ritirata la gente , che comincia-

rono a venire ad arrenderli Ufiziali, e foldati a truppe,

confegnando Tarmi di mano in mano , che arrivavano ;

e Cortes , fenza mancare né alla civiltà, né alle accoglien- 1 togati e, «*

ze v fece diTarmare ancora i Tuoi confidenti , o per non if-
ren ono '

coprirgli, o perchè fonerò defempio agli altri . Crebbe
tanto , in breve tempo, il numero di quegli, che s'arren-

devano , che fu necefìario il feparargli , e con fufficiente

guardia alficurarfène , infinché fàcendofi giorno, fi potefle-

ro raffigurare i moftacci , e gli affetti . In quefto mentre

Gonzalo de Sandovàl proccurò , che fi medicane la ferita

di Narvaez , e Ferdinando , che era da per tutto, e qui-

vi , com'era di ragione, più che in ogni altra parte , s'àc-

coliò a vederlo con qualche riguardo , per non arrecargli

feonforto con la fua prefènza : ma predo glielo diede a

conofeere il rifpetto de* fuoi foldati ; e Narvaez, volgen-

doli a rimirarlo in fembianza d'Uomo , che anche non

finiva di riconofeere il fuo flato , gli dine : Signor Capita-
ParoIe di Nar

no , vi potete tenere della forte , che avete avuto in farmi vo- *«* •

firo prigione . Al che Cortes : Amico di tutto
fi

ha a ringra-

ziare Iddio ; ma vi poffo dire fen^a la minima vanità , che e
R i

[p°
ftad

'

iCor *

la\ mia vittoria , e la vojìra prigionia apprejfo di me fono delle.

minori
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minori cafri che fi fieno fatte tri quefìo paefe . Venne in quel

uno Ht* due punto avvifo , che fi difendeva oftinatamente uno de' '5q§.

fende' v'goiofv jioni , ed era quello , dove fi erano fatti forti il Capitano
*,me '

Salvatierra , e Diego Velazquez il giovane , tenendo in

fede con l'autorità , e perfuafione loro i foldati , che con

e(fi fi ritrovavano . Tornò Cortes fu Ila fcalinata ; fece lo-

ro la chiamata , o che altrimenti farebbero' trattati con

tutto il rigor militare; e vedendogli rifoluti a difendere ,.

o a capitolare , ordinò , non fenza un poco di collera ,

che voltafieno al Torrione due pezzi d'artiglieria; mapo-
_. . „ co dopo fece intendere a i bombardieri , che alzafièro il
Giovanni Ve- * *

i«queije Leon. punto
,

per dare in luogo da far più paura , che oHefa .

Così fecero, e non vi volledi più ,
per fare fcappar fuo-

ri dimolti a domandar quartiere , lafciando libero l'ingref-

fo della Torre , che Giovanni Velazquez de Leon con

una fquadra de' luoi finì di fpianare, facendo prigioni i

Capitani Salvatierra , e Vetezquez il giovane, nemici di-

Faprigione chiarati , come quegli r che potevano crederli più invafati

veu^ué* ,'i della malinconia d'avere a fuccedere nel poitodi Narvaez
;

giovane-
e ccn quefto fi finì di dichiarar la vittoria per Cortes. Mo-
rirono dalla fua parte due foli foldati , ed alcuni ve ne fu-

rono de' feriti , de' quali vi è chi dice > che ne morirono

altr» due: nell' efercito contrario furono quindici morti,

un'Alfiere , e un Capitano , e il numero de' feriti fu affai

si conducono maggiore . Narvaez , e Salvatierra furono condotti alia

v
r

éfà°crw
,a Vera Cruz : Diego Velazquez il giovane reftò prigione di

Narvaez, e sai- Giovanni Velazquez de Leon ; e benché ci l'avelie giù.

ftamente irritato con l'accidente di Zempoàla , invigilò

nondimeno quell' altro , eh' ci folle curato con ogni mag-
giore attenzione , e delicatezza . Generofità , in cui furo-

no di mezzo la parità del fangue , come interceditrice , e

la nobiltà dell' animo , come (ignora ; e quefte cofe furo-

no efequite prima che fi facefiè giorno .. Memora bil fat-

to , dal principio infin' alla fine del quale non vi fu mo-
mento , che non producefiè qualche cofe: accerti da una
parte, difaccerti dall'altra. Allo fpuntar dell' alba giunfero

i due

vatieira
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i due mila Cinantlechi , che s'erano chiedi ; e benché ar-

rivailèro a cofe fatte , moftrò Cortes di rallegrarli di quel

foccorfo , e di valutarlo per molto opportuno , perchè ve-

deilèro quegli di Narvaez , che,non gli mancavano amici . come fi trovano

Confiderava quella povera gente tutta vergognofa , e con- gliarr^-

fufa il proprio flato : il giorno chiaro fece lor vedere chia-

ra la propria ignominia , veduto arrivare fu quel!' ora il

foccorfo, e riconofciuto il piccol numero de' vincitori . Ma-
ledicevano la temerità di Narvaez , accufavano la di lui

trafcuraggine , e tutto ridondava in maggiore flima di

Cortes , la cui vigilanza , e ardire ugualmente ammirava-

no . E' prerogativa del valore ,
particolarmente nella guer-

ra , il poter' edere invidiato, fenz' effer nelmedefìmo tem- Vediuo°a
e

nci«
"

pò odiofo
, potendoci bene il vinto affliggere della fua for-

da> vinti '

tuna , ma non già mai della gloria del vincitore . Mailì-

ma , che fi verificò in quefl' occafione
, quanto in ogni

altra > difponendo ciafcheduno , fènza . fidarli del compa-
gno , a migliorare di Capitano , e a feguitar le bandiere

d'un' efercko , dove, oltre al vincere, s'arricchiva. Tra i

prigioni vi era qualche amico di Cortes : molti affezionati

al ilio valore , e molti alla fua liberalità . Gli amici 11 le-

varono i primi la mafchera , cominciando ad acclamarlo ; I^SJt™!
feguitarono gh affezionati , e poi tutti gli altri , riafiicurati

citodiCoriès '

dall' efempio de i più . Fu loro permeilo di prefentarfl da-

vanti al nuovo Capitano ; molti fé gli farebbero gettati a

i piedi , fé ei non gli avelie divertiti con le braccia ; diede-

ro tutti il loro nome , correndo a gara per efler arrolati

primi ; non ve ne fu uno per miracolo , che volerle ferr

tir parlare di ritornare a Cuba.. Contentifììmo Ferdinan-

do della fua fortuna , confederata fempre da lui non nel

la vittoria , ma nell' acquiflo di quegli Spagnuoli : fcan-

dagliando gli animi , e trovatigli a baftanza fìnceri , or-

dinò che fi reftituiilero lorofubito l'armi, benché a qual-

cheduno de' fuoi Capitani pareflè un poco acerba una tal
Refiitljircc Ioro

fidanza , la quale appreflò dilui verifimilmente farà fiata learmi -

fondata fopra a due gran bafi; l'una, che le perfone di mag-
gior
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gior credito tra quella gente erano Tuoi amici ficuri , l'altra

l'aver quivi quel corpo di Cinantlechi . Riconobbero colo-

ro il favore , che ricevevano , efaltarono queir atro di con-

fidenza con nuove acclamazioni , -e Cortes fi veddc in pò-

che ore con un' efercito di fopra mille Spagnuoli, con tut-

ti i cervelli più fofpetti Tuoi prigioni , con un' armata

2iScoSe°" d'odici Vafcelli , e di fette Brigantini a Tua difpofìzione,

roeftoe. disfatto l'ultimo sfòrzo di Velazquez , e con forze meno
(proporzionate alla vaftità della fua imprefa principale .

Frutto tutto quello del fuo gran cuore , della fua inar-

rivabile vigilanza , e talento militare , e frutto ancora

del valore de* fuoi foldati , che abbracciarono prima con

l'animo una rifoluzione così azzardoia , e poi con la fpa-

da , e col brio glie ne condufTero a merito con la vitto-

ria : poiché al parer degli Uomini , che fon poi quelli ,

che danno , e tolgono la ftima , l'aver confeguito
, giu-

ri confcgmre è (tifica l'aver tentato, e il più delle volte la felicità de'

ure-!

t0 e te°'
fuccelfi è quella , che guadagna il nome di prudenti alle

rifoluzioni arrichiate. Non fi lafciò vedere in quella not-

te la cavalleria di Narvaez , che averebbe potuto dare un
i.a cavalleria di gran faftidio a Cortes, fé fòfle (lata portata , come fi ri-

.«"•
v

.

a

campa-
n
' chiedeva col nemico così vicino , in una Piazza d'arme ;

^

•

ma quivi fi dimenticarono tutte le buone regole della mili-

zia , e ognuno fa , che dov'è un Capitano negligente, o non

bifogna maravigliare più di quefla , che di quella inavver-

tenza , o bifogna far conto , che n'abbiano a fuccedere de-

gl' inconvenienti . I Cavalli fervirono a mettere in falvo

quegli , che (tetterò meno di pie férmo nella fazione; e la

mattina s'ebbe avvifo , che s'erano incorporati co i batti-

tori ufciti la notte avanti , e formato un corpo di circa a

quaranta Cavalli , che fcorrevano la campagna , con ap-

parenza di voler far tefta . Diede poco faitidio quefla no-

vità , e Ferdinando avanti di parlare a maggior rifoluzione

nominò il Maefìro di Campo Criftofano de Olid, e il Ca-

pitano Diego de Ordàz, acciocché proccuraflero diridur-

gli con le buone, come lo efeguirono alla prima apertu-

ra,
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ra, che fecero loro di dover' efière ammetti nell'efèrcito,

e così ben ricevutivi come gli altri loro compagni: e così p^ia rer
.

visio

fu , mentre il partito , e l'efempio degli altri badò a fargli
'

venir tutti ad arrendere , e a pigliar fervizio con le loro

armi, e co i loro Cavalli. Si prefe fubito a far medicare

i feriti, e ad alloggiare la gente, al che affiderono di buona
voglia, e con officiofità il Cazìche, ed i fuoi Zempoalefi

,

applaudendo alla vittoria , e preparando l'alloggio a i loro Apriate <n

amici, con una certa forta d'allegria intereflata, con la

quale moderavano di refpirare dalla fatica , e dalla prima

fchiavitudine. Non trafeurò Ferdinando d'aflicurard dell' .

,. ,-.,.-. ,,,
Cortes s affinità

armata di mare: punto eilenzialidimo in quel! occorrenza . deli- armata

.

Spedì fenza perder tempo il Capitan Francefco de Lugo a

far mettere in terra, e condurre alla Vera Cruz le vele, il

farchiame , e i timoni di tutti i Vafcelli . Fece venire a Zem-
poàlaipiloti, e i marinari di Narvaez, foftituendo loro de'

fuoi tanti , che baftadèro per la (ìcurezza degli fcafi. , per

Caporale de' quali mede un Capo maedro per nome Pie-

tro Cavallero ; impiego badante
, perchè Bernardo Diaz

l'onoraife del titolo di Ammiraglio del mare . Rimandò i

Cinantlechi al loro paefe, ringraziandogli del foccorfo, co-

me fé aveflè fervito , e fece ripofare la gente per alcuni giorni
;

nel qual mentre vennero i popoli circonvicini , e i Cazìchi

del contorno a congratularfi con gli Spagnuoli buoni , o Teuks
amorevoli, che così addimandavano quei di Cortes. Rati-

ficarono la loro obbedienza , e la loro amicizia , accompa-
d^ oft/"io

t

n
.

;

gnando queda dimodrazione con diverfi donativi , e concini,

varie delizie ; di che non poco fi maravigliavano quei di

Narvaez , cominciando a provare i vantaggi del trovarli

nel nuovo partito, nella cortefia di quella gente, e nel ve-

deri! così fìcuri, dopo averla trattata in modo da doverne

avere una più che giuda apprenfione . A Ferdinando in

tutto quedo bollore di favorevoli avvenimenti dava fem-

pre nel cuore Medico : aveva fempre davanti agli occhi il

rifehio, in cui aveva lafciato Pietro de Alvaràdo , e i fuoi

Spagnuoli, la di fé fa de' quali confideva unicamente in quel

B b poco

,
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poco, che ei fi poteva fidare nella parola datagli da Mote-
zuma , di non far novità in fua aflènza ; legame difacre-

Errare a. chi ditato nel fovrano arbitrio de i Re , non mancando chi

dffr^offemnxa pretenda di fcioglierlo fotto vari pretefli , foflenendo non
ddia parola. effèr quegli tenuti all' oflervanza , come i particolari; e fe-

condo quello dettame potè Ferdinando aver badante ra-

gione di dubitarne, fenz' approvare per quello una politica

fi ingiuriofa, eflendo finalmente l'iileffo il menar buono a*

Principi il mancar di parola, che il difpenfargli dall' obbli-

go di Cavaliere . Stabilito di dar fubito volta addietro, e

non arrifchiandoii a condur fèco tanta gente, per non infof-

pettire Motezuma, e per non commover gli umori della

fua Corte, rifolvè di divider l'efercito, con destinarne una
DifpofiiJóni parte ad altre conquide . Nominò Gio: Velazquez de Leon

,

della marcia. * p. _ . . ._ *
. . ,.

per andare con dugent Uomini a pacificare la Provincia ci

Panùco , e Diego de Ordàz , perchè andafTe con altri du-

gento a popolar quella di Guazacoalco, riferbando per fé

poco più di fecento Spagnuoli , numero, che gli parve pro-

porzionato per farfi rivedere in Corte con esteriorità di mo-
dello, fenza nafeonder' affatto quella di vincitore . Ma nel

viene um lette- tempo medefimo , che fi flava efeguendo quello difègno ,

Aivtràdo

1 " dc
fbpraggiunfe una novità, che l'obbligò adifporre le cofein

altra forma. Venne una lettera di Pietro de Alvaràdo, in

cherawMàdei. Cui l'avvi fava , Che i Mejfcani avevano prefe l'armi contro di
le follevazioni , . ,. r .. ,* •/ ir • i 1

diMcffico. lutadifpetto di Motezuma, ti quale
fi

teneva tuttavia nel loro

alloggiamento : che Vinquietavano con frequenti affalti , e con

tanto numero di gente , che fen^a dubbio fi farebbe perduto egli

con tutti i fuoi , fé
non foffero fiati foc cor

-fi
prontamente. Recò

Motnuma ne quefta lettera un foldato Spagnuolo , feortato da un' Am-
«Tifa couès. falciatore di Motezuma, la commiffione del quale era , di

fargli comprendere , che non gli era fiato pojfibile il fare ftare a

fogno i fuoi va/falli : il mettergli in confideranione V intacco ,

che riceveva la fua autorità dagli ammutinati : d'afftcurarlo ,

eh* ei non fi fiaccherebbe da Pietro de Alvaràdo , né da' fuoi

Spagnuoli , e per ultimo , di foliecitare ilfuo ritorno per rime-

diare a tutti i difordinì. Il motivo di quella ambasciata, o

fof-
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folle la fedizione, o foffe il pericolo degli Spagnuoli di Mei-

fico, certa cofa è, che tanto nell'uno, che nell' altro cafo,

la confidenza, e lafìncerità diMotezuma apparifee chiara.

Dopo quefte notizie non v'era da difeorrere quello , che
s'aveffe a fare ,. prevenuta ogni confulta dal °comun voto tan-

to de i Capitani, che deifoldati, che l'andare fofTè indi fpen-

fabile, paflàndo alcuni ad aver per opportuni (lìmo, e per

di buon'augurio un'accidente, che ferviva di prefetto ,

per non dif unire quelle loro forze, e per tornare con tut-

to il groffo alla Corte , dalla riduzione della quale dove- ^ , ,
• • • 1» 1 -n X7 • n /- 1 •

Cortes fi ra»ow

vano principiare tutte laure conquiite . Nomino lubitoaiia «ita d.

t-> r 1 r^ j n T7 /r-> r Me/fico con tut-

Ferdinando per Governatore della Vera Cruz, come Luo- »

i

a f,u geme

.

gotenentc di Gonzalo de Sandovàl , Rodrigo Rangel , per- R dr!goRsm_

iòna, alla cui intelligenza, e vigilanza flimò di fidare la ^"{ta ™ xx%

fìcurezza dei prigioni: e la confervazione degli alleati. Fe-

ce pailàr moftra all' efercito , e Iafciando in quella Piaz- iVeJcho
™° ia

Cortes
za la neceffaria guarnigione , fi come parimente bene afTi-

curati i Vaicela , trovò di poter far capitale di mille fanti,

e di cento cavalli. Si tenne la marcia per diverfì tragetti,

per incomodar meno i paefàni, e per facilitare la provvillo-

ne de i viveri ; s'afTegnò per Piazza d'arme un fìto ben noto
nelle vicinanze di Tlafcàìa , dove parve bene d'entrare tutti

uniti, e in ordinanza ; e benché s'avanzaffèro alcuni Com-
miffarj a tener provveduti ipaflaggi, non baffo la loro dili-

genza a fare in maniera, che in qualche luogo quegli, che
andavano fuori della, flrada maeltra , non patiflèro di fa-

me, e di fete intollerabile. Incomodità (offèrta da quei di

Narvaez fènza perderli d'animo, né mormorare \ e pure

erano quei medesimi , che poco prima s'erano arrenduti a
patimento tanto minore . Effètto , dobbiamo credere, o
dell'esèmpio, che avevano davanti agli occhi, o delle fpe-

ranze, che' avevano nel cuore, e non poco ancora della dif- coftan» *

ferenza del Capitano, la venerazione del quale influifeein- 3a«
. ''

vifibilmente nel valore, e nella foffèrenza dei foldati . Pri- n .,
. r-> 1 1 • r *~ortes avvila a

ma di partire, Ferdinando rifpofè a Pietro de Alvaràdoper p^o de Al-

letterà, e a Motezuma per mezzo del fuo Ambafciatore , k.
a

B b 2 dando
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dando loro parte della Tua vittoria, del Tuo ritorno, e dell*

accrefcimento del fuo efercito : a quello , per rincorarlo

con la fperanza di maggior foccorfo ; a quello, perchè non
giugneflè nuovo

a
il vederlo con tante forze, già chei tumul-

ti della fua Corte l'obbligavano a non dividerle. Proccurò

di pigliar le Tue mifure, fecondo l'efìgenze della neceflìtà;

allungò le marcie al pofsibile ; (cerno l'ore del ripofb , tro-

vando l'attività fua il follievo nell'ifreiTa fatica. Si tratten-

ne alquanto nella Piazza d'arme, per riunir la gente, che

. veniva per diferenti flrade; e finalmente arrivò a Tlafcàla

«aTi*fc*&. a' diciaflètte di Giugno con tutto l'efercito in ordinanza, e

l'entrata ne fu pompofa, e applaudita . Cortes fu alloggia-

to da Maghifcatzin in fua caia, e tutti gli altri trovarono

nei loro alloggiamenti comodità , offequio , e delizia anco-

ra . I Tlafcalefi non potevano occultare l'odio contro de'

Mefsicani, né l'amore verfo degli Spagnuoli : raccontava-

no le cofpirazioni de i primi, e le (frette, dove fi trovava

Pietro deAlvaràdo, con circoftanze più torto caricate, che

^cure : efageravano la temerità , e la poca fede di quella na-

zione, attizzando gli animi alla vendetta , confondendo

affai grofìòlanamente le notizie con l'iftigazioni . Delitti in-

granditi con zelo intereffato , e verità in bocca di nemi-

co, che s'introducono, come meri ragguagli, per andare a

* parare in accufe . Rifolvè il Senato di fare un grande sfòrzo

,

te da i Tiafca- e di mettere infieme tutte le fue milizie, per afsiftere in

queir occafione a Cortes , non fenza qualche motivo di ra-

gion di (lato, meglio intefa, che ricoperta; perchè defì-

deravano di fare i fatti loro, facendo quegli dell'amico, e

con fervirfi delle fue forze, per diftruggere a un tratto la

nazione dominante , che tanto abborrivano. Conobbefì fa-

cilmente la loro intenzione, e Ferdinando o riconofeente

,

o non entrato in malizia, reprefle quell'impeto, col quale

erano difpofti a feguitarlo , contrapponendo alcune ragio-

ni apparenti all'iftanze del Senato , che in foftanza ve-

nivano a efTer pretefti contro a pretefti . Accettò bensì

«tonili fidati, fin' a duernil' Uomini fceltico i loro Capitani , eCapifqua-

die 3
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are, i quali feguitarono la fua marcia , e che àll'occafioni

fé gli trovò molto buoni. Conclude quefta gente perafficu-

rar maggiormente l'imprefa, per mantener in lede i Tlaf-

calefi, riuscitigli tempre molto bene contro iMeflìcani; non
ne volle già di più per non allarmar Motezuma, e per non
mettere in difperazione i ribelli . Sua intenzione era d'en- n ^ ,.

trare in Menico amichevolmente, e vedere Te avelie potu- trare in >wb

to ndur quel popolo con le buone, lenza ricordare per te.

allora de torti ricevuti, né penfare al gaftigo de' colpevo-

li-^ riSerbando forfè a difcorrerla, dopo introdotta la quie-

te ; eìiendo difficile il calmare la /edizione, e nell'ifteffo

tempo infegnare a vivere a i fediziofi . Arrivò a Menico il E gJ1 [lefc<.

giorno di San Giovanni , fenz' aver trovato nel cammino
maggior imbarazzo, che la diverfità , eia contrarietà del-

le notizie . Pafsò l'efercito la Laguna fenza oppoilzione
,

quantunque non mancaffero indizzi da dar da penare. Tro-
varono disfatti, anziabbrucciati i due Brigantini fabbricati

dagli Spagnuoli ; fpopolati i borghi , e la contrada
, per do-

ve s'entrava: rotti i ponti, che fervivano alla comunicazio-
ne delle ftrade: e tutto in un filenzio troppo grande, per
non crederlo mifteriofo . Segni , che obbligarono ad andar
avanti bel bello, fofpendendo di quando in quando la mar-
cia , con far occupar di mano in mano dall' infanteria il ter-

reno riconofciuto prima dalla cavalleria; continuando que-
lla cautela, finché fcopertofi il foccorfo dagli Spagnuoli ri-

marti con Motezuma , diedero nelle grida , e aflìcurarono

la marcia . Scefe con efli Pietro de Alvaràdo alla porta dell' Ricevimento di

alloggiamento, facendofi gli uni, e gli altri quella fetta ,

C°"cs
'

che fi può credere . Tutti i complimenti , e i falliti comincia-
vano, e finivano in Viva ; tutti parlavano , e tutti s'inter-

rompevano: molto parlavano le braccia, e molto idifeorfi

tronchi : efprefiioni enfatiche dell'allegrezza folita afpiegar-

fi più con le voci , che con le parole , Venne Motezuma DJmoflm!o«;

con qualcheduno de' fuoi familiari infin' al primo Cortile,
di Mot"nn,a *

dove ricevè Cortes : il fuo giubbilo era così ricolmo di

tenerezza, che s'avvicinò aH
,

eccen
t
o > e fi tirò dietro la

B b 3 mae-
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maeftà . Ccrtacofaè, e ognuno ne va daccordo, clfei de-

fiderafse la fua venura, avendo troppa necefsicà delle fue

forze, e del Tuo configlio , per raffrenare i Tuoi , e per

riacquiftare quella tale quale libertà, che gli permetteva

Cortes, d'ufcire talora a i Tuoi divertimenti , della quale

egli medefimo aveva voluto privarli , non avendo egli mai

STjViSy?' vo ^uto valerfene in tutto il tempo della di luiafsenza; per-
«.-.«

.

lochè può diriì , che la fua prigionia coniifteva tutta ora-

mai nella forza della fua parola, l'impegno della quale l'ob-

bligò a non difunirfi dagli Spagnuoli in quello fconvogli-

mento della fua Repubblica . Dice Bernardo Diaz del Ca-

ortès , ch'ei itillo, che Cortes corri/po/è freddamente a quefta dimoitra-

fndìknuu

.

e<m,
2sioae diMotczuma: che gli fece mal vifo, e fi ritirò al fuo

appartamento fenza vifitarlo , né lafciarfi vifitare : ch'ei

parlò di lui con poco rifpetto in prefenza di qualcheduno

de' fuoi fervitori ; e aggi tigne, come di fua tefta , che per

aver egli feco tanti Spagnuoli , parlava con fcortefe , e tronfio :

fono fue formali parole Antonio de Herrèra dice anche peg-

gio , mettendogli in bocca , benché per altrui relazione
,

queiFiitefli /entimemi, per maggiormente condannarlo .

Molti , dice egli , attediano d'aver udito dire a Ferdinando Cor-

tes , che fé nell' arrivare aveffe vifitato Mote^uma le fue cofe

farebbene pajfate bene ; ma eh' et lo trafeuro , facendone poco

conto, fentendofi così forte in gambe : citando a quefto pro-

pofito un luogo di Tacito, dove, in foftanza , dice, che

la profperità de i fuccefii rende infoienti i gran Capitani .

Non parla già così Francefco Lopez de Gomàra , né l'iftef-

fò Cortes nella feconda relazione del fuo viaggio; che ben

averebbe dovuto toccarlo, per giuftificare una Umile ruvi-

dezza ,
per quanto ei l'averle praticata con ragione , o per

so,, è verifi-
'^cufarh ,

quando fbflc flato capriccio . Refti in arbitrio

uiie. dell'ingenuità di chi legge il credito, che fi debbea chiferi-

ve; ea noi fia lecitoli non determinarci a credere in Cortes

una fi fatta irragionevolezza . Gli fteifi Herrèra, e Caudil-

lo mettono per indubitato, che Motezuma s'oppofe aque-

fta fedizione de' Tuoi vaflàlli ; che gli ritenne , e gli repref-
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fé, Tempre che quegli tentarono d'aflàlire il quartiere; e

che fé non era l'ombra della di lui autorità , Pietro de

Alvaràdo, ci Tuoi farebbero indubitatamente periti. Non
v'b chi neghi , che Cortes non 1'intendefTe così ; e l'averlo

ritrovato in una così efatta oflèrvanza della fua parola non
era già motivo di farlo credere altrimenti : eflèndo fuori

d'ogni regola , che quel Principe delle impulfa a quell'ar-

mi, che egli medefìmo ratteneva, ech'ei (ì IafciafTe flar

d'attorno coloro , ch'ei mirava a distruggere . II difprez-

zarlo, quando erano tanti i cafT , ne* quali poteva averne

di bifogno, parve fempre a tutti azione indegna di Cortes;

e quello infolentire a forza di profperità non era punto !a

fua maniera. Crederemo più torto, o almeno fofpettere-

mone, che Antonio de Herrèra s'impegnarle con poco fon-

damento in queflo racconto , (edotto verifìmilmente dalle

memorie di Bernardo Diaz, appaffionato interprete di Cor-

tes . E chi fa, che la compiacenza di citare Tacito non gli

abbia fatto fpofare quella tradizione ? Vanità per gli Scrit-

tori facile ad incapparci : potendo riufcire fàcilitfima mente
nelle narrative, lo ftiracchiare , e Tamminicolare i fatti,

fecondo che torna meglio, per arricchire le margini con

di belle poflille ; ma non è già così da ognuno jI trovar

fempre la verità, e l'erudizione prefè per mano. Due, o ™Ì5^urf;tCv

tre dì prima, che giugnefte a Meffico l'efercito di Cortes, fi

ritirarono i ribelli dall'altra parte della Città , allenendoli strattagemma

dalle oftilità con qualche forta di cabala , fecondo , che fi
dc' fo,leyali

-

potè poi argumentare dal fucceffo . Si trovavano accurati

nel maggior numero delle loro forze , e gonfi d'aver morto
due , o tre Spagnuoli negli ultimi combattimenti ; cafo

ilraordinario, in cui a corto di molta della Ior gente acqui-

sirono nuovo ardire , o maggiore infolenza . Seppero ,

che Cortes veniva , e non poterono ignorare l'aumento
del di lui efèrcito ; ma furono così lontani dal temerlo ,

che fecero quella smorfia diritirarfì, perchè veni (fero più

alla libera , e per disfatene una volta di tutti , entrati

che foriero in gabbia. Non fi arrivò a penetrare allora un
B b 4 tal
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tal difcgno, quantunque la ritirata fi tenellè perunòltrat-

tagemma : che nell' azioni del nemico poche volte s ingan-

nai logia re rer- na chi penfa a male. AUoggiodì tutto l'efercito nel recin.
cit3 - to medefìmo del quartiere , trovato capace degli Spagnuo.

li , e de' Tlafcaieli con fufficiente comodità. Si dillribui-

rono le guardie , e le fentinelle a mifura del folpetto , al

quale obbligava una guerra finita così a un tratto , fenza

corùst'infor- rinvenitene il perchè ; e Cortes tiratoli in difparte coli'

Ad»*. " Alvaràdo , s'informò dell' origine di quella fedizione
, per

pallarc a i rimedi convenienti . In quello particolare le

opinioni fono così diverte , come in altri incontrati fin qui.

Alcuni vogliono , che quella cofpirazione folle il frutto

_. ... dell'intelligenze fegrete di Narvaez col popolaccio di Mef-
St di (corre, va. & & 111/-

rianwBte dell' fico ; e altri , che folle orditura del medefìmo Motezu-

fta'lihtwliel

1

* ma , per defiderio della propria libertà ; ma in ciò non
occorre perder tempo , veduto dianzi il poco fondamen-

to , fui quale fi attribuirono a Narvaez quelli occulti ma*
neggi : in quanto a Motezuma , refla egli di già ballante-

mente giuftificato , per crederlo innocente di quello fatto

ancora . Non manca chi abbia pretefo di foflenere , che
quella congiura avelie origine dalla fedeltà de' Metlicani

,

dicendo , che prefero Tarmi
,

per liberare dall' opprefiione

il loro Re : fentimento , che s'avvicina più alia ragione ,

che alla verità . Attribuirono altri quella rottura al corpo

de i Sacerdoti , e non lènza qualche probabilità , tlTendo

certo , che quelli 11 mefcolarono nel tumulto
, predican-

do in ogni luogo le minacce degli Dii , e ifpirando nel po-

polo quell' ideilo furore , che gli preparava a ricevere le

loro rifpolle . Ridicevano elfi tutto ciò, che il Demonio
diceva loro per bocca degl' Idoli : e benché non venif-

/è da loro il primo impullò , ebbero tanta efficacia , e
attività da irritare gli animi , e da mantener viva la fe-

dizione . Gli fcrittori forestieri s'allontanano di vantacsio

dal verisimile , riconofeendo l'origine, e i motivi di quel-

CaionnJa degli la follevazione dalla barbarie , a detta loro
, praticata

Kerif
1

dagli Spagnuoli nella conquida dell'Indie, per denigra-

re il
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re il loro nome ; e il peggio è , che pretendono d'accredi-

tar» la loro malignità col teftimonio del Padre Fra Barto- „
si fumo fcni

o
m

con 1 autorità

lommeo de Ias Cafas , oCafaus, che fu poi Vefcovo di «eivefcovodi

Ciapa , le cui parole copiano , e traducono , attaccandoci
iap*

coli' arme d'un nofìro autore , e di gran qualità . Quello >

eh' ei lafciò fcritto , e che va in giro tra le Tue opere è ,

che i Mefficani ordinarono un pubblico ballo di quelli

chiamati , Mìtotes
, per divertimento di Motezuma , e

che Pietro de Alvaràdo vedendo la quantità delle gioje, Jffadhig &»•
, , i i rr- i \ i r 1- ai lui opinione •

eh avevano addotto , aduno la fua gente , e attaccogli ,

mettendogli tutti a pezzi per rubargliele ; nel qual mife-

rabile fpoglio , dice che furono tagliati a pezzi più di due-

mila nobili , riducendo così la cofpirazione a giufta ven-

detta . Notabile fpropofito di cofa né probabile , né pof-

fìbile . Si adoperava in quel tempo quello Prelato per il

ibìlievo degl' Indiani , ed efagerando quel che {offrivano,

pensò meno alla verità , che all' amplificazione . In ciò i

più de' noftri fcrittori lo convincono di mal* informato

,

sì dì quello , come di altri eccedi , eh' ei lafciò fcritti de-

gli Spagnuoli . Gran fortuna per noi il trovarlo di già im-

pugnato da altri ,, per difpenfarci dal mancare alla fua di-

gnità del rifpetto dovutole . Certo è , che l'AIvaràdo po-

co dopo l'ufcita di Ferdinando da Medico , cominciò a ri-

conofeer nella nobiltà di quella Corte meno attenzione,

o meno còrtefia : novità , che l'obbligò a (lare all' erta ,
ijjjl

£'$" e
_

e a vigilare fulle loro azioni . Si vaile de' fuoi confidenti zion£ •

per ofìervare gli andamenti dell' univer/àle : feppe, chela

gente era inquieta , e che vi fi conofeeva del milterio ,

facendofi de' congrefli per le cafe particolari , con un cer- I

to riguardo , che occultava la cabala , ma non già l'in-

tenzione . Accalori le fue intelligenze , e ottenne con elle

l'evidente notizia d'una congiura , che s'andava macchi-

nando contro degli Spagnuoli , efièndogli riufeito di gua-

dagnare alcuni de' medeflmi congiurati , che facevano ne-

goziato doppio , defedando l'altrui tradimento , ma non
già dimenticandoti del proprio intere/Te . Avvicinavafi una u

.

fella
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fdta de' loro Idoli folita a folennizzarfi con quei pubblici

balli , mefcolati di nobiltà , e di plebe , co' quali fi met-

teva accidentalmente in commozione tutta la Città. Scelfe-

ra quel giorno per dar fuoco alla mina , attefa l'opportu-

nità di pcterfi radunare fcopertamente fenza novità , Era

l'intefa di principiare il ballo ,
per mettere infieme il po-

polo , e tirarfelo dietro con la circoflanza di gridar libertà

per il Re , e difefa per gli Dii ; fofpcndcndo per allora il

levarli la mafehera per affatto , con pubblicar la congiura,,

per non precipitare il fegreto , mettendolo troppo predo

in bocca della moltitudine ; e in verità non la difeorreva-

no male; che rade volte manca ingegno alla malizia. La
mattina precedente al giorno opportuno , alcuni de' pro-

Motivi ^

v

al- motori dell' ammutinamento s'imbatterono in Pietro de
var.:jo. Alvaràdo j e gli domandarono licenza di folennizzare la

lor ietta : cirimonia affettata , con la quale tentarono

d'abbagliarlo ; ed egli tuttavia non ben guarito del fuofo-

fpetto , la concedè loro con patto , che andaffero difarma-

ti , e che non fi faceflero facrifizzi di fangue umano :. ma
quell' ifteffa notte Teppe , eh.' andavano nafeondendo con

gran circofpezione l'armi nel quartiere più vicino al Tem-
pio ; notizia , che non lafciò più, luogo al dubbio , e che

gli diede motivo di penfàre a una temerità , che ebbe le

fue apparenze di rimedio ; e poteva eflèrlo , fé fofie flato

applicato con la dovuta moderazione. Rifolvè Alvaràdo

di affalirgli fui principio della feda , fenza dar loro tem-

po di prender l'armi , o di follevar' il popolo : così fece ,

ufeendo fuori all' ora concertata con cinquanta de' Tuoi ,

nrgìs juhiof
1
* col preteso della curiofìtà , e del divertimento. Gli tro-

fei-
vò mezzi briachi , e in quello flato di mifurata allegria ,

fui fondamento della quale fi aveva a reggere il tradi-

mento : gì' inveiti , e con poca , o niuna diligenza gli

pofe in difordine , ferendo , e uccidendo chi non potè

fuggire , o che indugiò un poco più a gettar/; dalle fpon-

de , o dalle Lineare dell' Adoratorio . Fu Tua intenzione

ben gàftSt".
a

di gafligargli , e difunirgli , e gli riufeì fenza difficoltà ,*

ma
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ma non fenza difordine

, gettatili gii Spagnuoli a frappare
le gioje d'addofTo a i morti , e a i feriti . Licenza mal raf-

frenata allora , e fempre difficile a raffrenare ne' foldatì

coflituiti con l'arme alla mano , e con Toro fotto gli oc-

chi . Pietro de Alvaràdo ordinò quella fazione con più ar-

dore , che accorgimento : ritiroffi con fa/lo di vincitore , *» de ^Haràdo"

lenza far noti all' univerfale i motivi della fua irritazio-

ne : doveva egli allora far pubblico il tradimento ordito-

gli da quei nobili : far palei! le armi , che tenevano rim-

piattate : o far qualche cofa dal canto fuo , per irritare

contro di e (Ti gli animi della plebe , fempre facili a gua-

dagnarti contro la nobiltà : ma a lui ballò , che il gaftigo

folle flato giudo , e la rifoluzione adeguata ; e nonintefè

quanto importi alla felicità de' fu cecili il coonestarne gì'

intenti con la ragione . Cosi quel popolo , che nonfapen- irritazione da-

do della provocazione , vide la fìrage de' fuoi , e lo fpo- ì?cJ
!

.

ebc di Mef"

glio delle gioje , attribuì tutto il fatto all' avarizia , e ri-

mafe così efafperato , che prefe fubito le armi , e diede
corpo formidabile alla (edizione , impegnati nel tumulto Co«« riprende

con poca , o nìuna fatica de' capi congiurati . RiprefeCor- IMIwàdo -

tès l'Àlvaràdo di quella precipitazione , e della inconfldera-

rezza , con cui aveva azzardata la maggior parte delle fue

forze in giorno di tanta commozione , lafciando il quar- •

fiere , e il fuo principale affare all' arbitrio degli accidenti,

che potevano darfi . Gli difpiacque, che egli avefle tenuti

celati a Motezuma i primi moti di quello feoncerto
, per

non eflérfi fidato di lui fin tanto , che non fé lo vide al-

lato nella fazione ; e pure averebbe dovuto comunicargli i

fuoi fofpetti , fé non per valerli della fua autorità, perten-

tare almeno il fuo animo , e riconofeere , fé gli pareffe fi-

darlo a così poca guarnigione, che fu l'ifteflò, che voltar

le fpalle al nemico , che più fi doveva temere. Condannò
l'inavvertenza di non aver giufliflcato al popolo , e a* tradi-

tori medefimi una rifoluzione in apparenza così violenta .

Dal che fi riconofee , che né nel fatto , né ne i motivi, né
nelle circoftanze di effo non vi fu quella perversità, chegl'

impu*
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imputarono : che altrimenti non fi farebbe contentato Cor-

tes di pafìàrfela con una femplice aprendone , per un de-

litto fi atroce ; né averebbe perduta l'occafìone di gaftigar-

lo , o di arrecarlo almeno , per comprare con una tal di-

moftrazione la pace , e la quiete; anzi troviamo, che l'idea

fo Alvaràdo gli fuggerì il proprio arredo , com' uno de'
Aivarido r ,o- mezzi fa poter facilitare la riduzione di quella sente, e che

pone la propria i ~t <-> '

prigionia. Ferdinando non vi concorfe ,
perchè gli parve ftrada più

battuta il fervirfi della ragione, che ebbe l'i (refTo Alvaràdo

contro i primi ammutinati ,
per difìngannare il popolo , e

indebolire la fazione de' nobili . I ribelli per quella fera non

fi lafciarono vedere , né vi fu dopo accidente , che flurbailc

la quiete di quella notte . Fattofi giorno , e vedutofi da Cor-

tes, che continuava il filenzio del nemico con fegni di qual-

che inganno , non vedendoli anima per le ftrade , né per

quanto arrivava la vifta ; mandò Diego de Ordàz a ricono-

DicgodeOr- (cere la Città , e chiarirli di quel mifìero . Condufiè feco
d.'.7va a ncono- , _. T . . ^ * ,. n-,i r i r •<

fccriaCiuà. quattrocent Uomini, tra apagnuoli , e llaicaleii; marcio

con buon' ordine ,
per la ftrada principale ; e non molto

lontano (coperte una truppa di gente armata , che fecon-

do lui gì* inimici gli mandarono come in bocca per occu-

parlo , e avanzandoli egli allora con animo di far qualche

. prigione per pigliar lingua , fcoperfe un' etereito d'infinita
Scopre la molti- * ° ..* r &

. ..
&

• j.
rr , ,

..

t»a.nc de'n«- moltitudine , che gli veniva di fronte , e un altro alle

fpalle , che tenevano ripartito ; e occultato nelle vie late-

rali , a fine di tagliar loro la llrada per la ritirata . Invefti-

ronlo gli uni , e gli altri con -ugual impeto nel tempo me-

defìmo , che fi lateiò vedere alle fineftre , e fu i terrazzi un
terzo efercito in aria di gente popolare , che faceva guerra

di fòpra in giù a furia di pietre , e d'armi da lanciare. Ma
Diego de Ordàz , a cui bifognò tutto il fuo valore, e tutta

la Aia efperienza , per unire in quello conflitto il brio con

la follccitudine , formò , e poi divife il fuo battaglione te*

v* di gran <ian-
condo il fito ; fece una doppia fronte, per dar la,fuaan-

.,o aj nemico . che a j]a retroguardia : le picche , e le fpade contro le due

imboccature , e le bocche di fuoco per all' insù . Non vi

fu mo-
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fu modo d'avvilar Cortes dell' anguille , in cui il ritrova^

va ; né egli fenza una tal notizia ftimò neceflàrio di foccor-

rerlo , quando lo fupponeva con fòrze badanti per efequire

1 ordine , eh' ei teneva . Ma durò poco il calor della batta-

glia
;
poiché gì' Indiani invertirono tumultuariamente , e

affogati nella loro fleffa moltitudine s'impedivan Tun l'al-

tro l'ufo dell'armi , perdendo tanti la vita al primo attac-

co , che fi ridu fiero gli altri in diflanza tale da non potere

offendere , né effere offèfl . Le bocche di fuoco sbarazzaro-

no ben pretto i terrazzi , e Diego de Ordàz , che veniva

folamente per riconofeere , fenza dover parlare a maggior

impegno , vedutoli attediar da' nemici alla lontana , ri-

dotti quegli a combatter con le voci , e con le minacce,

fi rifolvè a ritirarli , facendoli luogo con la fpada ; e fat-

to paffar parolai! motte conTifteis' ordine , col quale s'era

condotto infìn lì , caricando a viva forza quegli , che oc-

cupavano il parlò del quartiere , e combattendo nel tem-

po medefìmo con quegli , che fé gli apprettavano per la fimiSe^

parte oppofta , o che fi affacciavano dal più alto delle ca*

fé . Riufcì difficile quefta ritirata , e non fenza collare del

fangue , effendo tornati feriti Diego de Ordàz, conlamag*
gior parte de' fuoi , effendone morti otto , che non fu pof Con ualche

libile di ritirare . Vcrifimilmente faranno flati Tlafcalefi ,
perdita ,*moiti

non eflèndoci memoria , che di un foloSpagnuolo, il qua-

le fece in quel giorno cole di maraviglia , e morì facendo

il debito fuo . Bernardo Diaz riferifee le fue prodezze , e T
j. iri_" T T-i-i-t. / Leicano muore.
dice , che fi chiamava Lezcano. 1 utti gli altri nonne fan-

no parola . Rimafe coftui fenza queir intero nome, eh' ei

meritava ; ma non per quello ha da reflare fenza di quella

lode , che baila a onorare il fuo calato . Finì Ferdinando
d'intendere da quello fucceffo , che oramai non era più

tempo da intavolare trattati di pace, per non far' altro,

che diminuire l'opinione delle fue forze , e crefeere l'in-

folenza de' fediziofi . Si prefìtte prima di proporla, di c<mès rifolve di

farla loro defì derare , e d'ufeir per la Città con la mag- fare una forma.

gior parte del fuo efercito, per richiamargli col rigore

alla
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alla quiete . Non v'era in quelia congiuntura di chi far

capitale , per introdur negoziati : Motezuma parte non fi

comprometteva della Tua autorità, e parte dell'ubbidienza

de' Tuoi vadalli : tra i ribelli non v'era né chi comandale,
rè chi ubbidifle; o per dir meglio , tutti comandavano , e

niuno ubbidiva ; il tutto ridotto a un volgo , mirto di nobi-

li , e di plebei , fenza diltinzione , e fenza governa . De-
siderava Cortes ardentemente d'andare per la via della mo-
derazione , non diffidando con ella di riguadagnarli ; ma
prima di metterli a perfuadere , conobbe la neceffità di

io , ineforabiie. farfi rifpettare ; nel che operò da favio Capitano : che per

mettere a ragione un popolo lediziofo, non è mai licuro il

fldarfi della ragione di/armata: quella, ove non abbia le

fpaJie guardate , Tempre sfiducciata , e appena con lingua

da lafciarfi intendere : quello, un moli ro Tempre ineforabi-

ie , tutto capo, per volere , ma pur fenz' orecchi
, per af

feguhaaoor"" coltare . I Mefficani pigliando per fugala ritirata di Diego
4ai '

de Ordàz , gli diedero alla coda con impeto difordinato, in-

fìnchè Jor malgrado furono trattenuti dalla ftrage fatta dall'

artiglieria del quartiere ; fi videro obbligati a retrocedere r

per non finire ài perderfi tutti: fi fermarono però in virta,

e fi conobbe dalfilenzio, e dal rigiro, col quale fi andava-

Affai«no il no richiamando , e preparando, che vi erano altri difegni

.

^artiere.
Jj^ incento era di dare l'aflalto al quartiere da ogni par-

te , né fi flette molto a vedere tutte le uradedel contorno

ripiene di gente. Diedero di quivi a poco il fegno dell' in-

vertire co i loro timballi , e colle loro bucine: e tutti a un
tempo avanzarono precipitofamente. Andavano nella van-

guardia di gran truppe d'Arcieri per ifpazzar la mura-

glia , e dar luogo agli altri d'accoftaru* : furono così furiofe

,

e così fpefìe lefcariche, fecondate da quelli, che erano dc-

ftinati per l'aflalto , che i difenfori fi videro in confusone,

^J^^,^/ dovendo accudire alla difefa , e all'offefa, fenz' aver tern-

ìaiio . pò di refpirare . Si vide il quartiere propriamente affoga-

to di frecce; né paja ardita querta efpreflìone, poiché fu

necertario deputar gente apporta per Sbrattarle, arrivan-

do a



Del Mefico Lib. IV. ^<)
do a formare a quel modo per terra una feconda offefa

,

impedendo l'accorrere di mano in mano dove faceva di bi-

fogno per la difefa . E* vero , che l'artiglieria , e l'altre

armi da fuoco facevano macello degl' inimici; ma venivano

così determinati a morire , o a vincere , che s'avanzavano a

truppe ad occupare il voto di quei, ch'andavan per terra,

e tornavano coraggiofamente ali attacco, calpeftando i mor-
ti , e rovefeiando i feriti . Vi furono di quelli , che arriva-

rono a cacciarli fotto il cannone, e a tentar l'aflalto con ri-

foluzione incredibile . Servivano de' loro iftrumentidi pietra

focaja , in ifpezzare le porte , e in forar le muraglie : chi

s'arrampicava (òpra al compagno per avvantaggiare la corta

portata delle loro armi : chi il faceva fcala della propria

picca per guadagnare i terrazzi , e le fineftre , e tutti fi

lanciavano al ferro , e al fuoco , come tanti porci feriti .

Gran compierlo di temeritadi , da metterli incielo per pro-

dezze , fé in eflè forfè fiata opera di valore qualche piccola

parte di quello , che operava la brutalità . Ma furono fi-

nalmente rifpinti , e fi ritirarono per coprirli alle trinciere Sen rHH»«j«a

delle ftrade , dove fecero tefta infin' a tanto , che furono
granpet

feparati dalla notte , più per il coftume , che avevano di

non combattere quando il Sole era fotto , che perchè def-

fero fperanza, che fofle finita la difputa. E che fa il vero,

nel mentre, che gli Spagnuoli ripofavano, andarono ad at-

taccar fuoco al quartiere per diverfe parti , oche riufcifle ^
ttac"nofuoco

.
* jl * <u Quartiere»

loro di farlo da vicino con accollarli alle porre, e alle fine-

flre col favore deli
5

ofeurità , o con lanciarlo da lontano per

via di frecce di fuoco artifiziato , il che parve più verisimi-

le
;
poiché la fiamma crebbe a un tratto, e s'im polle fsò con

tanto vigore di quella fabbrica, che, per tagliarle laftrada,

fu necedario l'atterrare alcune muraglie , e poi travagliare

in chiudere , e porre in difefa i trafori, che fi fecero per

impedire la comunicazione dell'incendio: fatica, che du-

rò la maggior parte di quella notte. Ma appena livide

il primo albore della mattina, che gì' inimici fi lafciaron

vedere ammaeftrati
,
per quanto appariva , alle loro fpefe , a

non
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non venirti a cacciar così fotto alla muraglia, mentre non

facevan' altro, che chiamare gli Spagnuoli fuora de i loro

chiamano ii
trinceramenti. Gli sfidavano a battaglia a furia d'imprope-

spagnuoii fuori
r : chiamandogli vili , perchè fi difendevano in ca.'a ; e Cor-

deli or recinto. ' * Or" ".**.*•
i i> r •

i
•

tès , che ayeva di già nioluto d uicir ioro contro in quel

giorno, godè di quefta provocazione per infiammare gli ani-

Cortès & mi de' Tuoi . Difpofeglicon un breve difeorfo a rifarli dell'

forti». ofièfa , e formò, fenza perder tempo, tre battaglioni , del

numero , che gli parve a propofito, mettendo in ciafche-

duno di efli più Spagnuoli , che Tlafcalefi : due, perchè an-

daflero sbarazzando le ftrade laterali , e il terzo, dove era

egli con le forze principali delfuo efercito, acciocché . at-

taccale per laftrada di Tacùba, dov'era il grotto maggio-

re del nemico. Ordinò le file, e diftribuì l'armi , fecondo la

neceflità , che aveva di combatter di fronte , e da i Iati , adat

oTdài
Diegc> dc

tandofi a ciò, che aveva praticato Diego deOrdàz nella fua-

ritirata , {limando degno della fua immitazioneciòchepoc'

anzi aveva ftimato degno della fua lode : nel che dimoftrò

l'ingenuità dell'animo fuo , e ch'ei non ignorava, quanto

azzardino i fuperiori , che fdegnano di calcar le veftigia de'

predeceffori ,
quando corre così poco tra il far male, e tra

d>fpuu t0

" ben
il voler far meglio di chi ha fatto bene. Invertirono tutti

a un tempo , dando , e ricevendo i nemici le prime cari-

che fenza perder terreno , e fenz' arrivare a conofeere, che

cofa fi volerle dir pericolo ; ora afpettando, e ora attaccan-

do , infinoa venir' all'armi bianche, e alleprefe. Schermi-

vano di labarda , e di fpadone con difperata intrepidezza:

fi ficcavano tra le picche , e tra le fpade per fare il loro

colpo , e andaflène pur la vita : le bocche di fuoco , che

avevano la mira alle fineftre , e alle logge oppofte , non

badavano a fermar la pioggia de' falli , poiché gli faglia-

vano fenza feoprirfi ; onde a voler far cetfare quella nojofa

edilità, non vi fu altro modo, che metter fuoco ad alcu-

ne cafe. Cederonoalla fine all' impeto delli Spagnuoli; ma
nel ritirarfi andavano via via rompendo i ponti da ftra-

da aftrada , e facendo teda da queir altra parte, obbligan-

dogli
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dogli così a riempiere i canali nell'iftefso tempo , che com-
battevano, per potergli feguitare . Quelli comandati a sba-

razzar le flrade laterali caricarono la moltitudine, che l'oc-

cupava , con tal rifolutezza, che per mezzo loro fi conse-

guì d'afficurarc la retroguardia, e obbligare il nemico a ve-

nir tutto per fronte, finché condottili nella largura d'una

Piazza, fi unirono i tre battaglioni, e al lor primo attac- jMSjJa

f

M

co fi perderono d'animo gl'Indiani , e voltarono le fpalle

tutti in diibrdine, fuggendo con l'ideila furia, con laqua-

le avevano combattuto . Non permeile Ferdinando , che
Fn ono {

,

fi paflàiTe all'intera definizione de i vafTalli diMotezuma, »n>«nici .

oramai fuggitivi, e difordinati , o non gli comportò l'ani-

mo di vedere infanguinarfi di vantaggio la vittoria, paren-

dogli , che il rigore del gafligo averte pareggiato l'eccefìb

della loro temerità. Fece fonare a raccolta, e potè ritirarli

quietamente . Mancarono del fuo etèrcito dieci , o dodici
Co

» *..

.

faldati , e ve ne furono molti de' feriti, i più da fallì, o
da freccia, e nefiuno di confiderazione . Dall'altra parte il

numero de' morti fu innumerabile, e i corpi, che non po-

terono ritirare, dopo di aver tinti di fangue i canali , fervi- grande de- Mef-

vano d'orrore nelle ilrade . Durò Tutta la mattina il con-

flitto, nel quale fu delle volte, che gli Spagnuoli fi videro

a cattivo partito; ma il valore, l'efperienza , e la buona
difciplina rendè poflìbile quello, che non lo pareva per fua

natura . Non fi può dire
, quelli fpiccò fopra gli altri

,

perchè tutti operarono a un modo : tègnalatifi così bene ì

foldati , come i Capitani , e cancellateli l'una con l'altra

le belle azioni. I Tlafcalefi appretèro a morigerare con l'al-

trui aggiuflatezza il proprio valore : e Cortes dirige la fa-

zione da valorofò, e fa vio Capitano, trovandoli tèmpre da
per tutto, e più dov'era più di pericolo; la fpada tèmpre
al nemico , l'occhio a' fuoi , e la tella a tè , lafciando in

dubbio chi faceffe il più: il fuo valore, o la fua condotta.
Parti Funa, e l'altra ch'egli ebbe in fommo; e che come
ugualmente necetfàrie ne' gran Capitani, di quante volte

vi fi fono incontrate in pari grado, non fu mai decifo a qual

Ce di elle

iicani
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di elle fi dovelTe la precedenza . Fu neceflario il dar qual-

sibtt!» »jit <ii-chc tempo al ripolb della gente, e alla cura de i feriti
,

,

,e

<

!*

<klquirt" che fu uno fpazio di poco più di tre giorni, nei quali non

fi atiefe ad akro, chea mettere in difefa il quartiere, che

ebbe iempre in villa lefcicito degli ammutinati , e fu al-

cuna volta combattuto con leggieri fcaramucce , in una

continua alternativa di attacchi, e di ritirate, per non di-

re di fughe . In quello tempo di mezzo tornò Cortèi alle

c/uat'atufpv pratiche della pace , maneggiate da alcuni Meflican» , di

quei di dentro , che andavano , e venivano con diverie

proporzioni : per tutto quello non fi dilapplicò egli mai da

tutte l'altre neceflarie prevenzioni. Fece egli fabbricare in

,ic!m
fa

cafteiu quefti medefimi giorni quattro Cartelli di legno, pò fati fo-

4. legno. pra ruote> per muovergli con facilità, e quelli per un' oc-

cafione di nuova fortita . Potevano dar (opra ciafeheduno

di elfi da venti, o trenta Uomini , coperti di grofsi tavo-

loni , contro la grandine delle falfate; in faccia , e nelle

fiancate le fue feritoje, per combattere coperti, fimili alle

gallerie, per ufo di attaccare il minatore, adattati in quel

cafo alla necelsità di coprir quei (oldati , che avevano ad

accollarti alle cafe per mettervi il fuoco, e quelli, che ave-

vano a disfare i lavori, co' quali ferravano lettrade, e for-

fè ancora per ifpaventare il nemico con la novità di quelle

iMtfoani «on macchine portatili . De i Mefsicani , che andarono con le

danno orecchio
propofìzioni di pace , alcuni ne tornarono maltrattati , ed

alcuni fi rimafero co i ribelli , non fenza gran fentimento

diMotezuma, al quale premeva fommamente la riduzio-

ne de' fuoi vaflàlli , e che ricopriva con artifizio , facile pe-

rò a conofeerfi, il dubbio, che non finiilero di guarire di

queir orror panico , ond' erano tanto invaiati della fua auto-

Mote»un« a P
-

rit^ Facevano" frattanto in Mefsico nuovi preparativi per

Erxi«fi'nonV la guerra . I Signori di vaflàlli intinti nella fedizione co-

^r.uifpa: mandavano la gente de' loro feudi; le forze de' nemici cre-

t0,
fcevano a occhiate; il quartiere non era lafciato un'ora in

pace, rifiniti oramai gli Spagnuoli dal continuo fralluono

delle (Irida, e dalla incelante pioggia delle frecce, cinquan-
tun-
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tunque tutte non feri (fero, tutte moleilavano. Con quella

buona difpofizione della fua sente, col parere de' fuoiCa- seconda A>«ita

t> j- a/t ( r* - 1 di Cortes

pitani, e con 1 approvazione di Motezuma, fece Cortesia

feconda fortita : conduce feco -la maggior narte degli Spa-

gnuoli , e infino a duemila Tlafcalefi
,
qualche pezzo d'arti-

glieria , le macchine di legno con ballante difefa , e alcuni

Cavalli a mano, per fervirfene, quando glielo permettefle-

ro le rofe del terreno . Era in quel punto quello , che era

flato infili' allora tumulto, un profondo filenzio; e appena

fi diede principio a marciare, che fi riconobbe la primadini-

cuità dell' imprefa, dal cominciar, che fecero a un trattole

(Irida della moltitudine, alternate dal fracafib fpaventofo

de' timballi, e de' chioccioloni . Non afpettarono d'effère

attaccati, anzi vennero agli S pagnuoli con incredi bilrifolu- 1 Me«*»ri u-
°.

x
r

i
... r ,. !->.• laccano 1 primi.

zione, e con movimento più regolato del loro (olito.' Die-

dero, e riceverono le prime cariche fenza feomporfi , né

precipitarli; ma ben predo conobbero il danno, che rice-

vevano, e fenz.a volger le fpalle , fi andarono a poco a poco

ritirando al primo riparo , che trovarono, di quegli , che

avevano farti per le flrade , nella difefa del quale tornaro-

no a combattere con tanta oiìinazione , che fu necefiario

far' avanzare alcuni pezzi di cannone per diloggiarli . Ave-
vano vicine le ritirate, e in alcune alzati i ponti levatoj de*

canali, onde crefeeva fempre la difficultà , e non fi trova-

va mai la congiuntura di pigliarli allo feoperto . Si rico-

nobbero in quel giorno nel loro modo di operare certe at-

tenzioncelle da guerra più che popolare . Tiravano a tem- Loro awerten-

po , e con le punte baile
, per non gettar via il colpo nel- ^mbLun*

ài

la refi (lenza dell'armi . I podi fi difendevano con brio , e

fi lafciavano fenza difordine . Mederò gente ne i canali ,

che notando oflendeflèro con le picche: portarono fu iter-

razzi pietre come macini, per fracalìarei Cartelli di legno* n ,„ir r^ • • rr • r i l_-
FracaffanoICa.

e Io conieguirono. Da tutti 1 contranegni fi vedeva chiaro flein di legnò

.

che v'era un capo
;
poiché s'animavano-, e fi foccorreva-

no a tempo , e fi raffigurava qualche obbedienza tra gli (con-

certi della moltitudine . Durò il combattimento la magr

Ce 2 gior
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gior parte del giorno , ridotti gli Spagnuoli, e i Ioroalleatia

Tcc«no gran guadagnar terreno di trinciera in trinciera . Fu grande il

città*
'' "

a

danno della Città; s'abbrucciarono molte cafe, e corto pia

fangue aiMeflicani quefta fazione, che l'altre due antece-

denti ; ò fia perchè fi efponeflcro più al fuoco, o perchè i

loro ftefsi ripari non gli lafciaflero fuggire al loro folito.

S'avvicinava la notte , e Ferdinando vedendo»* obbligato

all' inutil difputa di guadagnar porti da non poter/i mante-

nere, fé ne tornò al fuo alloggiamento, lanciando fa non

S°So alloggi"
adulare ,) più corretta, che gaftigata la fedizione . Perde

mento ja quaranta foldati, i più Tiafcalefi, con fopra a cinquan-
Ferito in una ta Spagnuoli maltrattati , e feriti , ed egli da una freccia

nella mano fìniftra , ma più internamente nell'animo, per

aver riconofeiuto in q u eliTocca(ione, che non era pofsibile

il continuare una guerra così difuguale , fenza rifìco evi-

dente di perder l'efercito , e la riputazione . Fu querto il

fnmiu!
m 'one

Primo crollo, che diede il fuo animo : movimento, che

giunfe nuovo al fuo coraggio, e che affline la fuacortanza.

Si riferrò col pretefto della ferita , ma in effètto, per ru-

minare col fuo cervello . Ebbe molto da fare con fé medesi-

mo la maggior parte della notte: gli pattava l'anima l'averfi

a ritirar daMefsico, e non vedevano via, né verfo di man-

tenervifi
;
proccurava di metterli a leva contro la difrkulta

;

e la ragione fé gli gettava dalla parte del dubbio. Non pò-

teva metter daccordo il fuo accorgimento col fuo valore, e

tutto era un combattere fenza rifòlvere : a difcorrerla per

via di ragione non trovava né di che quietarli , né di che

fodisfarfi : in una parola : con tutto l'accoramento , che

porta il difìnganno, prima che un fi fenta affai fòrte per

abbracciarlo. Non ebbe niente miglior notte Motezuma,
come quello , che ondeggiava tra maggiori inquietudini ,

dubbiofo oramai della fede de' fuoi vaflalli, e con l'animo

vari penr,crirfi combattuto da diverfìtà d'affètti , parte che lusingavano,
Motczoma.

c parte che contrariavano la fua inclinazione; impeti di

collera: moderazioni di paura, e renitenze di fuperbia . Si

giuradVnobìn portò quel giorno fu la più alta torre del quartiere ad of-

fervar
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fervar la battaglia, e riconobbe tra i ribelli il Signore d'Iz-

tacpalapa, e altri Principi capaci d'a/pirare all' Imperio
;

gli vedde fcorrerequà, e là, animando la gente, e regolando
la fazione . Non s'afpettava da' Tuoi nobili un fomiglian-

te tradimento : gli s'accrebbe in un tempo l'ira, e Tap-
prenfione ; ma yinfe l'ira, determinandoli in quel primo
moto al ferro, e al fangue: ma prefto riconofcendo , che
il male aveva prefo troppo piede, convertito oramai il tu-

multo in aperta cofpirazione , s'abbandonò allo fcoramen-
to, avvilito in tucte le Tue potenze, incapace di più pen-

fare al rimedio; domati dallo sbigottimento, e dalla viltà

tutti gl'impeti della ferrovia. Cheirifchi della Corona fo-

no fempre d'orrore al Tiranno, e più facili d'ordinario al ti-

more quei, che fi piccano di fàrfi temere. S'ingegnò di tro-

var divertì compenfì per rimetterli in fèlla, e niuno gli

parve migliore, che il licenziar fubito gli Spagnuoli , e farfì

vedere per Meflìco; cominciando dai lenitivi della maniue- nAutniisì*.

tudine, e dell'equità, prima di venire a i rimedf della giù*
8mioli '

ftizia . Chiamò la mattina Cortes, e gli s'a perle con delica-

tezza della fuaaccrefciuta apprenfìoae : fi esagerò con affetta-

ta franchezza fopra la temerità de' fuoi nobili , valutando
più l'impegno di gaftigargli , che la ragione di temergli , e

andò profeguendo: che quelle turbolente della fuà Repubblica ciò, ch'eia
non ft potevano oramai lafciar andar più innanzi fen^a un pron-

feaCortès -

to rimedio ; che conveniva difarmare il pretefio a i fedi^iofi , e

dopo far loro conofeere l'inganno
, prima di gafìigare il loro de-

litto : non v effer delitto , che non
fifondi [opra a qualche appa-

renza di ragione, e che dove
fi tratta di moltitudine commojfa,

era fempre prudenza il cominciar dal cedere , per finire in co-

mandare: che le Brida de" fuoi vajfall'i non avevanfinalmente
un così cattivo fuono , poiché non gridavano altro , che libertà

per il loro Rè, perfuafi, ch
7

ei ne foffe fen^a , e fgarrando la

Brada di domandarla : effer arrivato quel punto , in cui fi
rendeva indifpenfabile , che Cortes , e i fuoi ufeiffero pronta-

mente di Meffico ,
per poter egli ricuperare lafua autorità

,

fottomettere i ribelli , e vedere di fpegner ilfuoco con fottrar-

Cc 1 gli
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gii l'alimentò . Gli riduflè a memoria quel , che gli era co-

flato il non mancar di parola , e toccò di paflaggio i ti-

mori, che più l'affliggevano ; ma furono così umili quefte

infinuazioni , per impegnar Ferdinando a non contraddir-

gli , che ben fi riconofcèya dall' efficacia delle fuppliche la
HiTpofta di Cor' i i • <-r» r j* •" t-1 j* j

veemenza del timore. Irovavafi di già Ferdinando per-

fuaib , che per allora gli conyeniilè di ritirarfi , ma non

fenza fperanza di poter tornare con maggiori forze all' im-

prefa , e valendogli la già riconofciuta evidenza di quella

verità per trovarli meno forprefo da quefta proporzione ,

gli rifpofe prontamente, eh* egli era tutto pronto ad obbedir-

lo con una cieca rajjegnazione , altro non defiderando , che il

fuo maggior gufto , fen^a fare a difcorrere i motivi di quella

rifolu^ione , né a perder tempo in rimofìrare gì' inconvenien-

ti , eh* et poteffe aver preveduti , e confiderati , giacche in

_, . fimil forta d'efami tocca all' inferiore a cattivare il proprio
b accomoda * J J

%
J j^ J

. 7 t \ t *

r.urarfi. giudizio, dovendo haflare per tutta ragione la volontà de

Principi: che averebbe fentito infino all' animai'avere a difco-

fiarfegli dal fianco , feu^a avergli riacquiflata l'obbedienza de

'ài-fiioi va[falli , e ciò in un tempo , che lejferfi la nobiltà dichia-
'"

rata in favor del popolo , richiedeva una maggiore precauzione ,

ejfendo quella una novità , che meritava tutti i fuoi riflefiì, non

trovandofi mai i nobili più vicini a qualunque eccejfo più enor-

me , che rotto che hanno una volta il freno dell' ebbedien^a .

Ma che a lui non toccava a motivar majftme , che parefjero

poter tirare a non obbedire , quando ei
fi udiva proporre per

pubblico necejfario rimedio la fua partenza , ben conofeendo

egli l'infermità , e gli umori , che s'andavano ingroffandò nel-

la Repubblica ; fui qual rifieffo , e falla certezza > eh* ei fa-

rebbe marciato prontamente col fuoefercito alla volta di Zem-

poàla
,
gli reflava folamente da fapplicarlo , che prima della

fua partenza ei faceffe depor Tarmi a fuoi vafalli , per non

e che i libelli correr rifico , che aveffero a riconofeere per effetto della ri-

bellione Quello , che era effetto della di lui benignità : riftejfto-

ne , eh' ei faceva più per decoro della fua autorità, che perchè

gli deffe apprenfione l'oftinazione di quei ribelli , a i quali non

perdo-

Gli mette
vanci il fuo

falcino l'almi.
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perdonava ilgafiigo > che per conformarla i dettami della diluì

clemenza \ mentre in quanto a fé > per ritirarft con tuttafcu*
re^a , non aveva di bifogno d'altro > che della fua fpada , e

del valore de* fuoi . Non averebbe fperato Motezuma tan- Motetumaag.

ta docilità in Cortes : credè d'averlo a trovar più duro , e8"a

a

ifcelatif"

gli farebbe difpiaciuto d'averlo a preffare , o a difguftare a
conto d'una co(à , che egli aveva di già determinato di vo-

lerla fare . Se gli eiprelle in termini di fòmmo gradimento,
e di particolar riconofcenza , e fé gli vedàt in vifo, e (égli

riconobbe nella voce il refpiro , che aveva riprefo il fuo

cuore. Dide , che averebbe fatto fubito depor l'armi a*

iùoi vaflàlli , e ne approvò la cautela , come utvneeefiario

preliminare , e il folo capace di rendergli meno indegni di

capitolare , in fuftanza, col loro Re . Rifleflione, che egli

non aveva fatta , benché non lafciallè di fentire interior-

mente l'improprietà di temporeggiare per fi lungo tempo
con quegli, che meritavano la fua indignazione, né trova-

va la ftrada di accordare lafovranità con ladiffimulazione.
Nel mentre , che durava què fta conferenza, fi udì nelquar- f rlbe)!; torniJ

tiere un precipitofo all'arme : ufcì Ferdinando a riconoscere ,K>all
'

afl ' htt *

le fue difefe , e trovò la gente per ogni lato impegnata nel

refi (tere ad un'aflalto generale dagl' inimici intentato. Il

prefìdio, che flava Tempre all'erta, gli ricevè con tuttala

furia delle bocche di fuoco ; ma non fu già pollìbile il trat-

tenergli , poiché chiufi gli occhi al pericolo , invefHrono a

dirittura , cacciati gli uni dagli altri con tanta precipitazio- „
,

°
.

1 1
r Co» gran riij>

ne, che avanzandoli , per quanto appariva , la loro van- luxione.

guardia tutta a furia di intoni , gli riufeì al primo attacco

di portarli fottoalla muraglia. I frombolatori, e gli arcieri

fi tennero in proporzionata didanza , per poterli valere delle

loro armi , e cominciarono a caricar con le frecce , e co
i faffi ', per tenere addietro quegli , che s'opponevano agli

aflalitori , che nell'ifteflò tempo badavano a andare avan-
ti, e tenevan fermo con ugual rifoluzione. Giunfe in qual-

che parte il nemico a porre il piede dentro a i ripari; e Cor-
tes , eh' aveva fermato il fuo corpo di rifervo di TJafcalefi

,

C e 4 e di
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e di Spagnuoli nel cortil principale , accorreva con nuovi

foccorfì a i pofti di maggior pericolo, ben bifognandogli tut-

ta la Tua attività, e tutto l'ardire de' Tuoi
, perchè non vacil-

laiTe ladifefa, e non fi rendefle viiìbile il pregiudizio , che
Moteznma prò-

'
. , - re- il /r

ponedifarf, «e- corre al valore non attutito da forze uguali . seppe Motezu-

P
"

reprimere ì ma il pericolo , nel quale Cortes fi ritrovava , chiamò Donna
flloi

' M urina , e gli propofe per mezzo di lei , che fecondo it preferi-

te fiato delle cofe , e fecondo quello , che s'era dijcorfo , nonfareb-

be tornato fé non bene , eb' ei fi lafciaffe vedere Julia muraglia

per ordinare alla plebe , che fi ritira/fe , e a nobili , che veni/fero

difarmati a rapprefentare le pretenfioni loro , e di quegli altri

.

con« accetta ii A rr.mede Cortes la propoflz ione, reputando oramai quefto
pa,mo

" palio per necefiai io
,
per vincere l'odi riazione di quella mol-

titudine inesorabile ; (e non altro
,
per dar tempo a i fuoi

di refpirare ; e Motezuma fi accmfe fubito ad effettuarla,

anfìolo di riconofeere l'intenzione de' fuoi vaflalli in ciò, che

riguardava la di lui perfona. Si fece veftire degli abiti Reali,

Mote-ztv.na fi ve- prefe la Corona , e il Manto Imperiale , né risparmiò le gio-

Rea^^^jftj, je (olite a metterfi nelle funzioni pubbliche, né altre fìmi-

fmiBioiie.
li efteriorità, che quanto più erano caricate , tanto più chia-

ra tacevano vedere la fua feonfìdanza , facendo compren-

dere con altrettante attenzioni , che la fuaprefenza aveva

oramai di bifogno di ajuti efteriori per cattivare il rifpetto,

e che gli conveniva il far ricorfo alle forze ausiliarie della

grandezza, per occultare il fegreto avvilimento della mae-

flà . Con tutto quefto apparato , e co i principali Mefìi-

cani , che continuavano nel di lui feryizio , fall fui ter-

rapieno , che era in faccia alla flrada principale: la guar-

nigione fece ala, e afracciandofi uno di elfi al parapetto,

gridò , che fi metteiìèro tutti in atto riverente ; che il

gran Motezuma aveva condefeefo ad afcol fargli , e a col-

margli di grazie . Celarono a quefto nome le irrida*, e ce-

SinrfiatUb defUÌo4a rabbia al terrore, ammutolirono tutti, rimarti po-

ddioroRe. co meno , che fénza fiato . Lafcioflì egli allora vedere dalla

moltitudine con un' aria di niente fdegnofa feverità, come
quella, che s'impa (lava di collera, e di timore. Quando lo

vedde-
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veddero , molti s'inginocchiarono , e i più il umiliarono con

la bocca per terra , confufa la ragione di temerlo coll'abico

fatto di adorarlo . Girò egli lo (guardo prima airuniver-

fale , e poi a' nobili con fegni di raffigurare i più cono-

fciuti : comandò ad alcuni , che s'accoltaffero , chiaman- n .

J r i- \ i
• i j- • • J-

Come fi conten-

dogli per nome : gli onoro col titolo di amici , e di pa- « Motemui»

renti , foffògando l'indignazione . Moftrò loro gradimento
c°

dello zelo, che avevano per la Tua libertà, fenzaperòdi-

menticarfi di parlar da Principe; e il Tuo ragionamento,

quantunque venga riferito con qualche varietà , fecondo i

più fu appreflò a poco di quefto tenore . lo mi trovo così

alieno , cari miei valìalli , da riguardare come delitto quefta *™ conciono ai

commozione degh ammt vefin , che anzi mi jento tutto por-

tato a perorare la voftra cai/fa . Fu ecceffio , non può negarfi

,

il pigliar l'armi'fendala mia permijjìone , ma eccejfo finalmen-

te della voftrafedeltà . Voi credefle , e non fen^a qualche ragio-

ne , che io mi trovafifi in quefio palazzo de" miei Predecejjori , come

arreftato , e fiotto violenta ; e il redìmere dall' oppreìfwne il vo-

firo Re , era un troppo grande intento per pretendere di confie-

guirlo fien7a difiordine \ che non vi è legge , che ahbia forza di

fubordinare alla prudenza un ecce/fwo dolore ; e benché vi fila-

te moffi fiu deboli fondamenti a tanta inquietudine , poiché in

verità io rimango tra quefii fiorefilìeri , che voi trattate da ne-

mici
, fienz ombra di violenta , non lajcio di confederare , che

non è colpa del vcfiro amore l'errerre delvoftro raziocinio . E 1

fia-

ta mìa pura elezione il continuar tra di loro , che niente meno

richiedeva di quefta mia condefcendenza il loro rifipetto , e

niente meno di quefta mia fin?zza l* grandezza del Principe ,

che gì' invia : ma ora reFiano di già fipediti : di già ho rijoluto >

che partano , ed
ejfi fon di già in procinto di partire ; ma non

è già di dovere , che mi obbedivano ejfi
prima di voi , ne che la

toro cortefia vinca della mano la vofira obbligazione . Pofiate

l'armi ^ e fatemivi innanzi come dovete ,
perchè cejfiato il re-

more , e acquietato il tumulto vi rendiate pili capaci di difiin-

guere la gran bontà , che ho per voi , dal gran fallo , eh' io vi

perdono. Così terminò egli la fua conclone, e ne (Tuno s'ardì

a ri£
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a rifpondergli : gli uni lo rimiravano attoniti, e confuto,

per aver trovato preghiere, dove temevano indignazione
;.

e gli altri piangevano in vedere così umile il loro Re , o

per dir peggio , e più vero, così umiliato. Ma nel tempo

ideilo , che continuava queda fofpenfione,. tornò di nuovo

la plebea fantafbcare, e pafsò in un'attimo dal timore al

mfiirmohit^ precipizio ; facile fempre a lafciarii portare agli edremidal-
dine.

]a fua incoltanza ; né forfè glie ne mancarono fomenti ,,

quando fi trovavano di già eletta un nuovo Imperatore , o

avevano riioluto d'eleggerlo , eifendovi Utorici , che la di-

viiimie,chegii cono ne ]i' uno, e nell'altro modo . Dall' irreverenza fi ven-

ne al difprezzo ;
gli didero a chiare note y che non lo rico-

nofcevano più per Re ; ch'ei pigliarle pure per corona ,. e per

ifeettro la, rocca , e il f ufo, chiamandola codardo , effemi-

nato , e vii prigioniero de' fuor nemici. Smarrivanfile vil-

lanie tra le grida, ed egli s'aj li tava col vi (o torbido, e conia

mano a ìmpor filenzio ,
per edere udito

;,
quando rifattali la

moltitudine a tirare , vedde egli contro di fé l'ultima teme-

rità de' propri vaualli .. S'ingegnarono di ripararlo con le

targhe due (bldati , che Cortes gli aveva podi allato
, pre-

lago di quello cafo; ma la loro diligenza, non badò a far

tem™'
1"'^

> cne non 1 invaderò alcune frecce, e più in pieno di

fatfatj ..

q[\q un fatto y che lo colpi nella teda, fpezzandogli una

tempia: colpo, che lo gettò per terra fenza fentimento ,• e

che percodè nell'animo fieramente; Ferdinando, che con-

fiderò giudamente il cafo per il maggior contrattempo,

che gli potedè avvenire . Fecelo ritirare nel fuo apparta-

mento r e accorfe più che mai irritato alla difefadelquar-

manoT
1

'

'"'"
tiere ; ma.fi trovò fen?a nemici , ne' quali poter isfogare

la fua collera;, poiché quegli veduto appena cadere il loro

spaventati dei Re ( Q potutolo- riconofeer ferito , prefero fpavento del lo-
^propr.o ^ proprio delitto , e fuggenda fenza fapere da chi, o forfè

credendo di avere alle fpalle la vendetta de' loro Dii , cor-

fero a nafeonderfì dalla vida del Cielo con quella orribile

confulìone , e con quella atrocità di rimorfo , chefogliona

lafciar nell' animo i delitti enormi nel finir di commetter-

gì*-
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gii . Pafsò fubito Ferdinando .all' appartamento di Mote-
zuma , che di quivi a poco tornò in fé , ma così fmanian-

te , e invelenito , che fu neceffario l'avventarfegli , per-

chè ei non fi toglieffè la vira . Non v'era né, via , né verfo
Sftian!e di Wo.

di medicarlo , {frappandoli egli le i'afee , e tirando via gì* teiuri,i

impiaftri , prorompeva in minacce , che terminavano in

gemiti ; fi commoveva in furore, e poi andava a parare in

pufìlianimità : leperfuafioni l'offendevano, e le confolazio-

ni l'irritavano : ricuperò i fentimenti per perder' il cervel-

lo , onde parve efpediente il lanciarlo per un poco, per dar

tempo , che fi calmafTero quelle prime impreftìoni dell' of-

fefa . Lafciollo Cortes raccomandato a' fuoi domeftici, ma
in iftato miferabile , combattendo tra la veemenza del fuo

naturale, e tra la cofternazione del fuo fpirito, fènza vi-

gore da tentare il gaftigo de' traditori , e invaghito, come su» nfyaxùo.

di un fatto eroico , della rifoluzione di finirfi di propria ma-
ne '

no . Barbaro rifugio d'animi vili, che gemono fotto la ca-

lamità, che non hanno valore , che per opprimere chi ne

può meno. Continuò Motezuma nelle fue fmanie , cagio-

ne , che fegli aggravarono le ferite , riconofeendofi a momen-
ti ,

quanto influivano le paflìoni dell' animo nella corruzio-

ne degli umori. Il colpo della tefia parve fempre conperico- Sc gr, aggra^
lo , e ballarono le fue agitazioni a renderlo mortale , non 1* ftrita de,i»

eflendo flato potàbile il curarlo, come farebbe bifognatq
,

mancategli le forze da refiftere a' rimedi. Si durava l'ifteiTà

fatica a fargli pigliare qualche nutrimento , la mancanza
del quale l'andava eftenuando. Niente altro fufTiftevain

lui , che la determinazione di finir -di vivere; e quella

fiflà , e vigorofà , crefcendogli la. difperazione all' ifteiTa

mifura , che gli mancavano le forze . Conobbefi in tem-

po il pericolo , e Ferdinando , che poco fé gli fcoflava

dal fianco ,' per farlo approfittare di quella moderazione,

nella quale ei fi rimetteva tanto quanto alla fua prefen-

za , fece tutte le fue parti per obbligarlo a far quello

,

che importava più . Tornogli a toccare il punto della Re-
^j.'jf

e

f

Bxe fttte

ligione, invitandolo con foayità a deteflarei fuoi errori, eyerCoue.

a ri-
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a riconofcere la verità. Aveva egli mofirato in diverte oc-

cafioni qualche inclinazione a i riti, e ai precetti della Re-

ligione Cattolica, cominciata a difguftare la fuaragionena-

turale dagli alìurdi dell' Idolatria , a fegno , che egli arrivò

a dare fperanze di converfione ; ma Tempre quella Tua ma-

ladetta ragion di flato gliela faceva portare in là , facen-

doci promotore dell' altrui fuperftizione , quando la pro-

pria cominciava ad abbandonarlo, e cedendo più al timo-

re de' fuoi vaffalli , che alla riverenza de' fuoi Dii . Fece

. , r . .. Cortes dal canto fuo quanto richiedeva lobblisodi Criflia-
Perluafiom di _ * .

°
t ,

cortes, e di Fra no; ora con fervore, ed ora con tenerezza lo pregava, eh

ei fi rivolgerle a Dio , e aiììcuraffè l'eternità col ricevere il

Battefimo . Il Padre Fra Bartolommeode Olnaèdo lo ftri-

gneva ancora con più fòrti ragioni . Quei Capitani , che fi

riconofeevano trattati da lui con maggior diftinzione ,
proc-

curavano efiì ancora di corrifpcndere al loro affètto, e Don-
na Marina parlava da interprete a efortat ri ce : e dicali in

fomma ciò che le pare l'invidia , ola malignità, che infino

in quefto particolare tacciano di trafeurati gli Spagnuoli ,

non fi tralateiò diligenza umana per fargli conofeere la ve-

rità . Male fue rifpofte erano da prefeito : difeorrere dell'

suerifpoAc ofrefa: prorompere in minacce : lafciarfi cadere nella diff-

razione : raccomandare a Cortes il gaftigo de' traditori : e

inquefla battaglia, che durò tre giorni , rendè l'anima ad
Muore oftinato. ungi miterabile eternità , dando alla vendetta , e alla ferocia

i fuoi ultimi fiati, e lafciandoal Mondo un terribile efem-

piodi quel che fìano in quell' ultimo punto le paflìoni, tem-

pre nemiche giurate della raffègnazionc , e più tiranne ne
i più potenti, mancando in efiì la forza , per aflòggettirle

nel tempo iitefTo , che prevale il coftume di fecondarle.

Fu univerfale tra gli Spagnuoli il difpiacere della fuamor-

g'.-

s

P

P
a'gnaoif.

e *

te > perchè tutti con uguale affètto l'amavano , chi per

l'intereiTe de' fuoi regali , e chi per la fua affabilità , e

benevolenza . Ma Ferdinando , che più di tutti gli era

obbligato , e che più di tutti perdeva , tenti quefto col-

po così fui vivo, che il fuo dolore s'avvicinò ad abbatti.

mento,



DelMeffico Uh. IV. 41 j
mento, e a fconforro, ed aveva bel fare in proccurar di

dimoftrarn franco ,
per non ifcorare i Tuoi, che tutto il Tuo

sfòrzo non fu da tanto di rufcondere i ienrimen ti del fuo

cuore, che fi lafciarono vedere , in alcune lagrime tardi , o

mal ritenute . Nella volontaria fuggezzione di quei Princi-

pe aveva egli fondato i fuoi maggior difègni, o»a la mor-

te gli tolfe il maggior capitale della fperanza , che aveva •

di condurti, un giorno a colorirgli : bifognava oramai co-

minciare a tirar nuove linee ,. e quel che fopra ogni altra

cofa l'affliggeva era il deplorabile flato , in cui era mor-

to : ultimo ricrefcimento di quefta difgrazia , e rifletto il

più fòrte di quanti gli tenevano divifo l'animo , tra l'af-

flizione , e il timore , dove fogliono andare a parare tutti

i movimenti della pietà . La Tua prima attenzione fu il£°/^™™d* il

mandare a chiamare tutti i domeftici del morto Principe, fuoi doratici.

per ifceglierne fei de' più cofpicui a trafportare il cadavere

,

e in quefto numero vi furono compre!! alcuni Sacerdoti de-

gì' Idoli, ritenuti quivi prigioni , e tutti teftimoni divida

delle fue ferite, e della fua morte : ordinò loro, chedapar-

te fua diceflero &i Principi , che rigiravano il tumulto pò- .

polare : eh
3

ei rimetteva loro il cadavere del loro Re morto dì tale occafione i

loro mano ; delitto , che con la fua enormità arrogeva nuova
fed,zi0

ragione alle fue armi : eh' ei poco avanti di morire l'aveva

reiteratamente pregato ,. come efft ben fapevano , a voler pi-

gliare fopra di fé la vendetta del fuo affronto , e ilgafìigo di

con brutta congiura . Tuttavia, che volendo egli riguardare

quel delitto , come un trafporto della cieca brutalità dell' infi-

ma plebe , e come una temerità , all' ecceffo della quale non Sema aiioma-

potrebbe mai mancare il gafligo da chiunque intendere ragio~ l™ù da!la pa"

ne , e lealtà, tornava di nuovo a proporloro la pace, e pron-

to a concederla per quanto aveffero mandato Deputati a confe-

rire , e aggiujìare i meix1
•> W parejfero proporzionati : ma

che nell'ifìeffo tempo fapejfero , che differendo efft di metterfi.

alla ragione , e a mofìrar pentimento , farebbero trattati da

nemici ,- e nemici traditori del proprio Re
,
per dover provare

gli ultimi rigori dell' armi fue, giacche non efjendoci più Mote^u-

ma ,
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ma , il ri/petto ver/o del quale /' aveva injin allora trattenu-

to , e moderato , non aveva oramai più ritegno dal defilare , e

dal difiruggere interamente la Città ; onde rkonòfcerebbero, ben-

ché tardi , quanto diverfamente ei fojje per conftderare da un

cjììlità poco più che dlfenfwa (fiantela quale fi non pretendeva

altro , che di ridurgli ) una guerra dichiarata , che non gli la-

ncerebbe veder altro , che robbligo di gajììgargli . Partirono fu-

Doiore d«* bito con quefra ambafciata i fei Metììcani col cadavere Tulle

/palle , e a pochi pafli vennero i fediziofi a riconofcerlo ,

non ferva qualche legno di riverenza , come dalla muraglia

fuoflenato . Se gli affollarono tutti dietro, gettate via l'ar-

mi, e abbandonati i loro pofti , e in un tratto fi vide la

Città tutta gemiti, e ftrida : badante riprova dell' averne

potuto più quello fpettacolo miferabile, che vuol dire , la

vifta del loro misfatto , che la durezza de' loro cuori . Secon-

do la notizia, che poi fé n'ebbe , avevano di già eletto un
nuovo Imperatore , contraffègno d'un dolore non accompa-

gnato da pentimento; che anche in quefta ferma non farà

punto dispiaciuto al fucceflòre ,
per vedere quelle reliquie di

fedeltà verro il nome , non verfo la fortuna del morto Re .

Durarono tutta notte gli urli , e le (Irida del popolo , che

andava a truppe ripetendo per le flrade il nome di Mo-
tezumacon una certa inquietudine aflannofa , che accredi-

tava il dolore, fènza perdere il carattere della (edizione.

Raccontano alcuni , che lo (trafeica fiero , e che lo facef-

fero in pezzi , fenza perdonarla a* Tuoi figliuoli , e alle

Pompa deiref- fue mogli : altri , che lo tenefìèro efpofto alla derilione ,

ftqu,e '

e agi' mfulti della plebe , finché un Tuo domeftico , for-

mata una piccola pira di legna gettate là , abbruciò il cor-

po in luogo fuor di mano , e poco decente . D'un popo-

lo furiofo fi può credere e l'uno , e ì'alrro
,
giacché della

barbarie di quello s'accolta più al verifimile ciò che s'al-

lontana più dalla ragione . La verità però è , che il ca-

davere fu rifpettato , dimostrando, fi nell' adornarlo , co-

me nella pompa funebre , che consideravano la fua mor-

te , come una difgrazia avvenuta , non proccurata dalla lo-

ro in-
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ro intenzione ; fé pure non mirarono con lefleriorità di quell*

oflequio o a placare , o ad ingannare gli Dii. Portaronlo la

mattina feguente con grand* apparato fulla montagna di

Ciapukepeche , luogo (olito per 1 edequie , e per la confer-

vazione delle ceneri Reali ; e allora sì , che tornarono ad
adòrdar l'aria i lamenti , e le ftrida della moltitudine , fò-

lita di concorrere a fomiglianti funzioni : notizia conferma-

ta dipoi da loro medefìmi , che vantavano quelle edequie

come un fatto eroico della loro reverenza , e come degna

emenda del loro delitto . Non fono mancate penne , che

abbiano attribuito a Cortes la morte di Motezuma , o che

per lo meno ci fi fìano provate , afTeverando , che ei lo fa-
J"|

a

h

n
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cede uccidere per levartelo davanti ; e qualcheduno de' no- «noacortès

(tri fi arreca a dire , che ciò fu detto , fenza però né fotte-
,uc

nerlo, né negarlo ; vergognofa indifferenza , che fenza di-

fettare nel!' intenzione s'accoda a calunnia. Può edere, che

la cofa ufciiTeda' Medkani qualche anno dopo, per rende-

re odiofi gli Spagnuoli , e medicar l'infamia de' nazionali .

Certa cofa è però , che allora come allora , né lo diilero,

né fé l'immaginarono , onde non doveva mai lafciarfi incap-

par dalla penna , fenza maggior fondamento un fatto , che

fi tira dietro affurdi cosi urani . Com' eflèr mai pofiibile ,

che un' Uomo così efatto , e così favio , qual' era Ferdi-

nando , quando aveva- contro tutte l'armi di quell' Impe-
rio, fi voledè disfare d'un pegno , in cui confideva la fua

maggior ficurezza ? o qual vantaggio poteva partorirgli la

morte di un Re, amico, e fuddito
, per la conquida d'un

Regno follevato , e nemico ? Solita disgrazia de i gran

fuccedi , la varietà de i racconti. E' troppo facile attentato

d'una mala intenzione l'inventar circostanze , che quando
non badino ad odufcare la verità , la Soggettano per al-

lora all' opinione, o all'ignoranza , cominciando bene fpef-

fo dall' avventata credulità del volgo , ciò che va poi a

parar nell' Idorie . Gli dranieri fanno tutto ciò che poC-

fono , per denigrare la condotta di Cortes in tutta queda
imprefa . Se non bada a difenderlo da cosi orribile mali-

gnità
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gnità la nobiltà del Tuo animo , difèndalo da così fciocca

'

Propnetì deli* impoftura la Tua prudenza , e rodato" l'invidia nella propria

coniufione : vizio , che fenza dilettare , tormenta fé fi dif-

fimula , e difcredita fé fi conofce : gloria dell' invidiaco, e

infamia dell' invidiarne . Fu Motezuma , come dicemmo,
«ioni iiMete* Principe di rare doti naturali , di grata , e macflofa pre-

senza , di chiaro , e perfpicace intendimento, di niuna cul-

tura , ma che andava alla foflanza delle cofe. Prima d'ar-

rivare alla Corona , il Tuo valore lo avvantaggiò fopra a tut-

ti i fuoi. , e dopo lo fece confiderare dagli eftranei per iJ più

venerabile de i Re . Il genio lo portava tutto alla guerra ,

intendevane l'arte , e all' occaùóne non aveva altra Corte

,

che l'efercito . Guadagnò in perfona , e colla propria dire-

zione nove battaglie campali : conquiftò varie Provincie , e

dilatò i confini dell' Imperio , lafciando la grandezza del

Trono per gli applaufì del Campo , e lo Scettro per il Ba-
fton del comando . Il Tuo naturale lo portava alla liberali-

Sua liberalità- - r n . /- i i • i • j
ta , ma lenza oftentazione , conuderando 1 doni come de-

biti, e riponendola magnificenza tra gli attributi della mae-
ilà . Amava lagiuflizia, e ne' Tuoi miniflri ne zelava Tam-

iiucv
8
in U?

,a,c

miniflrazione con rigida fèverità . Né la gola, né la fenfua-

lità gli comandavano; ma tutte quelle virtìi tanto d'Uomo

,

che di Re , s'offufeavano , e s'ecliflàvano con vizzi troppo

Maggiori ìfuoi maggiori che d'Uomo, e di Re. La fua continenza lo ren-

deva più viziofo, che temperato , mentre in fuo tempo s'in-

trodulle il tributo delle concubine ; potendo dirli , che la

bellezza ne' Tuoi dominj fòrte vittima nata della fua conti-

nenza , colpa della quale , fi riduceva a mera curiofìtà quel-

lo , che farebbe flato più compatibile a effeie flato mera li-

bidine . La fua giuftizia andava all' eflremo contrario, ar-

rivata a confonderli con la crudeltà , amminiflrando i ga-

flighi a ufo di vendette , e facendo bene fpeffo efeguire al-

la collera quel che toccava a efeguire alla ragione . La fua

liberalità fu piùdannofa, che benefica, arrivato ad aggrava-

re 1 fuoi Regni di tributi, e d'impofizioni intollerabili, per

°dditf!
one dc ' fargli fervire alla profuiione. Nel fuo linguaggio tanto vo-

leva
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leva dir Vaflallo , che Schiavo : e facendoci un punto di

politica dell' oppreffione de' fuoi fudditi, lì compiaceva più

del loro timore, che della loro ìoffèrenza . Fu la fuperbiail

fuo vizio predominante. Nell'efagerare talvolta la fua for-

tuna, non giurava per altra Deità, che per il proprio me-

rito; e benché briaco della Tua Idolatria, nel fuo fé, fi te-

neva per da più de'fuoiDii: nel che meritava qualche fcu-

fa, fé è vero, come dicono, che il Diavolo l'onoraHe tal-

volta di Tue vifite , come quegli, a cui non mancano favel- v^te , che en

le, o illufioni per lufìngar cert'uni, che s'avanzano a patii £"vail Di*w"

di Gigante per la ftrada della perdizione . Si aflòggettò a

Cortes volontariamente, arrecandoli a una prigionia -di tan-

ti giorni fuori di tutte le regole della Tua ambizione , e del-

la Tua altura. Per quanto fi potette dubitare allora fulla ca- wm « co°rff/

gione di tal affoggettamento ,
gli effetti convincono in og-

gi , che fu Iddio , che per domar quefto moitro l'imbri-

gliò a fuo modo, facendolo andare, col gaftigo della man-
fuetudine, fin dove bifognava, per fare la prima introdu-

zione agli Spagnuoli
;

principio, da cui rifallo in appreflò

la converfìone di quella Gentilità. Lafciò egli di fé alcuni

figliuoli; due di quegli, che erano feco in prigione quando
Cortes fi ritirò, furono ammazzati dai Mefiicani; e due, o
tre figliuole, le quali poi fi convertirono , e fi maritarono

a Spagnuoli. Però il più memorabile di tutti fu quegli, che

ridottofi pochi giorni dopo alla noftra Religione, prefe nel

Batteiimo il nome di Pietro, e poi fu detto Don Pietro di

Motezuma . Concorfe in lui la rapprefenfazione del Pa-

dre, per efTer nato anche da canto di madre, d'una Regi-

na , di quelle che avevano la loro refìdenza nel Palazzo Rea-
le, ed era Signora della Provincia di Tuia : ed effe ancora,

ad imitazione del fuo figliuolo, fi convertì, e fi chiamò al

Battefimo , Donna Maria de Niagua Sucil, due celebri

foprannomi , ne i quali venne a rifarli la memoria de* fuoi

illuftrì antenati . Fece il Re molti favori a Don Pietro,

dandogli flato , e rendite nella Nuova Spagna, con titolo di

Conte di Motezuma, la cui legittima fuccefsione fufsiflc

D d pre-
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prelenteinente ne i Conti di quedo cognome, vincolata in

elio degnamente la gloriofa ricordanza di così al;o Proge-

nitore . Regnò Motezuma diciaflètte anni , undecime nel

numero di quelli Imperatori , fecondo nel nome di Mote-

zuma, e finalmente morì nella Tua cecità in faccia di tan-

ti ajuti, che pure parevano efficaci. O mai fempre imper-

fcrutabili pcrmiflioni della Divina Giustizia
,
più fendibili

al cuore, che comprenfi bili all'intelletto ! Ne' tre giorni,

che vide Motezuma dopo ferito, non tentarono gl'Indiani

cofa, che delle apprensione; benché vi fodero fempre del-

le truppe in vida, e anche qualche piccolo attacco, che fa-

cilmente fi rifpigneva . Da principio non fi fapeva bene ,

fé quella tepidezza venifle da rimorfo del delitro , o dal ti-

cbdhvaca co- more del Re nuovamente irritato . Ma predo fi arrivò a
rena», p«a-

jntenc}ere
? cke ja tepidezza non padàva più fu della gente

popolare, rimada fenza capi , e in difordine , occupati i

Magnati della Città nell'elezione del nuovo Imperatore,

che fecondo ciò , che dipoi fi avverò , era il Re d'Iztacpa-

làpa, fecondo Elettore dell'Imperio, e per nome , Quet-

lavaca . VifTe egli pochi giorni , ma però tanti , che bada-

rono a fare , che reftaflè poco meno che cancellata tra' fuoi
Regna pochi

ja memona del fuo nome : tanto fu eeli riconofeiuto da
giorni i . *i

poco , e difapplicato . In tanto quei MefTicani , che erano

pafsati dall' alloggiamento nella Città col corpo di Motezu-

ma, e colle propofizioni di pace, non fi lanciavano rivede-

re; e quello modo di fare in un principio di nuovo governo

non faceva fare molto buoni giudizi . Averebbe voluto

dSJc?
def" Ferdinando ritirarfi con riputazione , fermato di già co*

fuoi Capitani, e foldati d'andarfene quanto prima , e ri-

conofeiuto per indifpenfabile il ragunare nuove fòrze, per

lafciarfi rivedere in Medico un pò meno alla diferezione de-

gli altri, come quegli, che ne riguardò fempre la conqui-

da , come una cofa , che aveva da edere , e morto Mote-

zuma, come un' impegno necedario; fciolto oramai da tut-

ti quei riguardi, che l'obbligavano vivente lui , a conten-

tare divedute più terminate . Tardò poco a intenderà" la

cifra
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cifra di quella fofpenfione degl'Indiani; poiché la mattina

fèsuente al giorno, in cui celebrarono l'eflèquie a Morezu- IMeffi« ni *or-

D P .
'

r . -Ti nan° alle afti-

ma, ricominciarono le fazioni con maggior fondamento, e-Htà.

con maggior numero di gente. Si videro la mattina prefe

tutte le (bade del contorno, e guernite le Torri di un gran-

de Adoratono poco lontano dal quartiere , che veniva a

rimanere folto il tiro degli archi , e delle fìonde ; e Cor*

tès, a cui quei pofto diede fempre faflidio, volentieri vi fi

farebbe fortificato , s'ei fi fotfe trovato con forze capaci di

divifìone; ma non volle incorrere nell'errore di quegli, che

per accorrere al pericolo, che può venire , trafcurano il di

già venuto. Aveva quello Adoratolo , per condurli all' si fortificano in

Atrio di fopra, una icala di cento fealini, fui ripiano de ul,
' Adoraano -

quali erano alcune Torri aliai ben capaci . Trovavano qui-

vi alloggiati da cinquecento foldati tutti rifcelti tra la no-

biltà Mefficana , che tanto (limava quel poflo , che per

mantenerlo fi munirono d'armi, e di provvifìoni per molti

giorni . Videfi Cortes impegnato a far diloggiare il nemico
da quell'eminenza , che a lui prima per natura, e poi per

ifpenenza era troppo vantaggiosa , perchè egli ne doveflè

differire il rimedio: e per confeguire il fuo intento, fenza

avvencurar la fazione , cavò fuori degli ai-loggia menti la

maggior parte della fua gente, dividendola in battaglioni

dal groflò , che parve neceflario a guardare gli accedi , e

impedire i foccorfì . Diede incumbenza di attaccare l'Ado-

ratono al Capitano Efcobàr con la fua compagnia , e con

cent altri òpagnuoli /celti, òi diede principio al combatti- l'Adomorio.

mento, occupale dagli Spagnuoli tutte l'imboccature del-

le tfrade neH'ifteflo tempo, che Efccbàr attaccò, pene»

trando neli' Atrio di fotte, e guadagnata una parte della

fcala, fènza trovare oppofizione ; lafciatigli i Medica ni im-

pegnare allegramente ,
per avergli più a tiro . Quindi vedu-

to il tempo opportuno, fi videro in un punto guernitii pa-

rapetti, e principiare le fcariche, tirando frecce , e dardi Con

tal vigore, e unione, che l'obbligarono a far' alto, e a ri-

correre agli archi bufi, eallebaleftre , contro di quegli, che

D d 2 Vi la-
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fi kfciavano vedere: ma non fu già loro pofsibile il tener

cu spagauoii férmo alla feconda (carica , che fu troppo più impetuofa .

«hiialaUo!
1

Tenevano efsi di già colafsù, di rifervo, di gran pietre,

e di grotte travi, che lafciate cadere a precipizio, e piglian-

do forza giù pe'l declive, gli obbligarono a retrocedere la

prima, la feconda, e la terza volta: alcune delle travi ve-

nivano giù mezze accefe
, per far maggior danno: grotto-

lana imitazione dell'armi da fuoco, che verifimilmente

tra' loro Ingegneri farà pallata per un'invenzione mirabi-

le; e in fatti a non voler rimanere alla diaccia, era giuoco

forza alla gente il difordinarfì , e una volta difordinata

ì\ ritirarli . Riconobbelo Ferdinando, che con una trup-

pa di Cavalli feoneva da per tutto, dove fi flava in azio-

ne ; e metto piede a terra , fecondo che gli dettò in quel-

primo il fuo valore, rinforzò la compagnia d'Efcobàr con

alcuni Tlafcalefi del corpo di ri fervo, e con la gente della

fua truppa; e fattofi legare al braccio ferito una targa, fi

lanciò alla fcala con la fpada alla mano , e con rifoluzione

saia Coitès e
^ determinata , che non conobbero il pericolo nèmenque-

firefxbna.- gii
f
che lo feguitavano . Si fuperarono con preftezza , e

con felicità i primi oftacoli dell' attàlto: fi guadagnò al pri-

mo abbordo inflno all'ultimo fcalino, e faccettivamente,

la fponda dell' Atrio di fopra , dove fi venne alle ftrette con

le fpade, e con l'armi in atta . Erano quei Mettlcani tutti

nobili , e bene fi riconobbe nella loro remittenza quel che

faccia negli Uomini lo ttimolo della riputazione . Per non

fi lafciar difarmare , fi lafciavano fare in pezzi ; alcuni M pre-

cipitavano da i parapetti
,

perfuafi di migliorar di morte ,

dandofela di fua mano. I Sacerdoti, e i Minittri dell' Ado-

ratorio , dopo un lungo invocare de' loro Dii, morirono

combattendo davalorofi, e in breve tempo Cortes fi vide

padrone del potto, con ttrage totale di quella nobiltà Mettì-

cana, fenza né pur perdere un'Uomo, e con non molti fe-

riti. E' da notarli, come degno d'eterna memoria, il difeor-

d. ic indiani f ? cnc fecero due valorofi Indiani nella fletta confufìone

mTwncS. della battaglia , eia franchezza, conia quale arrivarono a

ìnten-
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intentare l'efecuzione del loro difegno. Rifolverono di fa-

crificarfi per la Patria
, perfuafi <ii terminare la guerra con

la loro morte; e il loro progetto era l'avventarli ambedue
a un tempo a Cortes , e abbracciatolo, tirarli giù con elio

dal parapetto, per la parte dove non era fcala . Stettero

uniti in traccia dell' occafione, e appena lo videro, dove lo

volevano, che buttate giù Tarmi per poterfegli accollare
,

come fuggitivi, che andaflero ad arrenderli, fé gli prefen-

tarono col ginocchio aterra in atto di domandar mifericor-

dia; e in quello afferratolo, li lafciarono andar giù dalla

fponda con loro prefa tra mano, codituiti a quel modo di

già in aria , tacendo fervir di forza al tirare il naturai mo-
mento del proprio pelò . Pure le ne sbrogliò Ferdinando,

non fenza qualche difficoltà, e ne rimafe più ammirato , ££5ja .

fene

che incollerito, finito di riconofcere il proprio pericolo nel-

la morte degli alTalitori, aggradendo la loro temerità per

quello, che aveva di generofo. Concorlèro in quella fazio-

ne dell' Adoratorio alcune circoftanze , che .oltre al facili-

tarla , la fecero collare ancora meno fangue . Si /concerta-

rono gl'Indiani nel vederli attaccati da maggior numero
, S;. ^^'

1 -"

che non erano elfi , e da queir iftelTo Capitano, che tene- fri»
.

'

vano per invincibile. Nella difefa della Icala vi ebbe mag-
gior parte l'impeto, cheladifciplina; e le travi, chelalcia-

vano andar giù di piatto, per così dire, e in traverlb, nell*

urto delle quali riponevano la loro maggior difefa; fecero

gran cafo in vederle fcender di punta , come aveva da fuc-

ccdere per ragione, e così parlavano via con far pochiffimo

male; e quello accidente, o per dir meglio, quella necef-

fità, fé non quanto potette talora venir difpenfata da qual-

che eftrinfeca circoftanza , veduta così replicatamente fuc-

cedere ,
pafsò tra gì' Indiani , e tra qualcheduno de' nollri

ancora per un poco , più che puramente cafuale , con ri-

crefcimento d orrore negli uni, e di fidanza negli altri; ed
è certo , che da quella reciproca credulità venne grande-

mente facilitato l'ultimo alfalto . Fece Cortes trafportare

al fuo quartiere i viveri , che gì' Indiani avevano nell'of-

Dd 3 ficine
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Heine dell' Adoratorio ; foccorfo opportuno, abbondante,

sì di fon tir e in quella contingenza piùcheneceffario. Volle dipoi, che
Adorano

.

fi de{fc fuoco all
, Adoratorio ? e che fi rovina<fero , e fi ab-

bruciaflero le torri, e alcune abitazioni frapponevi, per le-

var quell'impedimento alla Tua artiglieria,. Diede queft*
Pericolano que- . , • t»« r \ r L1»r : f li'*.
gii , che com- incumbenza a i liafcalefi, che leieguirono in un (ubito

;

ft

a

rad

e

a

va

dTTacu- e volgendofi per vedere quello , che facevano i fuoi , ofler-

bl - vò, che il nemico gli caricava gagliardo nella ftrada di Ta-

cuba , mettendo in compromeiiò quegli , che (lavano a

guardia di quella principale imboccatura. Montò egli fubi-

fo°rt«u
aafoc to a Cavallo , e legateti le redini al braccio ferito, prefa

una lancia , fi fpinfe a (occorrergli , facendo che gli altri

Cavalli lo feguitaffero , e Efcobàr ancora con la gente di

fuo comando . S'avanzarono i Cavalli , l'urto de i quali

ruppe la moltitudine .nemica , ferendo, e fcom pigliando da

per tutto, fenza perder colpo, e fenza dimenticar di fé fa

.

Fu fanguinofo il conflitto, perchè gl'Indiani, cheandavan

reftando indietro, per tenerfi lontani dai Cavalli, fi trova-

vano mezzo perduti nell'infanteria , che durava poca fati-

. ca in rifinirgli . Ma Ferdinando non fenza qualche poca

poZppo*
un

d'inconfideratezza fi fpinfe avanti a tutti quegli della fua

truppa, lafciandofi lufingare più del dovere dal fuo proprio

valore; il quale, quando gli diede poi luogo a qualche at-

to refìefio, non fi potè ritirare, caricato da tutto il corpo

de' fuggitivi , divenuta così fuo pericolo la vittoria de fuoi.

Si rifolvè a pigliare un'altra ftrada , credendo di trovarvi

*£££!$£ mena oppofizione, e a pochi paffi incontrò una numerofa
pegnarf,

.

partita d'Indiani , che così alla rinfufa conducevano prigio-

.5? j!7f..£r ne il di lui buon'amico Andrea de Duèro , dato loro tra

mano, per eflèrgli caduto fotto il Cavallo; e gli vai 'è, per-

chè non ruccideffero , l'effe re da quel punto flato desinato

vittima agli Dii . Gf inveiti coraggiofamente Ferdinando,

e fcompigliando la feorta, pnfe in confufione il rimanente,

onde il prigione ebbe campo di sbarazzare* da quegli , che

lo ferravano, e fèivirfi di un pugnale, che per negligen-

za gli avevano lafaato nel difarmarlo . Fecefi egli luogo

con

drea de Duèro .
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coniamone d'alcuni, a ricuperar la Tua lancia, e il foo Ritiranfi ,wbt.

Cavallo-, e uniti i due amici, correndo la (bada di buon due -

galoppo, erompendole truppe nemiche, giunfèroa incor-

porarti co iloro. Confiderò Cortes quello foccorfo per una
delle fu e mm^oti felicità , venutoa trovarlo, quando mag-
giormente rie aveva neceffìtà; ma fu tale la fua fortuna

( diciamo fortuna in quel fenfo , che può dire un Cattoli-

co,) che gli giravano in bene infino le inavvertenze. Anda-
vau di già da per tutto ritirando il nemico, onde non par-

g ^oT'
cani fug'

ve conveniente l'entrare in maggiore impegno, non eiìendo

poilibile il dardi alla coda , fènza lafciar' in abbandono il

quartiere- Sonofii intanto a raccolta, e benché la gente fi

trovale ilracca dal lungo combattimento, tutto il malefi

riduce ad alcuni feriti: felicità, che rendè più faporito il

ripofo, nftorate ampiamente dalla vittoria tutte Je fatiche

della battaglia . Abbruciaronfi in quel giorno molte cafe,

e morirono tanti Merli cani , che poterono fervire di lezio- ^t

û rtiel

" f

.

iri

neairimafi vivi. Alcuni mettono quello fatto per feguito

avanti la morte di Mocezuma, ma in verità fu dopo , fe-

condo la relazione dei medefimo Ferdinando, la quale fe-

guitiamo alla cieca , non eflèndo quefto uno di quei cafi,

ne i quali importi molto una efattiffima fèrie de
5

fucceffi .

Certa cofa è, che l'aflàlto dell'Adoratone tutto fu opera

del (uo valore, avendo potuto fuperare con la fua rifolu.

tezza , e col Tuo efempio una dirficultà , in cui i fuoi mede-
fimi titubavano. Si dimenticò egli in quel giorno due voi-

s; mette due

te quel che importale la fua perfbna, mettendoti ne' peri- wh»»ptrfm?.

coli più*torto come s'ei non gli conofcefse , che come s'einon

fi fentifse a/sai forte da riufeirne. Trafporti del coraggio,

che anche finendo bene , al più pofsono meritare ammira-
zione, ma non già lode . Fecero così fran caio 1 Mefsicani 1 Metani di-

di quello afsalto dell' Adoratorio , che lo di pi n fero come un ESK5C5J?
avvenimento memorabile, e fi trovarono poi alcune tele,

no -

dov'era delineata tutta la fazione, come l'attacco delle fca»

le, il combattimento del Cortile, la refa del poftoal nemi-

co, l'incendio, e la rovina de' torrioni; in iomma tuttxT

Dd 4. fenza
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fenza rifparmiar nulla della foltenza del fatto,. poiché ef-

fendo quelle pitture le loro Morie,, l'avevano perfacrofan-

te , e confìderavano come delitto il dare in effe motivo d'in-

ganno alla polterità . S'oflèrvò bensì , che vi ebbero un pò
di malizia, e non fé ne fecero fcrupolo, in ajutare la pit-

tura con certi lineamenti , che facevano giuoco al credito

della loro nazione , avendovi aggiunto molti Spagnuoli

morti, precipitati, e feriti , caricando la mano in fareap-

parire una ftrage, della quale furono innocenti/lime le loro

armi, contenti di feufare la loro perdita* con la circoflanza^

di eflèrci coflata cara la noftra vittoria . Omiffione di efat-

tezza , che gli caratterizzava per veri I fiorici , tra i quali

tutti, e fianfi di qual nazione fi vogliano, è vizio quafi fa-

miliare quella forta di fottigliezze , colle quali s'ajutano i

focceffi , {gracchiandone le circoftanze a feconda del ge-

nio, che dirìge la penna, per modo , che fono rare queir

Morie, nelle quali non fi riconofea, dalla forma dello feri-

vere, la patria, o l'affètto dello fcrittore . Plutarco ( nel-
scoglio p« di

]a Gloria degli Ateniefi ) ritrova qualche fomiglianza tra
«belìi Iftouci. „_. . ° . . . r* /• t

littoria, e la pittura : la vuole egli come un paefe, dove

ogni cofa fìa al fuo luogo , col metter davanti agli occhi*

tutto quello, che racconta; ma non fi verifica mai tanto

quella fomiglianza tra la penna, e il pennello, come allo-

ra , che il paefe fi lifcia con certe pennellate morbide , e deli-

cate, che più torto, che mandare in là la veduta
:, sfumano,

e mandano in là il vero. Il giorno dipoi i Meflìcani fecero la

chiamata, e furono ammetti non fenza fperanza di qualche

, ragionevole accordo . Si fece Ferdinando fulle mura peraf-

«XanTp' 1 *» coltargli , e accollandoli alcuni nobili con poco feguito , gli

proposero da parte del nuovo Imperatore : cb' ei doveffe penfar

fubito a marciar colfUo efercito alla volta della marina , dove

le loro gran Canòe gli attendevano , e ebe fi farebbe fatto tre-

gua per tutto il tempo , che ave(fero avuto dibifogno per la par-

tenza . Ma ebe non determinando/» adabbracciar fubito auefla

proporzione, fi
tene

(fé
pure per perduto irreparabilmente egli,

con tutti i fuoi , avendo ejfi oramai riconofeiuto per ifperien-

1+>
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%a } che gli Spagnuolì non erano immortali , e che quando ognu-

no di loro aveffe a codiarne ventimila alla loro nazione , pur-

ee ne rimarrebbero tanti dapoter cantare l'ultima vittoria. Rif- RWp#fia<tt

pò fé Ferdinando, che i fuoi Spagnuoli non s'erano mai fpac-
Cmtts *

ciati per immortali' , ma per più valorofi y e per più forti di

tutti gli altri mortali
> quefio bensì , e pertanto fuperiori a

quegli della loro nazione , che Jen% altre for%e > né maggior

numero di gente , bajìava loro l'animo di diflruggere non fo-

lamente quella Città , ma tutto l'Imperio MeJJicano . Con tut-

to ciò , che di/piacendogli di quel che ejft avevano voluto [of-

frire per mera loro oftina^ione , e trovandoft, egli di già con

là morte del gran Mote^uma , la cui (ola benignità, e fne^a
l'avevano potuto trattenere y diftmpegnato dalla fua ambafeia-

ta , era rifoluto di già per fé fteffo a partirfene , e che fen*

?a indugio laverebbe efeguito , fermate da una parte y e dall'

altra le condizioni più adeguate per Ir conveniente del fuo
viaggio . Molìrarono i Meflicani di partir foddisfatti, e con
la rifpoiìa , che defideravano ,. e la deaeravano vera-

mente y ma per un fine maligno, che avevano, divifato;

Eranil ragunati i Miniftri del nuovo Governo perdi/cor-

rere in prefenza del Re fu le concernenze della guerra,
e dopo diyerfe conferenze rifolverona , che per evi tare il

gran danno, che ricevevano dall' armi Spagnuole , la

mortalità lagrimevole della loro gente , e. la rovina della

Città , il meglio farebbe flato il vedere di pigliargli perfa*

me , non perchè fperailèro , che per tutto. quello s'avellerò Trattano di af-

ad arrendere , ma per debilitargli , e poi icaduti che fof. g^oii.
81 ' Spa "

fero di forze , darvi dentro . Nuova forta d'afledio per lo*

ro , e non più praticata nella loro milizia. A queftofi^

ne fi rifolvè di venire ad un progetto di pace, per confe, A S u*ifir.c f r .

guire la defiderata fòfpenfion d'armi , fupponendo , che ITF™
,a p"

di propofizione in proporzione potenV riufeire di tirar

così in lungo il trattato , che finiflero quelle poche di

provviiloni , che aveflèro negli alloggiamenti: in ordine

a che fi pofe tutto lo ftudio in bloccare il quartiere, in

impedire con- divertì ripari le forme , e in romperei ponti

delle
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delle felciate, che mettevano nella {tracia della Vera Cruz,
non convenendo afìolutamcnte più il lanciargli ufeire dalla

Città , per andare a follevare le Provincie malcontente , o

„ rj ., a ricoverar fi al folito afilo di Tlafcàla . Rifletterono alcu-
Coniiderano il. . .. . .

T
.. f , , ,.

pericolo de* ni , che i pnmi trovati dalla fame , e poi dalla morte an-
pr»gl9»i. ^^ ^ farebbero ftati alcuni Meccani di gran qualità, che

RifoivoHodih-
"" trovavano prigioni nel medefìmo quartiere; ma zelanti

feiargn moriic del pubblico bene decretarono la loro con (àgrazione, de-

perchè con* èfli binandogli martiri della Patria. Sorte, che verifimilmen-

So
J

diMofclu- te toccò loro dal trovarfi in loro compagnia tre figliuoli
""'

di Motezuma , il rifleiiò della morte dei -quali non poteva

render cattiva armonia in quella ailembìea
, per edere il

maggiore giovane capace della Corona , ben veduto dal

popolo , e l'unico , di cui doveva temere il nuovo Im-
peratore . Vergognofa debolezza de' Mini (li i ! Non con-

durli a raffinare fulla pietà, le non pe' rigiri di qualche

stanno in
'

- intereilato riguardo dello flato politico . Solamente dava
«ero Pe'i primo loro faflidio quel trovarfi il loro fommo Sacerdote nej l'i ilef-

ià Nave
,
poiché lo veneravano come la feconda perfona

dopo il Re , e tenevano per un' ofTefa agli Dii il lafciarlo

perire ; che però a fine di confeguire la di lui libertà , fi

gettarono a uno ftrattagemma aliai fottile . Tornarono

pér'cS'di queir iflefla fera a nuova conferenza gl'.iflefìi Inviati, e

prigione. propolèro da parte del loro Principe , che per isfuggire

propoile , e rifpofte , che ritarda/fero il trattato, farebbe

flato bene il mandare in Città qualcheduno di quei Mef-
iicani , che avevano la dentro , informato del^e loro pre-

tenlìoni : compenfo , che non difpiacque punto, e non in-

contrò difficoltà : né fi tolio lo vedderoammeiìo , che il

Iafciarono ufeir di bocca , come a cafo , che non ci fa-

rebbe flato meglio di un vecchio Sacerdote , che avevano

nelle mani
>
perchè quefli averebbe faputo capacitare della

ragione , e fuperare le difficoltà, che li forièro incontrate :

e quello così fpeciofo , e ben colorito preteflo ballò a far

loro confeguire l'intento . Non che non fi conofeeflè far*

tiriziofa negligenza della propofla ; ma perchè in paragone

di quan-
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di quanto importarte lo fcoprire l'intenzione dì coloro >

poco importava il disfarli d'un prigione abominevole, e più

torto d'imbarazzo . Ufcì egli pertanto poco dopo bene in- ccAuivacon

ftrutto (opra alcuni articoli facili a conseguirli, come que- c«itè"
on,dl

gli , che riguardavano femplicemente la comodità , e la

Scurezza de' paiTaggi , riferbando al di lui primo ritorno

le pretenfioni un poco più ardue , come , che deponef-

fero le armi , che dertero ortaggi , ed altri punti di ugual

rilievo . Ma non occorfe perder gran tempo in a fpet tar-

lo ,
prefto difingannati , eh' ei non tornerebbe . Riconob-

bero le fenti nelle artediato il quartiere più da lontano del Sirico™<«,che
i r ... ». ,

avevano «(Tedia-

folito : che con gran circofpezione > e follecitudine s an- *oìi quartiere,

davano alzando trinciere , e ripari per difendere il parto

de' canali : che fi era fpinto gente verfo la Laguna : che

fi andavano rompendo 1 ponti della felciata principale , e

imbarazzando la iì rada di Tlafcàla » Diligenze , che fini-

rono di fvelare tutto il mi fiero . Non potè Cortes non tur-

barli a un limile avvilo ; ma in poflèrto oramai di fupera-

re difficoltà maggiori , riprefe il fuo fangue freddo > e col

folito vigore della fua mente , che andava fubifo a i ri- ^t

°"^tratta di

medi , fece fabbricare un ponte di travi , e di tavoloni

per fervirfene alle tagliate della felciata , capace di refi fiere

al pefo dell' artiglieria , e da efler portato, e maneggiato

facilmente da non più d'una quarantina di perfone : e

fenza trattenerli più di quello , che forte necertario
, per

aver querto lavoro in eflère
,
pafsò a udire il parere de i ^"f"]"

' {uQi

fuoi Capitani , in ordine al tempo , in cui efeguir li da-

verte la ritirata . Punto , nel proporre il quale fi tenne

egli in una totale indifferenza , o forte , che non l'avertè

ancor rifoluto dentro di fé , o che non voleflè avere a ef-

fer debitore deli' evento . I pareri furono divili , e finì in

difputa la conferenza . Chi voleva , che la ritirata feguif-

fe di notte , e chi di giorno , e tanto di qua , che di là n^SrUn"-
v'era da opporre , e da difèndere . Dicevano i primi ; che

rerod,nottc -

// valore non era incompatibile colla prudenza , e che fero fi do-

veva fceglìere il più ficuro : che ì Meccani , o fo/fe cofiume , ta f^nLne
M£

fu-
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e fuperjlizione , all' imbrunir della notte deponevano le armi ^

e verifimilmente più lSverebbero fatto allora , che i trattati di

pace y che
effi

di già credevano introdotti , e abbracciati , gli

averebbero tenuti meno all' erta ; e che e/fendo la loro inten-

zione d'imbarazzar Fufcita , come ben lo facevan comprendere

le loro prevenzioni
, fi confiaeraffe quanto foffe da apprender/*

una battaglia nel paffo della laguna , dove non era pojfibile ne

il raddoppiar le file , né il fervirft della cavalleria , co'fianchi

tuff e due [coperti &l barchereccio nemico , e obbligati a com-

batter di fronte , e a difenderft alla coda . Quegli altri : non

poter effer mai praticabile l'intraprender di notte una marcia

con bagaglio , e con cannone ,
per una jlrada ,, della quale

non
fi

aveva pratica , con acqua di quà,y e di là > e con un

tempo così piovofo , e ofcuro , che non lafciava veder altro di

chiaro , che lo fpropofito di una tal rifoluzjone : che il muove-

re un eferetto con tutto ilfuo treno , e con l'aver agettar pon-

ti a ogni quattro pajft , non era faccenda da farfi così in filen-

Z}o , e così in fretta : e(fere un bel dire , che il nemico fi fareb-

be trovato fpenfierato , efjendo un conto queBo , che nellaguer-

ra può t'ornare , e non tornare , e pertanto non dovervifi fare

affegnamento : che il cofiume , e la fuperfiiztonc , che fi dava-

no così per certi ne i Mefiteani , di non pigliar le armi , anda-

to fiotto il Sole , *oltre all' avergli veduti difpenfati nelle due

fazioni , di metter fuoco al quartiere , e di occupare VAdorA-

forio , non erano fondamento baflante .per credere , che faffe-

rò per abbandonare quell' unico modo , che avevano d'impedir

loro l'ufeita ; e finalmente , che farebbe fempre fiato riputato

meno inconveniente l'ufeir combattendo , con rifico evidente ,

che fare una ritirata , che aveffe più tofio della fuga ,
per con-

durci (ereditati a implorare aftlo dalle nazioni confederate , che

verifimilmente averebbero fìimato meno la loro amicizia , per-

duto una volta il concetto del loro valore : almeno fareb-

be fiata una cattiva politica , aver di bifogno d'amici , e an-

co«è s s'accorta
darne a cercare , perduta la riputazione . I più furono per

a qudii, che r
- l'ufeir di notte, e Ferdinando fu per il masgiocnumero,

no per l'ufeir di
, r . . r v • v 7- i 11

ner». laiaatovm portare , per quanto può giudicarli , da qualche

moti-
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motivo , eh' ei non volle dire . Convennero tutti , che

s'affrettarle l'ufcita , e alla fine fi rifolvè , che ella fi effet-

tuarle quell' iftefla notte , per non dar tempo al nemico di

premunir»* quel più , o d'imbarazzare il cammino della

ièlciara con qualche riparo, otrinciera , come quelle, che

facevano al parlò de' canali . Si follecitò la fabbrica del

ponte , e benché vi fieno delle ragioni di credere , che

Ferdinando averle in animo di farne altri due
, per effer

tre le tagliate , il tempo non fervi , né parvero necefTari ,

immaginandofi di avere a poter trafportare il ponte da

un canale all' altro , pallata che folle la gente . Prefuppo-

fli , ne' quali ordinariamente fi riconofce troppo tardi ,

quanto corra dal penfare al fare . Non può negarti , che

tra quelle difpute de fuoi Capitani , non fi moflraffe Fer-

dinando più neutrale , e meno attivo del fuo folito. Si ten-

ne per certo , eh' ei veni (Te al configlio con animo di ade- _

nre a ciò , che vi tu nioluto ; lalciatoii impicciare la meri- ne dw ah».

te da una vana predizione di un certo Aflrologaflro, che
ogo '

nell' andare al congreflò lo con figliò , con gran mi fiero ,

a marciare quell' ilieffa notte , per non lafciar paffareuna

certa coflellazione favorevole , che andava a terminare in

un' altro afpetto così sfortunato , che fotto di quello fi fa-

rebbe poi perduta la maggior parte del fuoefercito. Chia-

mava»* coflui Botèlio , e non conofeiuto tra' foldati quafì Per nomc Bo .

per altro nome , che del Negromante , ed egli per quel- tè[l° '

lo rifpondeva franchi Almamente , pavoneggiandofene al

più ako fegno; Uomo fenza lettere, e fenza fondamen-

ti ; che fi vantava di penetrare l'avvenire ; ma non così

ignorante , come quegli , che fi danno ad intendere di

faper fondatamente l'arti diaboliche , né così femplice ,

eh' ei non fi governarle col mezzo di alcuni caratteri , nu- ..r ,P .. r \' • "fava alcune

meri , e parole contenenti il patto implicito , o efphcito rupeiftui»:»..

col Diavolo . Ridevafi per ordinario Cortes de' fuoi pro-

nodici , difprezzando il fuggetto per ragion della profef-

fione ; e anche allora l'udì con l'iflerTo difprezzo, ma pu-

re errò in afcoltarlo; errore poco meno fc u fabile del con-

fili-
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fui tarlo ; e quando egli aveva il maggior bi fogno di u fa-

re tutta la Tua prudenza per eleggere il meglio , fi lafciò

portar via dal vaticinio di «prezzato . Gente perniziofa , e

ftofeflione ai»-
ofièrvaziom perico!ofe , degne dell' aborrimento de i piìi

favi , e 1 pedaline nte di chi governa ; mentre per molto ,

che un ne conosca la vanirà , non lì difènde da certe im-

prelhoni , che ne riceve il Cuòre , malgrado della mente,
dalle quali nafee poi un quafi neceflano pendìo al timore >

o alla fosmza ; e q ja^-ao viene il cafo di avere a rifolve-

re , l'i nima 4-ina none con le Tue apprenfioni , e co' fuoi

deliri ii mei te a far da intelletto . Si mandò queir ifteflà

fera alla Città un' altro Medicano con prefetto di tener

viva la proporzione, che era fiata incaricata al Sacerdo-

te : artifizio (limato opportuno per addormentare il ne-

mico , facendogli credere , che fi cammina/le d'accordo

nel trattato, e che al più lungo fi farebbe fiato in grado

di marciare fra otto giorni . E nell' ideilo tempo applkò
Corrès a metterfi in punto per la marcia , divenutigli ora-

mai preziofi i momenti . Diede gli ordini , inftruì i Ca-
pitani ,

prevenendo con ogni più accurata precauzione gli

accidenti , che fi poteflèro dare . Formò la vanguardia ,

ponendo in efia dugento Spagnuoli , con i più fielti Tla-

fcalefi , e da venti Cavalli fono la direzione de i Capitani

Gonzalo de Sandovàl , Francefco de Azevedo , Diego de

Ordàz , Fiancefco de Lugo , e Andrea de Tapia . Diede

la cura della retroguardia , con qualche maggior numero
di fanti , e di cavalli a Pietro de Alvaràdo , a Giovan-

ni Veiazquez de Leon , e ad altri capi , di quegli venuti

con Narvaez ; e tutto il rimanente nel corpo di battaglia,

dove mefiè i prigioni , l'artiglieria , e il bagaglio , rifer-

vando per afliitere alla fua perfona , e per accorrere dove

l'avelie richiedo il bi fogno , cento loldati fcelti , co' Ca-

pitani Alfonfo Davila , Criftofano de Olid , e Bernardo

a'^uad'udlf-
Vazquez de Tapia. Fece dipoi una breve conc-one a i

folti. foldati , facendo loro quella volta affaporare la difficolta,

e i pericoli di quello , che intraprendeva ;
perchè corren-

do pe
?

Come difpone

l'cfercito

.
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1

do pe' capannelli de' foldati , come maffima di già ferma-
ta , che i Meftìcani non combattevano di notte , eranecef-
fario d'infinuare la cautela

, per tor via la fidanza , lufin- Fidala
, peri ,

ghiera perniziofa mai Tempre nelle azioni militari , WwK*Sì5»"'
u

nando gli animi alla trafcuraggine , per dargli in preda al-

lo sbigottimento , là dove per lo contrario un timore ragio-

nevole atficura dal vergognofo . A Criftofano de Gufman Mene fuori

Tuo Cameriere fece metter fuora in una camera del Tuo aD-
1

1

'

,

ro
» e,e sioi«

partamento tutto loro , I argento , le gioje , e le galante-

rie del te/òro , e da tutta quella malia fé ne feparò il quin-

to , che apparteneva al Re , ne i generi pia preziofi , e

di minore impaccio , con farne /biennemente la condegna a

i Oommiflàrj dell' efercito , a/legnando loro per caricarlo

una Tua giumenta , e alcuni cavalli feriti ; e ciò per rispar-

miare gì' Indiani da carico , che a un bi fogno potevano
renderli più utili con Tarmi alla mano , che con la fuma
Tulle fpalle . Sarà flato il refìduo a quel conto , che potè
farfene , da fettecentomila pezze , valuta , di cui Ferdi-
nando pensò poco a disfartene , proteftandofi pubblicamen-
te , che non gli pareva tempo quello da ritirarla , ne da ^o//>-

f

u

,^
oteftc a *

rarfi , che alcuno perdejje tempo in impicciarft indegnamente

quelle mani , che dovevano ejjer libere per la difesa della vita ,

e della riputazione . Tuttavia conofcendo ne' foldati poco
applaudito un configlio di quella natura , avvegnaché tan-

to /aiutare , aggiunte nel tepararfi ; che in quelle circojìanie

non bisognava conftderare la ritirata , come un' abbandona*
mento ne delle ricchezze acqui/late , né dell' intento prima-
rio , ma come una difpofifone necefjaria per tornare all'im-

prefa con maggior vigore , come il ritirare indietro il braccio «

per ] are u colpo maggiore . Jb li lafciò intendere, che in-
p'

1^™"» n^
fino a pigliar qualche co/a da non dare imbarazzo, ben
fi farebbe potuto ; che fu in foftanza rifletto , che ren-

der l'avarizia arbitra della moderazione : perchè quantun-
que i più , con tutto il vedere quel teforo abbandonato
alla loro difcrezione, non perdettero di villa la neceflìtà,

che avevano di andare da foldati , e non da facchini , vi

furono
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furono altri , e particolarmente quei di Narvàez , che fi

caricarono a difmifura , facendo Supplir le Spalle a quello
,

che non potevano le bi facce . Permiflìone, in cui perquan-

. . to può giudicarli , non ebbe Ferdinando tutta Tavverten-
ai tal permiffio- za , che li conveniva alla buona difciplina ; non potendo

egli ignorare, che la ricchezza al foldato non folamente

è imbarazzo efteriore ,
quando s'ha a combattere , ma

interno ancora : la gente bada folendo efìère nell' occa-

fioni più disinvolta full' onore, che fui bottino . Noi non
Tappiamo trovar per lui altra /cu fa , che l'eflerfi egli po-

tuto lufìngare di non avere a trovare oppofizione ; e Te

quefta fidanza ( che non par punto della Sua maniera )

ebbe, che non è imponìbile , qualche dependenza dal va-

ticinio dell' Astrologo , menato di già buono l'errore

d'avergli dato orecchio
,

quello non va confiderato per

un fecondo , ma come una femplice Sequela del primo .

Le fcnt'meiie Poteva eSTere intorno alla mezza notte quando ufeirono

««te. dal quartiere , lenza che le ientineile , ne 1 battitori ìn-

contrarTero cofa cheoflervare, o avvifare ; e benché la piog-

gia , e'1 buio favorifTero l'intento di camminare con riguar-

do , e affìcuraSIèro dal dubbio , che il nemico potene tut-

tavia continuare ne' fuoi ripari ; il Silenzio , e la circofpe-

zione furono onervati con esattezza tale , che il timore

non averebbe potuto far di più di quello , che fece in

rJ

L
ffafu"pontf-

a
quell' occafione la disciplina . Prefentatafi la vanguardia

«!! 5 volante. a.j pr jmo canale , vi fu adattato fopra il ponticello volan-

te fabbricato nel quartiere , fui quale pafsò con piena fe-

licità ; ma il pefb de' Cavalli, e del Cannone lo murò fi

fattamente tra il fango , e le pietre , dove pofavano i fuoi

fòftegni , che non vi fu né via , né verfo di più riaverne-

lo
,
per fervirfene agli altri canali ; ma non ve ne fu né

anche di bifogno
,
perchè avanti che le truppe finiffèro di

paffare il primo pezzo della felciata , convenne adoperar

Si«o
dc

d?Mef- Ì>arrn ' ? attaccati da tutte le parti , quando meno fé l'af-

pettavano . Fu degna di ammirazione in quei barbari l'arte,

con la quale ordinarono quefta fazione ; oSTervarono diligente-

mente ,

.cani
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mente, fenza che parerle lor fatto , il movimento de* loro

nemici, unirono, e chetamente diltribuirono quella imma-
neggiabile moltitudine della loro gente , accollandoli fenz*

eflere fcoperti al favore dell' ofcurità, e del filenzio. Riem-
pierono la laguna di barche armate , con le quali vennero ad

attaccar la- felciata da tutte due le parti , e cominciarono

a caricare con tanto pofTeffo , e con fi buon'ordine, che a4S?e
n

pef
er

udirne le grida, e gli finimenti di fiato, e il fentire icolpi terra -

delle frecce fu un tempo folo. £ guai al nofIrò efercito, fé

avellerò combattuto con l'i ftefs' ordine , col quale avevano

invertito; ma la moderazione in loro era troppo violenta , Jj c

d^; t

n

e

a™

e all' accender fi dell'ira mancò l'obbedienza, eprevalfè il

cofhime , caricando da quella parte, dove riconobbero il

groflò dell' efercito, così affollati, che le Canòe più vicine fi

fracafiàvano per prua ne' fianchi della felciata, e per poppa

dalle prue di quelle , che fi volevano cacciare innanzi. Fe-

cero pertanto gli Spagnuoli un vero macello di quella gen- 3i*5,Sw5i!
e "

te ignuda, e difordinata; ma le braccia non reggevano al

continuo maneggio delle fpade, e dell'armi in afta; tanto

più , che di quivi a poco fi trovarono attaccati di fronte an-

cora , convenuto loro il far tetta dalla parte d'onde veni-

vano più caricati : poiché gì' Indiani delle Canòe , che fi tro-

vavano più addietro, come parimente quegli, che s'impa-

zientivano della lentezza de' remi , fi gettarono in acqua,

e ajutati non meno dalle loro armi, che dalla loro agi- 1 «emid rega-

lità , s'arrampicarono fu per la felciata in tanto nume-
t

n

a
°/uiIafekia"

ro , che giuntivi non fi poterono più fervire dell'armi:

e quefta nuova forprefà fu in queir occasione un fòccor-

fo per gli Spagnuoli, mentre rottigli con facilità, e uccid-

ali quafi tutti a man faiva , badarono i loro corpi a riem- r ,a
.

* ., ir r 1 i- ! 'oi o corpi fer-

piere il canale lenza maggior manifattura, che gettarvegli vono di pome

dentro per fervire di ponte all' efercito. Così la racconta-
a ckrf!:b

no alcuni de' noftri Scrittori, benché non manchi ancora

chi afièrifca efierfi ritrovata una trave di affai buona lar-

ghezza, rimafta fortunatamente intera del fecondo ponte,

falla quale poterono sfilare i faldati , facendo guazzare i Ca-

E e valli
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valli foflenuti per le redini. Ma fiafì come fi pare , che non
è .così facile , né è punto necettario lo (lare a combinare
tutte quette notizie , né tutte meritano riflefllone , la fo-

flanzafiè, che la diffì;oltà di quel palio indifpenfabile , o

fodè industria, o fortuna, fi fuperò , e la vanguardia pro-

ne™
2^.'* feguì la fua marcia fenz.a trattenere molto all'ultimo ca-

nale, cominciatali a trovar l'acqua tanto più batta, quan-

to più vicina al terreno, e potutofi pattare a guazzo quel-

lo, che rimaneva di lago; e fu forte , e ben grande, che

il nemico, di tanta gente, che gli avanzava, non s'avvifaf-

fe di fpignerne qualche nervo dall'altra parte, che avereb-

be dato ben da fare a tutti quegli, che di mano in mano fi

conducevano a riva foracchi, e feriti, con l'acqua infìno al-

la cintura; ma non ne feppero tanta, e verifìmil mente non
ifcoperfero la marcia, o quel che ha più del probabile , la

confusone, eildifordine non gli Iafciòpenfare a veder d'im-

pedirla . Pafsò Ferdinando col primo corpo della fua gen-

ftccm-reref* te, e fenza fèrmarfi , ordinato a Giovanni de Xaramillo,
,,,oi

• che di mano in mano, che arrivavano , ne andafle forman-

do un battaglione , ritornò alla felciata con Gonzalo de

Sandoval, Criftofano deOlid, Alfònfo Davila , Francefco

de Moria , e Gonzalo Dominguez . Entrò egli nella miftia ,

animando quegli, che combattevano non meno con la pre-

fenza, che con Pefempio, rinforzò la fua truppa quanto

giudicò , che potette badare a tener' addietro il nemico di

qua, e di là; e fra tanto fatto avanzare le file del mezzo, e

ja

r
r.dTata

l

.

pone
gettare in acqua il cannone, per isbarazzare il pattò, diede

sfogo alla marcia . Gran cofe fece il fuo valore inquetto con-

flitto; ma più ne fotterfe il fuo animo anguftiato dalle voci

,

Grida degli che udiva di lontano di quei poveri Spagnu oli , che nel mo-
sragnuo!i ,

che
jre g racC0mandavano a Dio; i lamenti de'quali., confuti

morivano- ' 1 m
.

con gli urli, e con le minacce degl'Indiani ,
gli divideva-

no il cuore tra l'ira, eia compaftìone. Venivano quefte voci

Larecrogaardia
miferabilì dalla parte più vicina alla Città ,

dove non era

patiw.aflv.
. pottìbile il penetrare, avendo gì' Indiani delle Canòe avu-

ta avvertenza di rompere il ponticello volante, prima che

fìnitte
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fi ruffe dì pattare la retroguardia , dove gli Spagnuoli toc-

carono la maggior botta; poiché attaccati quivi dal groflo

de' Meflìcani", fi videro obbligati a riguadagnare la felciata;

e i meno diligenti, che per la maggior parte furono quegli

,

che caricatili più dell'oro del quartiere mancarono alla lo-

ro obbligazione , furono tutti tagliati a pezzi . Morirono co-

lloro ignominiofamente abbracciati a quel pe/ò miferabile , cST^u *

che gli fece vili all'occafione , e tardi alla fuga . Svergo-
r

a

o

vanii *eltefe -

gnati per Te tradirono anche la gloria di quella fazione, ri-

crefciuto ingiuftamente col loro numero ,
quello de i per-

ditori , e migliorate le ragioni della loro morte , medi in

mazzo con quegli, che avevano combattuto. Ritiroflì fi-

nalmente Cortes con gli ultimi , ch'ei potè rimettere in-

fieme della retroguardia, e in quello, che egli entrava con

poco , o niun contralto nel fecondo ramo della felciata ,

giunfe a incorporarli con efìb Pietro de Alvaràdo, che rico-
Arriva Pietrei<

nobbe la vita poco meno che da un miracolo del Tuo brio, Abràdo

.

e della Tua fveltezza ; mencre ritrovandoli combattuto da

tutte le parti , morto il Cavallo , e un canale davanti ,

ficcata la lancia nel fondo, e fpiccato un falto per all'in- s»lto d'Alerà-

nanzi, attenendoli adefià, fi lafciò andare dall'altra parte .

Ardire maravigliofo, che attefa la larghezza del canale, fu

poi conflderato come un prodigio di valore , e quali fopra

l'umano; ed egli medefimo quando fi ricordava del falto,

non gli pareva fattibile quel che pure aveva fatto. Non
volle Bernardo Diaz del Caltillo accomodarli a lafciar cor- «««wdo.Di*»

rere per vero quello falto; anzi nella fua Ifloria l'impugnò

non lenza qualche forta di ftravaganza , perchè lo trala-

fcia, e poi ci ritorna fòpra , come chi teme d'eflerfì ingan-

nato, o che talora fi vuol male di aver creduto troppo leg-

giermente. Secondo noi è affai inverilìmile, che Pietro de

Alvaràdo li mettelTe a fìngere in quella congiuntura un fat-

to così fuor d'ogni regola, e d'ogni probabilità, che a effe- Non Par verìfi.

re flato vero , commendava più la fua agilità, che il fuo^ò f
c

&
*!'

valore. Noi raccontiamo quel che hanno affermato, e ere- e«ffe *

dutogli altri Scrittori, e che autenticò la fama, nobilitato

E e 2 quel
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quel luogo col nome del falto dell' Alvaràdo; fenza però

aver difficoltà in confeffare , che poterono concorrere in que-

sto accidente , come in molti altri ancora , il vero , e l'in-

verifimile ; e nelle ftrette anguftie , nelle quali il vide allo-

ra Pietro de Alvaràdo, il caio merita forfè minore ammi-
razione, considerandolo non tanto per uno di quei fatti non
contentiti all' induftria umana, quanto per un' ultimo sfor-

zo dell'ultima neceflità. Al primo chiarore del giorno, fi-

conàs faaito nita di guadagnar la riva, l'efercito fece alto vicino a Tacit-

ai Tadiba™" Da y non fenza apprender quel popolo così numeroso , e

parziale de' Mefficani, onde fi ebbe per bene il non s'allon-

tanar così fubito dall' acqua, per effere in iftato di foftenerc

quegli, che fi fodero falvati dalla battaglia: e tornò bene,

effendo riufcito con quefta cautela di rimettere infieme di-

vertì Spagnuoli, e Tlafcalefi , che mercè o il valore, o Ja

diligenza loro, vennero notando alla riva , ed ebbero fortu-

na di poterà* rimpiattare ne i feminati di quel contorno . Die-
Duoemo sPa- dero quefli notizia, che s'erano del tutto perdute l'ultime

giuou perduti.
£je j^ rctr0guardia

ì e fat ta la raflègna della gente ; fi

trovò mancare da dugento Spagnuoli, più di mille Tlafca-

lefi, quaranta/éi Cavalli, e tutti i prigioni Mefficani, che

fenza poter darfi a conofeere nella confufione della notte,

erano (lati trattati da nemici da iloro fteffi nazionali . Era
la gente tutta rifinita, e sbigottita, diminuito l'efercito,

e fenza il cannone, durante ancora il pericolo , e lontano il

termine della ritirata; e oltre a tanti motivi di difpiacere,

lì confiderava per la maggior difgrazia la mancanza di alcu-

ni capi principali, nel qual numero
i
più riguardevoli furo-

no Amadore de Lariz , Francefco de Moria , eFrancefcode
Sauzedo , che perderono la vita , facendo cora*ggiofamente

MuoreGio:ve-
lo^ i&oloro - Morì parimente Gio: Velazquez de Leon in

uzquez de quello , che egli andava ritirandoli verfo l'ultime file della
L.COT1 •

•* .. *•'

retroguardia , convenutogli cedere alla moltitudine ,
por-

tandoli in fino all' ultimo refpiro da valoro/o . Perdita

compianta univerfalmente , riguardandolo tutti come la

feconda perfona di queir efercito : Capitano ugualmente at-

to al
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to al configlio-, e all' elocuzione: di genio auftero, e tem-

pre tutto lì , ma non per quello né ruvido , né tediofo
; J^^'J^'e

Tempre appalìionato per lo meglio, e d'animo così ingenuo, deliaca morte,

che fi allontanò dal fuo parente Diego Velazquez, per ve-

derlo di fentimcnti (travolti , e che fi tenne Tempre attac-

cato a Cortes , per vederlo Tempre andar con la ragione .

Morì in credito di perfona necelfària per quella conquida, Angola imcr-

venerabile alla memoria , e compianto da voti comuni. p$. n:»d'ca-

gliava fiato Ferdinando a federe fopra un fallo, intanto,

che i Tuoi Capitani andavano difponendo la marcia, così

abbattuto dall'interno travaglio , che ebbe più che mai di

bifogno di tutto Te ftefib, per non. s'abbandonare al dolore

più di quello, che gli permetteva langultia , in cui ritro-

vava . Cercava di reggerli con la Tua coftanza , e d'aver

pace co' Tuoi penfieri; ma non potè tanto, che in quello,

ch'ei dava gli ordini, e rincorava la gente con ogni mag-

gior vigore, e rifolutezza, non fé gli affaccia (Tero lugli oc-

chi le lagrime , in modo, ch'ei non poterle celarle a i circo-

lanti . Fiacchezza da Uomo grande, che originata dai ri-

rlefii del pubblico bene non riconofeeva alcuna influenza

dal cuore . Quale fpettacolo d'ammirazione , vederlo àk

flirto , fenza perderli punto d'animo , e piangente fenza

perder l'aria di vincitore. Domandò dell' A Urologo, ©fol-

le per isfogarfi feco a conto d'avergli fatto affrettar la mar-

cia , o*per affettare sfarzofamente una certa fuperiorità

con mettere in ridicolo, fecondo il folito , i fuoi pronoffi-

ci , ma fi trovò, ch'egli era morto nel primo aflàlto della

felciata; avverandoli in quello miferabile quel che fucce- ^*
o

d
o

eU
*

de il più delle volte a quegli della fua profeffione . Intendia-

moci bene : noi non parliamo di quegli , che poffeggono

quella faenza ne' fuoi principi , tenendola a findacato della

ragione, ma di quegli, che s'ordinano a Giudiciari, e In-

dovini, la maggior parte de' quali vivono, e muojono mife-

rabilmente, .fempre Solleciti della felicità degli altri, efem- S^StdiS
1*"*

pre difgraziati , o poco attenti alla propria . Tanto, che mefti«°

qualche Autore de' più ciarlici arrivò a pigliare quello gè-

E e 1 nìo
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nio di perderli nella vana offcrvazione delle {Ielle , per la

più certa riprova d'eflèr nato fotto cattiva coftellazione .

Fu di gran conforto a Cortes , e a tutto l'efercito l'aver

ci'inter reti Potuto folvarfi dalla battaglia, edalla confusone della not-

u (campano, te Donna Marina , e Girolamo de Aguilar, principali fru-

menti di quella conquida, e nientemeno neceflàrj allora,

che per l'addietro; giacché fenza di loro farebbe dato im-

poffibile il mettere a leva, e conciliar/I gli animi di quelle

nazioni , delle quali s'andava in traccia . E non fi ebbe
per minor forte l'aver defluito i Mefììcani dall' infeguir-

gli alla coda; poiché diedero tempo agli Spagnuoli di re-

i pira re, e di marciare cp' feriti in groppa, in una non cosi

rigorofa ordinanza . Nacque il loro trattenerli da un'im-
penfato accidente, che veriiimilmente fu provvidenza d'Id-

dio . Erano morti nel combattimento quei figliuoli di Mo-
tezuma, che erano rimalti feco , e con effi gli altri prigio-

ni, che venivano guardati dalla fcorta dd bagaglio; onde
nelT andar la mattina gl'Indiani fpogliando i morti, rico-

nobbero parlati fuor mora dalle loro proprie frecce quegl*

infelici Principi , venerati da effi con queir* ifteda fpecie

d'adorazione , che avevano renduta al padre . Non fi può
dire in quale cofternazione reftaffero nel riconofcergli , a fe-

gno, che non salificavano a pale far la cagione del loro

sbigottimento. Si fcoftavanogli uni per far luogo agli altri,

sbigottimento e quefti , e quegli ammutolivano, fatta loquace la'curiofi-m veder moni i >
x

. r . e v i v ,- , i . •
,

figlinoti di Mo- ta nel nlenzio . oc ne divulgo finalmente la notizia tra le

loro truppe, e fopra tutte cadde lo fpavento , e la confu-

iìone , iofpefo per qualche tempo l'ufo de' fenfi , e delle

potenze , con una maniera d'eftafi improvvida . Parve a i

capi, che fidovefiè dar conto di quella novità all'Impera-

tore
; ed egli , che aveva di bifogno d'affettar cordoglio ,

per dar negli occhi a quegli , che l'avevano veramente ,

fece far fu bito alto all'efercito , e dar principio alla cirimonia

de' pianti, e delle firida funebri, che dovevano precedere
UrocfTca,ue. all'efequie , finché arrivati i Sacerdoti col retto della Cit-

tà, fi confegnafiero loro quei cadaveri Reali
,

per condur-
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gli a pofare co' Iota maggiori. Alla morte di quefli Prin-

cipi poterono gli Spagnuoli aver' obbligo della prima cal-

ma della loro agitazione , e del primo riltoro della loro

franchezza, benché non laici afferò di ientirla al vivo, co-

me una delle maggiori perdite; e fopra tutti Cortes, che

amava in loro la memoria dà padre, e riponeva nelle ra-

gioni del maggiore una gran parte delle proprie fperanze.

Marciava fra tanto Cortes alla volta di Tlafcàla con guide Cor,ès ?¥&'>*di

.

• i> r . . « *. ° la marcia verlo
i quella nazione, e con I eiercito in battaglia, comeque- Tiafc&a.

gli, che non lafciava d'aver per fofpetta la lentezza del

nemico , i difegni del quale indovina più fpeflo la cautela,

che la franchezza . Non indugiarono molto a lafciarfi vede- vengono j«je

re alcune truppe d'armati , che gli Seguitavano allalonta- !,«%»*««£?"

na : erano gente di Tacùba, di Efcapuzalco , e diTene-
cùia , meilà infieme da i Meflìcani per incomodar la marcia

,

finché fi sbrigaffero effi dalla loro funzione . Confiderabile

avvertenza di quei barbari ; ma fervi a poco, perchè que-

gli fi tennero fempre così lontani, che non poterono far loro

altro male,che aflordargli con le ftrida. Vero è, chereflero

tanto con quefta forra di ofrilità, che giunto il groflò de'
Gil,Snel

'

cfefCi '

i
, 'OD to nemica.

Meflìcani, fi unirono tutti con gran furia, e avanzatili col

benefizio della loro leggerezza, invertirono con tale impe-

to , che bifognò far'alto per trattenergli. Si diede pertanto Gii s a nuoJ
.

maggior fronte al battaglione, fatti avanzare in eflà gli ar- comb:mono -

chibufi, e le baleftre, e fi tornò a combattere in campo
aperto , fenza aver le fpalle guardate , né luogo da ritirarfì

.

Morivano quanti Indiani fi facevano innanzi, fenza che gli

altri imparaffero alle fpefe di quegli . I Cavalli erano in

continue fcaramucce , e facevano grand' eflètto : crefeeva

però a momenti il numero de' nemici , e offendevano da

lontano con gli archi, e con le fionde. Venivano meno gli

Spagnuoli in così lungo refiftere, fenza fperanza di vin-

cere , eie forze cominciavano a tradire il valore; quando
Cortes, che nella battaglia faceva le parti di foldato , fen-

za pregiudizio dell'attenzione di Capitano , feoperfe un'

eminenza non molto fuori di flrada, che dominava per

E e 4 ogni
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ogni verfo la campagna, e nel più rilevato di efia s'innai-

conès occupi zava un' edilizio cinto di torri, aguifa di fortezza, o tale
un' .Adorarono . vi/ t rr~s C" • r ~\ s J*

fopra mvemi- almeno gliela fece parere la neceinta. bi rifolve di occupare

quel porto, per godere del vantaggio di elfo; e mandati al-

cuni foldati a riconofcerlo , molle l'efercito per occuparlo,

non fenza incontrare una maggior difficoltà, efìèndogìi con-

venuto guadagnarlo in faccia al nemico, con gettarealcune

maniche d'archibufìeri a tutte le itrade
, per dove poteva-

no accodarli . Pure fi confeguì l'intento felicemente , tro-

vatoli quell' edifizio fenza difefa , e vettovagliato in una

D'idoi' gì
forma» chea chiedere non fi poteva defìderar di più. Era

ari. quello un' Adoratorio d'Idoli filveftri confacrati da quei

barbari alla tutela de' loro feminati , e alla fertilità delie

loro ricolte, lafciato in abbandono da i Sacerdoti , e da i

Miniflri deflinati a quel culto abominevole, per falvarfi,

come gente di tutt' altra profeflìone, dalla guerra così vi-

cina . Era l'atrio afìài capace , e cinto di una maniera di

muro , che unito alle torri costituiva il luogo in illato di

qualche difefa . Cominciarono gli Spagnuoli a refpirare al fa-

Dove refpjrano vore fa quei ripari , che in quella congiuntura potevano paf-
h Sputinoli

.

*l ff r
^ .. ». r t

fare per una fortezza inelpugnabile; rivollero al Cielo non

meno che gli occhi , i cuori , riconofcendo come un foccor-

fo della Divina Provvidenza queir alleggerimento del loro

affanno; e quella divota rifleflìone continuò anche parlato

il pericolo, perchè in memoria di quanto imporrarle la fer-

mata in queir Adoratorio, per fottrarfi da un conflitto, in

cui avevano veduto in faccia l'ultima rovina , fabbricarono

e poi vi fabbri- poi nel l' i (le fio fìto una Cappelletti , che intitolarono, nòti
cano una c3p . ^ra Signora del Rimedio , e quella conferva!! ancora al dì

d'oggi, non ceflàndo quella fanta Immagine di rimediareal-

le neceflità; e quei fedeli circonvicini di riconofcere con Ja

i nemici non loro devozione un tanto benefizio . Non s'arrifchiarono i

tentano d'affai- nem ici a falir la colla i né diedero fesno di voler rentare

l'aflalto ; fi avvicinarono bensì a tiro di farlo , bloccando

l'eminenza all'intorno, e avanzandoli taluno a fare il fuo

colpo di freccia > che per lo più andava a voto , e qual-

che
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che voltali cavavano la rabbia con tirare nelle mura. Tut-

to era (Irida , e minacce , vere riprove di una temerità vi-

gliacca , che s'ingegnava di fupplire al difetto del valore.

Si durò pertanto poca fatica a tenergli addietro finché ac-

codandone il tramontar del Sole , fi ritirarono tutti verfo la

ftrada maeftra della Città, o folle per il folito compii- few.'

mento col Sole , ritornando all' oMeryanza del loro coitu-

me , o perchè fi trovavano foracchi , per efière fiati qua-
fi in continua azione dalla mezza notte antecedente infi-

no a queir ora . Quegli , che ftavano Tulle torri , "rico-

nobbero , che in campagna aperta fi faceva alto , e che „
J- r l r J- T • J- r-

Con armo
proccuravano di naicondem , divm in divene truppe, co- ^ attaccare <*

me fé non avellerò dato a cono/cere d'avanzo il loro div

fegno , né lafciatifi intendere nelritirarfi , di far tregua,

e non pace . Difpofè Ferdinando il Tuo alloggiamento con
la cautela , a cui obbligava una notte ma! ficura , in un
porto di già minacciato : ordinò , che fi mutaflèroadogni
poco le ronde , e le fentinelle

, perchè a tutti toccalTe del

ripofo: fi fecero diverfi fuochi , non tanto perchè la quali-

tà del tempo lo richiedeva
,
quanto per ifmaltire le frec-

ce de' Mefìicani , e levare al nemico per ogni cafo quella

riprefa . Si diede un limitato rinfrefeo alla gente con le

provvifioni ritrovate nell' Adoratorio , e con quelle , che

poterono falvare alcuni Indiani dal bagaglio : fi atte/è con

e fatta cura a medicarci feriti infino a quel fegno , che pò- cura deg:isps .

tè praticarli in un luogo, dove era mancanza di tutto :

8mioUferitu

s'inventarono però alcune medicine groflolane , che per

fortuna riufeirono buone a mitigare il dolore , e le co-

perte de' Cavalli fornirono di fila, e di fafee. Badava a

tutto Cortes fenza mai perder di viltà l'impegno, in cui

fi ritrovava , e prima di ritirarli a velar l'occhio , per

rimetterli un poco in forze , ebbe a fé i Capitani , per

veder quello , che s'aveflè da fare ; egli però di già lo fa-

peva , ma fempre guardingo di non operar di fua tefta

nelle rifoluzioni azzardofe : fapeva efTer grande ingegnere
£°f

èi
a

ch

j

air3
.'

1 '

per condurre gli altri al meglio, fenza moftrare d'ellèrvi configli.

di già
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di già venuto per fé , e fenza valerli della propria autorità

.

Propofe quello , che fi farebbe potuto fare , e quello , che

poteva nafeerne di male , lafciando in loro arbitrio l'elegge-

re~il poflì bile , o il difficultofo . Cominciò dal fupporre
,

che una flretta , come quella della notte paffuta , non eragiuoco

da farfi la feconda volta , ne poter/i rimettere fenza temerità

neir impegno dì marciare combattendo con un efercito cosi fupe-

riore di numero , obbligati a muovere le mani per un ver/o , e

1 piedi per un altro ; e aggiun fé , che per ifebivare un cimen-

to così pericolo/o , e fottopofio a tanti inconvenienti
,

gli era

paffato per la mente : chi avejje col favor della nette ajjaltato

il nemico ne
y

fuoi alloggi : tuttavia parergli cofadi pocofrutto,

perchè a dire affai , fi
farebbe conseguito di metter in fuga

quella canaglia , fenza inabilitarla a poterfi prefio rimettere

infieme ; che era appunto quello , che rendeva maggiormente

tediofa quella maniera di guerra : che in fecondo luogo gli era

fovvenuto di mantenerfi in quel pòfio , e di quivifare un poco

a vedere , quanto ave/fero faputo durare i Mejficani a tener
fi

in campagna ; ma che la mancanza de i viveri , de i quali fi

farebbe cominciato ogni volta a patire , lo rendeva imprati-

cabile . E finalmente dille , avere ancora confiderato ( e que-

llo era quello, che egli aveva di già férmo nel fuofe) fé
po-

tèffe effer tornato lene marciare quella mede/ima notte
,
per tro-

var
fi

al far del giorno due , tre leghe lontano di quivi : che

non movendofi il nemicofecondo le loro tradizioni infino alla mat-

tina , averebbero fempre meffo in ficuro di avanzar cammino

fenza batticuori , e che quando pure fifofjero rifoluti di venir

loro alla coda , farebbero arrivati firacebi rifiniti , e difficilmen-

te averebbero potuto impedir loro la ritirata. Tuttavia, che efi

fendo con indebolito rèfercito , e così affaticata la gente ,
gli

farebbe parata inumanità fuori d'ogni ragione , l'impegnarla

fenza nuova cagione all' incomodo di una marcia intempeftiva ,

con una notte così faira , e una firada così incerta ,
quantun-

que Voccafione , e l'angufìie , in cui fi
ritrovavano , richiedef-

ferofiracr-dinari rimedi , e pronta determinazione. Che dove non

s'ha in capitale niente di ficuro y
conviene ejaminarele diffi-

coltà ,
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calta y e poi eleggere del male il meno . Appena ebbe egli

finito di dire , che tutti i Capitani furono d'accordo , che

non v'era altro partito, o potàbile , omeno azzardofo, che Marciano quei r

marciare fenz' altro indugio, che il puramente neceflario ,

,fteflanoue -

per dar qualche ora di ripofo alla gente ; e così rimafe fer-

mata la marcia per la mezzanotte, conformatoli Ferdinan-

do in realtà co' Tuoi propri dettami, e in apparenza con gli

altrui . Finezza, di cui era folito di valerfi
,
per isfuggire

le difpute , quando urgeva il risòlvere, e della quale poflò-

no (blamente valerfi quelli , che fanno l'arte d'interrogare

decidendo , il che fi confeguifce , quando non fi lafcia che

motivare , interrogando . Poco prima dell' ora prefitta fi

chiamò la gente , che dormendo non fenza apprenfione, non

vi volle gran fatica a defiarla. Si diedero in un ifiefiò tem-

po gli ordini , e la ragione di eftì , onde fi prepararono

tutti alla marcia, conofcendone l'accerto, e lodandone la

rifoluzione . Fece gettar di gran legna fu i fuochi, perchè

rimanendo accefi dettero minor motivo al nemico d'avve-

derfi , o di fofpettare di quel movimento , e dando la m
°
cfa

;,' e de!u

vanguardia a Diego de Ordàz , con guide a fua foddisfa-

zione , mefTe il nervo principale nella retroguardia , rima-

nendovi egli medefimo
, per efièr più vicino al pericolo, e

per confermare con la fua attenzione la fidanza di quegli

,

che marciavano avanti . Partirono con le dovute cautele ,

e ordinando alle guide d'ufcire di fu la fi rada maefira ,

per poi ripigliarla fatto giorno, marciarono per poco più

di mezza lega , fenza udir cofa , anche fiando ad orec-

chi tefi , che interrompeflè il fiienzio della notte . Neil*

entrare però in paefè più difuguale , e montuofo , die-

dero i battitori in un' imbofcata , che venne a fcoprirfi

da fé da fé
, prima del bifogno , a forza di fafiate , e di

grida. Calavano dal monte, e frappavano dalla mac- si trovano dcir

chia varie truppe d'Indiani , che difordi natamente gli at-
imocate

taccavano per fianco ; e benché non fòdero in numero
tale , che obbligaflèro a trattener la marcia, convenne tur-

tavia l'andare avanti , rifpigncndo di mano in manoi nemi-

ci
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ci , che fi preferivano , rompere diverte altre imbofeate,

e difputare alcuni palli fhetti , e faitidiofi . Si dubitò fui

principio d'una nuova invafione dell' efercito lafciato dall'

altra parte dell' Adoratori© , e non manca tra' no-ilri Scrit-

tori chi porti quefta fazione per un fopraggi ugni mento
degl' ifterfi MeMìcani , avanzatili : ma comunque fi fia ,

certo è , che non fu fecondo il loro folito modo di com-
battere

;
perchè quefti attacchi furono per intervalli , e

difordinati , né s'accordano con quel che fecero dipoi. Se-

condo noi erano le milizie de i luoghi circonvicini , che

per ordine avutone fi fpignevano avanti , per impedir la

marcia , occupando le rofe del terreno ; che fé i Meìli-

cani fi forièro accorti della ritirata , farebbero venuti in

corpo al loro folito , averebbero attaccato la retroguar-

dia , e non fi farebbero altrimenti divifìin piccole truppe,

per ridur la guerra a femplici fcaramucce . Con quella

maniera di opposizione
,

più d'impaccio, che di pericolo ,

fi andò avanti per due leghe , e poco prima del giorno

o in un' fi fece alto in un fecondo Adoratori© , meno capace , e

meno rilevato del primo , atto però a riccnofeere la cam-

pagna , per poi governarfi fecondo il numero de' nemici: la

qualità, e difun ione de i quali riconofeiutafì allofchiarire,

fi trovò, che quello , che fi era apprefb per una nuova ca-

rica del grofTo dell' efercito, non era altro, che feorreriedi

«melare. villani ; onde fi tornò fenz' altro indugio a marciare con ani-

mo di andare avanti quanto fi poterle, per evitare, o ren-

der più difficile l'arrivo de' Meflìcani . Continuarono co-

ftoro ad abbajare anche da lontano a guifa di Cani , che

sfogano la collera ne i latrati , infìno a che due leghe più

avanti fi feoperfe un villaggio in fìto affai opporruno, e

in apparenza affai ben popolato . Rifolvè Cortes d'ai

giabb^dwa^'loggiarvifi , e diede ordine, che fi occupa fse a viva for_

50 ' za, quando non fi potefse avere con le buone; ma fi tro^

vò totalmente privo di abitatori ; e con qualche vettova

glia , che non furono in tempo a ritirare : foccorfo in que~

grande abbattimento di forze così necefrario, come il ripcj

fo.

Si !j

altro .Adcraìo-

rio

Si continua à
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fo . Quivi fi trattenne per un giorno intiero l'efèrcito , e

v'è chi dice due , non permetta maggior foilecitudine dal-

lo (lato dei feriti. Si fecero apprettò due altre marce, en-

trando in paefe più afpro, e più iterile , Tempre fuori di

ftrada , e con qualche incertezza della pratica delle guide.

Non fi trovò dove ttare al coperto la notte , e non cettava

la perfecuzione di quegl' Indiani, che fèmpre fi tennero in

vifta , fé pur non erano altri , che ufcittèro a batterei loro

diftretti in efecuzione del primo ordine. La maggiore in-

comodità , che fi fofrrittè in quefti pattàggi , fa la fame
,

e la fete , che oltre all' affliggere finiva di mettere in ter-

ra . Pure animavanfi l'un l'altro , tanto i foldati , che i «/'e S&w .*

Capitani , e la fottèrenza faceva tutti i fuoi sforzi , picca-

tali di pattar per valore. S'arrivò a fegno di mangiar l'er-

be , e le radiche della campagna , fenza badare , che po-

tettero anche edere velenofe , benché i più confiderati ne

confultattero l'efperienza de i Tlafcalefi. Morìintantoun
povero Cavallo de' rimafi feriti, e fu mirabile la facilità

,

con la quale fi confidarono di quetta perdita
;
poiché di-

ftribuito per una gran delizia tra i più necettitofi
, quefti Banchetto <ì'«a

ne fecero un folenne convito per regalarne gli amici . Ban-
CavaHo mo"° '

chetto in quella congiuntura di tutta fquifitezza, facrifica-

te alla necettità le fvogliature dell' appetito. Terminarono
quelle due marce in un picco! villaggio , e il non vederne
fuggici gli abitatori , fece animo a entrarvi . e in fatti ^"g''™"

c*-^
t

e ' f rualmoìe de

s impiegavano quegli con cor tetta , e attenzione in tutto Pacfani -

ciò , che s'ordinava loro . Puntualità , e amorevolezza
concertata da i Meflìcani , per tirare il nemico più alla

buona nella trappola , che gli avevano tefo. Metterò fuo-

ri cottoro di buona grazia tutte le provvifioni, enecon-
duttèro da i luoghi circonvicini in tanta abbondanza, che
furono ben ' pretto dimenticati tutti i patimenti . La
mattina fi pofe in ordine l'efèrcito per falir la cotta, che d'orba

.

Cofl*

calava dall' altra parte nella Valle d'Otumba , per don-
de era neceflàrio di pattare a voler giugnere a Tlafcàla

.

Si riconobbe della novità in quegl' Indiani , che veni-

vano
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vano corteggiando la marcia , raffigurandoli ne' loro ari-

di , e nelle loro derilioni un non fòche, anzi di giubbilo,

che di rabbia . Ortèrvò Donna Marina , che bene fpefiò

i »• • j ... dicevano : andate , andate Tiranni* che arriverete pretto dcn-
indiz',1 di mio- ' ' « J
ta imirofcati . fa non uscirete . Parole , che diedero da penfare , ripeten-

doli troppo fpefiò
, per effere a cafo j Vi fu chi arrivò a

dubitare , fé a fòrte quegl* Indiani confinanti oramai con

la Provincia di Tlafcàla
,

potettero far fétta del pericolo
,

verfo del quale gli Spagnuoli s'incamminavano , avuto lu.

me di qualche mutazione nella fedeltà , e nell' aflètto di

quel popolo : ma Ferdinando , e gli altri più avveduti pre-

fero piti torto quella novità per indizio di qualche imbola-
ta più vicina , avendo troppe efperienze della femplicità, o

facilità , con cui il più delle volte palefavano quello , che

più cercavano di ricoprire. Continuava*! pertanto la marcia

con gli animi di già preparati, e difporti a nuovo incontro,

quando tornarono i battitori con avvifo, che i nemici ave-

fah'^ura""'" vano occupata tutta la Valle , che fi fcopriva dalla cima

,

e ferrata la ftrada , per cui fi aveva a pafìare , con un grof-

fò formidabile . Era quefto Tifteflo efercito de* Meflìcani la-

fciato addietro in vicinanza del primo Adoratolo , e rin-

forzato di nuove truppe, e di nuovi capi. Avevano coftoro

( per quanto fi può più fanamente conjetturare dalle circo-

flanze del fuccefTo ) riconofciuto la mattina l'intempertiva
paffano ad oc marcia degli Spagnuoli , e per quanto non diffidaflèro di

raggiugnerli , appresero nondimeno molto faviamente coli

efperienza di quella notte , che non farebbe ftato polli bile

il disfargli interamente prima che entrartelo nel paefe di

Tlafcàla, ogni volta, che fi foffero andati approfittando de*

porti vantaggio!! della montagna, e fpedirono a Mertìco,

perchè in una cofa di tanto rilievo fi prenderle la rifoluzio-

nepiù accertata : propofizione così ben ricevuta nella Cit-

<~on «uovi (bo & > che la nobiltà tutta col refto delle milizie radunate par-
cor* di Metrico,

ti fubito a incorporarfi col loro efercito, e nel breve termi-

ne di tre, o quattro giorni fi divifero per varie rtrade, mar-

ciando al ridoflò delle montagne, con follecitudine tale,

che
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che riufcito loro di pattare avanti agli Spagnuoli , ebbero

agio di accamparli nella pianura d'Otumba : pianura così fpa-

ziofa da potervi combattere fenza imbarazzarli , e afpettare

di pie fermo, e coperti. Mirabili avvertenze del raziocinio,

e mirabile esecuzione dei già rifoluto , che tanto l'uno,

che l'altro fi potrebbe invidiare in capi di maggior* efpe-

rienza , e in gente di meno barbara difciplina . Non s'arrivò £^^g
a dubitare per allora, che coloro potettero ettèr Mettìcani ;

nemico

anzi nel falir la cotta s'andava discorrendo , che potettero ve-

riilmilmente etterfl unite quelle truppe, andate fin' allora

fparfe, per tentar la d i fé fa di qualche pattò , ma con la foli-

taincoftanza, e debolezza; nell'arrivare però alla cima fi

fcoperfe un poderofo efercito di altra ordinanza de i patta-

ti , la cui fronte fi distendeva per tutta la lunghezza della

Valle, e il fondo a perdita di villa : ultimo sforzo della po-

tenza Mettìcana , metto infieme di varie nazioni , come be-

ne lo dimottrava la diverfìtà delle infegne , e ledivife de i

colori . Si rendeva riconofcibile nel mezzo di quella vafta

moltitudine il Capitan Generale dell' Imperio portato in al-

to fopra le fpalle de' fuoi in unafedia vagamente adornata,

perchè laprefenza della vifta rendette più temuta l'autorità

degli ordini. Teneva esli inalborato io Stendardo Reale ,
j»<p'eg««> que*

che ad altre mani non li fidava , ne poteva cayar fuori che steoiardo Ra-

nelle occafìoni di maggiore impegno. Confi tteva queflo in

una rete d'oro matticelo pendente da una picca adornata al-

la cima di un fàfcio di penne di vari colori , che cosi quella ,

che quelli averanno avuto il loro fìgnificato di maggioran-

za fopra gli altri geroglifici dell' infègne inferiori. Strano

innetto d'armi, e di penne, enelì'iftettò tempo, di gala, e

d'orrore. Riconofciuta da tutto l'efercito la nuova difficol-

tà , alla quale fi dovevano preparare sii animi, eie forze, „ ,., „' T
v ir l •

i
. 'e A • Buona d.fpolT-

11 fece Cortes con quel Suo brio naturale, che li faceva in- xione degusta-

tender da' cuori , fenza parlare, a Studiare i fembianti
gauo

de' fuoi , e lettovi più tofto ira, che sbigottimento; fia-

mo, ditte, nel cafo di avere o a morire, o a vìncere: noi ftamo

per Dio , e Dio è per noi: e non potè dir più oltre ., inter-

rotto
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rotto dalle grida de i faldati , che gridavano d'invertire

; ed
egli trattenutofi (blamente quel tanto, che funeceiìàrio per
dar loro qualche avvertimento adattato al Tocca/Ione, invo-

cando , fecondo il Tuo folito
, quando San Giacomo, e quan-

do San Pietro, savanzò, prolungata la fronte del battaglio-

ne , infino a congiugnerti di qua, e di là con le due ale del-

la cavalleria deftinata a difendere i fianchi , e adadìcurare
Atr.ccano va- le fpalle. Si {ece così a tempo la prima fcarica degli archi-

bufi, e delle baleftre, che appena ebbe luogo il nemico di

fervirfi del? armi da lanciare . Maggior danno anche fecero

.
le fpade , e le picche , intanto che i cavalli procuravano
di rompere , e sbaragliare le truppe, che appunto tiravano

a gettarfi dall' altra parte per finire di mettere in mezzo
l'efercito . Si guadagnò qualche poco di terreno in quello

primo attacco . Gli Spagnuoli non menavano colpo fenza

ferire , e ferivano in modo , che non occorreva il fecondo.

I Tlafcalefìfi fcagliavano nel conflitto, come tante tigri af-

fetate del fangue Medicano , tutti così padroni di fé , che

ammazzavano a fcelta , facendoli prima da quegli, che era-

no , oche avevano aria di Capitani , GÌ' Indiani peròcom-

Mododicom- battevano con grande orinazione , fubentrando con mag-

dianT

cde£lIn
' gi°r furia, che ordine , neipofli di quegli, che morivano,

e rifletta firage loro tornava male agli Spagnuoli
,
perchè

fempre rimetteva loro a fronte gente frefca . Quando cari-

cavano i Cavalli , o che fi prefentavano nelle prime file le

bocche di fuoco , allora pareva , che tutto il loro efercito

piegafie , e poi tutto a un tratto fi vedeva tornare a riac-

quiftare il terreno perduto; e quefto giuoco d'andare innan-

zi, e indietro quella gran moltitudine, era con tanta velo-

cità, chela campagna pareva un mare ondeggiante di popolo,

e i fluflTi, e i ritiufìì ne ricrefcevano la fomiglianza . Com-
batteva Ferdinando a cavallo, accorrendo colla fua truppa

agl'impegni maggiori : cominciava però a dargli gran faftidio

Apprenfi0n8 di
l'ofiinata refi(lenza degl' Indiani, non parendogli mai pofiì-

Cortè f . bile, che le forze de' fuoi potefièro reggere a quella continua

azione ; e riflettendo a quel che fi foffe potuto fare per avvan-

tag-
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taggiarfi, o per andarfenepe' fatti Tuoi, (ovvennegli in quel-

le anguflic d'una cofa audita dire, e di quelle, ch'ei teneva

in fé di rifervo, per valertene alToecafione : e fu , che frai

Medicarli il dettino di tutte le battaglie confifteva nello Sten-

dardo Reale , confervato , o perduto il quale , era guadagna-

to, o perduto tutto. Fondatoti pertanto Ferdinando futa
r 1% r r \ rr i • *,u avertetti* ,

feoncerto, e fu la conrufione , che oiiervava nel nemico,

quando veniva attaccato dai Cavalli , fi rifol ve a fare uno sfor-

zo ftraordina rio per guadagnar queir Infcgna fuprema , da
lui di già molto ben conofeiuta . Chiamati dunque a fé i Capi-

tani Gonzalo de Sandovàl , Pietro de Alvaràdo , Criftofano de

Olid , e Alfonfo Davila , perchè lo feguitaffèro , e gli guardaf-

fero le fpalle , infìeme con gli altri, chefolevanoafliftergii più

da vicino , e dato loro in poche parole ad intendere quello , s; h flrada ,

che avevano a fare, invertirono a poco più di mezzo galoppo

,

nemici •

dalla parte, che parve più debole, e più vicina . Ritirarono

gì' Indiani al loro folito dall' urto de' Cavalli , e prima che fi

ricuperaflero al fecondo movimento per all' innanzi, fi lan-

ciarono a quella confufa, e difordinata moltitudine contale

ardire, e franchezza, che rompendo, e sbaragliando batta-

glioni interi, poterono condurti tutt'aun fiato allo Stendar-

do attorniato , e diféfo da tutta la nobiltà, e intanto, chei

Capitani menavano le mani , per levarti dattorno quella gran

folla, date Ferdinando due fiancate al Tuo Cavallo, fi portò E ac<
i
ui{?a |a

diritto al Generaliflìmo dei Meflicani, che al primo incontro i«

n

della fua lancia ti rovefeiò malamente ferito dall'altra parte

della fedia . L'avevano di già abbandonato i fuoi , e trovan-

dofegli d'appreflo un foldatino
, per nome Gio: de Salaman- Portogli neiie

ca , buttatoti quefti da Cavallo finì di torgli quel pò di vi- &ununc".
0!de

ta , che gli retiava, e con efla lo Stendardo , che contegno

fubito a Cortes. Era quefto faldato perfona di nafcita, eper
aver' egli ultimata l'imprefa progettata dal fuo Capitano,

l'Imperatore gli ibec diverfe mercedi , e gli rimafè fui cimiero

delle fua arme l'itieffa forma, e gli ftefli colori del pennac-

chio, che ferviva di corona allo Stendardo. Appena lo vedde-

ro quei barbari in potere degli Spagnuoli, che abbafTarono

Ff tutto
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rutto il rimanente dell' infegne, e gettate via Tarmi , fi pofe

i Meccani f.ig- in dichiarata fuga l'efercito, cercando ognuno difalvarfial

meglio , che poteva , chi ne' bofchi , chi ne* feminati , e chi

alla volta della montagna , rimarti fra tanto in breviflimo

,
' tempo padroni del campo sii Spagnuoli. Si profcguì lavit-

Si profeguifce . * * ... f.
D r r r 11 1 • r

n vittoria . tona con tutto il rigore di guerra : li fece macello de 1 fuggiti-

vi; e a voleri! aflicurare, che non tornafTero a riunirli , non
fi poteva fare altrimenti , trovatifi , in quefto cafo d'accordo

Muojono due, il furore, e la ragione. Dalla parte di Cortes vi furono alcuni
rrcSpngmK

feriti , deìqualidue, o tre ne morirono in Tlafcàla , edegli

eiiiSfa.
ferit° medefimo rilevò una fallata così fiera in teda, che ammac-

cando l'armi gli fece una ferita, con ifcopertura del cranio ,

e conunafolenne, efàftidiofa contusone. Si lafciò libero a

Muoiono
i focati il bottino, e fu molto riguardevole, effendo venuti

wooo. Metrica- i Meflìcani ben provveduti di gale, e di gioje per il trionfo

.

Scrivono, che in quefta battaglia monderò da ventimila Uo-
mini: in quelli cafi fi pigliano fempre numeri tondi, ma a

ricordarli, che l'efercito pafTavaidugentomila, fi menarono
buono facilmente i venti . Gli Scrittori tutti, Spagnuoli, e

forcftieri portano quella vittoria per una delle maggiori con-

coSbìuefli lì*
^èuitc ne^' una

> e nc^' al tra America
;
e fé foflè così certo

,

dacomo. come l'affermarono alcuni prigioni, che fi fofTe veduto in

aria San Giacomo combattere pe' fuoi Spagnuoli , fi averebbe

per più credi bi!e,o per meno efagerata la ftragedi quella gente:

benchè,a dire il vero, non era punto neceflàrio il ricorrere a un
miracolo viabile , dove era così vifibilela mano d'Iddio, alla

quale vanno fempre attribuiti , con più immediata dependen-

za, ifucceffi dell'armi, dopo efferfi egli attribuito il nome

mìdf
l

Dk,\
ar

" di Dio degli eferciti, acciocché fapeflero gli Uomini di dove-

re fpera re, e ri conofcere unicamente dalla Tua altifTima dif-

pofizione le vittorie, fenza far cafo né della fuperiorità delle

che gaftiga , e forze, fapendo egli metterli da i meno forti , contro i me-
premiacoudfi. nogiufti, né della miglior caufa; dilettandofi altre volte di

correggere i fuoi più cari per mano de' fuoi nemici .

FINE DEL DU.ARTO LIBRO.
1STO-
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Ntrata nel Tlafcalefe . Alloggio in Gualipar . Vifita

del Senato . Rivolta di Tepeàca . Ambafciatori dì

Mejfico . Congiura di Chkotencal il giovane . Ingref-

fo in Tepeàca . Fondazione di Segura de la Frontera . Cortes

va a Guacaccuda . Torna a TlafcàU rinforzato di nuovi Spa-

gnuoli . Morte di Maghifcat^in . Nuovi Commi/fari all' Impera-

tor Carlo V. Loro dimora in Medellin , e ritorno a Corte . Ve-

(covo di Burgos rifiutato . Nuovi foccorft . Moflra degli Spagnuo-

//, e de i confederati . Marcia a Telenco . Ambafciata artifi-

ZJofa di quel Re y che delufa , v entra Vefercito , e vi fi allog-

gia y ricrefeiuto di quella nobiltà . Cortes, toltone il Tiranno,

vi ripone il vero Principe , che
fi battezza ; e tutti paffano non

fenza fatica a Iztacpalàpa. Cialco , e Otumba chiedono foccorfo .

Vi
fi fpedifee Sandovàì\ eLugo> che rotto ilnemico fannopropo-
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fotoni di pace ali* Imperatore del Mefftco . Sandovàl va a Te--

caco: e Cortes a riconoscere la Laguna , poi a Jaltocan , indi

a T'acuba , e rotti i Mefftcani fi ritira. Nuovo foceorfi di Spa-

gnuoli a Te?cuco . Sandovàl [occorre Cialco , e piglia a for^a

d'arme GuaHepècbe , e Capiftlàn . Cortes entra per Sucilmilco :

ba due incontri co i Mejficani: l'efercito va a Quatlavàca , e

rotti i Mefiteani, pajfa a Sucimiko . Cortes pericola. Congiura

di Spagnuoli contro Cortes quietata con la morte di un filo. Se-

dizione di Tlafcàla jedata con la morte di Cbicotencal . Dis-

fatta delle Canòe . Efercito tripartito . Imboccata di Canoe .

Cortes è rifpinto in Cuyoacan con perdita. Spagnuoli facrifeati

vivi . Cortes abbandonato da i confederati . Loro ritorno . In-

greffo in Mejftco da tre parti . Riunione dell' Efercito fulla

Pia^a del Tlatelulco . Guatimo^ìn fi ritira pia a dentro . Ul-

timi sforai dei Mefileani . Tentano di ritirarfi per la Laguna .

Le Canòe combattono co
7

Brigantini, per facilitar lo fcampo a

Guatimo?in , ebe fatto prigione
, fi

rende la Città .

Ece fonare Ferdinando a raccolta , e i foldati

sbandatiti nel Taccheggio, tornarono ai loro

podi . Si tirò avanti la marcia , non fen?a qual-

u notte coglie ]|!| |^^^ cne fofpetto, che il nemico potette rimetterò"

infìeme, lafciandofi a ogni tanto risedere del-

le truppe filile fommità de' monti : ma la neceflìtà di af-

fiftere a i feriti non rendendo pofiibile l'ufcir per quel gior-

no da i confini di Meflìco , fi occuparono alcuni cafamen-

ti, poco, o niente popolati , dove fi pafsò la notte un
pochetto all'erta . Al far del giorno però fi trovò la dira-

da fenza una minima oppofizione , sbarazzate di già , e

nette da ogni forta di agguato le pianure circonvicine ,

quantunque continuafTero tuttavia i contraffegni di effe

re in paefe nemico, in quelle ftrida , e minacce da lon

tano, con le quali fi dava il buon viaggio a quegli, che

Enrr a nei tu- non fi erano potuti trattenere . S'entrò poco dopo fu
!a!efe

- confini di Tlafcàla, conofeiuti fino al dì d'oggi da i fram

menti di quella famofa muraglia fabbricata da' loro an

tichi



Del Meffico Lib. V. 453
tichi a difefa delle frontiere, congiugnendo con eflaT "emi-

nenze di quel contorno in tutti quei fiti , dove le mon-
tagne erano meno inaccetlibili . Si festeggiò quello pri-

mo ingrefTo nel territorio della Repubblica con le accla-

mazioni di tutto l'efercito . I Tlafcalefi fi gettarono

per terra , bacciandola come bambini , che a braccia aper-

te corrono in Zeno a lor madre . Gli Spagnuoli inviaro-

no al Cielo con voci di devota riconofcenza il primo re-

fpiro dalla loro fatica , e tutti fi adagiarono a pigliar pof-

feffo della ritrovata ficurezza, attorno a una fontana, che _
. Contimi fair-

in quell' occafione fi acquiitò fama di falubre, e di deli-bre.

cata, dicendoli gran cofe dagli Scrittori, di quanto parve

mai buona queir acqua agli Spagnuoli, o fia, che glie la

condirle la fcte, o la fodisfazione di poterfela bere in pa-

ce . Fece Cortes a' fuoi un breve ragionamento in quel

luogo , facendo loro comprendere , di qu*le importanza -.

r rr '1 r r i i n- t r *i> /r Efortaziofté di

fo/Je ti con/ervarji con la moaejua , e con la cortejta l ajfet- c<m«

.

to de i TÌafcalefe, e che dentro alla Città di grafia ognuno

conftderaffe come un pericolo per tutti gli altri il difgufio di un

folo del paefe . Rifolvè poi di far' alto a ogni tanto, per

andar pigliando lingua , e per afficurarfi di far l'ingreflo

con fàputa , e con permifTione dei Senato . Poco dopo il

mezzo giorno fi fermò in Gualipàr, Città allora molto po-

polata, gli abitanti della quale vennero loro incontro per Ì&jJJ

lungo tratto a dar fegni della loro cordialità , offerendo, e

cafe, e quanto avevano, con tali dimoftrazioni dioflèquio,

e di venerazione , che anche i più sfiducciati arrivarono a

comprendere , che una fincerità di quella forta non poteva
mai eflere artifiziofa. Accettò Ferdinando l'alloggio, e di-

fpofe il fuo quartiere con tutte quelle cautele, che parvero

convenienti per levare tutti gli fcrupoli alFapprenfione .

Pensò fubito a mandare a dar parte al Senato de i motivi

della fua ritirata, e de i fuoi avvenimenti per due Tlafca-

lefi
, prevenuta però quefta fua attenzione

,
per follecita ,

ch'ella foffe , da' romori della vittoria; onde appena arriva-

to , per così dire, da una porta , giunfero dall' altra per com-

Ff 3 pli-

FaaltoinGua-
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pliinentarlo a nome della Repubblica il fuo buon/ amico Ma-

ven Pone |
Tuoi ghifcatzin , e Chicotencal il cieco, col figliuolo , e con al-

r

tri principali del Governo. Si cacciò avanti a tutti Maghì-

Manhifcanin.e fcatzin ,
gettandofegli alle braccia , e poi ftaccandofene per

chicotencal. fodJisfarii in guardarlo, e riguardarlo , non andando capa-

ce, com'ei potette mai efTer vivo. Il cieco Chicotencal fi

faceva largo con le mani verfb dove Io guidavano gli orec-

chi , fpiegandofi del fuo affètto in forma anche più tenera ,

mentre l'andava brancolando fu per la perfona con tanto

contento, che il cuore fi lafciava intendere per le lacrime,

giacché non poteva per gli occhi . Succedevano intanto gli

altri di mano in mano , che i primi pannavano a congratu-

larfi co i Capitani , e co i foldati di loro conofcenza ; ma
fi rende oflèrvabile il giovane Chicotencal , che parve, fé

circotenoi u non affatto fcortefe , almeno più misurato nelle accoglien-

fortefc

e

.

poc
° ze ; e benché per allora s'interpretaffè quel fuo contegno

per un pò di foftenutezza d'Uomo di guerra , fi penò po-

co a finir di riconofcerla nel fuo fondo per un refiduo di

freddezza d'amico riconciliato , e la fua alterezza per un

roflore di edere fiato battuto . Si tirò da parte Cortes con

gli ultimi venuti, e nella converfazione , che ebbe con ef-

fi, vi trovò tutta l'attenzione, e tutta la galanteria , che

di
fi farebbe potuta pretendere in gente la più raffinata . Gli

TiaS
l

'per il diflèro , che di già andavano allenendo le loro truppe per

foccorrerlo , contro il comun nemico facendo conto d'ufei-

re con trentamil' Uomini, per atfìcurargli la marcia . Mo-
ftrarono fentimento grande delle fue ferite, contemplando-

le come un véftigio facrilego di quella dilònorata guerra. Si

affliflero per la morte degli Spagnuoli, e più particolarmen-

te per quella di Giovanni Velazqucz de Leon , amato da

eflì non fenza qualche riflefiò al fuo merito, e alla fue bel-

le parti . Defedarono la barbara corrifpondenza de Mefiì-

cani; e finalmente quando ci voJefie nfarfi , fé gli ofterfe-

ro, per erTer /èco con tutto il grotto delle loro fokiatefche

,

e con le truppe aufiliarie de loro confederati: e gli aggina-

fero, per ficurezza maggiore, che oramai non fi considera-

vano
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vano più come femplicemente amici degli Spagnuoli , ma
come vaflalli del loro Re ; onde per l'uno , e per l'altro

motivo non avevano da penfàre ad altro, che a dependere

da i fuoi ordini , e bifognando, morirgli al fianco. Così con-

cili fero i loro difcorfi , diflinguendo con giudiziofa finezza

le due obbligazioni , di amicizia, e di vafìallaggio, difpo-

nendo l'inclinazione quanto imponeva il dovere. Corrifpo-

fe Ferdinando con un cortefe aggradimento a tutte le loro

offèrte, e a tette le loro proporzioni , e da i difcorfi , che

fecero inficine, potè raccogliere , che l'affètto di quella

buona gente non folamente reggeva nel iuo primo vigore

,

ma che s'era in eflTi aumentata la (lima, confederata la bot- ,£,«"

ta, che s'era toccata in ufeir di Medico, come un'acciden-'

te di guerra, medicato gloriofamente con la vittoria dOtum-
ba , ammirata in Tlafèàla come un prodigio di valore, e

un preziofo lenitivo della ritirata. Lo pregarono di paffar

prontamente alla Città, dove era di già preparato l'allog-

gio; ma fi lafciarono facilmente perfuadere a dare un pò di

tempo per il rifloro della gente , come quegli , che non
avevano punro per male l'averne un poco di più efli anco-

ra, a fine di render più pompofa l'entrata, che difegnava-

no full' iflefla forma , nella quale folevano menare il trion-

fò i loro Generali. Tre giorni fi trattenneTefèrcito inGua- sì prepara im

lipàr fornito abbondantemente di tutto il bi fognevole a s
à

rdio,1£llaCl

fpefe della Repubblica r e fubito ridotti in migliore fiato i

feriti, fé ne diede avvifo alla Città, e fi pensò a marciare.

Raffazzona ronfi al meglio , che poterono
,

gli Spagnuoli

per quella funzione, mettendo fuora i pennacchi, elegio- Gjedegii sP».

je de' Meflicani disfatti; eflerioruà non inutile,come quella ,
8" U8h

che rammentava l'importanza della vittoria: che vi fono

delle congiunture , nelle quali diventa foflanza anche la

vanità, e vizio anche la modeflia. Ufcirono a ricever l'cfer-

cito i Cazkhi, e i Miniflri in forma di Senato, con tutto

l'apparato delle loro gale , e con numerofo corteggio de i Appmt0 itx

loro parenti . Si coperfero le ftrade di gente
;
prorompeva II

la plebe in applaufi, e in acclamazioni: fi mescolava il vi-

F f 4 va de-

rice*iaent\> -
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va degli Spagnuoli colle beftemmie contro i Meflìcani

; e
nell'entare nella Città fi fecero fentire in una ftrepitofa y

ma pur gradita falva, le nacchere, i flauti, e i nicchi ma-
rini diihibuiti in diverfi cori, che fi rifpondevano Tun l'al-

tro, rifonando in punti pacifici gli frumenti militari . Al-

loggiato in decerne forma Tefercito, accettò Cortes dopa
cortèsofpitc di lunga refiltenza 1 ofpizio in cafa di Maghifcatzin , cedendo

ag i. .tun. ^ ultimo alle fue arTettuofe violenze , per non amareg-

r a a. giarlo. Per rifteiTa ragione il cieco Chicotencal fi conduiTce pietro de Al- O a «...
varàdo di chi- feco Pietro de Alvaràdo \ e benché tutti gli altri Cazìchi

ch.oV
c
" pretendelfero di farne altrettanto con tutti i Capitani , fé

ne divertì cortefemente l'effetto , non parendo dovere , che

il corpo di guardia principale rimaneilè fenza capi . Seguì

quehY entrata degli Spagnuoli in Tlafcàla il Luglio dei 1520.

benché in queflo ancora difeordino qualche poco gli Scrit-

tori ; ma riferiamoci clami così minuti, quando fi difeor-

da nella foftanza de fatti, dove il più, o il meno può ede-

re eflenziale • Si diede principio queir iiìefTa fera a i fefteg-

Fefte di Tia- giamenti del trionfo , che durarono per più giorni , impie-

gando tutti i loro talenti in divertire gli ofpiti, e in ap.

plaudire alla vittoria, fenz' eccezione de i nobili , né di que-

gli eziamdio, che avevano perduto nella battaglia amici, o

paremmo folTe per non lafciare di concorrere con la comune
allegrezza , o perchè tra quella nazione bellicofa paiTaflc

iorfuiStfm*n- per una fpezie di viltà il compiagnerc i loro morti in guer-
re in &*»

. ra Qra (j facevano disfide a tirar di freccia con dell'inazione

di premi a i migliori colpi : ora al falto , e alla carriera :

talvolta fi pattava la fera dattorno a i ballerini , e giuoco-

latori di corda, che facevano a gara a chi fi efponeva a mag-
ico ballerini

gjor pericolo : efercizio in gran voga tra di loro , ma di

troppo gran batticuore per iftarlo a vedere con intero gu-

fi© Terminavano però fempre gli Spettaceli anche i

più nobili > e i più feri con balli d' invenzione , e con

mafeherate . Feda popolare, in cui fidava piena libertà

air allegria, e da ultimo tutto Tapplaufo andava a parare in

un confuto fraftuono di voci, e di Arida . Trovò Cortes in

quegli
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quegli animi tutta quella lincericà , e buona legge , eh' ei

fé n'era prometto . Era nella nobiltà amicizia , e venera- *™
a ™2£j;

zione , ciò che nel popolo amore appaflìonato , e obbedien-

za cieca . Moilrava egli di gradire il loro buon cuore , e

innalzava alle (Ielle i loro efercizi, accarezzandogli uni, e

facendo onore agli altri con. uguale confidenza , e foddif-

fazione . I Capitani fi aiutavano a far degli amici a forza fannoTg
u

ii

'

di cortefìe , e di liberalità ; e in fino il ibldatino s'ingegna-
amiC1 '

va di fàrfi ben volere , ripartendo con generosità le gioje,

e le galanterie di valore raccattate tra i morti nella batta

glia . Ma nel più florido di quella felicità venne un tram- G(£tyj
bullo , che sbigottì ognuno* : s'aggravò con- accidenti di

cattiva natura la ferita di Cortes , e fecondo che ella. non.

veniva curata né a via y né a verfò> il foverchio moto di.

quei giorni gli fu cagione d'uà infiammazione con fèbbre

così gagliarda , che preflo gli melTero in terra le forze ,,
sta in pericolo

riducendolo in iftato , che fi cominciò a dubitare della vi-,
' vira

ta . Parve duro agli Spagnuoli quello contrattempo , che

metteva fulle bilance la loro confervazione , e la loro rovi-

na . Ma fi rendè ancora più (limabile , come meno legit-

timamente dovuto , il difeonforto degl' Indiani , i quali

appena fèppero il male , che fubito fecero punto alle loro Difturbo delia

felle , e allegrie ,
parlando tutti al contrario eftremo del- Jop'oio.

la meftizia, e del dolore. Si vedevano i nobili perle flra^

de tutti sbigottiti y e penfoli domandarli l'un l'altro a tut-

te Tore : che nuove del Teùle y nome , come altrove ab-

biam detto , fé non affatto da intera Deità , da più che

uomo affai . I plebei andavano in ifquadriglie a far lamen-

to davanti alla porta di Maghifcatzin ,.. e bifognava in*

gannargli , e dar loro buone fperanze per racchetargli , e

mandargli più là , perchè l'infermo non. aveffe a fentire i

loro piagniftéi . Il Senato fece convocare tutti i medici più

intigni del paefe , tutta la feienza de i quali confifteva in

una mirabile cognizione dell' erbe più falutari , ufandole nsenatoad.^

con fommo avvedimento , fecondo le varie qualità de i
i medici

•

mali y e le virtù loro; e non ci è che dire ; per quella flra-

da
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da riufcì a bene la cura , applicare prima l'erbe più con-

che franano venienti a difinfiammarela parte , e a lenire i dolori, onde

nafceva la febbre : e poi pafTato, come per gradi alte after-

five , e alle incarnanti , fi vedde in breve tempo faldata

felicemente la riaga . Ridafì ora, fé può , degli Empirici
Medicina figli-

, ... • i 1 >. 1 • • • /"
1

«oh deir efpe- Ja medicina razionale : giacche da principio non vi ru altro
,

che lefperienza: né fu poco trovar così potente quel prf-

mitivo magistero dell' ideila natura , da poter fupplire ai

difetto della naturai filofofia , che per mezzo degli effet-

ti fi avanzò a rintracciar le cagioni . Non fi può mai dire

il contento , e la gioja di quefta guarigione . Riconobbe

Ferdinando a quelle feconde riprove l'amore de i Tlafcale-

fi , e riavuta oramai tutta la tefta feco , ritornò fu la tela

de i fuoi vafti difegni, tirando nuove linee, trovando com-
penfi a i difordini , e fpianando difficultà . Fiera battaglia

per lui d'obietti, e di foluzioni, per vedere di metter d'ac-

cordo le mifure della prudenza co' trafporti del cuore . Era

Ferdinando defìderofo di fapere in che (tato fi ritrovadero

le cofe della Vera Cruz , per effere la confervazione di

quella ritirata una delle bali principali , fopra delle quali

fi doveva fondare il nuovo edifizio , che fi aveva tra ma-

uTtraOui!
1 " no . Scritte per tanto a Rodrigo Rangel , che , come di-

cemmo , reltò per Tenente di Gonzalo de Sandovàl in

quel governo , e in breve tempo venne la rifpofta, median-

Ran^i rifpon- te la ftraordinaria diligenza de' Corrieri di quel paefe \ La
de '

fofìanza era : che fin allora non vi erafiata novità da dare

apprenfione ne alla piazza , ne alla /piaggia : che Narvàe^
,

e Salvai terra erano tuttavia prigioni , e bene a/ficurati : e

che i faldati filavano tutti contenti , e non mancava loro nien-

te , continuando nel fiuo primo vigore l'affetto , e la buona cor-

rìfiponden?a coit degli Zempoalefi , che de i Totcnàcbi, e dell'

altre nazioni confederate . Avvisò nel medefimo tempo non

eflerfi ancora lafciati rivedere otto foldati , che con un

caporale erano andati a Tlafcàla per la quota dell' oro

desinato a ripartirfi tra gli Spagnuoli di quella guarni-

gione : e che fé era vera la voce , che correva tra gì' In-

diani
,
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diani , che follerò flati morti nella Provincia di Tcpeàca

,

era da temere, che potettero efler caduti nell' iftettò laccio spagnaoh metti

i foldati di Narvàez rimafti feriti in Zempoàla, come que-
"

gli , che dì mano in mano > che andavano megliorando ,

fé n'erano venuti in piccole truppe , parendo loro milF

anni di arrivare a Medico , dove ognuno credeva , che fi

notatte nell* oro , e nelle delizie . Pofe in gran penttero

Cortes una tal difgrazia per la mancanza , che averebbe-

ro fatto al computo delle fue forze quei foldati , che fe-

condo Antonio de Herrèra pattavano la cinquantina : e Confermaiionc

benché in realtà non fottèro tanti , come lo dice Bernar- di talc 2 vn{o -

do Diaz del Caftillo , non per quefto non farebbe fiata

grande la perdita in queir occafione , e in un paefe, dove
ogni Spagnuolo fì calcolava per mille Indiani . Informatoli

da' fuoi buoni Tlafcalefì , trovò le loro notizie coerenti a

quelle , che dava Rangel ; ed ebbe quefto motivo di fil-

mare in etti l'attenzione d'avergliele occultate per non pre-

giudicare con quella amarezza alla fua convalefcenza . Era
certo , che gli otto foldati venuti dalla Vera Cruz erano

arrivati a Tlafcàla , e che n'erano partiti con l'oro fpettan-

te a quel prefìdio , in tempo , che vi era qualche fofpet-

to della fedeltà della Provincia di Tepeàca , con tutto ,

che fotte una dì quelle , che avevano renduta obbedienza

nel primo patteggio per Mettico . S'arrivò dipoi a fapere

con ugual certezza , che tanto gli uni , che gli altri vi

erano periti , corroborata la notizia dalla circoflanza

d'aver chiamato truppe Metticane, per fottenere il tradi-

mento . Novità , che mette in preci/o impegno di fotto-

mettere quei ribelli , e di rimovere da quella vicinanza il

nemico : efecuzione , che non ammetteva indugio , attefa

la fituazione di quella Provincia in luogo , che difficulta-

va la comunicazione tra Mettico, e la Vera Cruz, trop- cmè* rivive di

pò necettària di mettere in ficuro
, prima di penfare adllSKS?"

1

imprefe maggiori . Sofpefe nondimeno Ferdinando di pro-

movere quefto negoziato , che s aveva a far con la Re- Tja rCkia e, rro*a

nell' if-
fl

pegno

poiché

pubblica
, per impegnarla ad attìngergli con le fue forze;"
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poiché avendo egli faputo nelT ideilo tempo , che quei di

Tepeàca , pochi giorni prima avevano invafo i confini di

Tlafcàla , rovinando , e Taccheggiando alcuni villaggi della

frontiera , confiderò , che ne averebbero avuto troppo di

bifògno in caufa propria , come predo fi riconobbe in fat-

to , avendo il Senato rifoluto di gadigar con l'armila te-

merità di quella nazione , e di proccurare d'intereflàregli

Spagnuoli in quella guerra , come ugualmente irritati , e

ofTefi per la morte de' loro compagni; e così venne il ca-

fo , che Cortes fi trovarle pregato di quello, eh* ei desi-

derava , e che gli toccarle a conceder quello , di che egli

StìSiu" aveva a pregare . Sopraggiunte poco dopo altra novità di

Tiafcàu. non minore apprenfione per gli Spagnuoli. Avvifarono

di Gualipàr eflèr comparfi fulla frontiera tre , o quattro

Ambafciatori del nuovo Imperatore del Medico , man-
dati alla Repubblica di Tlafcàla , i quali fi trattenevano

quivi , attendendo la permidìone del Senato per venire

alla Città . Si difeorfe fulla materia , non fenza grande

ammirazione , e non fenza vederfi fubito , che le propofi-

zioni del nemico fi dovevano afcoltare come minacce difli-

mulate ; ma con tutto che non fi ponede in dubbio , che

tutto il negoziato non doverle effer contro agli Spagnuoli

,

e che da quel governo non poterle ufeire propofizione da

poter mai preponderare all' impegno , e alla giuftizia di

difendere i loro amici , il decreto fu , che fi ammettefTero

d'ammetterai. . gli Ambafciatori : fé non altro , per metterfi almeno in

pofTefìò di quel trattamento di uguaglianza tanto infolito

all' altura di quella Corte . Si deduce bene dall' evento

Con bcnepiaci- medefimo , che quello decreto non emanò fenza il bene-
«>di cortes.

p]acit di Cortes , perchè gli Ambafciatori furono con-

dotti in Senato con tutta la folennità , fenza che vi folle

né rigiro , né feufa , né pretedo , da i quali fi poteffe ar-

guire , che i Tlafcalefì in quello fatto andarTero con due

cuori . Fecero il loro ingreflò con grande apparato , e gra-

io

,g

d

refl

r
,e r

T" v^ ' Precedevano i Tameni in buona ordinanza col regalo

fmtori .
* fopra le fpalle , che confideva in alcuni lavori doro , e

d'ar-
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d'argento : telerie lottili air ufodelpaefe: curio/ita , e pen-

nacchi , con molte Tome di Tale , che quivi era il contrab-

bando , che faceva più gola . Portavano gli Ambafciatori

medefìmi i'infègne di pace nelle mani : gran ricchezza di

gioje , e numeiofà comitiva di camerate, e di fervi. Fallo,

nel quale, fecondo loro, fi raffigura in qualche modo la

grandezza del Principe , e che bene fpeflò ajurò a mette-

re in miglior fimetria il negozio medefimo , fervendo una oftenuiionefe-

fimile oftentazione della potenza a guadagnarli gli occhi ,

^' l

fé non col terrore , colla curiofìtà
,

per di quivi pafTarea

guadagnarli gli orecchi , anche con intacco della giudi-

zia . Afpettogli il Senato nel fuo tribunale , fenza man-
care all' urbanità , né eccedere nell' accoglienza , fomma-
mente golofo della dignità della propria rapprefentanza ,

e mal diflimulata l'averfione nello ftento della cortefia .-

Fu la loro propofizione, dopo nominato l'Imperatore del

Mefsico con grandi atteggiamenti di fommifsioni , e con

grandi fparate di titoli, l'offerire da fua parte la pace , e una
perpetua confederazione tra le due nazioni : libertà di com- p«>r°foione

mento , e unione a mtere/Jt , con patto , e conditone , eoe pi-

gliafferò fubito le armi contro gli Spagnuoli , approfittando/i

del loro non penfare a male , e della loro fidanza per disfar-

cene . E qui ebbero a chetarli , mozzata loro la parola senato."

m bocca ,
prima da un confufo bisbiglio eccitato dal catti-

vo fuono d'una fimil propofta , e poi da una irritazione

incapace di reprimerà" , che diede più torto in grida , che

in voci ,
perduto di vifta ogni di fcreto riguardo. Uno pe-

rò de i Senatori più vecchi , ricordò a* fuoi compagni ,

quanto male a propofito fi andavano inoltrando , contro

ogni forma , e di procedimento , e di ragione : e fece ,

che gli Ambafciatori fi ritiraflero al loro quartiere , per ^fiSiSi"
quivi afpettare la rifoluzione della Repubblica : il che ai »•*» alloggio,

efeguito , rimafero foli a difeorrere della materia , e fen-

za allungarli in mandar partiti , fi trovarono tutti del

parere di quegli , che avevano di già propalato inavve-

dutamente il lor voto ; fi addolcirono bensì le frali della

nega-
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negativa , e la cortefia in feconda istanza fu fenuta dalia

RifP o>ii del se. collera : rifolutofi , chef! nominailèro tre, o quattro depu-

tati per portare agli Ambafciatori la rifpoita del Senato
,

il tenore della quale fu : che con tutta la maggiore fùm'a fi

farebbe ammeffa la pace , ogni volta , cW ella venifje propofla

a condizioni ragionevoli , e adattate alla convenienza , e al

decoro d'ambedue i Domimi . Del refio , che i Tlafcaleft of-

fervavano religiofamente le leggi dell' ospitalità , e che non cc-

fiumavano di offender mai neffuno a manfalva ,
pregiando/i di

non faper concepir per pojjibile quel che non fapevan concepire

per lecito ; e di mirare fempre di punto in bianco alla verità

delle cofé , non intendendo quejìa parola pretefli , ne Japendo

altrimenti chiamare il tradimento , che tradimento . Ma i de-

putati fi avanzarono anche quella fatica
,
poiché gli A triba-

di Ambafcia- fcktóow > veduta così mal ricevuta la loro proporzione
,

lori fcappauo
. prefero fubito la via tra gambe , andandofene con altret-

tanta paura , con quanta gravità erano venuti : né parve

dovere il trattenergli , poiché cominciatoti afufurrare per

Tlafcàla , che colloro erano venuti per far contro agli Spa-

gnuoli , fi dubitò di qualche impeto popolare , da fare al-

cuno sfegio al loro miniflero , e da render vane le atten-

zioni del Senato . Quello tentativo de' Mefsicani , benché

andato a voto , con quella foddìsfazione , che fi può cre-

dere degli Spagnuoli , pur fi tirò dietro qualche inconve-

niente , che fu principio di nuova agitazione . II giovane

criicotencai ìi
Chicotencal nella Giunta non apri mai bocca, conten-

uq7eonJiuS?*
tatofi à' andarfene con la piena , o per non tirarli ad-

dodo l'indignazione de i fuoi colleglli , o perchè lo te-

nerle a fegno il ri/petto di fuo padre ; fi valfe ben* egli

dipoi della medefima ambafeiata per vomitare tra i fuoi

amici, e parziali, il veleno , che aveva nel cuore , ferven-

doli della pace , che proponevano i Mefficani , non perchè

folle di fuo genio , né di fua convenienza la pace , ma per

nafeonder fotto quello fpeciofo motivo la fua invidia , e

la fua perverfa intenzione. L'Imperatore del Mejjico , diceva

ma°r

V

animè.
fuo

egli , la cui formìdabil potenza ci tien fempre con Varmi

in ma-
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in mano , opprejfi dalla miserabile neceffitàdi un' eternaguer-

ra difenfwa , et fi raccomanda per eferri amico , fen^a altra

ricompensa , che la morte di quattro Spagnuoli , che vuol di-

re proporci quello , che averemmo avuto a fare per la con-

venienza della nojìra conferva^ione , mentre quando pur an-

che vogliamo perdonare a quelli di fuor venuti il difegno di

mettere in terra , e di annichilare la no/fra religione , ninno

mi negherà , che la loro mira non fta di riformare le no/Ire

leggi , e la nojìra forma di governo , con ridurre a Monar-

chia la veneranda Repubblica di Tlafcàla , e noi all' aborrito

dominio degV Imperatori , giogo cosi pefante , e così violento
,

che muove a compajfione anche veduto fui collo de' nofìri ne-

mici . Non mancava a coflui , né facondia per rivenire

di ragioni apparenti la Tua mafllma , né ardire per facili-

tarne l'efecuzione ; e per molto, che alcuni de' Tuoi confi- r fll£

denti gli deffero fulla voce, e proccuraflero di rimetterlo in
JJJJ2[*I

nod

riga
,
pure effendo egli in riputazione di così gran foldato ,

v
J

era cafo , che poterle pigliar vigore il Tuo partito , in un
paefe particolarmente , dove badava efTere fmargiaflb per

aver ragione . Era però talmente radicato in quegli animi

l'amore degli Spagnuoli , che non trovarono gran ricapito

le Tue pratiche , anzi arriyarono fubito alla notizia de' Ma- \
fuoì d

if
esni

,
r _,. v - <-,

arrivano alla

giurati. Si tratto la materia in fenato con tutto il riguar- notuudei se-

do , che richiedeva un negozio di tanto pefo; e fu chiamato
°*

a quefta conferenza Chicotencal il vecchio , non debilitata

dall' efler' egli padre , e queir altro figliuolo l'universale

oppinione della fua ineforabile integrità. Fecero tutti cri-

minale il cafo , conflderandolo per una velenofa fotti-

gliezza d'Uomo fediziofb , perturbatore della quiete pub-

blica , maligno cenforc delle rifòluzioni del Senato, e ne-

mico della gloria della fua nazione. Votarono alcuni , che
v'entrane la pena capitale, e fuo padre fu uno di quegli , £«™tencal

-'

che ci (1 rifcaldò più d'ogni altro, condannando il figliuolo tr<
?

il ProP r̂ ^
per traditore , come giudice difumanato , non che Padre

s,u

migliore della Patria. Ebbe tanta forza negli animi di quei

Senatori l'onorata coftanzadi quel buon vecchio , che fi mi-

tigo
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tigò in Tuo riguardo il rigore della ientenza , temperando^

y.en prigione i voti in meno fanguinofà giufr.iz.ia . Lo fecero venire in ca-

tena davanti al Senato, e dopo d'aver riprefa la Tua teme-

rità con un' eflremo rigore, gli tolfero il battone di Gene-
rale , deponendolo dall' cfercizio, e levandogli le prerogati-

^gn'e^rGene- ve della carica , con la formalità di gettarlo con violenza giù

per le (cale del Tribunale : ignominia , che l'obbligò di lì

a pochi giorni a ricorrere a Cortes, con dimofrrazioni d'una

lincerà riconciliazione , e alla di lui iftanza fu reintegrato

fe°pc7 :'ui

erce
' ne'fuoi onori , e nella grazia del padre . Vero è, che di ÀI

ad altrettanto tornata a ripullulare la malnata radice della

fua velenofa intenzione, ricadde in nuove inquietudini, che

come a fuo luogo vedremo
,

gli coftarono la vita . Erano
capaci ambedue quefti accidenti di partorire fconcerti mol-

to dannofi , e difficili a rimediarfi : quello di Chicotencal

però giunfe a notizia di Cortes, già rimediato il danno , e

gaftigato il delitto , e quello degli Ambafciatori Meflìcanì

finì di aflicurare chi meno lo era . La foftanza però fi è ,

Gran tvieità
cne tanto nel primo , che nel fecondo fpiccò maravigliofa-

avTiaiVaiefi. mente la gran fedeltà dei Tlafcalefi , che in gente di così

poca cultura , e in quell' abbandonamento di tutti i mez-

zi umani ebbe del miracolofo ; e a dire il vero , ella fu

confiderata allora come uno di quegli efletti , che a ricer-

carne il perchè dal tetto in giù , nefTunoIo faprà rinvenire,

s'ordina u fa- Mentre Chicotencal il giovane andaya ammalandole mi-
lione d-.Tepci-

ij zje deU a Repubblica
,

già imbriacato della guerra di

Tepeàca , e allora defiderofo di cancellare con eccedi di

finezza quella fua mezza fellonia
,
proccurava Cortes di

far comprendere a i fuoi la neceflità di far un' efempio

di quella nazione , ponendo loro davanti agli occhi la

loro ribellione , la ftrage degli Spagnuoli , e quanti mo-
tivi potevano muovere a commiferazicne , e infieme a

vendetta . Non convenivano però tutti , che tornafìe be-

^Laic^" ne quella fazione, e tra quelli
,
più renitenti fi inoltra-

temi. rono qUe i jj Narvàez , che dopo le fatiche fofTerte in-

clinavano più torto all' ozio , e alla comodità , allegan-

do
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do sfacciatamente il bifogno, che avevano diripaflareaCu-

ba, per quivi dar d'occhio alle loro fattorie. Tenevano per

ifpropofitata la guerra di Tepeàca, infittendo perchè l'efer»

cito fi dovefTe ritirare alla Vera Cruz, per far venire reclu-

te da San Domenico, e dalla Giamaica , e tornare all'im-

prefa di Meffico meno all'impazzata: non perchè eglino

avellerò animo di continuare in effa , ma per avvicinarli

con qualche preteito al mare, per fari! meglio fentire, e

per opporli con più vigore : e tant' oltre fi avanzarono con

l'ardire, che fecero notificare a Ferdinando in forma juridi- Loro protesta a

ca una protetta, coonestata con motivi anzi temerari , che Cortcs '

ragionevoli , mefcolandoci il ben pubblico , e il fervizio

del Re ; in fomma proccurando di dar miglior faccia a r

motivi del loro timore, e della loro freddezza. Difpiacque

grandemente a Cortes, che fi follerò lafciati andare a que-

lla risoluzione in tempo, che i nemici, che erano in Tepeà-

ca , avevano occupato i paffi della Vera Cruz, e non era

poffibile di forzargli, fenza entrare in quella guerra , che

effi non volevano . Gli fece chiamare alla fua preienza , e

gli bi fognò tutta la fua moderazione per non verfarfi con gii chiama a

effi; poiché infino a /offrire , o a diffimulare un'ingiuria,

che fi riceva in proprio, a queflo un' animo, come era

il fuo, gì può arrivare ; ma un'ingiuria intentata fpropo-

fitatamente contro a ragione, queflo è il non più oltre del-

la pazienza d'un Uomo fenfato . Gradì al meglio ch'ei

potè quello zelo, che tanto gl'intereflava nella conferva-

zione dell' efèrcito ; e fenza ilare a perder tempo dietro

alle ragioni , che vi erano,dinon mancare all'impegno pre-

fo co i Tlafcalefi , arrificando di giocarli la loro amicizia

,

e di parer' in un certo modo di foftenere il tradimento di

quei di Tepeàca, fi valfe di motivi proporzionati alla ca-

pacità di gente di troppo facile contentatura : che però non

ditte loro altro , fé non , che ejjendofi il nemico impadronito Motivi , de'

di pajji jiretti della montagna , a volere feender nel piano non JJjJ^H Teli-

vi era altro rimedio , che combattere ; che il cimentarvi/i re -

foli era un voler perdere , per lo meno arrischiare inefeufa*

Gg bilmen-
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bilmente l'efercito; che il domandar foccorfo a i Tlafcalefi non

era praticabile , né efft lo darebbero per una riunita contro Ve
fi-

gen^e de' loro interest : dove per lo contrario affoggettata una

volta quella Provincia ribelle , e accurati i pajjì, al che la Re-

pubblica averebbe contribuito con tutte le fue for^e , ei dava
parola di dar licenza di ritìrarft a chiunque non aveffe voluto

continovare (otto le fue bandiere . E tanto batto per ridurgli

a contentarti di fervire in queir occafione , perfuafo in

quanto a fé , che colóro non erano a propofito per entrare

in maggiori impegni , e s'applicò a veder d'efeguir quanto

prima il Tuo difegno , quietatoli per allora il difordine .

Scelfe ottomila Tlafcalefi de migliori , divifi in truppe al-

L/efcrcito mar-

^

a ioro ufanza, con alcuni -capi di quegli, che di già ave-

va fperimentati nel viaggio di Medico . Lafciò a cura del

fuo riconciliato amico Chicotencal il feguitarlo col rima-

nente delle fue milizie , e polla in ordinanza la fua gente

,

fi trovò con quattrocentoventi foldati Spagnuoli, compre-

fi i Capitani, e diciaifette Cavalli, armati la maggior par-

te di picche, fpade, e rotelle, di alcune balefìre, e dipo-

chi archibufi, poiché non avanzava polvere, la mancanza
della quale gli obbligò a lafciare gli altri in cafa di Maghi-

fcatzin . Marciò l'efercito con grandi acclamazioni del con-

corfo popolare, e con grande allegria degl'i fletti foldati Tla-

fcalefi : presagi della vittoria anticipati in gran parte dallo

fpirito della vendetta . Si fece alto quel giorno al primo
villaggio del paefè nemico , dittante tre leghe da Tlafcàla

,

e cinque da Tepeàca Città capitale , che diede il nome a

tutta la Provincia . Gli abitanti fi ritirarono all'apparir

dell'efercito, onde i battitori non poterono aver più di fei,

o fette contadini, ricevuti, e trattati quella notteconogni

maggior cortefia dagli Spagnuoli , non fenza (torcerfi un
poco i Tlafcalefi , alle mani de quali averebbono trovato

differente accoglienza attai. Chiamogli a fé la mattina Fer

dinando , e addometticatigli con alcuni regali ,
gli rimife

tutti in libertà incaricando loro, che per il bene della loro

nazione diceffero da parte fua a i Cazìchi, e agli altri Mi-

ni ttri
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niflri principali della Città : che eì veniva con quell' efercito

,

prima per gafligargli della morte di tanti Spagnuoli
, quanti s'oftrifceiapi»

n erano flati trucidati /otto buona fede , nel difiretto loro , e poi

del tradimento così chiaro della negata obbedienza al loro Re :

queflo bensì , che rifolvendofi a pigliar l'armi contro i MeJJica-

ni, nel che fare averebbe loro affifiito con le proprie , e con quel-

le de i Tiafealefi , remerebbe con un perdono generale fcancella-

ta la memoria dell' uno , e dell' altro delitto , ed ejfi reintegra-

ti nella fua grafia.-, e amicizia , e rìfparmiati loro i danni di

una guerra , che per allora gli minacciava come rei , e di qui-

vi a poco gli avrebbe trattati come nemici . Partirono coloro

con quefVambafciata , e per quanto fi potè vedere , ba-

ftantemente afficurati, perchè Donna Marina , e l'Agui-

lar, oltre a quello, che diflèro imboccati da Cortes, ag-

giunfero del loro alcuni configli amichevoli, capacitando-

gli, che quand'anche non veniilè abbracciata la proporzio-

ne, farebbero potuti tornare con tutta ficurezza. E infat-

ti , così fecero il giorno dipoi, accompagnati in quella fun-

zione da due Mefficani , che fi crederono mandati come una
fpezie d'inquiiìtori dell' Ambafciata

, perchè nons'ammor-
bidiffero le forme della ripulfa , la foftanza della quale fu

impertinente, e fvenevole, che non fi voleva pacete che nonfi
perderebbe tempo a venir a cercargli in campagna, per ccndur-^^J^}'
gli ammanettati davanti agli altari de' loro Dii . Al che ag-

giunterò altri flrapazzi, e minacce, come quegli, che fon-

davano il lor capitale fui numero del loro efèrcito . Per

tutto queflo non perde flemma Cortes; anzi gli rifpedìcon

nuove iftanze, dirette a fua maggior giuftificazìone, nelle

quali proteftava loro : che ricufando la pace alle condizioni ìaTconL
8 "*

offerte ,
gli avrebbe meffi afangue , e a fuoco come traditori del

Re , e che quegli , che l'ave/fero potuta raccontare , farebbero

rimafli fchiavi de i vincitori, e trattati da fchiavi per fempre.

Di tutto quello fé ne fece la notificazione agi' Inviati peE

mezzo degl'interpreti, e di più fé ne confegnò loro una co-

pia in ifcritto, non perchè favellerò a leggere , ma perchè fò

dà '"'*"""

nell'udire da i loro mandati quell'antifona, temeflèro di

G g 2 qual-
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qualche cofa di peggio nelle mute parole di quel foglio : che-

come pareva loro così gran cofa negli Spagnuoli l'ufo delia

penna, avendo per cofa foprannaturale quel poterli parla-

re, e intendere di lontano , preteie Ferdinando di metter

loro davanti agli occhi quell' iHello , che faceva loro tanto

caio nel T immaginativa , che fu proprio un' indurgli a te-

mere per via della maraviglia . Ma quella fottigliezza an-

cora fervi a poco, elfendo fiata la feconda rifpolla anche

più fpavalda, e più malcreata della prima; e con effa ven-

ne avvilo , che l 'e fercito nemico marciava alla volta loro

in tutta diligenza; e Cortes rifoluto di farfì loro incontro,

mellà fubito la fua gente in ordinanza , la (ece marciare

fenza perdere un momento ad inllruirla , o ad animarla
,

elTendo oramai gli Spagnuoli a baflanza addentrati in quella

iorta di battaglie, e i Tlalcalefi così impazienti di combat-

tere, che ci volle del buono a fargli (lare alle mode . Af-

pettavano i nemici maliflìmo imbofeati in certi feminati di

maiz , benché quello venga aliai folto , e rigogliofo nella

fertilità di quel terreno, che ad aver quegli avuto un po-

co più di giudizio, averebbero potuto tendere il laccio frut-

tuolamente. Di qui è , che di lontano aliai fi potè ricono-

feere il rigurgitamento di quella gente, derivato dalla loro

naturale inquietudine; onde l'avvilo dei battitori giunfe co-

sì follecito, che dati gli ordini , e apparecchiate le armi,.

riufeì di avvicinarli all'agguato con una certa quiete , che

aveva della sbadataggine. S'attaccò la zuffa con dillende-

re i battaglioni , quanto fu necellario per avere le fpalle

guardate: eiMefficani, che erano alla vanguardia in quel-

lo, che appunto fi avanzavano per tagliar fuori i nollri, fi

trovarono invertiti da ogni parte. La loro confufione facili-

tò agli Spagnuoli il primo attacco, nel quale rimafero ta-

gliati a pezzi tutti quegli, che non ebbero fretta a ritirarli.

Si andò fucceflìvamente guadagnando terreno fempre in baf>

taglia ; e perchè le frecce , e l'altre armi da lanciare, ur-

tando nelle cannucce del maiz ,
perdevano la direzione , le

ij>ade, e le picche poterono fare tutte quello, che volle-

ro ..
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ro. Si riunì nondimeno il nemico affettando di pie fermo
il fecondo attacco, allungato il contrailo dagli ultimi sfar- sjnmcucno.ir

zi della difperazione : ma indugiò poco a dichiararli la vit-

toria
, poiché cedutoti da i Mefficani , non che il campo

,

il paefe tucto, proccurarono di andare a falvarfi fu quello

di altri alleati , feguitato il loro efcmpio anche da quei di

Tepeàca con l'ifteffo difordine , e con tale sbigottimento,

che vennero queir ifteflà fera i loro Commifiàri a rendere

la Città, chiedendo quartiere , e abbandonandoli alla di- Fuggono j,

fcrizione,o alla clemenza de i vincitori . Perde l'inimico in
f*m *

quella fazione la maggior parte delle fue truppe. Si fecero

molti prigioni, e il bottino tir confiderabile. I Tlafcalefi fi

batterono valorofamente , e quel che fu maggior maravi-

glia, così obbedienti agli ordini , che mercè la loro miglio-

rata difciplina, non ne morì più di due, o tre. Morì an-

cora un Cavallo, e degli Spagnuoli vi furono alcuni feriti,

ma così leggiermente, che non ebbero né meno a ritirarti".

Si fece poi il giorno dopo l'ingreflò nella Città , e tanto i neiLciS
1
?"

Magiftrati
, quanto la milizia , che venne a ricevergli , e

tutto il popolo, che gli feguitava, vennero difarmati in fi- TepeacheHdc-

gura di rei, dimoftrando nella taciturnità, enei fembian" n<T.

anopen

te la confusone del loro delitto. Umiliarono* tutti neh
1

' av- -

vicinarli infino a toccar terra con la fronte , e fu neceflà-

rio, che Cortes faceffe loro animo , perchè s'ardifTero a al-

zare gli occhi . Ordinò poi , che gi' Interpreti acclamante- Re Carl9 ac.

ro ad alta voce il Re Carlo , e pubblicaflero in nome di cUnjat0 ;

lui Amniftia Generale . Voce , che fciolfe l'incanto della

paura , fubentrando le grida , e i falti a manifeftar Falle-

grezza. Si afTegnò a i Tlafcalefi i loro quartieri , fuori dell'

abitato, perchè fi dubitò , che avefTe più forza in efliilcoftu-

me di maltrattare i nemici , che l'obbedienza agli ordini,

alla quale s'andavano afTuefacendo , e Ferdinando s'alloggio

co' fuoi Spagnuoli nella Città, con l'unione, e con la cau-

tela, che richiedeva la congiuntura , continuando in fimil

riguardo , infinchè non fi riconobbe la fincerità di quegli

animi, che a far loro giuftizia, furono mefiì fu , e fpun-

G 3 zec-
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zecchiati da iMedìcani, fi in ordine al primo tradimento,

come a tutti gli altri eccedi della loro temerità . Aveva-
no di già eflì imparato alle loro fpefe, e fi trovavano pen-

titi di aver per la feconda volta /ottorneilo il collo alTin-

fod'ribil giogo di quella nazione, e così bene difingannati
;

che anche in qualità di amici , non fapevano attenerli di

comandare fulla vita , full' onore, e Tulle loftanze, cheedì
Tcpeàci chiede medefimi fecero diverfe volte i danza a Cortes, che non

iMdfica». voledè abbandonare la loro Città. Furono quelli ricorfì il

si fenda Sef-ura prefetto di fabbricar quivi una Fortezza, vendendo loro
deUFrontcra.

per fondamento di Scurezza quello , che mirava ad eder-

lo di fuggezione , e fopra tutto di libera comunicazione

con la Vera Cruz, alla confervazione della quale eradi tan-

ta convenienza quel poflo, che, edendo forte di fua natu-

ra, il rendeva più fufcettibile degli ajuti dell'arte . Si fer-

rarono gli accedi con trinciere di. fafeine , inzaffate di terra ,

che circondando la Città , andavano ad attergare allo feofee-

fo del monte, e nel più rilevato s'alzò un Forte di mate-

riali migliori , che fi filmò per una ritirata ballante in qual-

fivoglia avvenimento contingibile in una guerra di quella for-

ta . Si menò le mani a un fegno in quella fabbrica , alla

quale furono comandati indittintamente e paefani , e vici-

ni, che tra la diligenza, e il gran numero, fi \cdde in di-

fefa in termine di pochifìlmi giorni . Vi lafciò Ferdinando

*!i£S$ti£- alcuni Spagnuoli di pre(ìdio , dando alla nuova Piazza il

nome di Segura de la Frontera; e fu quefla la feconda Co-

lonia Spagnuola nell'Imperio Medicano. Per dar fello a

quelle difpofizioni , sbrogliodì egli de i prigioni Mefsicani , e

Tepeachefì , fatti nell'ultima battaglia , facendogli condurre

ben cuttoditi a Tlafcàla, cominciando di già quello nuovo
i prigioni r. genere a pigliar favore, introdottofì in queft'occafione in

vendono come & r O * 1 ..

Chiavi
. quelpaefeil ferrargli, e vendergli, come fchiavi. Grande

abufo, e grande inumanità., principiata nell'I fole per at-

Sio^Tfcufa
11

- terrire gì' Indiani ribelli: non già portatone qui il raccon-
re gii errori. t0 per i fbufarne la pratica ; che fé l'originale è difettofo ,

difettofa ne ha da edere fempre la copia ; e benché il

prim'
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1

prim' errore fofTe d'altri , la recidiva non lafciò di edere il

fecondo . Non ne andò già molto-in lungo la riprenfione , JjJjjjJJgJ

e il rimedio, benché cooneflato il fatto all' Imperatore disine.

con qualcheduno di quei motivi , che hanno potuto ren-

dere , o far credere lecita tra i Criftiani la fchiavitudi-

ne: punto ventilato allora in lunghe difpute , e fcritture
;

ma queir animo Reale veramente religioso , e pio , la-

rdate in pendente le controverse de i Teologi , ordinò di

proprio moto , che fubito , che lo confentifTero le ragioni

della guerra , fi rimetteflèro in libertà , e che intanto fof-

fero trattati come prigioni , non come (chiavi . Eroica ri-

foluzione , dettata ugualmente dalla prudenza, e dalla pie-

tà
;
poiché , ne fecondo i principii della Politica conveniva

introdurre la fchiavitudine , per migliorare il vaflàllaggio ,

né fecondo quegli della Fede, ridurre alla catena, e al ner-

bo la dignità della ragione . Poco dopo finito di alloggiar

l'efercito in Tepeàca , giunfe col refto delle fue truppe ckkommi »r

Chicotencal, tra le quali , e le prime fanno conto alcuni, focccrfo.

che il corpo aufiliare de'.Tlafcalefi non batterle in meno di

cinquantamila combattenti . Era neceiTario per quiete de'

Tepeachefi , a i quali non potevano piacere tanti vicini
,

il dar loro da far qualche cofa ; e fapendo Cortes, che tre,

o quattro luoghi di quel diflretto, medi fu da i Meflìcani,

ii mantenevano contumaci , vi mandò diverfi Capitani^

dando a ciafcheduno da venti , o trenta Spagnuoli , e un
numero confiderabile di Tlafcalefì

,
perchè rmfeendo loro

con le buone di ridurgli alla pace: bene : cafo poi che nò,
glie ne faceflè venir voglia con l'armi alla mano, come con-

venne fare con tutti , non avendovi perduto né pure un' . .,
*

T .. rn •*-.••• Si riducono .-.IP

uomo. In tutti incontrarono renitenza, e 1 Capitani ri tor- obbedienti ri-

narono vittoriofi , lafciate obbedienti quelle popolazioni ri-

belli , non fenza aver fatto una buona fcuola anche a i

MefTicani , che rotti , e disfatti non parve lor vero il poteri!

falvare con la fuga di là da i monti . Il bottino, cheli fe-

ce nel dare alla coda al nemico , e ne' villaggi conquidati,

fu ricco , e abbondante in ogni conto. Il numero de i pri-

Gg 4 gioni
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gioni fu maggiore di quello de i vincitori; e vogliono dire

,

Duemila Pri- che i foli di Tecamacialco , dove ( per efière appunto quivi

uciaia* > fucceduta la morte di quegli Spagnuoli ) fi caricò un poco

più la mano , forièro da duemila . Vero è , che comincia-

vano oramai a chiamarfi non più prigioni , ma fchiavi; già

come tali fi vendevano , e perduto l'onorato nome di pri-

gioni di guerra
, pacavano alla fervitùperfonale, marchia-

ti in faccia col miferabil carattere della fchiavitudinc . In

quello tempo medefìmo , fecondo che poco dopo fé n'ebbe

mo°e
e

d

I

ci

I

M
P
ef- rifcontro , era venuto a morte il primo fucceflore di Mo-

£co - tezuma Cuetlavac, il Signore d'Iztacpalàpa , e congrega-

tili gli Elettori avevano eletto , e invertito dell' Imperio

Guatimozin nipote , e genero di Motezuma : era egli un

fctt^imp^Tw"
giovane d'intorno a venticinque anni , di tanto fpirito , e

re - applicazione, che tutto all' oppoflto del fuo anteceffore ,

fi profondò negli affari di (lato , e di guerra , ambizio-

fo di far preflo conofeere quello che volefTero dire le re-

dini del governo in una mano , o in un' altra . Rifeppe

egli fubito gli andarnenti degli Spagnuoli nella Provincia

di Tepeàca , e prevenendo i difegni, che averebbero po-

tuto ideare con la riunione de i Tlafcalefl , e dell' altre

Provincie confinanti , entrò in quella ragionevole appren-

fìone , che fuol fervirealla prudenza per norma de' fuoi

Principi dei fuo riflerTi . Non fi può dire l'accerto delle fue prevenzioni,

e l'applaufo , eh' ei ne riportò in quel principio del fuo

regnare . Diede animo a i foldati con premi , e con efen-

zioni : s'acquiilò l'aura de' popoli, con rimetter loro tutti

i tributi , per quanto foffe durata la guerra : fi cattivò

maggiormente i nobili , col renderfi comunicabile , con-

tentatofi di ridurre a rifpetto quella , che per l'innan-

zi aveva a edere adorazione : co i Cazìchi della frontie-

ra , fi fece largo con oflerte , e con doni , efortandogli

alla fedeltà , e alla propria difefa ; e perchè non avellerò

adire, che in tanto tutto il pefo della guerra fi kfeia-

Maiul
A!
m',erer' va l°ro fuHe braccia , mandò un' efercito di trentamil'

rito (ulla froii- ... . n , ,, , .,. . t-> ••<

nera. uomini in nnforzodelle loro milizie . E pure quanto più

favia
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favja Ci cono/ce quella condotta , tanto più mirabile è la

difinvoltura degli emuli della noffra nazione in dire , che

iì aveva da fare con animali , veri animali , che non fi

mettevano infìeme per altro , che per efière in più , nona
refi fiere alla forza , o al valore , ma a lafciarfi menar pe'l

nafo dall' induffria, e dall' inganno de loro nemici . Eb-
be avvifo Ferdinando , che comparivano truppe fulla fron-

tiera , e non gli lafciarono luogo di più dubitarne tre , o
quattro nobili , che gli fpedì il Cazìche di Guacacciùla , Guacicejùu

Città popolata , e dedita all' armi , pofta fulla ftrada di^e foccorfo

Cortes

Medico , e una di quelle confìderate dal nuovo Imperato-

re per antemurale de' fuoi Dominj . Venivano colloro a

.domandar fòccono contro i Mefficani , tutti doglienze del-

le loro efforlìoni , e de' loro ftrapazzi , e offerivano di pi-

gliar Tarmi , fubito che avellerò feoperto dalle loro mu-
raglie truppe Spagnuole . Davano per facile Timprefa , e

cercavano di gì unificarla , con dire , che il loro Cazìche

,

come vaffallo del noftro Re > aveva a eflère affittito, ef
fendo egli uno di quegli , che s'era trovato nella generale

aflemblea de' nobili , fatta, adunare da Motezumaper giu-

rargli obbedienza . Domandò loro Cortes , che gente po-

tere avere a un dipreflò il nemico in quella vicinanza ?

differo , che nel loro territorio da ventimil' uomini , e in ventimila Mef.

quello d'un' altro luogo, che fi chiama Izucàn , quattro rontorn"?
uel

leghe. più là , da altri diecimila; ma che da Guacacciù-

la , e da altri luoghi ad eflà fottopofti fi farebbe mefTo

infìeme un numero affai confiderabile di brava gente , e

di più irritata , che averebbe faputo farfi valere , e l'oc-

cafione , e le mani . Gli efaminò con ogni maggior dili-

genza , facendo loro varie perquifizioni a fine di ricono-

feere a fondo l'animo del Cazìche , e trovò tanto da po-

terti afficurare , che fi veniva alla buona , e fenza fecon-

de intenzioni ; oltre di che, o con effe , o fenza, in quel-

la contingenza bifognava ber groffò , e per allora tirare a
levar di quivi il nemico, e ad afficurarfì di quella Città di

frontiera, prima che fi prevennero a maggior di fefà . Prefè

egli
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egli così a cuore l'impegno , che ajuelT ifteflò giorno for-

mò un' efercito di circa trecento Spagnuoli con dodici , o

criftofano de tredici Cavalli , e con più di trentamila Tlafcalefì , dan-

fouergif.^"
<*one 8 comando al Maeftro di campo CriftofanodeOlid,

e con fi breve tratto dal difeorrere all' efèquire , che fi

vedde in iftato di poter marciare , come di fatto fece la

mattina feguente , conducendo feco i mefìàggieri , dato

ordine, che fi proccurafìe di avanzare con cautela infino

a vederi! fotto la Città , e in caio di qualche indizio di

doppio trattato , rifparmiafle per allora il luogo, e tiran-

do diritto a ì Meflìcani
, proccurafìe di battergli i primi ,

presentando loro la battaglia da qualche porto vantaggio-

~ . Co . Marciavano tutti allegri , e di buon' animo ,
quando

Corra voce ,che ^ ••
t P- * ' t

Guatimo7.in a fei leghe di qua da Tepeàca , e quafl altrettante da Gua-
io"^

3 r
" cacciti la , dove tece alto l 'efercito , fi divulgò , che ve-

nire in perfona l'Imperatore a (occorrere quella Città con

tutto il rimanente delle Tue forze . Così dicevano i paefa-

nì , fenza faper rendere altra ragione dell' origine di que-

~
ri .j Nar . fta voce , creduta, e fatta correre per l'efercito da quei

«« «>rnano a di Narvàez fenz' attender ragione, ne ordini. Quindi s'op-

ponevano sfacciatamente al cimento, proteltandoii , che

non andrebbero più innanzi , e tutto quefto con fi poco

rifpetto , che montata la bile a Cri (totano de Olid, diiTe

loro , che rimaneflero pure , ma che averebbero avuto a

farla con Cortes , per I'infènfìbilità , che moftravano al

vitupero della ritirata \ e in quello, eh' ei li difponevaa

tirar' innanzi fenza di efli , fi diede un nuovo accidente,

che fé non arrivò a far titubare la fua coftanza , pofe

in compromeflò la rifoluzione , e l'accerto di quella fa-

zione . Si veddero calare dalla fommità delle viciae mon-
tagne truppe di gente armata , che avvicinandofi con più

che ordinaria diligenza , obbligarono a mettere in ordi-

t
ronza le fue , col fuppofto , che fodero i IVleflicani ; nel

e fcrcito°fiù7a

Un
che fece l'obbligo fuo , non eifèndo mai nocive alla fa-

«ucmagna.
iute ^eglì eferciti le fupererogazìoni della cautela . Al-

cuni Cavalli però fpediti a pigliar lingua tornarono con

la cer-
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la certezza , che non era altro , che il Cazkhe di Guaco-

zingo con altri Cazìchi fuoi confederati , che venivano per ..
E ' ai,cv :r "•*

fervire gli Spagnuoli contrai Mefficani , multiplicati fuconaitn.

quella frontiera per tenere in terrore i loro paefi . Su que-

llo fondamento fece Olid far' alto alle truppe , e dire a i S^SJj'JJ;
Cazìchi , che veni (Tero pure , come prontamente fecero . gì* spagnuoli

.

Ma per queir iftefso motivo, di che pareva , che tutti fi

dovefsero rallegrare , corfe un nuovo bisbiglio per Teferci-

to , che cominciato tra i Tiafcalefi pafsò ben pretto tra gli

Spagnuoli . Dicevano tanto gli uni , che gli altri, che non

era da afsicurarfì di quella gente , mandata venfìmilmen- SihaFr ,-

, pe .,

te da i Mefficani con concerto di voltar cafacca , quando j.°?
ucftoto<:car -

fofse bifognato . A /coltogli Olid più del dovere , e la-

fciatofi portare da un fofpetto poco giù unificato dall' elet-

tezza di un precedente eiame , fece arreftar fubito i Ca-
01idarrefU

zìchi , e gli mandò a Tepeàca a Cortes , perchè vedefse caùcin ,e gu
11 1 1 /• r» • /* 1 • manda a Cortèi-

quello , che-s aveva da fare. Rifoluzione precipitata, ca»

pace di mettere feoncerto tra' fuoi , e tra quegli , che
vcaivano col cuore in mano. Quelli però con tutta una
dimoftrazione di tanta diffidenza fretterò faldi al porto ,

dove fi trovavano , foddisfàttifsimi , che fi rimetteflè a

Cortes l'ifpezione della verità ; e gli altri non s'ardirono a

molestargli
,
perchè avendone darò conto , era necefìario

afpettare gli ordini . Qiunfero in breve alla prefènza di

Cortes i prigioni , e fi lamentarono di CriltotanodeOlid

in termini affai ragionevoli , rimondando , che non ave*

vano fentimento della mortificazione , che «e ricevevano

le perfone loro, ma dello fmacco della loro fedehk. Udi-

gli Ferdinando benignamente, e fatte levar loro le ma- che gn pone fa-

nette , proccurò di foddisfargli , e di rafficuràrgli , rico-
bit0 ìu ,ibert* '

nofeiuti in loro tutti quei contraflègni , a i quali la ve-

rità fuoi diflinguerfi dall' inganno . Intefe però egli, che
oramai non fi poteva più difpenfare dal trovarli in quella

fazione, mentre le diffidenze moftrate di quelle nazioni

amiche , e i fufurri cori! per lefercit-o erano prelimina-

ri di poco buono augurio air intentar principale . Si mef*

fé egli
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fé egli pertanto all' ordine per partire , e incaricando i Mi-

Cortes r,r«ndc niftri della piuftizia della cura del governo , e delle attenen-
a'I ffcrcito .

°
»» • *—

«

t •

ze della nuova Colonia , s'avviò co i Cazìchi con una pic-

cola fcorta de' Tuoi , così follecito , e anfiofo di facilitar

l'imprefà , che fu in poche ore air efercito . Si riebbero

tutti in vederlo , fi pofero in altro afpetto le cofe , e fi

raffrenarono i torbidi : riprefe egli Olid , non del non

avergli dato notizia di queir accidente , quando per ritro-

varli egli così vicino ,
gli farebbe (lato così facile il farlo

,

ma dell' aver propalato i fuoi fofpetti con quella di'mo-

„ . n ftrazione: e unite le forze fenz' altro perdimento di tem-
MarciaaGna»

.
T

caccii.!a
. pò marciò verfo Guacacciula , facendo avanzare quei no-

bili , Inviati della Città
,
per dar conto di dove ei fi tro-

vava , e delle fòrze , che feco aveva , non perchè egli avef-

fe di bifogno delle fue offèrte , ma per isfuggir l'impegno

di trattar da nemici quegli , che defider'ava di ridurre, e di

confèrvare . Stavano accampati i Meflìcani dall'altra parte

della Città; ma al primo avvito delle loro fentinelle fimof-

r'eftrd» Meffi- ftSó con tal preftezza , che nel tempo , che gli Spagnubli
cane.

arrivarono a tiro d'archibufo , sbrano di già fquadronati
,

e avevano prefì i pofli con intenzione di combattere fotto

le difefe* della piazza . Si attaccò con rifoluzione , e con

nerezza la zuffa , e gì' inimici cominciarono a l'elidere
,

e ad offendere , in una forma da far credere d'avere a

sì da u batta- durare un £>ezzo ,
quando il Cazìche veduto il tempo di

?Ha - fincerare la fua fedeltà ,
gì' inveftì alle fpalle , tormen*

Quei di Gua- tandogli nell' ifrefìò tempo dalla muraglia , con fi buon'
cacciala inve- »• • r \ ' i ? *i* \ 1

ftono aiie fpaiu. ordine , e con tanta monizione , che facilitò grandemen-

te la vittoria , a fegno tale , che in poco più di mezz'ora

fatfn
e

Meffic

d
a-

f" ^ veddero disfatti i Meflìcani , rimarti quafl tutti o tagliati

«' • a pezzi , o feriti . S'alloggiò Cortes co' fuoi Spagnuoli nel-

la Città , e fuora affegnò il quartiere a i Tlafcalefi , e a

gli altri alleati , il numero de' quali crefeeva a momenti
;

vengono altri poiché uditofì appena , ch'ei fi moveva , venivano in folla

lero'tmpJeV con le loro truppe i Cazìchi del paefe amico
, per fervile

fotto di lui , e crebbe tanto l'efercito , che fecondo le fue

mede-
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medefime relazioni , egli arrivò a vederti in Guacacciùla:

eon più di centoventimila uomini . Ringraziò il Cazìche ,

e i foldati nazionali , attribuendo loro tutta la gloria del

fucceflò , ed elfi air incontro fé gli oflerfero per 1 imprefa
Faiicne d

>
Ixu .

d'Izucàn , non lenza riputar/I necelìàri , attefa la pratica, cin -

che avevano del paefe , e ancora per lefperienza data co-

sì di frefco del loro valore . Aveva il nemico in quella

Città , come aflerì dopo il Cazìche , una guarnigione di

fòpra dieci mil' uomini , lènza di quegli , che vi fi pote-

vano efier gettati dopo l'ultima rotta . Gli abitanti del

luogo , e la gente di tutto quel territorio li erano di già

dichiarati nemici fcoperti- degli Spagnuoli , e andartene

quello che iì volerle : la piazza era forte per natura, e queiTuogo

a
.'

per alcune muraglie co' loro rivellini , che chiudevano il

palio tra le montagne : la bagnava un fiume , che fi ave-

va a pattare per neceffità : e di più fi Teppe , che l'unico

ponte , che vi era , l'avevano rotto . Circofianze badanti

a render confiderabile la fazione , e ad impegnarvi tutto

l'efercito . Criflofano de Olid marciava alla tefla della, van- tVTn^ura"*

guardia colla gente deftinata al guado , in difèfa del quale. %™ d
'
l,n fiu "

itava la maggior parte dell' efèrcito nemico: ma egli gettai

tofi neir acqua combattendo , gli riuicì di guadagnar l'altra

riva con tal rifoluzione , e infieme con tanta oppofizione olid gmdagm

negli attacchi , che gli rimafe morto fotto un Cavallo, ed a fiume*

egli ferito in una cofcia . Si ritirarono i nemici dentro al-

la Città , fperando di mantenervi!! , avendone fatto ulci- rVndTiogo
r

!

tl"

re tutta la gente inutile , come le donne, e i ragazzi , ri-

tenutovi (blamente da tremila abitanti , atti a portar Tar-

mi con provvifione di viveri per molti giorni . La qualità,

e le difefe della muraglia , oltre il numero de i direnfori,

avevano apparenza di voler dar molto che fare , e molto

da IbfTrire : e pure non fu più prefto finito di parlare

l'efercito , e di darli gli ordini di attaccare , che cefiaro- £*§*££?{
no le grida , e difparve da. per tutto la guarnigione . Si Moicani.

farebbe potuto temere di qualche lrrattagemma , di que-

gli abili a cadere nella loro perizia militare , fé nel tem-

po me-
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pò medefimo non fi fotte fcoperta la fuga dei Mefiìcani,

sono fopragg-.u- che pofti in difòrdine , davano a gambe verfo la montagna.
tigretti. pec£ per(iinanj dar loro alla coda da alcune compagnie

di Spagnuoli , con la maggior parte de i Tlafcalefì; e ben-

ché militale a favore de i nemici la fpro della coda, riufcì

il rompergli con tal celerità , che appena ebbero tempo di

voltar fàccia . La Città fi trovò così abbandonata, chetut-

sitrora ia cit. to il numero de i prigioni fi ridurle a tre , o quattro abi-
ti abbandonata, ^^j ^ ^ ^^^ fo j ^mjj tenfò Ferdinando di raccorre

gli altri , mandandogli per le bofcaglie , dove s'erano riti-

rati con le loro famiglie , a proclamare da fua parte , e

in nome del Re, Amniftia generale, e quartiere a tutti

quegli , che fodero ritornati fubito alle loro cafe ; e que-

gli feppero fare così bene , che queir iftefìò -giorno fi ved-

gtì àbfcamv^ ripopolata la Città, tornati quafi tutti a goder dell'

tornano alle ca- indulto . Si trattenne quivi Cortes due , o tre giorni per

finir di raiTìcurargli , e ridurgli all'obbedienza con Tefem-

pio di Guacacciùla . Licenziò nel!' iftedo tempo le truppe

de' Cazìchi amici , dividendo con eiìì le fpoglie dell' una,

e dell'altra fazione, e fé ne tornò a Tepeàca co' fuoi Spa-

gnuoli , e Tlafcalefi , lafciando la frontiera sbarazzata da

Te'%m3ró * a
* i,yì ei

'

SIcan J : quelle Città , che importavano tanto, obbe-

dienti : afsicurato con l'efperienza l'affetto delle nazioni

amiche : e di/ereditate , e rendute vane quelle prime dif-

pofizioni del nuovo Imperatore del Mefsico , che fòglio-

no fempre fervire di augurj a i nuovi governi , abbatten-

do , o rincorando i fudditi a mifura della felicità , o dell*

Bernardo Diaz infelicità de i fuccefsi . Bernardo Diaz del Caftillo non
non mena bue- . ^ _ . _ .. .

ro, che conès vuole , che Cortes fi trovarle in quefta fpedizione .Si può
flafazione'.'

1
" 6

* dubitare , fé egli lo faccia per giuftificarfi del non efìèrcifì

ritrovato per fé , eflèndo certo , eh' ei rimafe in Segura

de la Frontera , per efìerfène egli medefimo nella fua Ifto*

siferma ii con- ria pochi verfi innanzi dichiarato , o pure per efferfì lafcia-

to portare al fuo folito dal genio dì contradire in quefla
,

come in ogni altra cofa a Francefco Lopez de Gomàra .

Il fatto fi è., che tutti gli altri fonodalla noftra, e l'iftef-

fo Fer-
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fo Ferdinando nella lettera all' Imperatore de' jo. di Otto-

bre 4el 15 20. adduce i motivi , che egli ebbe per feguitare

l'efercito in quella fpedizione . Ci fa male , che fi presen-

tino tali occafioni d'impugnar l'Autore , che proferiamo di

feguitare ; ma in quello cafo farebbe flato un'errore trop-

po indegno dell' attenzione di Cortes , il non eilerfì tro-

vato peribnalmente dove lo chiamavano così da vicino dif-

fidenze de i fuoi , doglienze de i confederati , protette così

irriverenti di quei di Narvàez , un' imprefa di tanto rilie- ^ iv;
' ch

'

esn

vo a discrezione del cafo , e un Criiiofàno de Olid ( che varvifi.

comandava queir efercito ) del partito degli sfiducciati ,

Non l'abbia a male Bernardo Diaz , che quando anche

ei l'averle inteia come ei la fende , farà fempre minor

torto a lui il crederlo capace di un' equivoco di memoria ,

che tanti fcrìttori mancare alla verità , o Cortes alla vi-

gilanza . Appena gìunfe Cortes a Tepeàca , da ora innan-

zi Segura de la Frontera , che ricevè avvifo da Tlafcà-

la , che il fuo grande amico Maghi fcatzin fi ritrovava I
n
[
e
/
m
l
tà,srave

* & o di Maghi fcat-

all' eiìremo ; cofa , che gli diede un lommo travaglio , *•" •

fapendo qual capitale di amorofà paflione egli teneife in

quel cuore , oramai mercè della pratica , e delle grandi

obbligazioni pienamente corrifpofto dal fuo. Defiderando

egli pertanto di dargli la maggior riprova della fua ami-

cizia , gli fpedì fubito il Padre Fra Bartolommeo de Ol-
Cortès ,. mana

mèdo , perchè badarle a quello, che importava il più , con <iaFra Bar»,

proccurare di ridurlo al grembo della Chieia . Lo trovò

il Padre poco meno che finito , ma però con la mente
chiara, e con l'animo difpofto a ricevere nuove impref-

fioni , effetto di una certa naturale averfìone a quella ma»
niera di riti, e a quella gran faragine di Deità; onde fi.

accomodava affai meglio alla Religione degli Spagnuoli

,

portato dall' ideilo lume naturale a raffigurarvi una cer-

ta ragionevolezza : cieco , diciamo così , più per difetto

di luce , che di occhi . Di qui è , che l'Olmèdo durò

poca fatica a perfuaderlo , avendolo trovato già con orro-

re del male , e con avidità del rimedio ; che però non ebbe

a far*
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a far' altro , che istruirlo , e confortarlo per infiammare

waghifcmin la volontà , e quietare l'intelleto . Chiefè egli di quivi a

Smo
ndailbat

"poco con grande anfietà il battefimo , e con libera deter-

minata elezione lo ricevè , impiegando quel poco di tem-

po , che gli retto di vita, in di vouiùmeconfìderazioni dei-

sta cfomxione la fua buona forte , e in efortare i figliuoli ad abbando-
a-Bgiiuoii.

nare l'idolatria. , e a la fciarfi guidare dal Tuo buon'ami-

co Ferdinando Cortes , mantenendo fifla la maffima di

volere a tutti i patti la confervazione degli Spagnuoli
;

punto così eflenziale al loro intereiTe , giacché ei fi fenti-

va dirfi in quel punto dal cuore , e lo credeva fermamen-

te , che quel paefe avefTe a efTer loro . Su quefto ve chi

vuol queft' uomo Profeta : e noi non negheremo , che que-

llo lume non poteflè venirgli da alto aitai ; ma né egli
,

né lo flato delle cofe erano allora così indietro , in ordine

a quefto fine , che ei non poteflè parlare anche di proprio

fentimento . Quello , fòpra di che non può cader dubbio

è , l'averlo Iddio rimunerato con queir ultima docilità , e

con quella ftraordinaria vocazione , del molto , che egli

aveva operato in favore de' Criftiani , dopo averlo fcelto

per iftrumento principale del ricovero , che tante volte ri-

trovarono appreso la Repubblica di Tlafcàla . Fu Maghi-
si «lentie fcatzin uomo di gran virtù morali , e di una mente di

fi-

1

tanta sfera , eh' ei fu la prima teda di quel Senato per

modo , che il fuo femplice opinare era un dar legge , ce-

dendo tutti alla fua autorità , e al fuo talento , che bifo-

gna confeflàrlo grande , mentre fenza parer d'ufeire del

puramente motivare come membro della Repubblica
,

gli

veniva fatto di comandare , come fbvrano . Non fi può di-

re quanto fofTe fenfìbile a Cortes la fua morte , pianta da

mtmefcoKèil lui
,
più a titolo oramai di amicizia , che d'intereffe, cat-

tivatoli già l'amore , e il rifpetto di tutta quella Repub-

blica . La Provvidenza però, che fi farebbe detto premere

in fargli cuore , per non ributtarlo , lo foccorfe allora con

un fuccefTo , che mitigò il fuo travaglio , e rendè di mi-

glior condizione le fue fperanze . Diede fondo al for-

gitore
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gìtoredi San Gio: de Ulua un Vafcellotto con tredici falda-

ti Spagnuoli, due Cavalli, vìveri, e monizioni, che man- ^^J.»;
dava Diego Velazquez a Panfilo de Narvàez, col prefup-deuiùa.

pollo, che verifimilmente a queir'ora farebbero fiate Tue i„ foccerfo <<i

le conquide di quel paefe, e a fua devozione l'efercito dì £
a

e

" fi,° de Nat *

Ferdinando . Era capo di quella poca gente Pietro de Bar-

ba ,
quegli , che fi ritrovava al governo dell' Havana ,

quan- caps^Pietrq

do Cortes fi partì da Cuba, obbligatogli per l'ultimo (cam-

po dagli agguati teli per imbarazzargli il viaggio. Appena

feoperfe il Vafcello Retro Cavallero Comandante delle guar- ^., .,
. ...^

die di quella marina , che fi mefìè fopra un battello ,
per vSSfiSSki

andare a riconofcerlo ; falutò egli con grand' affètto i fbre-
ro "

flieri, e nella rifpettofa cortefia, con cui Pietro de Barba

gii domandò della falute di Panfilo de Narvàez , intefe fu-

bito quello , ch'ei venirle a fare , e gli rifpofe da franco:

eh* et non foltamente flava bene , ma in grandezze grandi , ri-

conofeiuto già , e predatogli obbedienza da tutù quei paefe ; e

Ferdinando fuggitocene con pochi de* fuoi per la via della mon-

tagna. Gran finezza, o poca fìncerità, degna tuttavia di

lode per quella franchezza , e difinvoltura , che potè fare

sbarcare coloro fenza fofpetto, e andar con efii alia V.erjt SSl ?«"?<*-

Cruz, dove feopertofi l'inganno, e trovatili prigioni di Fer- dinando
•

dinando Cortes, l'iftefib Pietro de Barba fu il primo ad ap-

plaudire , l'artifizio , e la diflimulazione del Cavallero , non

eiTendogli difpiaciuto puntodi trovar l'amico in fortuna mi- <*e
.

ra^r'da r
>

amichevcl<nc;i-

gliore. Condotto aSegura, Ferdinando non Ci faziava di««

benedire la fòrte, che gli aveva condotto degli altri Spa-

gnuoli, e condottiglieli per mano del fuo nemico . Fece ca-

rezze infinitea Pietro de Barba , eper fargli vedere, cheei fi

ricordava di quello , che gli doveva , gli diede fubito una
compagnia di balellrieri . Tra i foldati ballò il repartimento

di alcuni regalucci , per fargli rifolvere a fervire fotto di

lui . Si lelTe dipoi a parte la lettera , che Pietro de Barba ave-

va per Narvàez , in cui Diego Velazquez gli ordinava, fup-

ponendolo vincitore, e padrone di quelle conquide : cF et lettera
, ch'ei

vede
(fé

di mantenervifi a qualfifea cofto , offerendogli a tale iimùx*

H h effet-
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effetto mari, e monti ; e concludendo, <r&<?y£ Cor^/ «0// m*
wofto

, £//> /o mandale fubito bene ajficwfato , tenendo egli or-

dine efpreffo dal Vefcovo di Burgos di mandarlo prigione alla

Corte. Può effere, che quefV ordine fofle anche più che giu-

do, come dato verifimilmente per non lafciar la fua caufa

in mano del fuo nemico: benché dall'altra parre, a con fi

-

derare il fuoco , che il Vefcovo faceva per Velazquez, fi

pofià anche dubitare, ch'ei tirafìé a rendere il gaftigo, fé

non più efemplare, almeno più ftrepitofo, facendo entrare

Ghigne un' al- nella vendetta pubblica un tantino della particolare. Otto
giorni dopo approdò alla corta un'altro vafcello con altro

foccorfo, parimente per Panfilo; e Pietro Cavaìlero l'iftef-

(o giuoco. Erano in tutto otto foldati, una giumenta, e

quantità confiderabile di armi , e di munizioni a cura del

Capitan Rodrigo Morecon deLobèra, e tutti tirarono drit-

to a Segura, incorporandoli volontariamente all'efereito,

l 3 geme s'in-
come avevano fatto i primi . Lo itrano modo , col qua-

^r01 *«» '"e- le arrivavano quefti foccorfi, sii rendeva più graditi a Fer-
mata <ii Cor- • v j r \ l'U »

tès. dinando, pigliandone un non io che di buon augurio, qua-

fì caparra delle vicine profperità . Tutto quefto però non

ferviva per addormentarlo ne' preparativi della fua grand
1

imprefa . Aveva egli di già fermato nel fuo fé la conquida

di Me(Tìco,ele grandi forze, alla tefra delle quali fi vide in

quella giornata, l'avevano ftabilito in quefto dettame: ma
quel paflò della Laguna,ugualmcnte arduo , eindifpenfabi-

le, gli diede fempre gran faflidio
;
poiché fovvenuto di

già una volta a i nemici il fegreto del rompere i ponti del-

la felciata, v'era da far poco alìègnamento fu i tavolati por-

tatili, rimedio il migliore, che aveflé potuto permettere

l'anguftia del tempo; che però fi rivolfe alla fabbrica di

fabb^J'^Vbrì- dodici, o tredici Brigantini, capaci di far tefta alle Conòe
gami™

. degl'Indiani , e di trafportare lefercito alla Città . Era fuo

penfìero fargli portar difarmati fulle fpalle degl' Indiani

da carico, infino alla più vicina riva del lago, dittante da

i monti diTlafcàla quattordici, o quindici leghe almeno, e

tutta cattiva ftrada. Grande amico di grandi idee, e gran

ne-
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nemico di genj limitati, che pigliano il difficile per impof-

fibiìe. Comunicò il fuo penfiero a Martin Lopez , uomo Manin Lopeiia

d'ingegno, e d'abilità mirabile, còl quale allato y nientegli

faceva paura, e trovato che ei non {blamente l'approvava,

ma che gliene dava, per fàcile l'efecuzione , e la pigliava fo-

pra di le, gli ordinò, che s'avanzafie a Tlafcàla , condu-

cendo feco tutti i foldati Spagnuoli , che a velièro qualche

pratica del meftiero, e -che vi delle dentro, valendoli anco- serena u ie-

ra degl'indiani per il taglio de i legnami, e per quello d.i
gname '

più ,. che .folle fperabile dalla loro fufficienza. Volleanco-

ra, che fi facefiè venire dalla Vera Cruz Sartiami, eferra-

menti, con tutti gli altri attrezzi (albati da quei Vafceìli ,

che s'erano fatti andare a fondo. E perche fu quelle mon-
,t r v 11 »

Si trovano e in-

tagne aveva ohervato una certa forta di alberi, che porta- grecisti deiu

vano ragia, gli lece ripulire; e quello fu ileatrame, dicui Fece '

fi fervi per dare a sii scafi . Aveva parimente fcarfità di _.,... .

. n • r ,..,,. .Si fabbrica la

polvere, e- di quella ancora gli nufci poco dipoi di fa opri- r^ere

.

carne, e -di ottima qualità, facendo cercar io zolfo , l'ufo

del quale era ignoto agl'Indiani, nella voragine, che Die-

go de Ordàz andò a nconofeere, facendovi fubito il fuoaf-

fegnamento, per cavarne quello ingrediente , e vi furono

alcuni foldati Spasnuoli, tra i quali Giovanni de Laet fa „ .

menzione efprefia di un Montano , e di un Mela, ambe-tano ra** io

due bombardieri , che fi efibirono a cornmetterfi di nuovo regine."'

a v
°"

a quello fpaventofò cimento, e ne tornarono alla fine con

tutto lo zolfo, che bifognava per quella fabbrica: influen-

do Cortes in tutto, e a tutto invigilando, così lontano dal-

lo ffancarfì, che pareva pigliar ripofb, fé non vigore, dall'

ideila fatica . Fatte tutte quefte preparazioni , che in po-
i

• /• f v-, 1. r Ti» Cortes torna a

chi giorni li perfezionarono, penso egli a tornariene a I !a- riafcàu

.

fcàla per follecitare al polfibile la Tua conquifta; e prima

di partire lafciò le fue irruzioni alla nuova Comunità
di Segura , e per Capo militare il Capitan Francefco de

Orofco con circa a venti foldati Spagnuoli , e tutto il re-

tto della milizia del paefe alla fua obbedienza . Parvesli di i****6» <*e

1 , _. J
, , , , i- */r 1 • Orofco entra in

dover entrare m Citta col bruno, per la morte di Maghi- segu« .

H h 2 fcat-
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fcaczin , al qual fine fi mefTe air ordine di vedi nere, che

cort« entra in fi veftirono fopra l'arma t ura egli , e i fuoi Capitani , e

brnn?!*
co1

quefte non erano altro , che alcune coperte da letto del

paefe, che fece tignere per quella funzione. Si fece l'in-

Per h morte di grefìo fenz' altro apparato , che di una buona ordinanza

,

Magu. catz.,1
. ^ ^. ^ maravigliofo filenzio tra i foldati , col quale me-

glio, che in ogni altra forma, fi andava pubblicando l'affli-

zione del loro Generale . Applauditicima fu quella d'imo-

frazione dalla nobiltà , e dalla plebe , trovandoli tutti

daccordo in amare il defunto come padre della patria : e

benché non fi metta in dubbio il dolore di Cortes , che a

ogni tanto lo piagneva, e con fomma ragione, ci fia lecito

il credere, che quel bruno aveflè anche qualche feconda in-

tenzione, e chefofieuna formalità a due facce; una , che

rifguardava il proprio dolore , l'altra l'aura popolare. Non
avevano ancora i Senatori provveduta la carica di Maghifcat-

zin, che, comeCazìche, governava per la Repubblica il

quartiere principale della Città, e ciò per lafciarne l'elezione

a Cortes, o almeno per fentirne la di lui intenzione > e con-

correr ne' fuoi dettami ; ed egli riflettendo air attenzione >

che era ben dovuta alla memoria del morto, nominò, edi-

Nomina per rDOfe ancora , che gli altri nominalTero il di lui primogenito,.
Caxìche ìlfuor .

D
i- 1 j" 1 /*

primogenito, oiovane tenuuto in concetto di prudente, e di valoroio, e

Giovanedibuo- di tanto fpirito, che fall al Magifrrato, fenza che gli giu-
im pani

. gneflè nuovo né il polio , ne le materie del governo ; e final*

mente rendè così buon conto della fua capacità ne' maneg-

oi di maggior importanza , che poco dopo chiefe con ogni

pio dopo

"

e"a

più premurofa iftanzailbattefimo, e con pubblica folennità

lo ricevè, chiamandoli Lorenzo di Maghi fcatzin . Mirabile

efìettodeidifcorfi rimafigli di Fra Bartolommeo nella con*

verfione di fuo padre moribondo, la forza de i quali , rin-

vigorita in una matura riflefiìone, l'abilitò a poco a poco a

difeernere la propria cecità . Si battezzò ancora intorno a

quenV iiteflo tempo il Cazìche d'Izucàn ,
giovane di tene-

Battefimo dti ra età , venuto a Tlafcàla con l'inveftitura , e con la rap-

£?' d
'

IXB
*

prefentanza del nuovo dominio, per ringraziar Cortes,

d'una
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d'una fentenza favorevole datagli in una lite , che gli era

(tata moda da' Tuoi parenti fòpra l'eredità del padre : eflen-

do Cortes e il confultore, e il compromeflario generale in

tutte le differenze, sì de i Cazichi, come de i particolari,

tra le popolazioni circonvicine, ricevendoli le fuc decifis-

ni , come leggi inviolabili; tanto Io veneravano, e tanto

aflìcurati della Tua integrità, e del ilio buon difcernimento

l'obbedivano. Il romore, che fecero nella Città quefte con-

vcrfioni, rifvegliò il vecchio Chicotencal, che fenza eflerfi cowénw a
mai finito di /oddisfare de gli afiurdi della gentilità

, purSi
80" 1

'
l

tuttavia fé ne (Uva sbadato nel vecchio errore in una affai

buona, ma Tempre oziofa difpofizione , che ogni piccola

cofa l'intepidiva, o più veramente in una invincibile irrefo-

luzione , vizio qua/i naturale della vecchiaja . JL'efempio

però di Maghi fcatzin , uomo di uguale autorità, e l'averlo

veduto ridotto alla Religione Cattolica nell'ultimo periodo

della fua vita, gli iece così gran forza, ch'ei diede orec-

chio agli ammaeflramenti , e poco dopo abbracciò il disin-

ganno col cuore, ricevendo il battemmo, con pubblica defe-

cazione de' fu oi errori . Non pare a dire il vero, che fi

poterle defiderare in quel paefe congiuntura più favorevole

per l'introduzione dell'Evangelo, ridotti già i Magnati , ei

primi oracoli della Repubblica, col parere de i quali tutti Buona congeli-

gli altri fi governavano. Le contingenze però di allora non SwtewSÌ
diedero luogo a quefl' applicazione . Ferdinando invaiato loinTIafcàIa -

dalle difpofizioni di quella conquida : Fra Bartolommeo fen-

za operarj, che l'ajutaffero: e tanto l'uno, che l'altro per- k
a

c£2S
a
£I

fuafi, che quanto il fotte operato in ordine alla Religio-
tingen" '

ne , tutto farebbe fiato fempre in vano , finché importo

una volta il giogo a i Mefilcani, non fi fotte confeguita ntarV!

e,ea""

una pace , rifguardata fempre da loro come il più necettà-

rio preliminare a pretendere di ridurre gli animi feroci de'

Tlafcalefi a quella quiete , che fa di bifogno per Fam-
maeftramento , e per l'introduzione della dottrina Evan-
gelica . Così lafciato per dopo il più eflenziale , perderono

della loro fòrza gli efempi , e continuò l'Idolatria . Pote-

ri h 1 vafi
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vafi in queiTi giorni, che flette quivi fermo l'efercito, co-

gliere per Io meno il frutto di quella bella apertura , ma non

è a noflra notizia, che né fi tentafTe, né che fi confeguiffe

altra converfione . Tempo fpinofo: armi da per tutto: ru-

mori di guerra flati Tempre in pofTefìo di galleggiare fu tut-

te l'altre applicazioni, e fpeflò di foffògare la ragione me-

defìma, perchè non protefli contro le maffime della violen-

za. Dolevafì acremente Cortes di Francefco deGarài, per-

chè non ignorando il Tuo ingreflò in quel paefe , e i pro-

gredì, che ei vi faceva, s'oflinaffe nel tentativo di far con-

Formna di
quitte , e piantar Colonie per la parte di Panùco . Aveva

Conèi ^>pj-a i però egli un fi fortunato accendente fopra ifuoi emuli, che

nell'i fleflò modo , che Diego Velazquez l'andava foccorren-

do con quegl'ifleflì mezzi, che egli adoperava per rovinar

luì, e per foflener Narvàez , così venne a fervido Garài

con tutte le preparazioni , eh' ei faceva per limitargli, o

dividergli le lue conquifle . Tornarono, come dicemmo a

Lo/occorrono fuo IU020 » le fue navi rifpinte da quella Provincia, allora
( vj (celli di ^^

Guai. che la noflra armata fi ritrovava in Zempoàla, e perfeve-

rando nella determinazione di afToggettarla , armòvafcelli,

accrebbe il numero della gente , e mandò i fuoi migliori

Capitani alFimprefa: ma quefta feconda invaflone ebbe

l'ideilo fine della prima
;
poiché appena mefTero piede a

terra gli Spagnuoli , che trovarono così valorofa refìflen-

za negl'Indiani del luogo, che rotti , e difordinati torna-

rono all'imbarco nel miglior modo, che poterono, e fola-

mente attendendo a fuggire il pericolo fi slargarono in ma-

re per diverfo cammino . Cor/èro per alcuni giorni fenza

fapere gli uni degli altri, e con poca differenza di tempo ri-

trovatili tutti fulla cofla della Vera Cruz, rifolverono a pi-

gliar fervizio nell'efercito di Cortes, fenza altro invito ,

che quello della fua fama. Fu attribuito a opera, e par-

ticolar difpofizione fuperiore queflo foccorfb , e quantum
que pofla anche crederfi, che baflaffe la confufìone de i

foldati, o l'inefpcrienza de' marinari, e l'arbitrio del ven-

to medefimo a buttar quelle navi in quella parte, dov'

erano
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erano più necedàrie; nondimeno ì'eiTerfi tutte abbattute a

giugnere così opportunamente al bifogno dopo tanti acci-

denti , e tante giravolte , fu un fucceffo degno di partico-

lar riflefTione; poiché non fuoreflère cafuale , o è almeno
di rado affai , una ferie così continuata di profperi avveni-

menti. Fu la prima a comparire una nave comandata dal

Capitano Camargo con feflanta foldati Spagnuoli : poco do- ^&^àt\ ca.

r
, , r • v • r i-v margo con Co.

po un altra con iopra cinquanta di miglior quanta , e con Sp*gm»ii •

fette Cavalli a cura del Capitan Michele Diaz de Auz Ca- Altra <u Miche-

valiere Aragonefe, così famofo in quelle conquide , che la c

C

on

D/" dt Aul

fola fua pedona meritò di efler considerata , come un foc-

corfo di molta importanza : e in ultimo la nave del Capi-

tan Ramirez, che indugiò un poco più, e venne con foprata^RanùreT'

quaranta foldati, con dieci Cavalli, e con abbondante prov-
con 40,

vifioni di viveri, e di attrezzi . Sbarcarono tutti , e fenza

trattenerli i primi ad afpettare il redo della loro armata,
marciarono verfo Tlafcàla , lafciando efempio a gli altri,

•che teneflero l'idcdo cammino , come tutti fecero fponta- Tl
!

(t
.

! vW*™
neamente, facendo oramai tanto romore nell' Ifole circon- /<"«*«."'

vicine i progredì della Nuova Spagna, che non ci voleva di

più per cattivare l'inclinazione de i foldati fempre fàcili a cor-

rere dove gli chiama la profperi tà, ol'interedè. Crebbe con- s'aumenta ;i

-fJderabil mente con quello foccorfo il numero degli Spagnuo- s^mH?
U

li: fi riempierono di nuove fperanze gli animi, andarono a

parare in grida fedivei complimenti de i foldati: badava il

conofeerfi per Ifpagnuoli , per abbracciare come amici , e

lo deilò Cortes , emancipandoli dal contegno della propria au-

torità , cede al trafporto del giubbilo, fenza però dimenti-

carfi di rivoltarli colla mente al Cielo, con riconofeere uni-

camente da Dio , e dalla giudizia della fua caufa tutto ciò

,

che v'era di maravigliofo , e di favorevole in quello avve-

nimento . Ma tutta queda felicità non badò a far quieta- q^ì di tor-

re quei di Narvàez, mentre tornarono a importunar Cor- ^^«^7-
tès per la licenza di poter tornarfene a Cuba, riconvenen- tirarfi<

dolo con la parola datagliene; e come quegli, che non
poteva negare di non avergli condotti con quedo patto

Hh a alla
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alla fpedizione di Tepeàca , non intimò a propofito di entra-

re con efìì in nuovo negoziato, tanto più, che oramai non

G a.we di mah- gli mancavano Spagnuoli , e di qualità migliore ; né era
voS ii a inutile. temp qUello da curarfi di forzati, e di malcontenti , che

non faceffero altro, che parlare con livore in occafione dei

patimenti , che vi erano da foffrire , borbottando a ogni

poco contro l'irnprefa , che fi ayeva tra mano. Gente per-

niciofa nel quartiere : inutile all'occasione: che inganna col

numero, perchè fi contano come fòldati, e fono qualche co-

fa di peggio, che piazze morte. Fece egli pertanto pubbli-

care nel corpo di guardia, e negli alloggiamenti , che chi fi

voleva ritirare alle cafe proprie , in tanta buon ora \ e che fa-

cejfero pur capitale d'imbarco , e di tutto il bisognevole per il

Ritiranfi

i

P i u viaggio; indulto abbracciato dalla maggior parte, rimati al-

cuni pochi arrecati dall'impegno del proprio onore . Ber-

nardo Diaz tace quei, che rimafero, e nomina con una mi-

rabile efattezza tutti quegli , che fé n'andarono , rifpar-

miando Tinchioftro con quegli , e profondendolo con gran

liberalità con quelli, quando ogni ragion voleva, che fila-

fciafse più tolto perder la memoria di quegli , che fecero co-

Traq»e«iAn- sl Poco Per ^ l°ro riputazione . Non dobbiamo già tacer
dreadeDuèro. nol . cne uno fò quegli , che fi ritirarono, fu Andrea de

Duèro il quale, in varie occafìoni abbiamo veduto amico, e

«to au^.S confidente di Cortes; e benché non s'adduca il motivo di

doy«V!
caa

'

fut* quella feparazione , fi può credere tuttavia , che fofìero

mendicati i preterii , de i quali ei il valfe per cooneilare la fua

ritirata; mentre lo troviamo poco appreilo nella Corte dell'

Imperatore, facendo fuoco co i Miniflri per Diego Velaz-

quez. Se (offe tra di loro parlato qualche difgufio capace di

portargli alla rottura , fi può , anzi fi dee prefumere , che

la ragione foflè tutta dalla parte di Cortes, non parendo ve-

rifimile, che ella potefiè mai efière dalla parte di chi fece

fempre così poco per effe , e in quell' occafìone per fé me-

defimo, già ch'ei feppe trovar pretefto di lafciar l'amico

nell'impegno , e di aiTùmere contro di lui una commif-

fione, che l'obbligava a tradire indegnamente nell'informa-

zione



Del Meffico Db. V. 489
zìone i dettami della propria cofcienza , o a cattivare l'in-

telletto in oflequio dell' ingiustizia . Liberatoli Ferdinando
di quella gente poco contenta , e manco ficura , dell' im- co«è s affretta 1

barco, e della Spedizione della quale incaricò l'Alvaràdo
, frE^i»

1 '

andò egli adattando le Tue mifure al tempo , che poteflè

bi fognare per la fabbrica de i Brigantini ; fpedì nuovi or-

dini a i confederati , perchè fi tenefTero pronti al primo
avvifo ; raccomandò a tutti il provvedere d'armi , e di

vettovaglie , fecondo il numero delle loro truppe: e in quei

momenti , eh' ei poteva rubare a una tanta occupazione,

fi mede a finire una relazione , nella quale andava rie-

pilogando per minuto tutti gli avvenimenti di quella con-

quida , per dar conto di fé all' Imperatore , con animo
di noleggiare un Vafcello per Jfpagna , e mandar nuovi

CommiiTarj , che folIecitafTero la Spedizione de i primi, o
che almeno lo ragguagliaflèro della politura delle cofe fue

in quella Corte , cominciando oramai a pigliar vizio l'in-

dugio , la lunghezza del quale non era certamente il mi-

nore de' fuoi penfieri . Diftefe egli quefta relazione in for-

ma di lettera , e riaSTumendo in eflà il più foftanziale de pmime.

i difpacci inviati l'anno avanti con Alfonfo Hernandez
Portocarrero , e con Francesco de Monteco, narrò efattif-

fimamente quanto gli era dipoi fucceduto tanto in bene
,

che in male, dall' ufeita dell' efercito da Zempoàla , e Suma deIla !et.

dall' entrata vittoriofa nella Corte di queir Imperio, a wra *

Sorza di fare > e di forTrire , infino all' infelice ritirata in

Tlafcàla . Ragguagliava della Sicurezza , con cui poteva

reggerfi in quella Provincia : de i rinforzi venuti all' efer-

cito di foldati Spagnuoli : e delle grandi confederazioni d'In-

diani da eflo promoflè , per ritornare fopra i Meflìcani .

Parlava con franchezza mirabile delle fperanze di ridurre &
all' obbedienza di Sua Maeflà tutto quel nuovo Mondo , conquisi .

c

i confini del quale da Settentrione erano ignoti agl'iftef-

fi nazionali. Rimostrava la fertilità, e l'abbondanza del

terreno , la ricchezza delle miniere, e l'opulenza di quei Fertilità, cric-

Principi . Magnificava il valore, e la coftanza de' fuoi Jaefc!

d,,nel

Spa-
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Spagnuoli : la fedeltà , e l'affetto de* TlafcaJefi ; e della fua

valore delia fua perfona fé ne rimetteva alle proprie operazioni , non fcnza

}e

,n

Tiàfcafefi."° però talvolta venire a transazione con la fua modeftia ,

parlando in modo dell' importanza della conquifta , che

indirettamente venirle ad averci il Tuo conto il Conquifla-

tore . Chiedeva pronto rimedio contro l'angherie di Diego

siduoiedi ve- Velazquez , e di Francefco de Garài ; e con maggior pre-

ìaiquti.ediGa. mura } cne fe g}j mandaflero prontamente degli Spagnuo-

li , col maggior numero di cavalli , d'armi , e di muni-

zioni , che folle poflìbile : rimourando fopra tutto, quanto

. importale il mandar de' Religiofi , e de' Sacerdoti di fpe-
Ch.ede operar; .

r
m .

& » r
Evangei.ci. niTientata virtù , che ajutaiiero 1 (Jlmedo nella convezio-

ne di quegl' Indiani ; e qui faceva la fua forza maggiore,

dicendo eiièrfi di già ridotte , e battezzate delle prime te-

tte , e introdottoli negli altri una tale quale propenfione

alla verità , da fperarne frutto , anche maggiore. In que-

gli termini appreflò a poco fcriCìe egli allora all' Imperato-

re , portandogli fchiettamentei fucceffi, com'erano parla-

ti , fenza tralafciarne circoflanza , che parefTe degna di ri-

soa eloquenza fleflìone . Diffe in tutto candidamente la verità , fpiegan-

dofi nobilmente , e con tutta quella proprietà, che poteva

permettergli , o dettargli lo itile di quel tempo , certamen-

te ballante , fe non forfè anche migliore
, per ifpiegarfl

naturalmente, e con chiarezza in termini famigliari . Non
negheremo già , che non gli fcappafTe qualche equivoco ne

ì nomi delle provincie , e de i luoghi , che , come nuovi

all' udito , trapanavano nella penna , o mal' intefi, o non
bene imitati . Partirono con quefta incùmbenza , fecondo

Arreno in if- Bernardo Diaz , i Capitani Alfonfò de Mendoza , e Die-

de
8
Mendoi°a

U

, e go de Ordàz ; e benché Antonio de Herrèra nomini fola-
D,eg de or- j^q^q jj primo , non par verifìmile , che non conducete

un compagno , per un' affare di tanto rilievo , che richie-

deva il penfare a tutti i cafi contingibili , in un così lun-

ifWone di g° viaggio : e ne^' iftruzione , che formò loro ruttai difua
cortèi. mano, v'era, che prima di lafciarfi intendere in Ifpagna

della loro commiflìone , e di darfi a conofcere per Tuoi

man-
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mandati , fi vedeflèro con Martino Cortes Tuo Padre , e

co i Commiflari dell' anno antecedente, per profeguire, o

promuovere il negozio fecondo lo flato , in cui fi ritrovante

la prima iftanza . In tal congiuntura mandò nuovo pre-

fente al Re , confidente nelP oro , e in altre rarità , che

egli aveva di rifèrvo in Tlafcàla , con quello di più , che

vollero aggiugnervi i foldati , liberali in queir occasione , p r;L
a

tr

Hor

delle loro povere ricchezze , ricrefciuto ancora da i botti-

ni fatti nelle fpedizioni di Tepeàca , e di Guacacciùla : mi-

nore in quantità del pattato , ma però più (limabile, per

efierfi mefib infieme in tempo calamitofò , e più da confi-

derai , come rifultante dalle perdite , che fi confermava-

no nella relazione . Parvegli anche bene, che dovettero

fcrivere al Re le due Comunità della Vera Cruz, e di Se-
deJja

e^^J
gura de la Frontera , che in quel paefe facevano figura di edisegm-a a»

Repubblica , ed eflè formarono le loro lettere , fupplican- vonoeiveanco-

do per gì' iftettì ajuti , e rapprefentando a Sua Maeftà per " '

debito di loro zelo , quanto importaiTè il mantenere Ferdi-

nando Cortes in quel governo
;
poiché ficcome al fuo va-

lore , e alla fua prudenza fi dovevano afcrivere i principi

di quella grand' opera , così ancora non farebbe fiato faci-

le il ritrovare né altra tefia , né altre mani, che bada fiero

a perfezionarla ; e in ciò diflèro ingenuamente ciò che fen-

tivano , e ciò che veramente in quella congiuntura fi con-

veniva . Dice Bernardo Diaz , cheCortès veddequefielet- Bernar/ùoi»!

tere , per dedurne , che avette avuto un poco di mano in

quefta diligenza. Infino a che ei vedette le lettere, è molto

verifimile ; ma egli è anche certo , che egli vi averà trova-

ta una verità , da avervi potuto aggiugnere molto poco

l'adulazione , o il rifìefio politico : e poi poco dopo fa una

querela , che non venifie permefso a i foldati il poter di-

re efii ancora il fatto loro , ognuno in particolare , non

eh' ei non fofse del fentimento medefimo delle due Co-

munità , che così lo confefsa reiteratamente ; ma perchè

trattandoli della confervazione dei fuo Capitano , avereb-

be voluto poter dire il fuo parere anch' egli con gli altri >

e fare
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e fare nel politico l'iftefsa figura , che veramente eì faceva

Suaafidìtàdi nc l militare. Ma tutto fé gli perdoni a titolo di avidità

di gloria : vizio perdonabile alle perfone di merito, e che

tra i foldati ila a tocca , e non tocca di pafsar per virtù.

Partirono dunque Diego de Ordàz , e Alfonfo de Mendo-

za con uno de i Vafcelli , che approdarono alla Vera

mrtfrrj!

' Com
' Cruz , con tutto quello, che faceva di bifogno per il viag-

gio : e poco doporifolvè Cortes , che fé ne noleggiale un*

altro , per mandare i Capitani Alfonfo Davila , e France-

vann» ahri due fco Alvarez Cìco , con di fpacci dell' iftefso tenore , aiRe-

Domlni
a

co

i

.

San
ì̂0^ * San Girolamo Prefidenti nella Reale Audienza di

San Domenico , unica allora in quei paefì , e fuprcma , co-

me dicemmo, per le dipendenze dell altre Ifole , e della

Terra ferma , che fi andava fcoprendo . Partici pò loro

l'iftefse notizie , che aveva date ali* Imperatore, follecitan-

done più pronte afiiftenze per l'impegno , in cui fi ritrova-

va , e più pronto rimedio contro a i diflurbi di Velazquez

,

e di Garài . Ben riconobbero quegli la fua ragione , e ammi-
rarono il fuo valore , e la fua coftanza ; ma non fi trova-

va allora J'IfoIa di San Domenico in iftato da poter far' a

mezzo con efso de' fuoi fcarfì provvedimenti . Approvaro-

no, e fi offerirono di foftenere apprefso l'Imperatore tutto

l'operato , e di follecitare dal canto loro i foccorfi , che

bifògnavano per una così grand' imprefa, e così avanza-

ta; incaricandofi di tenere a freno i due fuoi emuli, con

ordini precifi , e reiterati : e nell' iftefso tenore rifpofero

alle fue lettere, rimandando fpeditamente quei Commi f-

farj meglio applauditi , che confolati nel punto de i foc-

corfi , che domandavano. Avanti però di pafsare al rac-

conto della noftra conquifta , e nel mentre che fi acca-

lora la fabbrica de i Brigantini , e l'altre preparazioni per

la nuova entrata in Medico, farà bene, che torniamo al

viaggio degli altri due Commifsari , e allo Irato , in cui

ritrovavano le cofe della Nuova Spagna alla Corte dell'

Imperatore: notizia, che oramai fi rende necefsaria, come
una di quelle , che fervono alla principale intenzione , e che

fi per-

ii ifpoftadQir

AudieDia .

'

rciereflioni ne-
cefTarie •
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fi permettono all'Itterico, come digreflioni neceffarie, che

importano air intero dell' Iflorìa , e non ne fconcertano la

teflitura . Lafciammo Martin Cortes co* due primi Com- Primi commir-

miffarj del tuo figliuolo Alfonfo Hernandez Portocarrero , ^dò Scòrte.

e Francefeo de Monteco nella miferabile neceffìtàdi iègui-

tar la Corte , con la quale erano anche i Governatori del

Regno, e di confumare i mattoni de' Miniftri, tanto lun- Mai* ricevuti da

gì dallo fperare di effèr' ammefi , che né pur fi ardivano a '
Miniftri -

chiedere audienza , contenti di tenerli in luogo da poter*

edere veduti così di paffàggio . Difgrazrato Memoriale di

chi avendo ragione , ha anche ragione di temere di rovi-

narla con farla viva . Afcotogli benignamente l'Imperato-

re , come a fuo luogo fi dine ; e beachè ei fi trovarle con

la bile un pò follevata per l'oflinazione , e per l'infolenze

di alcune Città , che tentavano con irriverenti protette , e

poco meno che con minacce , di opporfi al viaggio di Ale-

magna , ebbe tuttavia la bontà d'informarli con atten-

zione particolare di quanto era fuccedutoneirimprefe del- uditi benigni-

la Nuova Spagna, e di formar concetto di quello, eh'

^

e

r"|or

d

e

air Im*

ei fi poterle promettere nella continuazione di effe. S'im-

poflefsò di tutto , fenza vergognarli di domandar di mol-

te minuzie , non difdicendo alla maeftà l'informarli dal

va (Tallo , fino a comprendere il negozio : che non tutti i

dubbi de' Re hanno a portarli in configlio di ftato. In-

tefè fubito l'Imperatore quali conseguenze poteffèro rifia-

tare da così maravigliofi principi ; e come inclinato per

natura agli uomini di valore, non fi può dire, che giuo-

co faceffe a Cortes il fuo gran credito , per guadagnarli

la di lui inclinazione . Non permeffero le contingenze del

Regno , che tutto era per Cortes , né l'imminente viag-

gio dell' Imperatore , che fi poteffè venire nella Coru-

gna a rifoluzione , in una materia , che aveva le fue

difficoltà , non tanto per le diligenze , che facevano gli

Agenti di Diego Velazquez
, quanto per la fini (Ira inten-

zione , con cui quegli venivano retti da alcuni Miniftri .

E così quando fi fu all'imbarco, chefeguì a' 20. di Maggio;

del



494 Della Conquifia
del 1 5 2.0. lafciò l'Imperatore con ogni maggior premura

vengono rimef- raccomandate le proporzioni di Cortes al Cardinale Adria-

Adriano'"* no , dertinato Governatore del Regno nella fua afsenza .

Era il Cardinale portato di tutta cordialità a favorir que-

S!rilt'ìi
ieraai ^a cau â > ma Perchè le informazioni , con le quali do-

veva regolari]*, ufcivano dal Configlio dell' Indie , de' cui

Nongiicioper- voti disponeva con la fua autorità , e con la fua pafsione
met.ouo km-

jj Veicovo di Burpos , che nera Prefìdente, fi trovò im-
lormarioni del & '

m
vefcovodiBui- brogliato in risòlvere ; e il veder chiaro , fecondo lui, non
POS . /• • •

era così facile , mentre tutte le malignità di Velazquez com-
parivano rivertite da giuftizia, e tutto il merito di Cortes

,

da fellonia . Ci fu di peggio , che opprefso il Cardinale

da altre faftidiofe , e più rilevanti incidenze , non ebbe

tutto il tempo, che gli bifognava per di (sotterrare , e

metter fotto un più tiretto efame la .verità . Si commofse-
ro alcune Città, col prefetto di correggere i pretefì difòr-

Sopragg ;ungo . dini del Governo , e ne trovarono altre, che fenza tartare

noi comuni,
j poi fi a i loro dettami, fidifpoferoad accompagnarfi con

else verfo il precipizio. Confideravano tutte l'afsenzadel

Re , come l'ultima delle calamità , e alcune credendo di

fèrvido, o almeno di non difservirlo , venivano a fervire

ad un falfo zelo
,

prefo in cambio da i doveri della fe-

deltà . S'armò la plebe in di fé fa de i primi trafcorfi ; e

. non mancarono de' nobili , che fi gettarono dall' iflefso
Entrare alcuni .

, t. , . > J? .. r . r ..

nobili neiia /bi. partito , colpa di non vedere più la : difgrazia lolita a

render vani tutti gli avvantaggi della nobiltà de' natali

.

I S'ignori però , e i Minirtri erano per la ragione a corto

di pericoli > e di perdimento di rifpetto : il tutto fi feon-

volfe , e finalmente venne , per così dire , a devolverli

il Regno al fovrano arbitrio di quei foileva menti , che

l'Irtoria chiamò , / Comuni: con qual ragione poi, o pro-

prietà , non fapremmo dirlo. : efsendo colà certa, che il

male non fu univerfale , mentre vi furono alcune Cit-

tà , e con efse quafi tutta la nobiltà , che tennero fem.

pre per il Re . Diciamo pertanto , che quello nome diCo-

munì y fòfse come un nome di guerra , mefso da i fèdiziofi al-

la loro
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la loro temerità : tramandatale poi dall' Iftoria la notizia

i poderi fotto rifletta mafchera , che fervi a i primi
,
per

occultarti maliziofamente Todiofo afpetto della ribellione .

Non è noflro affranto il riferire quelle folleyazioni : fola-

mente ci è convenuto il toccarle di paflaggio , edirqual- ;''
r _, Y- i-

Scato delia Ca-

che cola dello flato , in cui h ritrovava Gattiglia , come una téglia

.

delle cagioni , che fofpefero le rifoiuzioni del Cardinale, e

con effe gli affari di Cortes . Tempo poco favorevole da

trattare di nuove imprefe
,
quando i Miniflri, e il Gover-

natore erano così irnmerfì ne' mali interni , che il parlare

delie cote di fuora pareva fpropofìto . Per la qual ragione

vedendo Martin Cortes , e i due fuoi compagni il poco

frutto delle loro iflanze , e il totale fconcerto delle cote,

li ritirarono a Medellin con animo di lafciar pattar la bur- 1. commini a

r m r m t Ct ruirsno con

ratea , e dafpettare il ritorno dell Imperatore, come tot- Manin co«è S .

f$ il folo , che avelie capacitata la loro ragione, e lafciati-

gli con ifperanza di fargliela valere, perfuafì oramai , che

per vincere l'oppofizione del Vefcovo , e gli altri /concer-

ti del tempo, non ci volerle meno della fuprema autorità.

Giunterò poco dopo a Siviglia Diego de Ordàz , e Alfon-
- , . , l

.
-1 *?• ,. -ii • • r Giungono Die-

fo de Mendoza, terminato reJicementeiI lor viaggio; e feri- godeordìz, e

za fcoprirfì , e dar conto della loro commiflìone, proccu- dotai'
dc Mc

rarono d'informarfì dello flato , in cui fi ritrovavano gì'

intereffi di Cortes. Attenzione, che imoortò loro la li-

berta , avendo faputo con lor gran maraviglia , che i Giu-

dici della contrattazione avevano ordine efpretto dal Vef
covo di Burgos, di cercare, o di tener lontano, odi met-

tere in fkuro arreflo qualfìfla Proccuratore , che folte ca-

pitato dalla Nuova Spagna , confifeando Toro, e ogni al-

tro genere , che avefsero portato per conto proprio > o

d'altri ; onde non penfarono ad altro , che a mettere in

falvo le loro perfone , e non fecero poco a falvare i dif-

pacci , e le lettere, che recavano , lafciando il regalo del

Re con turco il rimanente nelle mani di quei Miniftri sfei»»»*»**
1 ' natamente M

e all'arbitrio degli ordini loro. Ufcirono di Siviglia non S!vi s t! a -

fenza fofpetto d'efser riconoteiuti , con rifoluzione di

ricef-
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ricercar' in Corte di Martin Cortes , ode i due Commifsa-
rj , che avevan l'oracolo del fuo figliuolo, per pigliar lume
della loro irruzione : ma rifapendo per iflrada , che fi era-

no ritirati a Medellin
, pafsarono a trovargli in quella Cit-

tà , dove furono accolti con tutte quelle dimoftrazioni
,

che fi convenivano a nuove così grandi , e così defiderate

.

Si efaminò dipoi tra tutti e cinque , fé fi dove fse recapi ta-
ibivoiio a. re \\ difpaccio di Cortes al Cardinal Governatore, per non

Paflanoa Me-
dellin.

«Spettare tempo
migliore per il ritardare notizie di tanto rilievo
!or ncgoiio

Quei de' Comu
ni efcono in

campagna .

Predic?. tori

diiiofi •

I Sigr

Nobiltà pigliati

l'armi per il

Re .

ma nello fiato , in cui

fi ritrovavano le turbolenze del Regno , parve opera inu-

tile il follecitare , che s'applicafse allora a intererTi così

lontani , e che riguardavano il progre/so , ma non il ri-

medio della Monarchia ; e così rifolverono di continuare

a (lare in quel ritiro fin tanto , che non fi rimetteffèro in

qualche fello le preienti inquietudini , e che foflè lecito a

i Miniflri l'applicare a qualche altra cofe . Parlavano di

giorno in giorno a maggiori rotture le turbolenze di Calli-

glia , mentre non contentandofi i fediziofi del folo mante-

ner viva la ribellione , fi portavano a infettare il paele , e

ad attediare le Città ubbidienti , parendo loro poco lettere

foflerti , fé non pattavano air ettere temuti come aggreflò-

ri . Si trattò prima di fargli ravvedere con la piacevolez-

za , e con la pazienza : ma non era malattia quella da

curarfi con lenitivi , in gente perfuafa di aver dalla fua,

re- non che la forza , anche la ragione . E non vi mancava-

no Ecclefiallici , che bevendo grotto , il abufavano dell'

ideilo pulpito , per mantenergli in queir opinione; dando
loro ad intendere , che fotte ièrvizio d'Iddio , e del Re
il correggere i difordini della Repubblica . In fomma la

cofa arrivò a fegno , che bi fognò , che i Signori , e la

,e> Nobiltà tutta pigliailero Tarmi , per rimettere nel fuo

vigore la giuftizia , e per foftenere le Città , che fi man-

tenevano per l'Imperatore ; e benché l'ardire de i ribel-

li arrivarle a formare eferciti , e a venire a cimento con

quegli , che chiamavano nemici ; in due cattivi rifcon-

rri , ne i quali perderono gente , e riputazione , e col

alligo
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galtìgo di quattro de' principali promotori della fedizione ,

reflò infiacchito il loro orgoglio , e s'andarono da per tutto Principiai ca^-

diminuendo le loro forze ;
gettatili dal partito più ficuro i

più timidi , e i più avveduti . Si riduflèro le Città : fi cal-

mò il tumulto, eia prudenza ritornò al Tuo efercizio. Comr ,

r n 1 r Avvilo del ncor-

mozione in foftanza poco più che popolare, cheli paracon nodeirimpera-

l'iftefla facilità, con la quale ella porta via la mano . Con-

tribuì molto a quefto ri (labilimento di quiete l'avvi/b del

profumo ritorno dell' Imperatore , rifoluto, come n'afficu-

ravano le Tue lettere, di abbandonar tutto, per accudire in

perfona alla necefsità , che avevano quefti Regni della Tua

prefenza : certezza , che meiTe la falce alla radice di tutti

gì' inconvenienti . Parendo pertanto a Martin Cortes, che Manin e

foflè oramai tempo di tornare a promuovere i Tuoi nego- Pf"
e per Ia Cc

ziati , fi motte immediatamente per la Corte co' quattro

Proccuratori di Tuo figliuolo , dove domandata audienza

particolare al Cardinal Governatore , dopo qualche dila- ottiene andini-

zione l'ottennero . L'informarono in termini generali dello ™ dzl c*rdina-

ftato , in cui fi ritrovava la Conquida del Mefsico, rimet-

tendoli per le particolarità più diflinte alle lettere, che gli

confinarono di Cortes , Dieso de Ordàz , e Alfonfo de c
n r 1 -NT f i« ' t» • •

Su; riajoHran-

Mendoza . JNon gli tacquero ancora gli ordini pervenuti w. .

in Siviglia per il loro arredo , e di qualfifia altro Procura-
tore , che venirle di quel paefe : gli diflero del fegueftro

fatto alle gioje , e all' altre rarità , che portavano in dono
al Re , pigliando queir occafione, peraprirfi delle ragioni,

che avevano di avere a fòfpetto il Vefcovodi Burgos, e fi- Do lien7ccor

nalmente gli domandarono licenza di rifiutarlo per via di »lu ref*wo-
"

termini giuridici , efibendofi a provare i giudi motivi di '

ulgos<

quella , che poteva parere irreverenza, e non provandogli

,

offerendoli algafiigo . Gliaicoltò il Cardinale con attenzio-

ne , moftrando di compatirgli ; e facendo loro animo, pro-

mede di pigliare a cuore la loro caufa; fopra tutto gli fece-

ro caio gli ordini di Siviglia , e il -fegueftro del prefente
,

come efeguiti ambedue fenzafua notizia ; e nel particola- « cardinale

re del Vefcovodi (Te , che tirafièro pure avanti fecondo i ter- SfiSi
8."

li mini
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mini di buona giuftizia, eh' ci piglicrebbe fopra di fé il di-

fendergli da qualunque eftorfione , fenza che potettero

nulla temere per tal ragione; e tanto per far loro intende-

re, che potevano oramai commetterli francamente alperi-

colofo impegno d'entrare in una lite con un prepotente

.

Cimento, in cui Tempre fi ha da parlare di fatto in fu , e

fpefio ivi (i fmarrifee, per timidità, la ragione . Con tali

apparati di miglior fortuna fecero il palio nel Configlio dell'

cagioB i di >i-
Indie d'allegar per fofpetto lo ftefTò Prefidente, dandone i

motivi iniferitto, e quegli portati con ogni maggior ri fer-

vo, e moderazione, per vulnerare meno che folle polTìbile

il ri fpetto dovutogli . Erano però quegli d'una tal qualità,

e così ben conofeiuti da i medefimi Giudici , che non ebbero-

animo da faper dir di nò, col cominciare in un giudizio di

tanto rilievo da un'ingiuflizia, e in ifpecie, quando s'avvi-

cinava il ritorno dell'Imperatore: avvifo che veniva gene-

ralmente applaudito da tutti quegli , a i quali la propria

cofeienza non fuggeriva ragioni per temerne: ne è da ma-

ravigliarli, che quel ritorno, che doveva influire tanto nel-

la quiete del Regno , doverle anche preventivamente in-

fluire qualche cofa nella circofpezione de i Ministri . Ber-

le dicono . nardo Diaz, con altri giurati nelle fueparole, raccontano

fènza verun riguardo le cagioni diquefto rifiuto. Quegli di-

ce quello che udì, e quefti quello che hanno levato dipefo

da lui ; ne tutto par credibile di un perfonaggio di tanto

credito, e coftituito in quella dignità : e però certo, che

O..I-IÌ * qualcheduna di tante cole fi chiari, come farebbe quella
v^iair li toccane- 1 »

'
•

ro con mano. fa ftare egli allora attualmente trattando il matrimonio

d'una fua nipote con Diego Velazquez: dell'aver parlato

ruvidamente in diverfe occafìoni a i Proccuratori di Ferdi-

nando, fcappandogli qualche volta, quando fi lafciava tras-

portare dall'impeto, il chiamarlo col nome di ribelle, e di

traditore; e quefto unito agli ordini da elfo dati in Siviglia

per ferrar la ftrada a i fuoi ricorfì ( carichi troppo notori

per poterglieli1 tor d'addottoJ fu d'avanzo a fare , che ve-

dutali la caufa a tenore dei termini delie leggi , e con pre-

ce-dea*

\fon ture come
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cedente confulta del Configlio, e rifoluzione del Cardina-

le , fi ammetteiTe per legittimo il rifiuto, con fuf&uente ss dichiara Ori-
^^ n uro t'cl Vt'icc"

Decreto, ch'ei non fi mefcolaffe più in cofa, che rifguar- yo.

dalle Ferdinando Cortes, e Diego Velazquez. Furono re-

vocati gli ordini , e i fegueftri di Siviglia: ritornò nella Tua

giuda valutazione l'imporranza di quell'imprefa: le azioni

di Cortes denigrate oramai col diferedito della fua fedeltà

riprefero il Tuo luftro : e il Cardinale cominciò con tanti

decreti a raccomandare la fpedizione de' Tuoi Proccuratori, sì nddjrìua h

e a fare apparire con tante riprove il defiderio di promuo-

verlo , che giuntogli in queir ifteffo tempo l'avvi fo della

Tua efàltazione al Papato, e moiTofi poco dopo per andar.

fi a imbarcare, non lafciò di favorire il negozio con diver- \ s aflwiL-"

fi ordini anche per viaggio , o fotte' ciò forza della ricono-
!o-

feiuta ragione di Cortes , o che trasformatoli di già negl'

interefli della fuprema dignità , fi credeflè in obbligo di

appianare i progredì d'una Conquifta , che doveva appia-

nar quegli dell'Evangelo, e la conversione di tanta genti-

lità. Intereffi invero tutti degninomi di potere aver rivol-

te a fc le prime attenzioni del Pontificato . Trovava fi in
I1Pa a rofe-

quel tempo il nuovo Pontefice Adriano Sedo nella Città g.
ui <« »« <*°

di Vittoria, tiratovi dalle urgenze di Navarrà, e diGui-
via28 '°

puzeoa, invafe da' Franceil quelle frontiere per fomentare

ì torbidi di- Cartiglia: le cofe però d'Italia, e le Sollecitu-

dini di Roma l'obbligarono a porli fubito in viaggio, lafcian-

do afficurati, o incamminati al meglio, che gli fu poflìbi-

le, inegozzialui incaricati. Giunfe poco dipoi l'Imperato-

re fulle coffe di Bifcaglia, e pigliando porto in Santander,

trovò ifuoi Regni non ancor ben riavuti dagl'interni malo- L'operatore

r rr ' '

ri- r arriva in l'j^-

n, che avevano fofierti ; era celiata laburrafca: ma dura- g^-

va quella maretta forda , che fuoreflerdi mezzo tra la tem-

peffa, e la bonaccia; rimanendo tuttavia da efeguirfi il ga-

ifigo de i fediziofi non comprefi nell'Amniftia Generale,

perchè finiflero di ritornare in un' alToluto pacifico pofièflo

Ja Giufìizia, e la Pace. Trovò parimente lo flrafcicod'un

aitra calamità occorfa alla Spagna nel tempo della fua lonta-

I i 2 nan-
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nanza; poiché i Francefi avevano occupato a forza d'armi il

Francefi in Regno di Navarra ; e quantunque fortèro (lati rifpinti in

una battaglia con perdita della riputazione, e della preda

mal'acquirtata, tenevano- ancora Fuenterabia, ed era aflò-

lutamente necertàrio il penfarea-ricuperar fubito quella Piaz-

za ,
preparandofi il nemico a Soccorrerla . Con tutti quelli

frangenti però, e tant* altri , che nei tempo medefìmo ne

minacciavano dalle parti d'Italia , dalla Fiandra, e dall'

Alemagna, feppe ben' egli trovar tempo di accudire anche

ainegozzi della Nuova Spagna, che fempre gli furono fom-

mamente a cuore; diede nuova Audienza aiProccuratoridi

a^Sr^ Cortes : e benché non la negane anche a quegli di Diego
probatori. Velazquez , tuttavia trovandofi egli bene informato delle

ragioni dell'una, e dell'altra parte, dai ragguagli di Adria-

no, confermò con nuovo Decreto il rifiuto del Vefcovo di

Burgos, e formò una Giunta di Minirtri, per rifolvere fu

Forma una tale affare, e furono Mercurio de Catinara Gran Cancellic-

ela di Mi-
re di dragona : Ferdinando de Vega Signore diGracal, e

Commendator maggiore di Cartiglia , il Dottor Lorenzo

Galindez deCaravacal, e il Licenziado Francefco de Var-

gas del Configli© , e della Camera del Re -, e Monfteur de la

Roje Miniftro Fiammingo, non già (con pace di Bernardo

Diaz, e di Antonio deHerrèra, che ce lo mettono) Mon-

fteur deLaxao, morta qualche anno avanti in Saragozza , e

che aveva fatto luogo nel fuo porto di Gran Cancelliere a

Mercuriade Catinara . E ben fi riconobbe nella fcelta di

così gran fuggetti quanto premerle all' Imperatore l'accerto

della fentenza ; certa cofa ertendo, che allora come allora,

in tutto il Regno non v'era altrettanto , né potè farrt un' ele-

zione, in cui le lettere, la rettitudine, e la prudenza con-

correndo in grado così fublime. La prima cofa , che fi fa-

mórSiT. 'cor" certe in quert:a Giunta fu il leggere i memoriali correlativi

^edive iai -

così ]>uno come l'altro alle lettere , e alle relazioni dedot-

te in proceflo ; ma fi trovò una così gran diferepanza ne'

fatti, e un così orribil mefcuglio di cofe, che fi contra-

dicevano Funa con l'altra > crje fi rtimò neceffario di ri-

mette-
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menerei Procuratori d'ajnbe le parti a farfi fentire nella pri-

ma feffione, volendoli concordemente abbreviare il nego-

zio, e riconofcere fommariamente come difèndevano, o

come intendevano le loro proporzioni
,

per apurare ia ve-

rità , fenza legarli a termini della via giudiciaria, le cuica-

villofe formalità fono per lo più futterfugi per non venire

all'efecuzione, e fi doverebber chiamare oftacoli della giu-

ftizia. Comparvero pertanto il giorno feguen te davanti al-
, ,-,• i- • i- 1 • r» * » 1 A • Compaiono
la Giunta gli uni, e gli altri Proccuraton co loro Avvocati , davanti alia

e era quegli di Velazquez ebbe faccia di lafciarfi vedere An- ?vZ7(l
k?"t€

crea de Duèro, arrivato appunto in quella congiuntura:

vero è, che avendo prima mancato al Tuo padrone, fece

parer meno ftrano il mancar' allora all'amico. Sì comincia-

rono a leggere i memoriali, e a fare nell'iflefTo tempo 'alle

parti i neceflarj interrogatorj , per vedere, che divarico da-

vano circa alleaccufe, che rifiatavano contro di efll dalla

relazione de i fatti, e di quali rimaneiTero convintelo di-

fcolpate , badando a i Giudici le loro repliche
,
per formar

concetto del merito della cau/à: e in poche fèflìoni di que-

lla forma di giudizio, poco più che verbale, fi trovarono

tutti d'accordo, che Diego Velazquez non ave (Te, che pre-

tender niente , intorno all'appropriarfi , e al
r confìderare^^J"^

come fiia la conquida della Nuova Spagna; fu la quale non ^uex
'

fi trovava , che egli averle altra ragione, che l'aver mefio

fuori qualche danaro ne' preparativi di tale fpedizione, e

nominato Cortes per Condottiere dell' imprefa ; che però

il più che egli avefìè potuto pretendere , farebbe fiata

la bonificazione delle fpefe, quando egli avefìè fatto co-

llare d'averle fatte del proprio, e non delle rendite ',

che aveva il Re in quel diflretto; fenza che predar gli

poteife alcun diritto la nomina da lui fatta in perfona

di Cortes
;

poiché lafciato andare , che quefla nomina
non era potuta eflèr legittima per difetto di autorità in

lui, e per non efìère fiata con cognizione, e participazio-

ne de i Governatori, a i quali egli era fubordinato, fiera

ei medefimo pregiudicato a quefla ragione dal giorno
,

I i 1 che
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che aveva revocata la, fuddetta nomina: onde fu per dato,

e fatto fuo il rimanere egli fenza diritto , o ragione imma-
ginabile, per poter dire, che la conquida Ci facefle di fuo

ordine, lafciato da lui medeflmo Cortes in libertà di fare,

e disfare, fecondo ch'egli averle (limato più conveniente

al Real fervizio, con gente condotta per la maggior parte

da lui, e fu Vafcelli armati a fpefe fue proprie, e degli ami-

ci fuoi. Per quello poi , che rifguardava qualche arbitrio,

e anche difubbidienza, che noniilafciò di confiderare eflè-

T.nti in f.vor re fiata dalla parte di Cortes ne' primi palli di quefla fpedi-

zione, convennero unanimemente , che fi poteffe menar

buono qualche cofa al fuo giufto rifèntimento , e molto

più alle grandi confeguenze derivate da quello principio ,

dovendofegli finalmente una conquida di quella forra , neh'

arduo della quale fi era conofeiuto il fuo incomparabil valo-

re, e fopra tutto la fua fedeltà, e i fuoi onorati penfieri ;

perlochè lo riputarono meritevole di eflèr mantenuto per

allora nel governo di tutto il conquidato, dandogli animo ,

e affluenze, perch'ei non avede a ritirarti da un' imprefa

di già tanto avanzata : e conclufero , che non foflè fofTribi-

le in Diego Velazquez ambizione così fregolata , com' era

il pretendere fu così deboli fondamenti di cogliere il frutto

delle fatiche altrui , e d'ufurparfi la gloria degli altrui fat-

ti: dichiarando in oltre per attentato degno di fevera corre-

zione lederti avanzato a formare , e fpedire un'efercito

contro Cortes, fenza guardare agl'inconvenienti, e preci-

pizi abili a ri fu Ita re da una tal violenza, metiòfi fottoi pie-

di gli ordini ricevuti in contrario da i Governatori, e dal-

la Reale Audienza di San Domenico. Queflo parere della
Si porta all' Im- _,. r ... T

^~ r . . .

remore ii par» Giunta fu portato ali Imperatore, e con fua participazio^
delia Giunta

. nc emanò la fcntenza
%

ja fodanza della quale fu il dichia-

rare Ferdinando Cortes per buon mini tiro, e fèdcl vaffal-

lo di Sua Maetià: l'onorare con gl'idem* attributi i fuoi

Capitani , e foldati : l'imporre perpetuo fìlenzio a Diego

Velazquez fu la pretenfione della conquida : l'ordinargli

fotto gravi pene di non attraverfarJa né per fé , ne per

mezzo
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mezzo de' iuoi dependenti, ri ferva ndogli le Tue ragioni in

quello, che rifguardava il contante , perchè giuftjfìcato il

credito, potefiè repeterlo dove , e come di ragione . Con
qucdo redo terminato l'affare, rifervando le grazie defti-

nate a Cortes, la ri prenfìone per Diego Velazquez, egli al-

tri ordini con fecutivi al negozio fattone coir Imperatore ,

per doverfì inferire negli fpacci , che dovevano redare au-

torizzati col nome della Maedà Sua . Alcuni vogliono dire,

che in quello giudizio giocafTe più la ragion di flato, che

il rigore della giuitizia . Di quello non tocca a vedere a noi: r•ini» .
T

.« i-/j/r-j-' La ra S' 01ie *r«

a noi bafta laver toccato 1 motivi , e le rmeiljoni deigiu- perCouès.

dici, fenza lafciar di conofcere, che nel primo padò di Cor-

tes vi fu qualche cofa, che ebbe bifogno, che vi fi chiudef-

fero fopra gli occhi: ma dall'altro canto non fi può negare ,

che la conquida non fbffe tutta Tua, e il conquidati tut-

to del Re. Verità, che riconofciuta una volta, ben pote-

rono quei Minidri tifare di qualche forta di equità , cavan-

do un negozio come quedo dalle formalità confuete del fo-

ro, mitigando con la grazia i rigori della giuflizia . Arbi-

trio configliato verifìmilmente dalle così frivole ragioni di

Velazquez, e molto più dal cattivo fuono delle fue irra-

gionevolezze, e diciam pure, delle fue violenze. Dicono,

eh' ei fopravvivefle pochi giorni alla bravata dell' Impera- prawfii?JShi"

tore. Antico privilegio de iRe, il far delle loro parole e s ' ornl '

premio, egauigo. Rendiamogli pur noi giù dizia perla fuà

qualità ,
per il fuotalcnto,e per il Tuo valore, che ben fece

conofcere l'uno, e l'altro nella conquida di Cuba; ma in

qued' altro cafo la fearrò bruttamente ne' principi , e la- s«» cef!t» '»

fciatoli precipitare ne 1 mezzi, venne a perdere 1 hni, e

dalla fua delta impazienza gli venne accelerata la morte

.

Da prima l'acciecò lagelofia, vizio che dà nel temerario,

quanto la paura; dipoi l'ira, che rende gl'uomini peggio

che irrazionali, nemicandogli alla ragione; e da ultimo l'in-

vidia, ira de' pufillanimi. Si difeorfe di poi dell' aflìdenze

d- s darli a Ferdinando , rimettane la difpofìzione a i Minidri

della Giunta. Udì l'Imperatore con buon vifo idi lui Corri-

I ì 4 mida- v
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miilàrj, facendo Ior v«dere anche efternamente il gufto ,

DjmoftrMioni che aveva di aver trovato la giuttizia dalla fua parte; trat-

«etfo 'SS"
6

tò benignamente Martin Cortes, onorando in perfona del

padre i meriti del figlinolo, con moitrarii propenfo a rimu-

lYg'iSiT
di Rc" nerargli con liberalità corrifpondente alla qualità de i Tuoi

fervizi . Si desinarono alcuni religiofi per dover pattare in

quelle parti alla converfione degl'Indiani , cura primaria

dell' Imperatore in cui agl'intereifi della Monarchia Tempre

prevalfe quello della Religione . Si diedero ordini per alletti»

rinforzi i>er re gente, armi, e Cavalli da mandarli con la prima Mot-

ta, e attefa l'importanza di non ritardare idifpacci in tem-

po, che Cortes aveva l'armi in mano, e la gelofia de'fuoi

emuli nel cuore, fi ditte/ero prontamente le commiiLoni

feparate in più lettere, e tutto a nome dell' Imperatore .

Una pe' Governatori, e Real'Audienza di San Domeni-
l' inventore co, dando loro avvifo della Tua determinazione , e ordine

BMoriV
° ver

"
di affitte re Cortes con tutti i mezzi pofhbili , e di proccu-

rare di rimuovere ogni impedimento della conquifta. Un'
altra per Diego Velazquez , ordinandogli attolu ti filmamen

-

EaVchiquezte di non impacciarfene ne punto, né poco, e riprenden-
ancora

. jQ non fenza feverit;à i Tuoi trafeorfi . Per Francefco de Ga-

rài un' altra , condannandogli , e proibendogli i tentativi fat-

ti, edafarfi, per entrar nel di ftretto della Nuova Spagna :

e finalmente un'altra per Ferdinando Cortes, piena diono-
sumo d«iia fua ranze , e di grazie, di quelle, che fanno fare i Re, quan-
lettera a Cortes

.

. . . .

do il conofeerfi ben ferviti non fa loro fdegnare il dichiarar-

li obbligati . Approvava in ella non folamente le opera-

zioni pattate , ma le intenzioni prefenti , con quanto andava

difponendo per la ricuperazione di Medico. Se gli dava a co-

noscere per irrtimo cognitore di tutti i carati del fuo valore,

e della fuacottanza, valutandogli neH'ittetto tempo gli ac-

certi della fua condotta, o fi voglia con la fua gente, ocoi

fdoi confederati : oli toccava ancora degli ordini , che fi da-

vano per la fua confervazione, efìcurezza: del titolo, che
Lo nomina e,- oli trafmetteva di Governatore, e Capitan Generale di
yernatore.eCa- » -

» r ,

pitaa Generale . quel paefe : allargandoli a fargli fperare dimoltrazioni an-

che
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die maggiori della Tua gratitudine , con fare individuai

menzione de i Capitani , e de i fòldati , che erano feco '.

Sopra tutto gli raccomandava il trattar bene gì' Indiani, e

il fargli inftruire nella Religione , come una raccolta in er-

ba dell' Evangelo ; e finalmente l'intenzionava di pronti

(òccorii , fidando alla Tua capacità , e al Tuo onore l'ulti-

ma perfezione d'un' opera così grande . Lettera glorio/a.

per la Tua illuftre pofterità , e di quelle , che fi come illu-

iirano , dove manca la nobiltà , così rendono più cofpicui

quegli , che di già la poflèggono . Firmò l'Imperatore que-

lli difpaeci in Vagliadolid ne' 22. di Ottobre del 1522. e

ordinò , che fubito partiflèro con eflì due de i Proccura- ainoduc dei

roridi Cortes , rimanendo gli altri due a follecitar l'affi-
CcmmilTar

J

lienze , e ad afpettare un' irruzione , che fi andava dige-

rendo fopra i riguardi , e i regolamenti da oflèrvarfì nel go-

verno militare, e politico di quel paefe. Potrà peravven- «ad/griSe''

tura parere un poco troppo interrotto il filo dell' imprefa

di Cortes ; ma noi abbiamo (limato meglio il non inter-

rompere quello di quefte notizie necefTarie
, perchè la trop-

pa fretta di rannodarlo non aveflè poi a obbligarci a inter-

romperlo un' altra volta . Licenza permeila non che all'

Iitoria , agli Annali , che pure fi obbligano al tempo con

più ftrette leggi : Cosi lo praticò Tatito ne' Tuoi , quando*
dfx"[|t

efe

,

mpi8

nell'Imperio di Claudio introduflè , e continuò fino al fi-

ne le guerre Brittanniche de i due Vicepretori Oftorio, e

Didio , amando meglio il fervire alla ferie de i fatti, che

a quella degli anni . Si avvicinava oramai al fine l'anno

1 510. quando Cortes rifolvè di entrare coll'armi nel pae-

fe nemico , e in tanto che fi compiettero tutti i neceflà-

ri preparativi per la grand' imprefa , andar' operando qual-

che cofa.. Aveva egli ricevuto appunto pochi giorni pri-

ma uno di quei foccorfi , che di quando in quando gli

balzavano in mano., avendolo avvifato il Governatore

della Vera Cruz >' aver dato fondo fu quella cofta una
Naveffl£rcami .

Nave mercantile delie Canarie, con quantità confiderà-.; *&«»«•».

bile di archi bufi , di polvere , e di munizione da guerra ,

con
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con tre Cavalli , e alcuni palTeggieri , con animo di vender
tutro agli Spagnuoli , che averterò trovato occuparti in

quella conquida . Avevano già le mercanzie cominciato a

Mercaiiiie ca-

P

aBarn ne'

P°rt3 dell' Indie prezzi efoi bkantiflìmi , appia-
fiflime. cevolito dall' interefse l'orrore di un commercio così lon-

tano , e pericoloso . Quella notizia fece venir voglia a Fer-

dinando di accrefeere le Tue provvisioni ; onde fpedì fubito

un Commifsario alla Vera Cruz , con barre d'oro , e d'ar-

gento , e con (ufficiente feorta , ordinando al Governato-
re di comprare l'armi , e le munizioni al prezzo più van-

taggioso ; ed egli Teppe far così bene , e con tanto credi-

to dell' imprefa , che il fuo Generale aveva nelle mani
,

che non folamente ebbe tutto il carico a prezzo afsai ra-

gionevole , ma per giunta ebbe anche il Capitano, il Pilo-

inganno a; q..e- to , e tredici foldati Spagnuoli, che venivano all' Indie, Cer-
ali, che cercano ' re»' '

loro fortuna cando Joro fortuna . Concetto , che era in quel tempo la
nell* Indie. 1 , v .

1 • 1
• 1 • 1 •

moda, e che e ancora in alcuni , che tirano ad arricchire

j'.ffrcHur

u

nfl

Per quefta Strada , fenza che la rovina di tanti ingannati
«arda. ferva a diSingannare tanti vogliolofi . Con quello foccor-

fo , e con quei di più , che fuor d'ogni efpettazione aveva

ricevuto Cortes , s'invogliò maggiormente di affrettare la

marcia, tanto più, che oramai non era poflìbile il man-
darla più là

,
per afpettare, che fi terminale la fabbri-

ca de i Brigantini
,
giugnendo in folla da tutte le parti ,

e truppe della Repubblica , e truppe de' collegati vicini ; e

il tener tanta gente oziofa non faceva a propofito . Dif-

corfe co' fuoi Capitani quel che fi folle potuto fare con

quelle forze , che poteSTe fervire all' intento principale ,

intanto che fi aduna (sero quelle , che fi erano mofse per

intraprendere la ricuperazione di Medico ; e benché fofse-

ro difeordi ne' pareri
,

prevalfe la risoluzione di andar

fLoper'Vu"» diritto a Tezcùco , e in difetto d'altro , occupare quella
d'arme. Q ttà j che per efser Situata, fu la ftrada di Hafcàla , e

quali alla riva del Lago , parve a propofito per farne piaz-

za d'arme , efsendo pollo da poterli fortificare , e mante-

nere •> fi per facilitare l'accefso a i foccorfi , che fi attende-

vano,
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vano , fi per infettare con le /correrie il paefe nemico , e

avere una ritirata vicina dove riparar/i contro gli accidenti

della guerra . Parve , che per" tutto quello poteiTe effer

davanzo la gente , che Zi aveva ; e benché i canali
, pe'

quali l'acque della Laguna fi comunicavano con quella Cit-

tà
,
pare/fero ftretti pe' Brigantini , fi fece conto di pcn-

farvi poi , rifoluto per allora di marciare , fé poflìbil fbfTe,

a momenti. Che però il giorno feguente pafsòmouTal'efer- ^©Amcmi 1

cito Spagnuolo , trovatoli di 450. fanti , 4.0. cavalli, e no-

ve pezzi d'artiglieria , fatti /montare da i Vafcelli . Tutto
quefto fi fece avifta d'infinito popolo , in forma di raflègna

formata , eflendofi premuto più nell' oftentazione , che nel

computo , ajutata quella dalle gale de i foldati , dal ma-
neggio delle bandiere , e de i cavalli , e dall' ufo del pre-

fentarfi l'armi davanti al Generale , per rinnalzarne la

maeftà negli an>mi di quella milizia fbrelìiera , che ebbe
molto che imparare dal brio , e dalla giuflezza di tutte

quelle operazioni , come lo teftifìcarono i moltiplicati Vi-

va della moltitudine . Volle dipoi Chicotencal il giovane,

che aveva la carica di Generale della Repubblica , far la 5
1** °e

'

Tis

ielle ì •

moftra anch' egli della fua gente , non perchè fi ufafTe tra

quegli di fua nazione quefto modo di regiftrare gli eferci-

ti , ma puramente per far la fua corte a Ferdinando
,

con imitare i fuoi Spagnuoli . Pausarono i primi i tim-

balli , e le buccine , con gli altri finimenti militari , di-

poi i Capitani in file , leggiadramente adornati con gran

pennacchi di vari colori , e con gioje pendenti dagli orec-

chi , e dalle labbra , gli fpadoni con le guardie appoggia-

te fui braccio manco , e con le punte in aria : tutti co i

loro paggi di /argentina , e di rotella
, geroglifici tutti del

difprezzo de' loro nemici , e della iattanza del proprio va-

lore . Così renderono ofìequio alla loro moda a i due
Generali, feguitati fucceflìvamente dalle loro compagnie

divi/e in quadriglie , che fi diftinguevano dal colore del-

le penne , e con varie figure d'animali , che fopravan-

zando alle picche facevano uffizio di bandiere . Poteva

batter
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batter tutto quello efercito in diecimila uomini di buona

ce ^cieftinata
q Ualità benché la Repubblica avefle dato ordine per la

pt Rugantini. .* ,. . . . ^ ni 11 et

leva di molti più ; ma quello ohe mancava alla moitra re-

fiò comandato per la condotta de i Brigantini , laficurez-

za de i quali , di così grande , e sì notoria importanza ,

fece , che il Senato fi arrecale a favore quello , che in

ogni altro cafo avcrebbe potuto apprendere per diffidenza.

Vuole Antonio de Herrèra , che la moflra de' Tìafcalefì

foMe di 80000. uomini , nel che difcorda da Bernardo

Diaz , e da altri ; fé a forte non gli parve , che poco im-

portale l'includervi la gente di Ciolùla , e di Guacozingo,
i quali due eferciti (lavano accampati fuori della Città

,

non revocandofi per altro in dubbio , che quando Ferdi-
Conè» ali» tea» nando ufcì di Tlafcàla , non aveva meno di 60000. uomi-
ni - ni , non compreii quegli , che lo raggiunfero nella marcia,

o gli comparvero al quartier generale da altre nazioni con-

federate , il concorfo delle quali fu così numero(ò, che fot-

to Medico fu delle volte, eh* egli ebbe fotto il fuocoman-

chediventano do 200000. combattenti eflettivi . Graa complelTo di cir-

coftanze tutte maravigliofe , non trovandofi chi dica né

che vi mancafTero provvifloni , ne che tra nazioni così di-

verfe vi foffè la minima di/cordia , ne difficoltà nella di-

flribuzione degli ordini , ne alcuna impuntualità ns\Y ob-
si rieonofee per bedienza . La mente di Cortes potè far di molto, non ve
opera del Cie- , , .

,
r

.

io. dubbio , ma, un opera come quella non potè mai efiere

tutta fua . Volle Iddio , che fi foggiogafìè queir Imperio,

e fervendofì del di lui talento
,

gì' ifpirò , e gli facilitò i

mezzi , che potevano condurre al determinato fine. Pub-

Ordin! di cor- blicaronii adunque con vigore di proclama militare alcuni
tesai/boi. ordini, fovvenutigli in qualche momento d'ozio, per

prevenire quegl' inconvenienti , ne i quali fuole incorrer

la guerra , o perder per effi l'attributo di gì uffa . Ordi-

nò , pena la vita , che neffuno ardiffe di metter mano
alla fpada contro il compagno , né ne i quartieri , né nel-

le marce : che veruno degli Spagnuoli non maltrattarle

con fatti , o con parole gì' Indiani confederati : che non fi

facefTè
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facerTe violenza , né fi perdeflè il rifpetto alle donne, ben-

ché nemiche : che non fi sbandarle alcuno , né fi portarle

a fàccheggiare i circonvicini villaggi fenza licenza , e fenza

eflere in numero da afficurar la fazione : che non fi già-

catterò i cavalli , né le armi , in che fi era tollerata infhV

allora qualche relafiazione : e proibì con pene particolari

d'ignominia , e di privazione d'onore i giuramenti , e le

beftemmie , con gli altri abufi , che Cogliono introdurfi

con la tolleranza , a titolo di licenze militari . Si diedero e Poi aiie na*

fucceffivamente queft' ittetfì ordini a i capi delle truppe litmi "

ftraniere , affittendo Cortes air interpretazione fattane lo-

ro dall' Aguilar , e da Donna Marina ,
per far loro com-

prendere, che le pene parlavano per tutti a un modo , e

che i piccoli errori della loro gente , militando tra gli Spa-

gnuoli , farebbero confiderai come colpe gravi ; onde ne

corfè la voce tra i Tlafcalefi , e tra l'altre nazioni : e fu
Riefcono .jj

così utile quetta diligenza, che fubito fi riconobbe nel prò- sra» r iofi:t ° •

cedimento di quegl' Indiani un certo contegno meno licen-

ziofo , benché nel progretto dell' impreia fé ne cominciaflè-

ro un poco a dimenticare ; e fi tollerarono alcuni eccedi

,

ne i quali fu necettario il dar qualche cofa alla rozzezza lo-

ro , e al coftume : vero è , che due , o tre efecuzioni ba-

darono a morigerargli , convenuto contentarfi di pigliar

da efli , o per emenda , o per una mezza foddisfazione

il timor della pena, o un pò di cautela nel delitto. Il
m*™*™™ [ -

giorno degP Innocenti, deftinato per la marcia, dettala

Meda da Fra Bartolommeo deOlmèdo , con l'interven-

to di tutti gli Spagnuoli , e fatteli preci particolari per

la profperità deh" imprefa , ordinò Cortes, che gl'India-

ni fi fquadronaflero in campagna ; e meffi fecondo il

folito in ordinanza , fi fece vedere col fuo efercito in fi-

le , per moftrar loro il modo di raddoppiare , e di ope-

rare fenza quel grand' impeto , che era uno de' loro

maggiori difetti militari , e che rendeva le loro efecuzioni

troppo precipitate , e in confeguenza fottopofte al di-

fordine . Chiamò egli dipoi il Generale , e i capi princU

pali
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pali di quelle nazioni , e per mezzo degl' Interpreti fece

Concione di loro una breve efortazione , pregandogli ad animare la loro

d£l"nd\>n\? gente con la fperanza del comune intereffe , trattando/i di com-

battere per la loro libertà , e della patria : a dìfarfi di tutti

quegli , che non veni/fero di buona voglia : a gafiigare con par-

ticolare attenzione tutte le trafgreffwni de^Ji ordini : e /opra

tutto a rieordar
fi

deIP impegno di avere ad imitare gli Spagrino-

li loro amici , non piamente nel valore , ma nel cojìume ..

Partirono elTi per obbedirlo , e rivolto a i fuoi , che di

Altra niii Spa- già tacevano in fegno della loro attenzione, io non ifìarò,

dille , o amici , e compagni miei , a ricordarvi , ne ad eja-

gerarvi V'impegno , in cui vi ritrovate di operare da Spagnuo-

li in quefì' imprefa , che a bafianza me noto infin dove arri-

vi il vojìro coraggio , convenendomi di confe/Jare non piamen-

te Vesperienza fatta , ma l"invidia , che mi fento delle voslre

anioni . La fola cofa , che vi propongo ,
più come compagno ,

che come fuperiore , è , che tutti ci fijfiamo con l'occhio., e

con la confiderazjone in quefia gran moltitudine d' Indiani
,

che ci feguìta ,
pigliando come propria la nofira caufa : dimo-

fìranione , che in doppio obbligo ci ha pòfi , e degno Vano , e

Valtro di tutta la nofira attenzione : il primo di trattargli co-

me amici , comportandogli bifognando , come poco capaci di ra-

gione : e l'altro d infegnar loro col nofiro modo di procedere

quale debba effere il loro . Di già avete intefi gli ordini inti-

mati a tutti : qualfifia infrazione dì
ejfi , oltre all' effer male

per fé Heffa , ne farà un altro per ragion dell' efempio : e

pertanto , o che crafeheduno penfi a i pregiudizi , che potreb-

bero rifultare da i propri trafeorfi , o che bifognerà, che tutti

gli altri penfino all' utile , che potrebbe rifultare dal gafiigar-

gli . Iddìo fa , fé
mi difpiacerà l'avere a far partì contro il

minimo de" mìei foldati ; ma , venendo il cafo , farò forcato a

bere quefio calice
,
procurando di addolcirmelo con la rfajfio-

ne , che la giufiizja lo voglia . Di già ve nota la grand' im-

prefa , alla quale ci apparecchiamo : farà Ufi opera degna

di eterna memoria , il conquìfiare al nofiro Re un Imperio :

le forze che vedete , co» quelle che ci fi
anderanno aggiu-

gnen*



Giubbilo de :

foldau -

Del Me/fico Lìb. V. 5 1

1

gnendo , fi proporzioneranno coli' eroico del tentativo . Iddio ,

per cui militiamo , e con noi : tefimonìo l'averci retto a forza

di miracoli injino adejjò , ned è pojftbile , cb' egli abbandoni un

imprefa , delia quale ci r'i tante volte dichiarato per Capita-

no . Seguiamolo , e non lo difobblighiamo : e tornato a ripete-

re , feguiamolo , e non lo difobblighiamo , finì la Tua conclo-

ne, o per non aver faputo , che fi dir dì più , o per aver

detto tutto ; e prefc in quel punto a marciare tra le grida

feftofe de i fuoi
, pigliando a buon augurio quel giubbilo ,

con cui lo feguivano : quella ftrana cafualità , che gli ave-

va moltiplicati gli Spagnuoli , e quello zelo così amorofo

,

con cui gli afiìftevano quelle nazioni ; Tutto pigliava in

bene , non eh* ei facefìè gran caio di fimili ofìèrvazioni

,

parendo che talvolta la prudenza ami di chiudere gli oc-

chi , per dar campo franco alla fperanza di traftullarfi co

i fogni dell' immaginazione . Fece in quel giorno Tei leghe
D O x . o ^^ ° rrmio alloggi©

di marcia , e s'alloggiò fu la fera nel Villaggio di Tezme- in T«mciùca

.

luca , nome , che in lingua loro lignifica Querceto: era pia

che mediocremente popolato fu i confini Meflìcani , e del-

la giurifdizione di Guacozingo , il cui Cazìche fece trovar

buona provvigione per tutta la gente , e qualche regalo

difiinto per gli Spagnuoli . Il giorno dipoi fi feguito a mar-

ciare per paefe nemico con tutti i dovuti riguardi . S'eb-

bero alcuni avvifi , che vi erano truppe Medicane di là ef*J,

da una montagna , i dirupi , e le macchie della quale dif-

ficultavano da quella parte l'entrar nella ftrada di Tezcù-

co ; e perchè fi giunfe in quel luogoalcune oredoppo mez-

zo giorno , per non aver' a combatter con la notte, e con

la cattiva ftrada , fi fece alto , e fi alloggiò nel miglior

modo poffibile a pie della montagna , dove fi provveddero
g

: oTpiè de!iT

le brigate , aiutandoli con di gran fuochi , che appena ba-

darono per poter refiftere al rigore del freddo , fenza pati-

mento . Si cominciò col giorno a pigliar la cofta per la

macchia al parlò dell' artiglieria ; ma fatta appena una le-

ga , tornarono i battitori con avvifo , che i nemici aveva-

no intraverfato la ftrada con alberi atterrati , e fioritone il

piano

Avvifi deli"

to nemico.

montagna
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piano con cavicchi aguzzi ragguagliati con terra pofticcia

,

Paffi ferrati, per iftroppiare i Cavalli . Ferdinando , che da ogni cofa

pigliava motivo di far cuore a i Tuoi , rivoltoli agli Spa-

gnuoli : al vedere , diMe ad alta voce , quefii fmargiaffi non

fi
curano gran fatto di trovarfi con ejfo noi

,
già che ci impe-

dirono l'ufo de i piedi
,
perchè s'indugi quel più a venire alle

mani : e fenza perder tempo fece parlare nella vanguardia

2000. Tlafcalefì a sbarazzare la ftrada, e lo efèguirono con

TiSefi.* tanta celerità , che la retroguardia appena s'accorfe di que-

fto trattenimento . Parlarono avanti alcune compagnie a

riconofcere i fiti , dove il poteva temere d'imbofcate; eco!

riguardo , che ricercavano queuY indizzi di vicina oppofì-

zione , fi andò avanti due leghe , che vi erano infino alla

cima . Scopriva*! di quivi la gran Laguna di Medico , e

co

d

LXe

fom mì- Ferdinando ricordò in queir occafìone a i fuoi quello, che
x\ dei giogo, g era f ffert:o falla felciata , e quello , che fi era goduto ,

e poffeduto nella Città , mefcolando così il bene col male

,

per dal calore alla vendetta con gì' incentivi dell' intererTe.

Eaicune fuma-

£

copr jvan fi anc0ra ne' luoshi lontani alcune fumate, che
mico. replicavano ad ogni poco ; e benché fi credeife, che non

potettero effer' altro , che àvvifì , d'efièrfi feoperto Fefer-

cito , fi continuò la marcia con non gran cofa meno di

difficoltà , e Tempre col fofpetto medefimo , durando tut-

tavia lo feofeefo del cammino , e il folto del bofeo non la-

rdando feoprire , che poco paefè alla volta . Pure impe-

rato alla fine quefto primo intoppo , fi feoperfe alla lon-

r.cano a ù vede- tana 1 efercito nemico accampato nella pianura, e per

quanto fi poteva giudicare , fi teneva quivi di pie fermo

come in luogo di facile ritirata . Si rallegrarono gli Spa-

gnuoli , confìderando come una fortuna la vicinanza dell'

5n«.ii

e

.

6,i $ra " occasione . L'ifteflò i Tlafcalefì , ne' quali però l'allegria

pafsò predo a furore , e vi bifognarono le grida di Cor-

tes , e le diligenze de i fuoi Capitani ,
perchè l'impazien-

za del combattere non gli metteflè in difordine . Stava-

no i Mcflìcani di là da un gran fono , o fpaccatura di

iihiemTcoT
10

terreno , che per neceffità fi aveva da parlare, per la qua-

le feor-
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le fcorreva un torrentello formato dall'acque della mon~
tagna allora gonfio affai . Ayeva da quella parte un ponti-

cello di legno per comodo de' pafTeggieri , il quale avereb-

bero potuto tagliare faci li (fimamente ; ma per quanto fi

argomentò dopo, lo lafciarono a bello ftudio, per daread-

dolio al nemico nella neceffaria sfilata per quel paffo così

firetto ,
parendo loro imponibile , che averterò dall'altra

parte a poter raddoppiare in fàccia atantaoppofìzione. Co-

sì la discorrevano quando facevano i conti lontani dal peri-

colo: ma nel riconofcer l'efercito di Cortes, che non s'af- _, „ .. ,J
v - .. . T

.... Che rabbania-

pettavano cosi numerofo , diedero luogo a concetti di mi-na.

nor brio. Mancò loro l'animo per foftenere quel pofto, e

dcfiderofi d'affettar valore, o di diffimular paura, prefero

rifoluzione di andarli a poco a poco ritirando, fenza voltar

le fpalle, moftrando d'arrivare a diftinguere la differenza,

che è tra una fuga, e una ritirata. Accalori Ferdinando la

marcia , e nel riconofcere il fòfso, ftimò gran fortuna, che

il nemico fi fofse ritirato
;
poiché anche fenza trovarvi re-

nitenza, fi pafsò con difficultà . Fece avanzare una venti-

na di Cavalli con alcune compagnie di Tlafcalefi
, per fo- Pafla pcfacì»

.

flenere la marcia, fenz' entrare in maggior' impegno , fin-

ché pafsato il redo della gente fi mettefse in fìcuro la fa-

zione , Ma appena riconobbero i Meflìcani, che l'efercito fi

andava ordinando dall'altra parte dei fofso, che, fmarrita

tutta la loro politica , fi diedero a manifefta fusa , fparpa- TI . eti/- • r • 1
r r il nemico fng-

gliandoii per cercare in conrulione le Itrademeno battute, o gè.

il rifugio delle montagne. Non volle Cortes trattenerli per

dar loro alla coda, importandogli troppo l'occupare fpedi-

tamente Tezcùco , andando confederato , in quel cafo ,

ogni piccolo indugio , come un deviamento dal fine prin-

cipale . Non fi Iafciò tuttavia anche così di pafsaggio, di

far del male a i MeMicani , che fi trovarono nafcofti tra la

macchia bafsa della bofcaglia; e in quella notte s'alloggiò

l'efercito in un villaggio abbandonato di freico, tre leghe

lontano da Tezcùco; dove fi riposò a' quartieri, raddop» cortes s * aiiog-

piate le fentinelle, e quafi con l'arme alla mano. Il giorno \l t«cìic5.
c

Kk dipoi
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dipoi fi riconobbe poco di quivi lontano una truppa di cir-

ca a dieci Indiani , che fé ne veniva per la ftrada maeftra

,

per quanto fi poteva vedere, fcnz'armi, e a gran palli , in

forma o di fuggitivi , o di meflaggieri , e portavano in al-

to, a guifa di bandiera, una lamina d'oro , prefa da i no-

tòri per infegna di pace . Era un'ambafciatore del Re di

ch"u£ di

m
Te£ Tezcùco , mandato a pregar Cortes , che non volerle mole-

rò

.

(tare i fuoi fudditi , inoltrandoli defiderofo, dal canto Tuo,
softanza deir di entrar feco in lega, al qual fine dichiarava di aver pre-

parato nella Tua Città alloggio condecente per tutti gli Spa-

gnuoli del Tuo efercito , e fuori delle mura , tutto il bifo-

gnevole per le nazioni, che l'accompagnavano. L'efaminò
ben bene Ferdinando , ed egli, che la ìapeva tutta, rifpofe

a tutto, fenza punto imbrogliarli, aggiugnendo, che il Tuo

padrone fi teneva orrefo, e di/guftato dall'Imperatore allo-

ra regnante in Medico
;
poiché non eilendo egli concordo

col Tuo voto nella di lui elezione , aveva pretefo di vendi-

carli con alcune eftorfioni indegne della fua fbffèrenza, per

fodisfarfi della qual cofa aveva in animo d'unirfi con gliSpa-

gnuoli, come uno de' più intereiTàti nella rovina di quel ti-

ranno. Non dicono i nofìri Iftorici, o lo dicono con qual-

che varietà, fé regnalTe allora in Tezcùco il fratello di Ca-
vedi jezcnw cumatzin , che lafciammo prigione in Meflìco , per aver co-

ipirato contro di Motezuma , e contro degli Spagnuoh . Ab-
biamo di già narrato, che adiftanza di Cortes s'era data al

di lui fratello la Corona, e il voto Elettorale, e dalle circo-

flanze del (uccello pare , che allora folle tornato a regnare

il deporto , ellendo molto verifimile , che il nuovo Impera-

tore avelie ftimato Tuo intere/Te il rimettere fui trono chi

aveva per raccomandazione l'elTère nemico capi tale degli Spa-

gnuoli; e quella conj-ttura viene anche favorita dalla diffi-

denza inoltrata da Cortes
, poiché appena ricevè l'amba-

fciata, ch'ei s'appartò dall ambafciatore per concertare la

Av.^o d eir rifpofia co i fuoi Capitani. Giudicarono tutti poco ficura
amfe&iata.

ja propofizione
, parendo troppo per d'un Principe offè-

fo; pure, che rifoluto di occupare a forza d'armi quella

Città,
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Città, non foffe da perderli la bella congiuntura, che fi of-

feriva, d'entrarvi a porte aperte: che una volta che follerò

dentro le mura, nel che fi doveva ufare la cautela medefi-

ma, come fé fi follerò guadagnare per alialro , fi farebbe poi

fatto quello, che folle tornato bene. Così determinarono
;

e Ferdinando fpedì l'inviato, rifpondendo al fuo Principe,

che ammetteva la pace , e accettava l'alloggio offertogli,

defiderofo di corrifpond ere con finezza al buon modo, con

cui lo richiedeva della iua amicizia . Tornò a marciare l'efer-

cito, e quella fera fi alloggiò in uno de i borghi della Cit- SifViciKé
tà, o fòflc villaggio molto ad effa vicino, differendo alla deiucutà.

mattina feguente l'ingreflò, configliato da varj indizzi a

farlo con maggiori cautele delle praticabili nelle poche ore,

che potefìèro eilèrvi ancora di giorno. Il primo indizio fu
, ,. ..-„,

•1 /• • -il 1 1 111 i-
Induzidell in-

il trovarfi quel villaggio in abbandono, 1 altro, e di non ganno

.

minor confiderazione, il non eflerfì lafciato vedere il Ca- Trovafi u cìt-

zìche, né aver mandato a fare il minimo complimento S^J";
edl "

a Cortes; non s'udì già né romor di armi, ne altra no-

vità, infino che al levar del Sole fi diedero gli ordini , e

fi preparò l'efercito per l'affalto , che già fi teneva per

inevitabile, benché pretto Ci riconofeeffe non punto necef-

fario, trovatafi la Città aperta, e difarmata. Si avanza-

rono alcune truppe ad affìcurarfi delle porte, e feguì l'en-

trata fenza veruna refiftenza . Ferdinando però apparec-

chiato a combattere , andò riconofeendo le iliade , lenza

dimenticarfi di far' apparire tutta la difpofizione per la

pace anche tra i maggiori fofpetti della guerra . Andò per-

tanto innanzi col miglior' ordine , eh' ei potè , infinchè

sboccando in una gran piazza, fi raddoppiò con la fua gen-

te, e col refto occupò le ftrade all'intorno. I paefàni, che

in gran moltitudine s'erano alle volte lafciati vedere nei

pafiàggio, ftàvano come (lorditi, portando in faccia non

ben diflimulata la loro cattiva intenzione; efioflervò, che
' non vi fi vedevano donne . Cofe tutte , che fi davano di

mano eòi primi indizzi . Parve apropofito l'occupare l'A-
J5J5J.""f

^oratorio principale, dalla fommità del quale, oltre aldo-

Kk 2 minar-
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minarfi la Città, fi fcopriva la maggior parte della Lagu-

na; e volle feco Ferdinando per tal fazione Pietro de Alva-

ràdo, Criltofano de Olid, e Bernardo Diaz delCaftillo,

con alcune bocche di fuoco, e con un* adeguato numero di

Tlafcalefi. Ma trovando quel polio fguarnito, riconobbe-

c£f fil&iTn ro dall'alto, che molta gente frappava dalla Città , parte
Mcflicv.

per terraglia volta della montagna , e parte nelle Canòe

verfb Meffìco: fatto, che non lafciò più dubitare del tra-

dimento del Cazìche. Ferdinando, lo fece cercare, perfar-

felo condurre davanti , e in quella occalione fi chiarì , eh*

ei fi era poco prima ritirato all'elèrcito de i Meffìcani , con-

ducendoli feco quei pochi , ch'erano flati daccordo di le-

gatario , i quali , fecondo quel che dicevano quei paefani

,

erano gente di balfa condizione , aborrito il di lui governo

dalla Nobiltà, e da i migliori deifuoi valTalli, rimafli col

pretelle di tenergli dietro tra poco. Sirinvenneancora* che
inganno trama- la fua prima rifoluzione era Hata di far grata accoglienza

agli Spagnuoli, infìnchè addormentati daifuoi buoni trat-

tamenti ,
gli Ìi rendelTe facile l'introdurre in una notte i

Melficani, e fargli tutti tagliare a pezzi ; ma quando feppe

dal fuo ambafeiatore , con quali forze veniffe Ferdinando a

vifitarlo, non gli parve tempo di penfare a ftrattagemmi,

filmando miglior conllglio la fuga, e abbandonar la Città,

«ran forte oc- e i vallalli alla diferizione del nemico. Contribuì a quello

•:^are Te"ì?co fuccello la fortuna quanto averebbon potuto fare l'indù-
Usz.a cornei» . . .,

•" * _ .. * . r
fina, e il valore . Importava a rerdinando 1 impadronirà

di un pollo com' era quello di Tezcùco , appropolltilfimo

per quartier generale , e neceffario all'imprefa : lo ftrat-

tagemma ordito dal Cazìche gli aperfe fenza contefa le

porte di quella Città : la di lui fuga lo liberò da un' imba-

% razzo, in cui ad ogni momento doveva inciampare,, ola

diffidenza, o il fofpetto : e la poca foddisfazione > che di

elio avevano i valfalli , gli facilitò il modo di tirargli alla

Caiani fomi- faa devozione . Così quando una cola haariufcirbene,ogni

cofa torna bene : e forfè fu quella conflderazione il For-

tunato entrò fra gli attributi dei Capitani, nelle difpofizio,

ni de

*au
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ni de i quali opera il valore ciò che ordinò la prudenza- : e

tanto la prudenza , che il valore conducono a lieto fine ciò

che venne loro facilitato dalla profperità , o dalla fortuna .

I Gentili, o non intefero, o male intefero queito. nome di

Fortona: così carica d'obbrobri , e così di (ereditata , come
ella era dalle tante riprove della Tua cecità, e volubilità, GemViuà

.

e
.*

l'adoravano come Dea : noi fotto Tifteflo nome non in-

tendiamo altro , che i doni gratuiti della Divina benefi-

cenza , e così viene a eflèr meglio intefa la felicità, meglio

collocata la fortuna , e favorito da più degna mano il for-

tunato. La prima applicazione di Cortes fu il difadombra- .

re di ogni timore, e fofpetto ipaefani: ordinò a i fuoidifar

loro ogni miglior trattamento , menrre potendo/i oramai
confiderar quella gente come ridotta, non ci era da far' al-

tro, che proccurar di conciliarfene gli animi: parola, fatta

parlare anche più inculcatamente tra le truppe degli alliati

per mezzo de i capi loro ; e fu veramente da ftimarfi affai

la loro obbedienza , trovandoli quegli in paefe nemico, abi-

tuati alle violenze , e di già, per così dire, iniziati a vin-

citori; ma portavano tanto rifpetto a Cortes, che non con-

tenti di reprimere la ferocia naturale, e il coftume, s'indu-

ftriayano di familiarizzarli con tutti, gridando Pace in un
certo modo con le parole, e co i fatti.. Si tenne per quella

notte l'efèrcito nei palazzi del Re fuggitivo, capaci davan- Sf8.'* le"

zo per alloggiare comodamente con tutti gli Spagnuoli an-

che una parte de i Tlafcalefi , accomodati gli altri nelle

(trade vicine , e allo feoperto
, per quel più aflicurare gli

abitanti dalle eftorfioni. Comparvero la mattina alcuni Mi- „..«_. . ......... ir -ti -,
Miaiftri degl-

nutrì degl Idoli a raccomandarfi per il buon trattamento de Ido!i domanda-

loro popolani, dando fegni di gradimento, per quello fin'
"°

allora ricevuto , e di fiero a Cortes, che i Nobili di quella Cit- ^fiS?
1*

tà non afpettavano altro, che la ma licenza, per venire a
Cwtès

'

offerirgli obbedienza , e amicizia : al che aderì pieniilìma-

mente , fenz' averi! a far gran fòrza per mcftrarfi conten-

to, non desiderando egli altro , che quello , ch'ei concede-

va. Arrivarono di quivi a poco quei Nobili , nell'abito, che

Kk 1 fole-
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folevano adoprare nelle pubbliche folennità , condotti per

m'^muT!'
1

Quamo aPPa" va > da un giovanetto di gentil portamento,
che parlò per tutti, prefentando a Cortes tutta quella trup.

pa di faldati per dover fervire nel Tuo efercito , ambiziofi

di meritare con le proprie azioni, di potere ftare dégna-

mente fotto l'ombra delle Tue bandiere ; al che aggiunfe

alcune poche parole con una maeftofa energia , che fi con-

ciliava l'attenzione fenza sfiorare il rifpetto . Afcoltollo Fer-

dinando non fenza maraviglia, e redo così prefo dalla Tua

facondia, e difinvoltura , oltre alla buona armonia , che
gli faceva una tale efibizione, che non fi potè contenere di

non gettategli al collo , dichiarando nell' ifteflò tempo per

trafporto di pura ammirazione quello che in Tua radice fu

di folo interno godimento, predo ricompoflofi in gravità ,

per rifponder con più temperata ilarità alla di lui propo-

rla . Giugnevano intanto gli altri via via, e dopo aver fod-

v.ngon etti id disfatto alla formalità del primo oflèquio, fi fermò Cortes

con quello, che pareva venuto per loro feorta, e con al-

tri, ch'ei potè giudicare dei principali; e chiamati i fuoi in-

terpreti, con poche interrogazioni fichiarìdi tutto ciò, che

itmdtae&bdei aveva difpoflo il Cazìche per compiacere i Mefficani ; della
KedtT«cùco.fua ma liz ja in offerire alloggio agli Spagnuoli; della viltà,

con cui fiera falvato al primo rumore del pericolo; e final-

mente arrivò a intendere, che di quello fé n'erano di già

rrìÌ
e

chió

e

.

daI con^ ati y efTendo la fua perfona cosi abborrita , che la fua

afTenza fi confederava per la maggior felicità de' vaflàlli

.

Punto, fui quale Ferdinando gli efaminò per minuto, im-

portandogli molto il riconofeere il fondamento di queir
odio, per affiorarvi fopra il difegno di far di quel luogo
la fua piazza d'arme , e trovò nelle loro rifpofte quanto
mai avrebbe potuto defiderare; poiché non fenza conofee-

re il fine, al quale tendevano tutte quelle interrogazioni,

RcdiTetcùco il più vecchio di quei Nobili gli dille alla libera; che Cacti-
T.anno. mat^in Signor di Te^cùco non era altrimenti il legittimo Pa-

drone di quel paefe , ma un tiranno il più orribile, che mai

producete tra* fuoi mojiri la natura , avendo egli di fua propria

mano
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mano fatto morire Ne^abai fuofratei maggiore, per levarlo di

fui trono , e per ifrappargli di capo la Corona ; che quel Prin-

cipe , che come il primo nell'ordine de i Nobili aveva avuto a
parlar per tutti , era figliuolo legittimo del defunto Re , meri- ,, .

,

tata per la jua Jota tenera età , o la clemenza , o il dijpreTgp gi"*™ Princ*

del tiranno: che conofiuto quegli tuttavia il pericolo , che gli

fopraflava , aveva faputo dijftmulare così maraviglìofamente il

fuo aggravio , che la fua avvedutela era paffata in giudi-

cato di fupidità: che tutta quejl
[a malvagità s'era tramata,

ed efeguita con faputa , e con influente' dell' Imperatore del

Mefico, anteceffore di Mote^uma, e di nuovo ripromoffa dall' comesWo-

Imperatore allora regnante , // quale proccurava di fervirfi ou.

della perverfità del di lui animo
,
per d/ftruggere gli Spagnuo-

li: ma che la Nobiltà di Te^cùco odiava a morte le violente

di quef uomo , e tutti i fuoi popoli gemevano inconfilabilmente

fotto la fua tirannia ; che non trattava d'altro , chefitto pre-

tefo di tenergli baffi, di volergli
fi
poh i. Così parlò quel vec-

chio , e appena finì di comprenderlo Ferdinando , che ved-

de fubito quello, che aveva da fare. S'accolto al Principe

oppreffo in atto di qualche maggior riverenza , e metten- Co
.

rI" p s, (^s

dofelo al fianco convocò il reflo della Nobiltà, che flava
rmc,pc "

attendendo la fua risoluzione, e diflè loro, ordinando a i

Tuoi interpreti di repeterlo ad alta voce. Ecco, amici , il
fi-

gliuolo legittimo del voftro legittimo Re . Quefio iniquo Signore
,

X ingiùfio ufurpatore della voftra obbedienza fìr'mfe lo fcettro di S£iii*'
&ei

Te?cùco ancor brutto del fangue del fio maggior fratello, e fe~

condo che la faenza di confervarfi non è fatta pe
3

Tiranni, re-

gnò con gf ifìefft mezzi , eh* ei (ì fece Re , non curandofi dell'

odio
,
per ajficurarfi il timore de ifuoi vajfalli , e trattando da

fihiavi quegli , che avevano da fijfrire ilfuo delitto ; e poi da
ultimo dopo finfamità di avervi abbandonati nel pericolo, non

dandofi il minimo penftero della vojira difefa , vi ha feoperto la

fua viltà , e mejfovi nelle mani il rimedio della vojira difgra-

\ia. Ben potrei io, a non regolarmi con altri rifiejjt , approfit-

tarmi dell' avervi trovati così in abbandono , e valendomi del

diritto della guerra, farmi Signore di quefa Città, che di-

K k 4 pende ,
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fende , come vedete y dall' arbitrio delle mie armi ; ma noialtri

Spagmtoli non corriamo a furia alle violente , non e/fendo in

realtà il vofìro Re quello che ci offefe ; non e giujìo il conftde-

Rifoivedi re-
rarvt nel gafìigo come fuoi vaffalli; né privar quejìo Principe di

ftitnirgii u Re-
qUel Regno , che fé

gli vien per natura . Ricevetelo pertanto

dalla mia mano tale quale ve l'ha dato il Cielo; rendetegli per

mio me?£o l'obbedienza , che gli dovete , come a fucceffore di Juo

Padre . Salga col vofìro ajuto al Trono de t fuoi maggiori ; che

io riguardando più all' equità , e alla giujìi^ia, che a tutto quel-

lo , che poteffe tornarmi bene , amo meglio la fua amicizia , che

il fuo Regno , e il vofìro gradimento , che la vojìra fugge^ione .

AppUuib di Ebbe grande applaufo tra quei Nobili quefta proporzione
jue an ui«-^* cor£ès ?

[Q [\Q ^ c\ìe ayeftèro quel che defideravano , o

che fi aflìcuraiTero da quello, che temevano; onde chi fé gli

gettava ai piedi, benedicendola Tua benignità, e chi accu-

dendo prima all' obbligo di natura s'avanzava a baciar la

mano al fuo Principe . Corfe flibito quefta nuova per la

Città, applaudita dalle feftofe acclamazioni del popolo, che

non perde tempo a dar fegni della fua approvazione con gri-

da, con balli, e con giuochi ufati nelle loro fède, fenza ri-

fparmiare alcuna di quelle dimoftrazioni , colle quali il giub-

bilo popolare fuoi mettere in gala le Tue pazzie . Si riferbò

„ . al giorno fedente la coronazione del nuovo Re , folenniz-
Coronax'.one » P j. r-inr

del nuovo Re. zata con ogni più (ontuoio apparato preicntto dalle loro

leggi , aiììftendo alla funzione Ferdinando come arbitro, o

come donatore della Corona , onde gli toccò la fua parte

dell' aura popolare , e reftò più padrone di quella gente ,

che sei l'aveffe conquiftata ; eflèndo quefta una di quelle

,. delicatezze , che s\\ guadagnarono il nome di Capitano
Avvedutezza di

'

i
• 1 \ • ri- fi

Cortes in suefto fommamente avveduto
;
poiché importandogli a cosi alto

fegno, l'avere in qualunque evento a fua difpofìzione quella

Città , per l'imprefa di Medico , Teppe trovar la ftrada

d'obbligarfì il nuovo Re col maftimo de i benefìzzi tempo-

rali : d'intereflàr la Nobiltà nella di lui reintegrazione, con

metterla in iftato d'irreconciliabilità col tiranno: di gua-

dagnarli la plebe col fuo diiinterefTe , e con la Tua giu-

ftizia:
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ftizia : e finalmente di conseguire la ficurezzadel Aio quar-

tiere , che in ogni altro modo farebbe flato poco ficuro ,

o più efpofto , rimanendo neh' ifteffo tempo pago della

foddisfazione di ogni altra maggiore ,. di aver fatto in fol-
s e eofà

Tievo di quel Principe quello che voleva la ragione ; tanto

più , che ben confìderato ogni altro interelTe , valutava

queflo per il maggiore , non folamente per eflèr più al-

lettativo del Tuo genio , ma perchè appreflò di lui i tratti

della generosità prevalevano a quegli della prudenza. Ri-

mafe Ferdinando con l'applaufo , e con la venerazione

di quella gente : la Nobiltà fi dichiarò Tua parziale , e

nemica de i Meflicani ; e tornò a popolarti la Città , re-

stituendoli alle cafe loro quelle famiglie , che s'erano riti-

rate alla montagna . Viveva quel Principe confi rifpetto-

fa fubordinazione a Cortes, che oltre all'avergli offerte m^voReV"
le'fue truppe, ed eilèrfi efibito di trovarfegli al fianco T"c"co -

neir afìèdio di Medico , non moveva foglia fenza il di

lui parere : e di Re , che egli era , e da Re , ch'ei face-

va tra i fuoi , alla prefenza di Cortes fi riveniva da fud-

dico , e l'oiTequiava come fuperiore . Poteva egli allora

aver tra quei 19. e quei 20. con giudizio da più che da na-

to , e allevato in paefe così barbaro , e Ferdinando feppe

conofcere quefto buon fondo per avventurarvi qualche fè-

me di Religione , e fcoperfe dal fuo afcoltare , e dal fuo d5S?ff25£
raziocinare una tal propen (ione al più ficuro , che gli fece 8 ' "6 '

concepire fperanza di averlo a ridurre
;
perchè per la pri-

ma i facrifizzi violenti della fua nazione non gli piacevano

punto : che la crudeltà avefTe a eflèr virtù , non lo capa-

citava ; e che Dii , che fi deliziavano , e che fi tranquilla-

vano col fangue degli uomini , avefiero a efiere amici de-

gli uomini , manco che manco . Intervenne a quefte con-

ferenze il Padre de Olmèdo , e trovatolo altrettanto in

mala fede del fuo errore , quanto propendo alla verità , lo

ridufle in pochi giorni capace di ricevere il battefimo: fun- _,.

zione , cheti fece pubblicamente, e con gran Solennità, p'gHa nomee,

pigliatoli egli medefinro il nome di Ferdinando Cortes , canSTv"

in of*
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in oflequio del fuo compare . Lavoravafì di già a i cana-

li, pe' quali fi comunicava la Laguna coi fofsi della Cit-

tà , e quel buon Principe diede fei , o fettemila de* Tuoi

vaflàlli
, perchè gli cavaflèro , e gli allargafièro , feconda

le mifure Iafciate pe' Brigantini : e defiderando Cortes di

fare neir ideilo tempo qualche altra coia necetfaria a faci-

litare l'imprefa , rifolvè di pafiare con parte delle fue for-

staro d'iitacpa- ze alla Città d'Iztacpalàpa , porta fei leghe più avanti ,
a?a '

per tor via quel ricovero alle barche Mefsicane , che tal-

volta fi avanzavano a impedire il lavoro de' guadatoti :

obbligato anche a tal rifoluzione dalla necefsità di non
lafciare (tare con le mani in mano le truppe degli Allea-

ti , che a quel modo oziofe , fi mantenevano quiete , è

vero , ma era tutto a forza di rifpetto , e molto ancora

deli' alcrui attenzione . Era , come dicemmo, Iztacpalàpa

full' ideila felciata
, per dove erano venuti la prima volta

gli Spagnuoli , e in tal fituazione , che di fopra diecimila

cafe , che erano, la maggior parte erano in acqua , le cui

eferefeenze s'introducevano per via di fòflì nelle ftrade di

terra ferma , regolate da alcune cateratte , fecondo il bifo-

gno . Prefè Ferdinando fopra di fé quefiV imprefa , e con-

con corcès in dufle feco i Capitani Pietro de Alvaràdo , e Criftofano de
sue a ax,one. qj^ CQn trecenro Spagnuoli, e fino in diecimila Tlafcalefì ;

voIrcbbeTcom
6
- e Dencnè tentafie di feguirarlo con le fue milizie il nuovo

ragnarveio. Re di Tezcùco , non glielo permeile , rimoftrandogli, che

la fua perfona farebbe fiata di più utile nella Città , il cui

governo militare lafciò appoggiato a Gonzalo de Sandovàl,

e ad ambedue diede tutte le ifiruzioni , eh' ei (rimò ne-

cefTarie per la ficurezza del quartiere , e per tutti gli altri

accidenti , che fi poteffero dare in fua affenza, . S'intrapre-

ìe la marcia per la parte di terra ferma , con intenzione

di occupare la Città per di quivi , e fare sloggiar poi gli

abitanti dall' altra banda, fé ve ne fotte fiato dibi/ògno ,

col cannone , e con le bocche di fuoco . Non mancarono

Grono a,t ne- però notizie di tal movimento al nemico, perchè appe-

^e*
aellin

* na fi lafciò vedere lefercito dalla piazza , che fi riconobbe

non
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non molto l'ungi dalle fue mura un grofìodi ottomila uo-

mini in circa , ufciti per tentar di difènderfi in campagna
aperta , e con tanta rifoluziene , che trovandoli inferiori

di numero , afpettarono di pie fermo l'incontro , e com- Sua

batterono con tutto quel vigore , che per quanto fi potè

giudicare , ballò perchè potettero ritirarli con qualche Tor-

ta di riputazione ; mentre ben predo cominciarono a rien-

trare nella Città , e fenza lafciar guardie a-lle porte , ne

ferrarle , non fi veddero più , falvandofi alla Laguna in

difordine , ma affettando eziandio nella fuga l'ifteffo brio,

e l'i fi effe minacce , che avevano molirato in quella fpezie

di fcaramuccia . Conobbe Ferdinando , che quella era una
ritirata da fare ftare con gli occhi aperti ; onde nell'intro-

durre quel diftaccamento nella Città , usò tutte le precau-

zioni , che richiedevano quegl' indizzi ; ma fi trovarono

del tutto abbandonate le abitazioni di terra ferma . E ...„ t -i > • • » ,,
Abbandonai»» le

quantunque continuane il romor de nemici dalia parte contrade di fcr-

dcir acqua, riiolvè col parere de' fuoi Capitani , di tener
ia

quel pofto , e di alloggiarli dentro le mura , fenza inoltrarli c*'£lÌluo
C '

a maggior' impegno , eflendo oramai troppo vicina la not-
alle mura

te . Ma appena fi fece bujo , che fu oflèrvato cominciare " '.
ien,ico

.

a! i*-

a traboccare! folTi da per tutto, venendo giù l'acqua apre-
**' qua"'

cipizio . Intefe fubito il giuoco Ferdinando, e la facilità,

con la quale potevano farlo , alzando le cateratte della

gran Laguna : pericolo inevitabile , che l'obbligò a dare in

fretta , e in furia gli ordini della ritirata ; e benché fi facef.

fé volando , pure, avanti di ufcire della trappola , l'acqua

di già pattava il ginocchio . Ufcì Cortes ben mortificato

di non aver faputo prevedere un tale inganno degl' India-

ni , come fé la fua vigilanza avefTe avuto a rifponder di

tutto , o l'umana provvidenza non aveffe limiti . Tirò

fuori il fu© esèrcito per la ftrada di Tezcùco , dove pen-

fava di ritirarfi , riferbando a miglior' occallone l'imprefa cortes a riti»

d'Iztacpalàpa , che oramai fi rendeva imroflibile , fenz'
allacampa2ra

'

aver maggiori forze dalla parte della Laguna , ne' bar-

cherecci da tener tetta a i MefTicani . S'alloggiò com* »*«* •TewS.S!

'ei pò-
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ei potè ìbpra un* eminenza ficura dall' inondazione , ma
che l'obbligò a di grandi incomodi : la gente bagnata fra-

dicia , e fenza modo di difènderà" dal freddo della notte

,

ma tanto piccata , che non fi udì un rammarico , né an-

che del foldatino : e Ferdinando che andava in giro tra i

capannelli , influendo con l'efempio fuo la foftèrenza , fa-

ceva i fuoi sforzi per affogare nelle bravate contro il ne-

mico , lo fmacco del proprio inganno , e le riflefTioni fo-

sì p:orcSU ;rce pra la fua condotta . Si profeguì la ritirata nella forma
u ritirata. g- riioluta a i primi albori del giorno, e fi affrettò il

palio
, più torto per il bifogno , che avevan le truppe di

rifcaldarfì col moto , che per dubbio , che fi avelie di

nuova briga : fattoi! però giorno chiaro , fi fcoperfe una

prodigiofa quantità di nemici, che venivano feguitandola

ì nerBici teneon perta del nortro efercito . Per tutto querto non fi fece al-
r" to ; Solamente fi riprefe il parto ordinario della marcia, per

farfi arrivar dal nemico rtracco quel più , benché i voti

de* foldati fodero per l'afpettare di pie fermo , e ci era

da fare , e da dire , per fargli andare innanzi
,
gridando

tutti , alto, alto , non vedendo l'ora di rifàrfi , chi della

burla , e chi dell' incomodo della notte , ognuno a mifu-

ra della pafiione predominante , e tutti con la rabbia del-

la vendetta . Una volta fi fece alto , e fi voltò faccia ,

quando parve opportuno , e il nemico attaccò con l'irtef-

fa furia , con la quale feguitava ; ma le balertre degli Spa-

gnuoli , e gli archi de' Tlafcalefì
(
già che per ertèr bagna-

rouV^è'Sui. ta la polvere , non poterono fervire le bocche di fuoco )

trattennero il primo impeto della loro ferocia , e nell'iftef-

fo tempo s'invertì co i cavalli , facendo luogo alle truppe

aufiliarie , che ruppero per ogni lato quella moltitudine di-

fordinata , e l'obbligarono in breve tempo acedereil cam-

po , con perdita confìderabile . Riprefè Ferdinando la fua

marcia , fenza curarli di finir di disfare i fuggitivi , non

avendo tempo da perdere, a volere arrivare al quartiere

prima della notte . Ma il nemico , non meno follecito a

riunirfì, che a ritirarli , tornò alla feconda, e poi alla terza

carica ,
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carica , fenza rimaner mai chiarito dai macelli , che Tene seconde ter»

faceva, infino a che nonarrifchiandofi di avvicinarti" a Tez- attacco -

cùco , dove avevano gli Spagnuoli il nervo principale delle

loro forze , fé ne tornarono a Iztacpalàpa , a baftanza ga-

fligati della loro temerità , facendoli conto , che in tutti vengonbam*

quefti conflitti moriflero iopra Tei mila Indiani , e dalla

parte di Cortes foli due Tlafcalefi con alcuni feriti ,. e un
Cavallo , che tutto trinci , e ricoperto di frecce , non fi

abbandonò infino ad aver meno in falvo> chi vi era lopra.

Fé/leggio Cortes , e tutto il fuo efercito quefto principio

di vendetta , come un' emenda ,. o foddisfazione de i pa-

timenti ibflferti , e poco prima della notte fi entrò nella

Città , con tre , o quattro vittorie così di palTàggio , che

diedero luftro alla fazione ,. e dileguarono quel poco di or-
Fu conftlerab..

rore della ritirata . Non può già negarli ,, che i Mefficaai Ie!oftratta6eo*-

„. 1 ,. ./ .
c'

n
D

r . y ma d'Iuacpalà*
non avellerò bene ordito il loro frrattagemma : uicir a in- pa .

vitare il nemico : laiciarfi caricare per impegnarlo quel

più : fingere di ritirarfi per condurlo alla ftiaccia : lafciare

in abbandono quelle caie , che fi volevano inondare , e

avere un più groflo corpo di ri fervo per non avventurare

il fuccefiò . Vengano ora quegli , che fi ridono di quefta

guerra contro gì' Indiani , e dicano , come fanno tutt'

ora , fé i loro eférciti erano così mandrie di beftie , come
gli fanno , e fé oltre a quella brutalità , alla quale fola

riducono tutte le loro operazioni , avevano qualche cofa

di più per faperle anche dirigere . Per ifeappare da i loro

agguati non ci volle niente di meno di tutto quanto era

il grande avvedimento di Ferdinando , che di un fi ben
concertato flrattagemma rimale con ammirazione, e qua-

li quafi con invidia : che inganni di fimil natura appref- strattagemmi

fo a i foldati fono l'ultime finezze dell'arte , ne fòla-g^ia?"

mente ragionevoli , ma giufti ancora , e più ,
quanto più

è giulta la guerra , in cui fi praticano . Da noi però ,

come un poco più alti alla mano, fi contentinogli ftrat-

tagemmi del titolo di leciti , e talvolta anche di giufti

,

quando fervono per una caritativa correzione di cer-

te ne-
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te negligenze , o sbadataggini , che ne i fupremi capi di

eferciti fono Tempre delitti capitali .Era bene fpefTo Fer-

dinando vifitato in Tezcùco da i Cazìchi , e da altri po-

poli della Provincia , che venivano arendergli obbedienza,

e ad offerirgli le loro milizie : fudditi dell' Imperio , e mal-

contenti dei Padrone , i cui faldati gli opprimevano, e gli

fmugnevano con viliana barbarie. Di quelli erano le P10-

Quej ai c.aico, vincie di Cialco , e di Otumba , di dove vennero appunto
• rì'Otumba . , 1 - ' -• 1 • • 1 v
chiedon foccor. in quel tempo alcuni mandati in tutta diligenza a rap-

prefentare di avere fu i loro confini un groilò efercito

del nemico , con commiflione di gaftigargli , anzi di di-

itruggergli
,
per eiTerfi aggi u flati con gli Spagnuoli. Mo-

ftravanfi cofloro rifoluti di opporli a i loro tentativi , e

a queft' effetto chiedevano forze : richieda > che parve non

(blamente ragionevole , ma vantaggiofa , i mportando mol-

to , che i Meflìcani non s'annidaffero in un luogo, che ta-

gliando fuori Tlafcàla , toglieva una comunicazione trop-

po neceflaria per qualunque evento . Partirono fubito a

queft' effètto Gonzalo de Sandovàl , e Francefco de Lu-
vì fon mandati

g , con dugento Spagnuoli , con quindici Cavalli , e con

gr.
°Ta,e u

" buon numero di Iìafcalefi , tra i quali fi ferrò gli occhi a

lafciarne andar di quegli, che s'inquietavano per l'avi-

dità di ritirare il bottino fatto : convenienza configli ata dal

Aiconi Thfca- rifleiTo , che attendendoti nuove truppe di quella Repub-w r, ritirano a
bljca ^ importaya i>a jiettar que lla gente col pafcolo dell'

interefiè , e con una tale fpezie di libertà . Marciavano
coi bottino da quelli miferabili col bagaglio, ridotti da foldati a facchi-

ni ; e perchè fenza badare alla poflìbilità delle fòrze , fi

erano lafciati aggravare il carico dall' .ingordigia , conve-

niva loro di tanto in tanto reftare indietro per pigliar fia-

to ; di che avvi fati i MefTicani , che a\revano imbofeato ,

ne i campi del maiz l'efercito della Laguna, gli attacca-

soho attaccati rono in una di quelle fermate; né folamente, per quan-
dai nemico.

tQ ^ ^Q^ vedere } per ifpogliarlì
;

perchè andarono all'

„, rjll , aflàlto con iflrida , cercando neh" ifteffo tempo di fqua-
Efoccorfi dall' . _ _ ? ,. _ . , v a r

efercito. dronarfi con fegni ai prefentar la battaglia . Accorlero

pronta-
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prontamente Sandovàl , e Lugo , e affrettando il paffo

con tutto il corpo della loro gente , diedero addofìb alle

truppe nemiche , così a tempo, e con tanto vigore, che cnrottadv

dal ricever Furto , al volger le fpalle , nulla vi corfe .

Meff,dani
"

Vi reftarono Tei , o fette Tlafcalefi , di quegli , che trova-

rono impediti , e difarmati , ma fi ricuperò la preda van-

taggiata con qualche ipoglia del nemico , e fi ritornò a

marciare , ponendo maggiore fhidio ,
perchè non rimanef-

fero indietro quelle perfone inutili , la mala foddisfazione

delle quali continuò infino a che entrato Tefercito ne* con-

fini di Cialco , riconofciutifi vicini a quei di Tlafcàla , fi

impararono
, per andare a mettere in ialvo il loro incari-

co , lanciando Sandovàl libero dall' impiccio di avere a

penfare a loro . Avevano adunato i nemici tutte le milizie Nuova moit»ta.

_. . j. dine di Mefiica-

di quel contorno, per gaftigare i ribelli di Cialco , e. di ni fu u ftrada.

Otumba ; e fapendo , che gli Spagnuoli venivano al foc-

corio di ambedue quelle nazioni, fi rinforzarono con parte

delle truppe , che avevano in vicinanza della Laguna , e

formato un corpo formidabile di numero , avevano occu-

pata la ftrada con intenzione di venire alle mani in cam-

pagna aperta . Avvifati opportunamente Lugo, e Sando-

vàl , e dati gli ordini , che parvero necefiarj , fi andarono

avvicinando con la gente fèmpre in battaglia , e al /oli-

to palio della marcia . Gli Spagnuoli fecero alto, a vifta

però del nemico , con pofata rifolutezza , e i Tlafcalefi

con mal regolata inquietudine , e gli uni , e gli altri ,
per

oflervar più da vicino l'intenzione di quella gente . Erano

i Meflìcani fuperiori di numero , e ambiziofi d'edere i pri-

mi a invertire . Si avanzarono icompigliatamente al loro

folito, facendo la prima fcarica delle loro armi da lanciare

fuori di tiro . Intanto accoltati!! più i due Capitani, dopo

fatta più utilmente la loro con gli archibufi, e colle baie- BittagH*«itó-

ftre , fpinfero avanti i Cavalli , l'urto de i quali Tempre

fpaventofo agi' Indiani , tece ftrada agli Spagnuoli , e a

i Tlafcalefi per dar dentro , e romper quella difordi- _
r * r i

. Fuga del nemt~

nata moltitudine, prima con la confufione , e poi con la co.

ftrage.
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ftrage . Poco tardò a dichiararli per ogni lato la fuga dell'

avverfario , e giugnendo in quel punto le truppe di Cial-

co, e di Otumba , che dalla vicina Città ulcirono fuori al

romore della battaglia, fu fi fanguinofo il loro attacco al-

la coda, che pretto prètto redo disfatto l'efercito dei Mef-

ficani , e (occorfe quelle due Provincie confederate , con
L'efercito «tra

p0ca perdita , o neduna . Per aver lumi , fi diede quar-

tiere, a otto prigioni , che parvero perfone di conto , e

l'efercito pafsò queir ideila notte alla Città , il cui Cazì-

che , dopo aver foddisfatto alle fue convenienze ned' of
fequiare gli Spagnuoli , fi avanzò a preparare l'alloggio

,

che fi trovò fornito abbondantemente di viveri per tutta

la gente , e di delizie ancora ; né mancarono applaufì al-

la vittoria confidenti ne i foliti feoncertati tripudi popo-

CiaiAeG nemi- teli . Erano quei di Cialco , non tanto comefudditi dell'

ci de
'

Tlafca!efi
- Imperator Medicano , quanto ancora per ragion di conte-

fe particolari , -a conto di confini , nemici de i Tlafcale-

fi ; e pure in quell' idedà notte rimafero riconciliate le

due nazioni a follecifazione , e ben premurofa de i Cial-

ched , grati per la di fé fa predata brodai Tlafcaled, per-

fuad nell' ideilo tempo , che a pretendere di continuare

a dar bene con Cortes , bifognava dar bene co' fuoi ami-
si conciliano . r - . _ ° .. . . n
queite duci»- ci , e confederati . rurono mediatori in quetto trattato

gli Spagnuoli , e mefsi infieme i capi , e i fuggetti princi-

pali di ambedue le nazioni , d dipulò la pace con quelle

folennità , e quei requidti , che d ufano in dmil genere di

contratti , obbligatili Gonzalo de Sandovàl , e Francefco

de Lugo a ricavare il beneplacito di Cortes , e i Tlafca-

lefi la ratificazione della Repubblica . Portato un tal

Ritornano à foccorfo con tanta riputazione , e follecitudine , Sando-
Teicì.coSando- Vgi e Lugo fe ne tornarono col loro efercito a Tezcù-

co , conducendo feco il Cazìche di Cialco, e alcuni In-

diani della prima riga , che vollero in perfona rin-

graziar Cortes di tanto benefìzio , Sottoponendo alla di

lui difpofizione le truppe di ambedue le Provincie . Ri-

portò grande applaufo in Tezcùco queda fazione , rico-

nofeiuti
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nofciuti Sandovàl , e de Lugo da Ferdinando con affai

diftintedimoflrazioni, fenza dimenticarli de i capi di Tla-

fcàla , e ricevè con uguale accoglienza quei di Cial-

co, accettando le loro offèrte , e riferbandone V adempi-

mento al primo fuo cenno . Fece poi venire innanzi gli
r ...

• • * /r /t" r r • • r • r gigioni vcn-

otto prigioni Metticani , fattoli trovare in mezzo a i fuoi gonoaiia pre-

Capitani in contegno più torto fevero . Comparvero timi- a"" dl Cor*

di, e confuti, con fegni di animo abbattuto, come quegli

,

che fi afpettavano il gaftigo, che fecondo i loro ftili tene-

vano per inevitabile. Gli fece fciorre , bramofo di giuftifi-

care apprettò i Tuoi la guerra, che intraprendeva, con una

nuova ricerca di pace, e renderti più confiderabile al nemi-

co colla Tua generofità. Si fece loro intendere per mezzo
de' fuoi interpreti , apprettò a poco in quelli fentimenti .

Potrei, fecondo lo ftile della voflra nazione , e fecondo quella Suo dimeno ai

maniera di gwfiizia ,fu la quale fonda la ragione delle fue leg-
uddett

gì la guerra ,
pigliar foddisfazione della voflra iniquità

, fer-

vendomi del ferro , e del fuoco, per non trattarvi meglio di

quel che fatte voi co* vofìri prigioni ; ma noi altri Spagnuoli

non troviamo che gafìigare in coloro, che ft facrificano , ferven-

do il loro Re , Japendo far difiinTJone tra gli sfortunati , e i de-

linquenti: e perche vediate qual differenza fea dalla voflra cru-

deltà alla nojìra clemenza, vi dono la vita, e la libertà. Ri-

tomatevene pertanto alle bandiere del vojìro Principe ; e poi che data io» pT*i

fete Nobili, e dovete ofjervar la legge, con la quale ricevete f/
lw;PW^ '

beneficio, ditegli da parte mia, che io vengo a pigliarmi fod-

disfazione della brutta guerra, che mi fifece nella mia ritira-

ta, rompendo da traditori i patti , coi quali mi era lafciato an-

dare ad'effettuarla , efopra tutto a vendicare la morte del gran

Mote^tma , fupremo motivo della mia indignazione : che mi trovo

con un efercito , in cui oltre all' effermifi multiplicati quegli Spa-

gnuoli di già riconofciuti per invincibili, vi
fi
trovano incorpora-

te quante nazioni detefiano ilnome Mefftcano ; e che fra poco pen-

fo d'effere a trovarlo alla fua Corte con tutti i rigori d'una

guerra, che ha il Cielo dalla fua , rifoluto di non placarmi infi-

tto a lafciar ridotti in cenere tutti i fuoi dominj , e fommerfa

L 1 nel
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nelfangue de*fuoi va/falli la memoria delfuo nome . Tuttavia

,

fropofiàed di che fé
egli per falvarfi dalla rovina , e per provvedere alla de-

solazione de i fuoi popoli
, fi trovaffe inclinate alla pace , io fon

pronto a concedergliela con quelle condizioni , che fieno ragione-

voli ; già che l'armi del mio Re , imitando in quefto ancora i

fulmini del Cielo , abbattono follmente dove incontrano refi-

fìen^a
,
portate più fpefjo a i dettami della pietà , che lafcia-

tefi portare agli impulfi della vendetta. Terrninò egli il fuo

ragionamento , e a (legnara una feorta di faldati Spagnuoli

t„,- -, n , • •;„ affli otto prigioni, ordinò, che fi trovafle loro Tubilo im-
I pngtorni s in- o r o ^ > >

camminano a barco, perchè fé ne ritornafièro per la Laguna ; ed elfi get-

tatifegli a i piedi
,
parendo loro tuttavia di fognare , pro-

meilero di portare al loro Principe quella proporzione , e

di facilitare la pace con tutti i loro sforzi; ma non fi lafcia-
Non tornano * • j i • r n r * 1: \ X

colia rtfpofta. iono già rivedere con la nipoita , fenza maraviglia pero ai

Ferdinando , che non pensò mai a far quella diligenza ,

perchè ei fi defle ad intendere di poter ridurre ì Mefficani

così per fretta; ma folamente per fare , come dicemmo,
un patto di più in giufiificazione delle fuearmi, e per ac-

creditare con quei barbari la fua clemenza ; virtù , che fuor

efler di profitto a i conquiflatori , come quella , che prepa-

ra gli animi alla foggezzione, e chefempre amabile, eziam-

dio nel nemico, incanta chi ha qualche ufo di ragione, e

da chi non l'ha , fé non altro, fi fa rifpettare . Venne fra

sì remmo «r- tan t ja notizia , che ìeflavano terminati i Brigantini, e che
minati i Bri- *

•
"

gammi. Martin Lopez era m procinto di partire prontamente con

elfi , fornito dalla Repubblica di diecimila Tameni ,
gli

ottomila , che potevano bifognare per il trafporto de i le-

gnami lavorati, e anche deicommertì, o approntati perla

commettitura, de' fartiami , de' ferramenti, e d'altri at-

trezzi, e poi altri duemila di rifervo, per cambiarli a mifu-

ra del bisogno, non eomprefi inquello numero quegli deiti-

Nnovo forco.

f

nati pe' viveri , oltre a quindici , o ventimi i' uomini di guer-
acalei

' ra , co' loro capi rimafti indietro per /èrvire in quella occa-

fione: e che con tutta queita gente farebbe partito di Tla-

fcàla il Lopez il giorno dipoi , con animo di fermarli ad

afpet-



Del MeJ/ìco Db. V. 5 3

1

afpettare nell'ultimo villaggio della Repubblica il convojo

desìi Spasnuoli , ch'aveva a veniali incontro, fenza de' M»«fc Lopé
^ * chiede eoo vo 10

quali non era alìbluta mente da metterli a pa (Tare per le ter- daga spagni».

re dev'Imperio. EranoqueiBriganrini l'unico preparativo >

che mancava, per ilìn-inere i'ailedio di Meiiico , e Ferdi-

nando fece tanta fella a quella, notizia, che la rendè plaull-

bile a tutto l'efercito. Diede fubito l'incumbenza del convo-loyài"^
a"

jo a Sandovàl con dugento Spagnuoli, quindici Cavalli, e

alcune compagnie di Tlafcalefi, acciocché uniti al foccorfo

mandato dalla Repubblica, pò tetterò 'refi fiere a qualsivo-

glia invasone de i Metìicani . Dice THerrèra, che la gente

ufeita df Tlafcàla per lei vizio de i Brigantini non fu meno
di centottantamila combattenti , numero da pigliarli per

error di ttampa: e aliai credibili li rendono i quindicimila

di Bernardo Diaz .. Appoggiò la Repubblica la direzione

di quella gente a uno de Signori, o de' Cazìchi de i quartie-

ri, o contrade della Città , chiamato Cecimecal , provane „ .'
-v j- • • 1 1

• j r •
Cecimec? J co-

di non pm di ventitré anni, ma di tanta elevazione di f pi- manda iifoa-..r-

rito , che di già veniva considerato per uno de i primi Ca-
*ocu Iaca:

pitani della Tua nazione. Si molle dunque Martin Lopez di

Tlafcàla,. con intenzione di afpettare il foccorfo degli Spa-

gnuoli in Gualipar, villaggio poco-dittante dal confine de'

Metticani . Non fece punto di buona armonia quella fer-

mata a Cecimecal , tanto foddisfatto del proprio valore,

e di quello della fua gente, da non poter' arrivare a conce- Non vuo iea f.

pire, che ci volefte di più, per aliìcurare quella condotta J*?™ e ÌJ con'

da tutta la potenza Mefìicana: pure alla fine s'accomodò

agli ordini di Cortes, valutando in un fuo pari, come un'

azione eroica , il degnarli di obbedire . Ordinò Lopez la' Com „
fi condui:

marcia, cominciando a muovere con riguardo, e conbuo-'"» > Briganti-

na ordinanza la gente , fubito ufeito dalla Città. Erano"
nella vanguardia gli arcieri , e i frombolatori foftenuti da

alcune lance, dietro alle quali venivano iTameni, e il ba-

gaglio , diteli alle fpalle col retto della gente . Così fi arrivò

una volta a vedere andar Vafcelli per terra . Fatto , fiaci

permeilo il dire, quando ben non folle ne il primo, né

LI 2 l'uni-
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runico, nèilmaggiore , non punto tuttavia bifognofo di ef

fer rinnalzato con quegl' ingrandimenti, onde fi fa talvol-

r.n ìavhi fi trat- ta lecito di efagerarne alcuni anche l'Iftoria . Camminava
tiene in Zuie-

i ntanto Gonzalo alla volta di Tlafcàla, e fi trattenne un

giorno di Zulepeche, luogo poco fuori di firada , e contu-

mace, per edere appunto quivi flati ailaflìnati quei poveri

t J Spagnuoli, che parlavano dàlia Vera Cruz a Menico. Tene-
ro trova abbati- r & '

£ -0-1
donato

. va egii ordine di gafbgare, o di fottomettere m panando

quel popolo; ma appena voltò fàccia l'eterei to per marcia-

re a quella volta , che gli abitanti l'abbandonarono, fug-

gendotene alla montagna. Mandò loro dietro Sandovàl tre,

o quattro compagnie di Tlafcalefì con alcuni Spagnuoli, e

entrato nel luogo gli riaccefero la bile, e per così dire l'iflef-

fa flemma, alcuni lagrimevoli vefligj della parlata iniquità.

Diceva un' ifcrizione fatta nel muro col carbone: in quefta

GuhtX"*
* cafa fu Vrt&i0He 1° fcenturato Giovanni Jufìe con molti altri

to in quei iuog . $ Jua compagnia: e fi videro poco apprefTo nell* Adorato-

Tefte ai spa - rio maggiore le tefle de' rnedefimi Spagnuoli, rifecche al
gnuoii morti

fuoco ? per farje durare . Strano accoppiamento di orrori,

avanzi di macello d' uomini , e fìmulacri del Diavolo .

Quindi Tira venne in foccorfo della pietà , e fece rifol-

ver Gonzalo a impiegare tutta la fua gente nel galtigo più

riporofo di quella efecrabile atrocità : ma appena fi accinte

ad efeguirlo , che le compagnie poco prima avanzateti di

fuo ordine, fi videro tornare con gran numero di prigioni

Abitati anima- jj ogm fe(j e di ogni età ; lafciati morti nella montagna

tutti quelli, che tentarono di frappare, o che indugiarono

a renderli . Venivano ammanettati , e timorofi , manife-

flando con lagrime, e con iflrida il loro pentimento : butta-

e grauati da ronfi tutti a i piedi degli Spagnuoli, e toflo ne meritarono
sandevài . ^a compaflìone. Gonzalo fi fece pregare un poco da i fuoi,

per far quel più faper buono il perdono , e poi gli fece

feiorre, dichiaratili in obbedienza del Re, impegnato per

tutti con giuramento il Cazìche con alcuni de' principa-

li, come lo mantennero, fofìe timore, o gratitudine. Fatte

poi ragunare quelle miserabili reliquie, per dar loro tepoi-

tura,
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tura, tirò avanti coli' efercito, infino ad arrivare al confi-

ne di Tlafcàla , fenz' alcun' accidente di conlìderazione . Sì

moflero a riceverlo Lopez, e Cecimecal , co' Tuoi Tlafca-

lefi fquadronati . Si fiutarono ambedue gli eferciti , pri- . - ..

1 j r 1
, ,„ . in- " Arritail convo-

ma col doppio ìaluto dell armi, e delle voci, e poi con gli jo pe' Brigami-

abbracciamenti, e con altre corte/ìe particolari. Si afTegna-
"'

rono tutte le neceffarie convenienze al ripofo degli ultimi

arrivati , e venuto il tempo di muoverfi , ordinò Sandovàl

la marcia, dando la vanguardia agli Spagnuoli, e a i Tla- c «ie ditone

fcalefi, che erano fotto di lui: il corpo di battaglia a L'W!fo.5
a

.

reia 5aa"

meni con qualche manica a' fianchi ; lafciando Cecimecal Cecil ,16ca , pre .

con la Tua gente alla retroguardia . S'ofFefe egli così alta- tenHe
J

h van -

j • rr 1 n • % ? •- i t •
guarà»

.

mente di non edere nel porto più avanzato, che lì dubitò,

che ei non fé n'andarle ; onde convenne a Gonzalo il venire

in perfona aprocCurar di quietarlo . Cercò egli di renderlo

capace, che il luogo adeguatogli era il più onorevole di tut-

to l'efercito, come il più efpoito, attefo il foipetto' di po-

ter
1

elTere attaccati alla coda da i Meflìcani ; ina ebbe bel

dire, avendogli quell'altro faputo rifponder beniflimo, che

per l'ifteiTa ragione, che all'afialto di Menico , toccava a

lui a edere il primo a mettere il piede dentro le mura
, gli

toccava ancora in ogni altra occafione a andare avanti, per

cfempio degli altri: obbligando così Sandovàl a rimaner con
elio Seco ,

per dar riputazione alla, retroguardia . Strano
puntiglio di vanità, e uno di quegli, che fogliono partori-

re negli eferciti /concerti gravifìimi; poiché il primo obbli- In

go del foldato è l'obbedire, e il valore regolato dalla pru- di tali difPute

denza hai Tuoi termi ri* di ragione, che fenza mai difpenfa-

re dal lafciaril trovare- dall' occafione, non obbliga mai a
piccarfi di andare incontro al pericolo. Marciò 1 efercito per

il paefe nemico, nella fa-a prima ordinanza; e quantunque
i MefTìcani fi afiàcciaflero alcune volte full' eminenze più

lontane, non fi ardirono mai a tentare cofa neiTuna, fod-

disfatti di fare il bravo con le grida . Si fece alto poco pri-

ma di arrivare a Tezcùco, per compiacere a Cecimecal ,
sandovàifàaiw

che chiefe tempo a Gonzalo di metterli in gala , come fe-c
cmoaTc*cu "

LI l ce,

convenienti.
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ce, con penne, e con gioje, facendo far l'ideilo ai Tuoi ca-

cecimecai chie-
p\ y Con jire , che tra i iòldati la prodìmità del cimento va

matcrK^ia. condderata per una feda : vanità da quel fàfto , e fmar-

giadata da quell'età. Afpettava Cortes fuora della Città in

compagnia del Re di Tezcùco, e di tutti i Tuoi Capitani,

il tanto defiderato fòccorfo, e dopo di aver foddisfàttoalle

prime accoglienze , e lafciate sfogare le acclamazioni de'

iòldati , fi fece l'ingredo con ogni maggior folennità, mar-

ciando gl'Indiani da carico , con l'idedo ordine della fol-

datefea: datofi fubito di mano a riporre col debito ailòrti-

£a'mh!f.
de

'
Bri

' nìento in un'arfenale, eretto in vicinanza de' canali, tut-

to il legname, i ferramenti , e ogni altra appartenenza del-

la fàbbrica de i Brigantini . Rallegroffi tutto l'efercito in

A!IcgrcizadeJIa
veder giunti a falvamento quei preparativi tanto neceflari,

geate.
per cimentarli di propofito all'imprefa di Medico, che tut-

ti ugualmente defideravano : intanto che Ferdinando flava

follevato in parte più alta , di dove fi fentiva venire , co-

me in premio della Tua pietà , e della Tua intenzione , cesi

ferme fperanze, e molto più che fperanze, della vittoria.

Si applicò fubito Martin Lopez a rimettere infìeme i Bri-

gantini , aflegnatifègli nuovi lavoranti per le fucine , pe'l

ricongegnamento de i legnami , e per l'altre contingenze

della marineria. Intefofi però da Ferdinando, fecondo l'in-

formazioni delle maeflranze , che a pretendere di poterli

fervire di quei legni ci voleva ancora una ventina di giorni

,

conè s «anco- a dir poco
;
pensò a confumar quel tempo in ricoaofcere

r.o.icr ia riyie- perfonalmente le terre della riviera , offervando i porti , che

fofìè tornato meglio di occupare , per impedire i foccorfì

di Medico , e intanto danneggiare così di pafTaggio il nemi-

co il più che avefle potuto . Comunicò quello penderò a i

fboi Capitani , e trovato da tutti opportunidìmo , e degno

della fua grande avvedutezza , s'applicò ad effettuarlo ,

con lafciar Sandovàl al governo di Tezcùco , colla foprin-

<k,snt0 flfi(hva tendenza fopra ogni altra cofa raccomandatagli del Javo^

di sandovài. ro de i Brigantini ; tanto lo reputava egli buono a ogni

cofa, teftimonio il molto, che ei gli dava da fare. Ora,
in
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in quello, ch'ei penfava alla fcelta de i Capitani, e della

gente, che lo doveva feguitare in quella vi/ita, chiefe au-

dienza Cecimecal, che fenza aver iaputo nulla, che fi me-
ditai d'ufcire in campagna , venne con quefta propoli-

Praien(Ione dl

zione : che i fuoi pari nafeevano per la guerra , e non per l'odio cecimecal

.

de i quartieri , ne per ijìare cinque interi giorni , corri era toc-

cato a lui
y fen^a tirar mano alla fpada : che la jua gente ,

frefea , e di già ripojata a bajlan^a , defiderava di vedere il

nemico in vifo ; che però non meno a ifafi^a di quejìa , che del

proprio corraggio , lo Supplicava ijiantijfimamente , che gli

deffe da far qualche cofa , in che far vedere quel eh
1

ei fapeffe

fare , anftofo di trastullarfi co i Mefficani , intanto che veriffe

fora di finir di d'ijìruggergli nell' affatto della Città . Era

penderò di Cortèi , condurlo feco; ma quella fanfaronata a cortes per

così fuor di tempo lo ributtò , e maliffimo foddisfatto di uT
P°

altri fuoi concetti, oflèrvati da Sandovàl nella marcia , e

da lui riferitigli , rifpofe con qualche poco di equivoco :

che non folamente gli aveva desinata fazione di fomma impor-

tanza , in cui averebbe potuto dare sfogo alfito brio , ma che

intendeva di effer feco y
per effere tefimonio delle fue prode^e

.

Era per fuo genio Cortes nemiciflimo de i millantatori
,

perfuafo, che rade volte il valore vada feompagnaro dalla

modeftia: tuttavia condonò quel trafporto al fanguegiove-

nile, e alla frefehezza degli anni , confideratolo ancora per

vizio poco meno cheuniverfale dei foldati principianti, che pi

riufeiti a bene nelle prime occafìoni , dopo qualche leggie-

ra efperienza di fé medefimi , cominciano a confóndere la

fmargiafìèria col valore, e a tarda fpaccamonti , credendo-

fi di fare da valorofi . Parve bene il farfì da Jaltocan, luo- Co»« marcia a

go dittante cinque leghe da Tezcùco, e una dalle Lagune
JaUocau *

minori, che mettevano nella grande . Troppo importava
il gattigare quegli abitanti , a i quali offerta pochi giorni

avanti la pace, e invitatigli air obbedienza, oltre all'aver

rifpofto con gran difprezzo, avevano maltrattati , e feriti

gli ambafeiatori : fatto, che fi tirava dietro la neceflìtà di

un efempio
,

per tutte l'altre popolazioni della riviera .

LI 4 S'in-

Debolezze He'
foldati princi-

atui .
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S'incamminò Ferdinando per queita efecuzione , dopo
aver udita la Meda con tutti gli Spagnuoli , lafciata a

Sandovàl la fua particolare irruzione , e i fuoi amichevoli

ricordi al Re di Tezcùco , a Chicotencal , e agli altri capi

delle nazioni , che rimanevano nella Città . Condufle feco

Pietro de Alvaràdo, e Criftofanode Olid con 250. Spagnuo-

li , una ventina di Cavalli, una compagnia numerofa com-
porta del fiore della nobiltà di Tezcùco , e Cecimecal co*

fuoi 15000. Tlafcalefi , ricrefciuti di 5000. di queglidi Chi-

cotencal . Andati poco più di quattro leghe, fcoperfero un'

efercito di Meccani pollo in battaglia , e diyifo in gran

battagiior.i , ri folliti , fecondo l'apparenza , di tentare in

campagna la direfa del luogo minacciato . Ma alla prima
Batte i Merfica- fcarica delle bocche di fuoco , e delle baleftre , fecondata

dall'urto dei Cavalli, riufcì il difordinargli , e ben predo,

in conièguenza , rompergli , e disfargli, con poca, o niu-

na refirtenza: i più alla volta della montagna , altri verfo

la Laguna, e alcuni ajaltocan medefimo, runa fti fui cam-
po buon numero di morti, e di feriti, con alcuni prigioni

,

DifficuitXpcr che fi mandarono fubito a Tezcùco. L'aflàlto fi rimefìè a
raftuo

a
jaiw- un

'

a itro giorno , e s'andò a occupare certi vicini cafamen-

ti, dove pallata la notte , fenza novità, la mattina fi rico-

nobbe maggiore, che non fi farebbe creduto, la difficultà

dell' imprefa . Era Jaltocan tutto nella Laguna, fenz' altro

accedo, che per unafelciata, o folle ponte di pietra, con

l'acqua da quella parte facile a guadarfì . I di/ènfori però

avevano prevenuto, con tagliar la felciata, e fotto il ta-

glio cavato a fegno il fondo , che l'avevano ridotto a follò

poco meno che imponibile a pafTarii altrimenti, chea nuo-

to. Si avanzava Ferdinando, credendofi di portarlo via in

un foflio ; ma dato in quell' intoppo , redo per un poco

tra penfoib , e (concertato : le gran hYchiate però, che gli

faceva il nemico per quella fua gran franchezza, gli fece-

ro fubito riflettere , che , poi che fi era nel ballo , conveni-

va ballare . Già fi penfava a facilitare il paffo con terra , e

fafcinc, quando uno di Tezcùco gli diffe , che poco più

avanti
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avanti vi aveva a edere un palio, dove l'acqua era poco più

alta , chea fuolo difcarpa . Gli ordinò \ eh' ei faceflè la

guida , e giunto al luogo additatogli , fatta l'efperienza ,

iì trovò veramente più acqua che non fi credeva , ma tutta-

via da poterfì guadare . Diede queft' incumbenza a due com-
pagnie di circa a cinquanta , o feflànta Spagnuoli con quel

numero d'Indiani amici , che parve proporzionato alla re-

fiftenza, che s'andava a incontrare, rima (io dìo in batta-

glia al principio del guado per ifpignere i foccorfì , ohe di

mano in mano bifognaflèro , per aflìcurar la campagna
dall' invafìone de i Meflicani . Siavvedde il nemico, che

Difefadelne.

fi era Scoperta la flrada , che aveva proccu rato di nafeon- mici!*

dere , e s'accodò a difèndere il palio a forza d'archi , e

di frombole, ferendo alcuni , e dando da. fare, e da dire

a quegli , che combattevano dentro all' acqua , che quivi

arrivava fopra la cintura . Era vicino al luogo una pianu-

ra aliai fpaziofa , lanciata feoperta dall' acqua , fulla quale

appena riufeite le bocche di fuoco , che venivano le pri-

me , che ritiratili i nemici dentro al luogo , folamente in gioielli
e

Sp"l

quel poco , che penò a porre il pie full' afeiutto il redo sQUoli •

della gente, l'abbandonarono, lanciandofi al Lago , dentro

alle loro barche con tanta furia , che vi fi potè entrare

fènza minima refi (lenza. Il facco fu affai modeflo , ben-

ché fi permetterle per ragion di gadigo , non effendofi tro-

vato per le cafe fé non quello, che non avevano potuto por-

tar via. Si merlerò infiemeperò parecchi fome di maiz , e

di fale
,
gran quantità di coperte da letto, e qualche gio-

juzza legata in oro, che meritato il di (prezzo di chi le

lafciò-, non meritarono , che ne lafciafle memoria chi le

trovò . Non avevano ordine i Capitani di occupar quel

pollo , ma folamente di gafrigaregli abitanti; ecosìtrat-

tenendofi tanto, che badarle a fo(tenere il fatto, riparlaro-

no l'acqua per l'ideila via, lafciando incendiati gli Adorato- f^™"'""
a

rj , con alcuni de i principali edifizzi . Ri foluzione appro-

vata da Ferdinando, col fuppofto , che l'incendio di quel

luogo averebbe atterriti i fuggitivi-,, e illuminati i vicini.

Si con-
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Si continuò la marcia , e quella notte il alloggiò vicino a

si trovano litri Colbatitlàn , Città conflderabile , che il giorno dipoi fi tro-

t!\

a

vò fpopolata efla ancora : da i Tuoi confini fi fcoperfero i

Mellicani , ma in didanza tale da non pen fare a offèndere,

né da poter' effere offèii . Succede Tinello in Tenayuca , e

dipoi in Efcapuzalco , luoghi quefti ancora affai popolati

della ririera , trovati in abbandono parimente . In quefti

fi pafsò la notte , intanto che Ferdinando andava fcanda-

gliando diftanze , e pigliando mifure per la Tua imprefà ,

lènza permettere , che fi danneggiando le abitazioni , per

far vedere , che il Tuo rigore fapeva intenderti con la ra-

gione . A poco più di mezza lega di quivi era la Città di

Arma rcftrcito Tacùba , emula di Tezcùco nella grandezza , e nella po-
aTacùha. polazione , fituata in fondo della Selciata principale , dove

avevano tanto fòflerto gli Spagnuoli : porto di grande im-

portanza , come il più vicino a Meffico tra tutte le altre

Città della Laguna , e chiave della ftrada , che fi aveva
necefTariamente a tenere , per portarli all' afledio di quel-

la capitale . Non fi andava già allora con intenzione di

occuparlo , effendo troppo lontano per avere a ricevere i

fòccorfi di Tezcùco ; ma folamente di riconofcerlo , e con-

fiderare più da vicino quel che vi forte ftato da temere, e

da prevenire , in ordine al gartigo del Cazìche , I'ammae-

flrare il quale averebbe contribuito a domare la Tua teme-

rità , e a facilitare la riduzione di quel luogo . Si andò

,.,.,. , avvicinando l'efèrcito premunitodi tutti que°n ordini, che
Moltitudine rii .... > . r

r * r ..

nemici iowmo richiedeva un imprcla di quella fojta ; e prima di giugne-

re fi vcdde in campagna un grofìo innumerabile di Mef
fìcani , formato , parte di quegli , che fiancheggiavano

la marcia , e parte del prefidio della Città medefima, che

non potendo rigirarvifì tutti, s'ingegnavano di difènderla

con, una battaglia in campagna aperta. Si avanzò il ne-

mico , con muovere in un' iftefTo tempo tutti i Tuoi bat-

taglioni , invertendo con tanta ferocia, e con tante Ari-

da , che , a meno efperienze della corta vita de i fuoi
Attaccano con ... . , .*

t ,
r "

ergcia. primi impeti , averebbe potuto dar da peniare ; ma co-

min-
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minciate ad a (foggiare le fcarichedegìi archibugi, delle qua-

li riufciva Tempre più la paufa , che il danno , e pei l'urto

per efli Tempre così fpaventofo de' Cavagli , fi difordinò fa- Sonnui

.

cilmente , dando luogo al refto delY efèrcito di penetrare ,

rotta la vanguardia , inrino al corpo di battaglia , obbli-

gandoli a refiftere al meglio che potevano , così sbigottiti
,

e in difordine ; ma non però tanto > che l'oftinazione non
differiftè per qualche tempo la vittoria : pure alla fine , da-

. ,- • r • • v /~ il y~>- ^ i Ritirata di mai-
tifi tutti a ruggire , i più li gettarono nella Citta , e gq-tiaduciuà.

altri , chi per una via , e chi per un* altra , verfo quella

parte , che itimavano più lontana dal pericolo . Sbaraz»

zata la campagna , s'impiegò il refto del giorno in cerca-

re il poflo più vantaggio/o ,
per parlarvi la notte . Fatto

giorno , fi lafciò rivedere il nemico nell'ifteiTo pofto, con

animo di ritornare al cimento , per rifarli dello fmacco /of-

ferto ; e Cortes con gì* iftefti ordini , e con l'ifteiTe dire- f^^rLù*-
zioni della fera precedente , gli roppe per la feconda vole-
rà , non con l'i ftcfta facilità , ma con maggiore affai, mer-
cè la fuga , che avevano davanti agli occhi , e la lezione ,

che avevano ancora a memoria . Te gli cacciò con la fpada

ne' fianchi nella Città , e fpintovifiin fèguimento di elfi co*

Tuoi Spagnuoli , e con una parte degl' Indiani amici , fi ref-

fe fempre combattendo nel cuore di quella ; finché avvici-

nandoli la notte , ritirò la fua gente nel campamento, con-

cedendo a i foldati condotti feco il facco delle cafe occu-

pate , dove poi meffero fuoco , non tanto per lafciare

qualche fegno della fua indignazione
, quanto per dar da

fare al nemico , intanto eh' ei jjotefTè ritirarli con pace .

Cinque interi giorni fi tenne Ferdinando in villa di Tacù-

ba , mantenendo quel pofto; dove venutolo ogni giorno a

ftuzzicare il nemico , ogni giorno era ricacciato nella Cir-

tà . Il fine di quefte fortite era l'andar confumando la guar-

nigione della piazza ; e conofeendo di già dal lor modo di sì riroive l'af-

fare , che fi cominciava a penuriare di gente , ftimò op- ÙUo '

portuno il muoverli per andare a dar l'affalto : quando
eccoti , che al pigliare i porti, e ^1 diftribuire gli ordini «per
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gli attacchi , fi fcopre avanzarti per la felciata un grotto

contideràbile di Mefficani ; ed eflèndo neceflario il romper-

lo prima di metter/i Torto Tacùba , rifolvè Ferdinando af-

pettargli in poca diftanza di efla felciata per invertirgli allo

sboccare in fui terreno , per danneggiargli quel più in una

fuga da prenderli neceflàriamente per l'angurie di quel

palio . Ma coloro avevano ordini , e dicono , che folle

stratngeinma concetto dell' Imperatore medefimo Guatimozin , di fpi-

gnere avanti qualche numero di gente , che pigliando la

carica , alletta/Te gli Spagnuoli a feguirgli , e proccuraflè

d'introdurgli nella felciata , come Tefeguirono con deftrez-

za veramente mirabile , eflèndofène prima avanzati alcu-

ni lonzi lonzi fui largo della riva , e quivi raddoppiatili

con tanto mal garbo , che Ferdinando fi calò a pigliar per

flofcezza di animo quel che era un fommo vigore di men-

te
;
quindi lafciata una parte delT esèrcito , che gli guar-

darle le fpalle dal pretidio di Tacùba , marciò alla felcia-

ta , credendoli di disfar quei nemici in un batter d'occhio

,

e ritornare a Tacùba a momenti . Ma quei , che fi erano

difteti fu la riva, fenza afpettar la carica, fuggirono a in-

corporarti con gli altri , facendo le vide di ritirarti tutti

paurofi ,cedendo la felciata a once
, per impegnarvi gli

Spagnuoli . Cortes ci flette , lafciatoti portare dalle appa-
Cortes fu la fel-

t &
r v V • J J- -1

dita. renze favorevoli a andargli caricando, e a dire il vero

non fenza un pò di facilità, tanto più , che non era cent'

anni, che gli avevano fatto un fìmil giuoco a Iztacpalà-

Nonfenuquai-pa ; ne poteva Ignorare, che quegl* Indiani avevano le
^emawerten-

j

oro fu^e artifiziofe , per tirar la gente neh' imbofeate.

Ma quel fempre vincere
(
pericolo bene fpeflo non picco-

lo pe* vincitori ) non gli lafciò riflettere allora a certe

circoflanze , che fogliono difìinguere il vero dal falfo ti-

more : e così una volta , che quegli veddero Cortes ben
1

impegnato fulla felciata , riordinatiti a un tratto , ri pre-

fero a caricarlo : e intanto che l'andavano così tratte-

. ,. nendo , ufeirono di Meflìco innurnerabil Canòe , che
Niiovoafialtodi m - r * • «• i i V
canòe. mena in mezzo la felciata

> u veddero a un .tratto gli

Spa-
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Spagnuoli combattuti per fronte , e pe' fianchi ; e cono-

fcendo , benché tardi, la propria inavvertenza , fu precifo

H ritirarfi in colonna combattente da tre lati : da fronte

contro i primi affalitori , e da i lati contro le Canòe .

Avevano i nemici alcune picche lunghiffime , e tra effe al-

cune armate in punta di tronconi di fpade , di quelle gua-

dagnate agli Spagnuoli la notte della prima ritirata . Vi fu-

rono de* noflri molti feriti , e fi fu vicino a perdere un'

infegna : poiché caduto nel Lago , nel maggior caldo del-

la miftia , l'Alfiere Gio: Volante di un' urto di picca , e

abbattutili ad arredarlo gì' Indiani , che fi ritrovarono più.

vicini , lo mefiero in una delle loro Canòe ,
per portarlo ,-a!va7a £££.

in dono al loro Re . Si lafciava egli condurre con tutta pa- fesna -

ce
, quando vedutoli un pò lontano dall' altre barche , ri-

cuperate le fue armi , e sbarazzatoli da quegli , che aveva

d'intorno , con ammazzarne qualcheduno ,. fi lanciò nell'

acqua , riportando a nuoto la fua infegna , con non minor

fortuna , che valore . Ferdinando il efpofe ad ogni mag-

gior rifchio con la fpada alla mano , e ricondufie la fua

gente in terra con poca perdita, vendicatoli a baflanza del-

lo flrattagemma orditogli, per tirarlo fu la felciata, effon-

do Itati tanti i morti del nemico , interra, e inacqua, che

poco più 11 farebbe potuto pretendere a efière fiata una fa^

zione deliberata ,
quel che non era fiat' altro , che un' in-

ganno fofferto . Riconofcendo però , che farebbe irata te-

merità il ritornare all' impegno di Tacùba con quella nuo-

va oppofizione di Mefììcani , che tuttavia fi manteneva- S^KeL»!
no in vifta ,. pensò di ritirarli a Tezcùco ,. e col parere

de' fuoi Capitani lo pofe torto in efecuzione , lènza che il

nemico più fi arrifchiafTe , né a metter piede fuori della

felciata , né ad abbandonar le fue Canòe, finché non
vedde tanto allontanato l'efèrcito da commetterli a le-

guirlo bene alla larga , contento di vendicarli a forza deL

le folite ftrida . Fu quella fazione di grand' importanza , fi Imporuiua u
per il danno apportato a i Mefftcani , fipe' lumi, chefiiueft*8«>«» ta -

ebbero del paefe , che fi meditava di conquiftare . E di-

ca
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ca quel che fi pare il nottro Iconografo in di (credito di

effa \ ella fu di tanta importanza , in ordine all' intento

primario , che appena giunto Cortes in Tezcùco vennero a

rendergli obbedienza , e ad offerirgli le loro truppe i Ca-
quei conino '

zìchi di Tucapan , di Mafcalzingo , di Autlan , e di altri

Lo muilk .

e

popoli della riviera Settentrionale della Laguna ; fegnoevi-

dente , eh' ei ritornò con riputazione
,
gran capitale nel-

Qi.e!rhefivo- la guerra , che fa confluir per amore quel che difficil-

fu'tlai'ónel" mente fi conieguirebbe per forza . La prolperirà di tanti,

e fi felici fucGcifi , faceva vedere affai chiaro , che Iddio

pigliava queffa conquista per proprio conto , tanto più
,

che fé ne veddero alcuni così vergini ( fra lecito dire ) di

ogni umana diligenza ,, che a confiderargli così in punto

alla neceffità , e così inafpettati ,. non par mai poflibile ».

Soccorfo confi- - /y • 1 i i i\ * n
arabile «uà che potettero venire da altra mano . Approdo in queito

tempo alla Vera Cruz un
1

altra Nave di più che medio-

cre portata, che veniva diretta a Ferdinando Cortes,, fo-

pra di effà Giuliano de Alderete di Tordefiglias , con ca-

rica di Teforiero del Re , Fra Pietro Melgarejo de Urrèa

Francefcano di Siviglia, Antonio de Caravajal , Girolamo

Ruyz de la Motta , Alfonfb Diaz de la Regnerà , e altri

foldati di conto , oltre una provvifìone molto confiderabi-

le di armi , e di munizioni . Pattarono tollo a Tiafcàla

con effe , caricate fopra i Tameni diZempoàla, e dato lo-

ro dalle Repubblica fufficiente convojo per Tezcùco ,. vi

giùn fero apportatori del foccorfo , e del primo avvifo di

effo . Secondo Bernardo Diaz queito Vafcello vennedi Ca-

viglia : Antonio de Herrèra dice del Vafcello , ma non

dice di dove foffè ,
perchè amò meglio di parer trafeura-

to , che male informato : di Gattiglia pare imponìbile
,

mentre venendo diretto a Cortes , aveva pure a portargli

lettere di fuo padre , e de' fuoi Pfoecuratori ,
particolar-

mente hi un tempo , che potevano avere delle buone

nuove da dargli , le quali anche a detta di queftidue-fcrir-

s; crede dall' tori gli giunfero , ma molto tempo dopo; fecondo noi ei

D^enico? non potè venir di altrove, che dall' Ifola di San Domenico,
' iGo-
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i Governatori delia quale , come fi didè a Tuo luogo /era-

no di già beniflimo informati dell' impegno , in cui fi tro-

vava Cortes : né guada ledervi dato un Teforiero del Re,
appartenendo a quegli il deputare minidri , che rifcotede-

ro i fuoi diritti , come foprintendenti di ogni , e qualun-

que dependenza di quelle conquide- Comunque però fi

folle , il foccorfo non potè giugnere più a tempo , e Fer-

dinando , per idar fui ficuro , lo riconobbe tutto da Dio

,

né (blamente quello , ma eziandio quella franchezza, eh'

ei fi fentiva nell' animo , e quella maravigliofa codanza ,

che quantunque non punto impropria , né nuova al fuo

naturai coraggio , pure la magnificava , forfè nell' urgen-

za di quello cafo , con un pò di politica pietà , per un'in-

fluenza da alto . Giunfero in quello mentre alcuni mef- craIco
>
e Tha"

faggieri , fpediti in diligenza a Cortes da 1 Cazichi di dal- mandali foco».

co , e di Thamanalco , richiedendolo di foccorfo contro

un' efèrcito di nemici , che fi andavano allenendo in Mef-

fìco ,
per occupare i luoghi del loro diflretto , che fi tene-

vano a devozione degli Spagnuoli . Aveva Guatimozin del-

le parti di foldato , portato , come in altre fue azioni fi è
foÎ

t

.

imoiiw

yeduto , dal proprio genio all' arti della guerra: flava fem-

pre con gli occhi aperti a tutti i mezzi , che potedèro faci-

litargli la riduzione de i fuoi nemici , e fra quedi gli era
TenU(1!ta UiI

di già fovvenuto il piantarli fu quella frontiera
, per leva- fuori Tiafcàu

.

re la comunicazione di Tlafcàla , e tagliar fuori i foccorlì

della Vera Cruz : punto di tanta importanza, che obbligò

Ferdinando a foccorrer quei confederati , Ibpra la buona

legge de' quali fé gli manteneva libero il parlo , di cui egli

aveva il maggior bi fogno . Spedì fubito con quedo foccorfo

Sandovàl eoa trecento Spagnuoli , venti Cavalli y e qual-

che compagnia di Tlafcàla , e di Tezcùco, in quel nume-
ro , che richiedeva il trovarfì quelle Provincie tutte in ar-

me . Seguì la moda , e la marcia con tutta foilecitudine,

e così il foccorfo fu a tempo , mentre i Cazìchi minac-

ciati , avendo di già pronta la loro gente ,
poterono fubi-

to incorporarla a Sandovàl , e avere fra tutti un corpo con-

fide.
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fiderabile . Ritrovavafi ben vicino al nemico , che la notte

precedente fi era alloggiato in Guartepeche , onde fu pre-

fa la rifoluzione di andare a trovarlo
,
prima eh' egli en-

i Meincani «f-
trafie ne i confini di Cialco . I Merticani , parendo loro

penano in f.to di aver forze a baftanza , avvifati , che erano giunti gli

Spagnuoli in difefa di quei di Cialco , s impadronirono i

primi di alcune rofe di terreno
, per a/penare in (ito, do-

ve i Cavalli non potertèro danneggiargli . Ciò non fu ri-

conofeiuto da i noftri che poco prima dell' invertire, e non
vi volle niente manco di tutta la rifolutezza di Sando-

sandovài gii fa vài , e di tutto il valore de' fuoi , pes fare sloggiare il ne-

mico da un porto di così difficile accerto . Fazione , che rt

ebbe a far tutta a fòrza di braccia , e non lenza qualche

_. perdita , mortovi valorofamente combattendo un foldato
Muore Gio: », *

, ,

Domingae^ ca- Spagnuolo , chiamato Gio: Dominguez , foggetto merita-

mente {limato dall' efercito ,
per la buona intelligenza

del maneggio , e della /cuoia de i Cavalli . Perderono in

quello contrailo della gente artai i Merticani
;
pure rima-

fero con tanto nervo , da poter tornare a rimetterti in fie-

me nella pianura , e Gonzalo trattenutoli poco a fuperar

i MciTicmif. le difficoltà del terreno, tornò ad attaccargli con tanto

vigore , che gli roppe , e disfece avanti che tinifìèrodi riu-

Efi ritirano con
n

'

ir^ ' Combattè per qualche fpazio la vanguardia del ne-

perdita ; mico difperatamente : conflitto degno del nome di batta-

glia , ad aver durato un poco più la refiftenza; maprefto

difparve quella feoncertata moltitudine, perduta, nel dar-

le vigorofamente alla coda , la maggior parte delle loro

truppe . Rertò Sandovàl padrone del campo , e fcelfe luo-

go dove far' alto ,
per dar qualche ripofo alF efercito ,

con animo di partare avanti notte a Guartepeche , dove

era ritirata la maggior parte de i fuggitivi . Benché ora-

mai tanto necertario, poco fi potè goder delripofo, men-
tre tornati i battitori avanzatili a riconofeere gli accerti

Nuovo efercito
con un fmi°(° all'arme, convenne mettere in ordinan-

di Mcffico roiw za l'efercito frettoìofamente . Marciava in battaglia un
• " corpo di quattordici , o quindicimila Merticani, e già era

così
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così vicina, che poco tardoflì ad udire il Tuono delle loro 1

buccine, e timballi. Si credè un corpo di rifèrvo, che te-

neffe dietro al primo, non parendo mai poflìbile, chegen-

te disfatta tanto poco avanti aveflè potuto riordinarli così

per fretta, tanto più che venivano con un brio da mola-a-

re d'efferfì dimenticati troppo prefto l'ultima lezione. Pure

gliSpagnuoli fi avanzarono a ricevergli, e caricarono così a

tempo, che rotta la fronte nelle prime file, poterono en-

trare (icuramente i Cavalli , e disordinare il fondo , facen-

do una ftrage così orribile, che in poco tempo furono co-

flrettia voltar lefpalle, ritirandoli in fretta aGuaftepeche,

dove fi credevano ficuri . Gli Spagnuoli però avanzandofi nel

medefimo tempo gli fopraggiunfero con tanta mortalità nel-

la retroguardia, che fi trovarono dentro al luogo fenza av- smdovài •Mm-

vederfene, difendendone 1'ingrefTo, infinchè arrivato l'efer- GuXpSie!

cito fi ripartì per le ftrade, e fi guadagnò afforza d'armi il

luogo , fcacciando il nemico dalla parte oppofla . Ve ne mo-
rirono molti, perchè refìfterono molto: quei che ne ufci-

rono, ufcirono così intimoriti , che di quivi a poco fi vedde

abbandonato tutto il paefe circonvicino . Era il luogo di tan-

ta capacità, che Sandovàl vi pafsò la notte, con dar co-

perto a tutti gli Spagnuoli, e a una gran parte de i colle-

gati: rendè più lieta la vittoria la licenza del facco, con-

ceduto folamente per le cofe di prezzo , ma di non grande

incarico, né d'imbarazzo al maneggio dell'armi . Venne
poco dopo il Cazìche con alcuni de i principali abitanti a

rendere obbedienza , difcolpandofi con Foppjeffione de i renifobbcdkn-

Meflìcani , inoltrando in corroborazione dell' intenzion loro "•

la fincerità medefima , con la quale venivano a porli nelle

loro mani difarmati , e fottomeffi . Furono cortefemente

accolti, e afhcurati dagli Spagnuoli, e poco dopo il far del

giorno, riconofciuta la campagna , che fi trovò fenza ru-

more di guerra, per ogni lato, rifolvè Sandovàl, col pa-

rere de i fuoi Capitani di ritirarfi: mai Cialchefi , che era-

no flati più diligenti in far' avanzar più oltre le loro fpie
,

ebbero avvifo , che tutti i Meiiìcani avanzati alle rotte

M m pre-
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precedenti fi andavano riunendo in Capiftlan , onde pro-

iiniMe dei ne- tettarono a Gonzalo, che il ritirarfi era in quel cafo l'ittef-

i"'n

C

° luogo
p
fc- fo, che lafciar vivo il pericolo: notizia, che lofècerifolve-

«nnT dafne- i'e a proccurar di difpergere quel riaccozzamento di fuggi

-

n,iC0,
rivi

,
prima che veniffero rinforzati da nuove truppe. Era

Capiftlan a non più di due leghe da Guaftepeche per la

parte di Medico, luogo forte per natura, fituato fui crine

di una montagna di diffidi accertò, con un fiume dall'al-

tra parte, che fcendendo rapidamente da altri monti vicini,

fi dirupava giù pe' precipizzi di efTa montagna. All'arrivo

dell' efercito fi trovò quefio luogo in politura di difender-

li, fattili vedere i Meflicani , che vi fi erano gettati dentro

in forma di corona fu la parte più rilevata del monte, don-

de gridavano come fpiritati, quafì applaudendo alla loro

immaginata ficurezza, e tirando frecce al vento ,
più per

infultare, che per ferire. Era Gonzalo rifolutiflimo di cac-

ciargli da un pollo, come quello; che averebbe lafciate ef-

pofte a nuove , e continue invafioni le vicine Provincie : e

da tre ripidiffimi fentieri in poi , non ifcoprendo altra via

di portarli all'attacco, fpinfe alla vanguardia i Cialchefi
,

e i Tlafcalefi, facendogli nell'iftefiò tempo pigliar l'erta,

come più afluefatti in ciò: ma alla fé, che non l'obbediro-

no con la folira prontezza, facendo comprendere a baldan-

za con la lentezza, onde vi fi arrecavano, parer loro la fa-

<\mllnlo'fàol cenda da troppo più che dalle loro forze: a tale, che Gon-
spagnuoiu za ] ammoinato de i loro fcontorciraentì , fi mefie a andar

fu co' fuoi Spagnuoli ; ardire , che rimeflè il fiato in corpo

aquegli altri, mentre piccati dall'efempio, diedero fu pe'l

più ripido della colta , innarpica ndofi meglio degli Spagnuo-

li, e combattendo da quanto gii Spagnuoli i Era cobi ritto

in alcuni luoghi il tramite , che intanro , che uno voleva

attenerli con le mani, fcappavano i piedi , fenz'aver quei di

fopra a far' altra dìfefa, che lafciar ruzzolare delle pietre,

fcarica peggiore di quella de i dardi, e dei'e frecce. Pure

fu?SIC

con le palle , e le balefirate andavano aprendo il pattò alle

fir^ede'Meflì-
fpa^e> e aue picci^e • e quali fi rinforzale negli aagreffori

il va-
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il valore dall' oppofizione , e dalla franchezza, ficonduffero

filila fommità
,
quafi nel tempo medefimo , che i nemici

finivano di ritirarfi nell' abitato ; ma così rifiniti, che appe-

na, tentarono di difenderlo , e quel poco lo di fé fero così flo-

fciamente, che fu facile jl caricargli infino in fu gli orli dell'

oppofto precipizio, dove rimafero tagliati a pezzi tutti que-

gli , che non fi rifolverono a fare ii falto : ftrage così gran-

de , che, fecondo;che dicono ,
gli fcoli del monte corfero

per qualche tempo così tinti , che agli Spagnuoli , che fcefi

al baffo correvano Scalmanati a diffettarfi nel fiume, o con-

venne afpettare , o accomodarfi a permutare il tormento

della fete con l'orrore del refrigerio . Gonzalo n'ufeì con

due colpi di pietra , che gli ammaccarono le armi ,e alcuni

Spasnuoli rimafero feriti , trai quali , come di maggior sp3gnno!i,e
j. • , • • j t nr

W
• TJalcakfi feriti,

conaizione , e valore, troviamo nominati Andrea uè Japia, Andrea de iv
e Ferdinando de Ofma . I collegati patirono più, e per la S^do'dfofc».

difficoltà dell' afìàlto , e per il mal modo di metterfinel pe-

ricolo. Così ritrovandoli Sandovàl con tre, o quattro vitto-

rie in capitale , cenfeguite in breviifimo tempo , disfatti i

Mefficani , che infeudavano la- campagna , e afficurate le

Provincie , che avevano imploratele Tue armi , fi meflè il

giorno Seguente in marcia verfoTezcùco, e per l'i (feda via, ?™
v«foTc£à-

fenza il minimo incontro , che l'obbligafie a tirar fuori Ia co -

fpada . Appena udiflì in Mefsico la fua ritirata , che l'Im-

peratore mandò nuovo efercito contro la Provincia di Gal- ZmJoiÉ^
co , chiaro argomento della premura, che aveva di torre la

chefl '

comunicazione di Tlafcàla. Il primo avvifo di quefia nuo-

va invafione colfe i Cialchefi in una circoftanza di tempo

,

in cui non potevano far conto di altra afsiftenza , che di

quella delle loro armi . Che pertanto mefleinfìeme in fret-

ta , e in furia le proprie milizie , e quelle poche truppe ,

che poterono raccattare da i loro alliati , ufeirono in cam-
pagna con qualche miglior difpofizione di animo , e di di-

sciplina . Procurarono d'incontrarfi i due eferciti, e urta-
Ch« fiondo.-

C r
* r r 110 , e bai

tifi con ugual vigore , fu fangwnofa , e lungo tempo dif
'

l Mefll«

putatala battaglia
, guadagnata alla fine con gran fuperiorità

Mm 2 da quei

tton»

ani i
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da quei diCìalco, con gran perdita di gente bensì, ma con
àflài maggior danno del nemico, rimafk) a loro il campo.
Se ne fece gran fefta in Tezcùco, e Cortes ebbe un gu-

ilo grande di veder, che i Tuoi alliati cominciaffèro oramai

a poter far da loro; giudicando, che fi come avevano fa-

puto offendere , così faprebbero anche difènderfì , fenza

obbligarlo a difiaccamenti, in quello flato di cofe poco op-

portuni . Si riconobbe principalmente quella vittoria dal lo-

ro proprio valore, affittito in vero dal nuovo miglior ordi-

ne, con cui fi batterono; e volle dire affai in quegli animi

Federi] trovati a veder altre volte la vittoria in vifo ; l'aver

perduto quel grande fpavento della nazion dominante ; e

l'avere imparato dagli Spagnuoli il fegreto, che i Meflicani

cortes ncono- erano capaci di fuggire . Non approvò Ferdinando, che

pmilè !

inilc °' e Gonzalo fi ritirafle, fenz'effer paflàto a riconofeere là La-

guna dalla parte di Sucimilco , diftante poche leghe da Gua-

flepeche, importando molto i! riconofeere quella Città ,

per ritrovarli in effà una felciata affai capace, che fi dava

di mano con le principali di Medico; e poiché lo flato, in

cui già fi ritrovavano i Brigantini , permetteva di ufeir di

nuovo, parve bene impiegar quel tempo in far quella di-

liaenza di più : rifoluzione configliata dalla convenienza

di coprire il paflò di Tlafcàla, e infìeme inanimire i Cial-

chefi , forfè non per anche affatto ficuri da nuove inva-

fioni . Si efeguì tofto quefla fazione
,

prefala fopra di fé

Cortes, come non indegna della fua cura . CondufTe feco

Criftofano de Olid , Pietro de Alvaràdo , Andrea de Ta-

pia , e Giuliano de Alderète con trecento Spagnuoli , con

quelle truppe di Tezcùco, e di Tlafcàla, che parvero fuffi-

cienti, fi.il prefuppofto , che di già il Cazìchedi Cialco, e

l'altre nazioni amiche di quel contorno, fi ritrovaflèro con

Tarmi alla mano. Lafciò il governo militare della Piazza

Refhr.oinTcx. d'arme a Gonzalo de Sandovàl, e il politico al Cazìche Don
c
,"
co

.
?',£ Ferdinando , in cui durava fenza diminuzione veruna l'affet-

il nanuG 3 e (pan *
«^

to, e la dependenza,; e benché la fua età , e il fuo fpinto

l'invaghiflèro di occupazione di maggior brio, aveva tanta

cogni-

dova!
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cognizione da diftinguere, che per lui il maggior merito fa-

rebbe Tempre flato l'obbedire. Ufcì dunque Ferdinando

Cortes diTezcùco a i cinque di Aprile del 15 21. e non Cen-

tendo per la ftrada nuove, o fofpetti de i Mettìcani , mar-

ciò con tal diligenza, che la notte feguente alloggiò in Cial-

co. Trovò quivi ragunati i Cazìchi , e tutti fottofopra, co-

me quegli, che penfavano a ogni altra eofa, che a ricevere £ cìÌìcV.°^
u

un foccorio di Spagnuoli . Si vedevano venire addotto dal-

la parte di Sucimilco un nuovo , e più poderofo efercito

di Mettkani, per devallare, e occupar quel paefè . Le di-

moftrazioni del loro contento furono uguali ail'ariguftie
,

in cui fi ritrovavano: un gettarfi a i piedi degli Spagnuo-

Ji : un' alzare gli occhi al Cielo , alla cui difpofìzione at-

tribuivano, fecondo l'intendimento loro , così dubita mu-
tazione di fortuna. Penfava Cortes di valerfi delle loro ar-

mi; che però lavandogli in quella lor buona fede* ch'ei

non fotte -venuto quivi con altro fine, che di (occorrergli
;

fatto il poffibile per rincorargli, re gli cominciò a gonfiare,

per mettergli al punto di bravi , con portare alle (Ielle la

loro vittoria. Avevano quefti Cazkhi le loro fentinelleavan- *•***«*'

zate , e le: loro (pie- nel paefe nemico, che pattando parola ug^"
e

3'una l'altra davano ad ogni momento ragguaglio dell' efer-

cito contrario; onde fu facile il ìifapere, che i Mettìcani,

di già informati, che gli Spagnuoli fi portavano al foccor-

fo di Ciaìco , avevano fatto alto tra le montagne, lungo

la ftrada, diviie le loro truppe nelle guarnigioni di alcuni

luoghi forti , fabbricati fu le cime più inaccettìbili. Due.

potevano ettere i fini di quefta fermata; o di tenere occul-

ta, e ripartita la gente fu.quelle eminenze, finché ritirato

Cortes ,. fi potette far' il colpo a man fàlva , contVo i fuoi con- c<mès ne Va ;•

federati; o pure, il che pareva più probabile, di aipettar
tractia '

l'efercito in luogo per etti vantaggiofo; e nell'uno, e nell'al-

tro caio parve conveniente l'andare a cercargli ne' loro ridot-

ti , :
per non perder tempo nel viaggio di Sucimilco . Con

tal rifoluzione marciò quell'i (tetta fera- L'efercito ad un luo-

go (popolato fotto la montagna , dove finirono di metterli

Mm 1 infie-
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4nfieme le milizie di Cialco, e del fuo contorno. Furono
quefte in numero, e in qualità confiderabili ; onde fecero

Marc.» difficile fianco all'efercito, e diedero animo all'altre nazioni, che
«r^ due monta-

q acco ftavano a qUe i paff ftrangolatojo , con qualche fof-

petto. Al primo albore, della mattina il cominciò a inter-

narli tra le montagne per una flrada affai ben'afpra, come
quella, che andava ferpeggiando , e non affatto in piano

,

tra due fpine di monti . Su le cime di quelli fi lafciarono ve-

dere, tanto di qua, che di là, alcuni Mefficani, mandati

aprovocare alla lontana. Si profeguì tuttavia adagio adagio

la marcia , sfilando di mano in mano, a mifura , che obbli-

gava il terreno, infino a sboccare in un piano affai ampio,

formato dallo sfuggire , che quivi facevano i monti , che poi

di quivi a poco rifàcendofi incontro , venivanoariftrigneredi

nuovo il paffo. Su queffo piano adunque raddoppiò Ferdi-

nando al meglio, ch'ei potè, fcopertafi nella parte più ri-

levata una gran Fortezza, occupata dal nemico, e guarnita

con tanto numero di gente, da poter dar che fare anche in

Prima fortifica-
^t0 meno vantaggiofo . Loro intenzione era di fluzzicare gli

7ione deinemi-
Spagnuoli, per impegnarli fu quei precipizzi , ficuri al cre-

der loro di avergli a veder perire tra la doppia refiflenza,

del fito, e de i difenfori . Colpirono Cortes nel piti vivo

dell' animo quelle voci , con le quali deridevano la fua di-

mora ; e non potè tener più a freno la foffèrenza in udir

l'ingiurie, con le quali accu/avano di codardi gli Spagnuoli,

e lafciandofi portar dalla collera, che di rado configlia il

meglio, fatto accollar l'efèrcito alla radice del monte, fen-

za ftare a guardare per dove fi potette falire più facilmente,

mandò all'attacco due compagnie di fucilieri, e di baleftric-

ri, fotto il Capitan Pietro de Barba , in compagnia del

F,",pÌ,B'rba quale falirono alcuni foldati , che fi offerirono volontari a
*a ili affatto , e * . , i« »* n -r* it-x- rr
fé ne rima, quella fazione , tra i quali il nofixo Bernardo Diaz mefio-

fi in riga di pretendente a tutte le fazioni più azzardofe, da

che il fuo valore l'aveva meffo in confiderazione de i più

capaci di faperne riufeir con onore . Non prima comin-

ciarono a falire gli Spagnuoli , che i Mefficani parve, che

fi ri-
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fi ritiraflcro , affettando fconcerto , e fòrprefa , per lardar-

gli impegnare nel più ripido della coda , e quando ve gli

veddero , tornarono a mottrarfì con maggiori Arida, la-

vando cadere da alto una pioggia fpaventofa di grotte pie-

tre, e d'interi matti, che Spazzavano la ftrada da un capo
all'altro , cacciandoli avanti tutto quanto incontravano .

Fece gran danno quella prima fcarica; e maggiore farebbe

(tato, fé l'Alfiere Crittofano del Corrai, e Bernardo Diaz
dd Caftillo, che il erano cacciati innanzi a tutti gli altri,

falvatifì nella cavità di un dirupo , non aveflèro gridato a

chi veniva dietro, che fi formatterò , e fi tirattèro fuori del-

lo ftradello , ridotto oramai impottìbilc l'andare avanti ,

fènza intoppare in maggiori oftacoli . Conobbe nel tempo
iiìeflb Ferdinando , che non fi poteva andare per quella

parte all'allatto, fènza un manifefto rifico di perderli tut-

ti j onde ordinò la ritirata, che anche quetta fu rifìcofa

.

Recarono morti in quetta fazione quattro Spagnuoli , mal-
trattato il Capitan Pietro de Barba, e feriti molti: difsra- ^v"™

Spa-*

1 1 v 1 ^-t v
~

t*
gntioli morti

,

zia , che colpi nel vivo Cortes , conofcendola nel fuo fé ,
Pi«r° de Bw•»

per propria difavvedutezza , benché con gli altri fé la sfar- tès iomaom.
zaffe , chiamandola uno de' foliti accidenti della guerra

,

ricoprendo colle minacce contro il nemico la debolezza del-

la propria difcolpa . Si diede egli fubito con qualcheduno sicercaflracu

de' fuoi Capitani a cercare di qualche falita più dolce, per
m,gl,or

-

*

condurfi fullacima; rifoluzione fuggeritagli con ugual for-

za dal defiderio di vendicar la fua perdita, e dalla conve-

nienza di non profeguire il fuo viaggio , con lafciarfì quei

nemici alle fpalle. Ma non vi fu tempo di eféguire fimil

penfiero, feopertafì in quel medefimo tempo un'imbofeata,

che lo mette in procinto di venire alle mani. Erano fccfi i

nemici ripartiti fu per la montagna, dalla parte oppotta , e

occupato un bofeo poco mori di ft rada, afpettavanoiltem- s'imbacano

pò di dar' addotto alla retroguardia, veduto che aveflèro ?«

a,

.

r alt" pa"

l'efercito più inoltrato full' erta, concertatifì con quei di

fopra del légno, al quale dovettero fàrfi innanzi a com-
battere la vanguardia: avvedutezza cerco non ordinaria di

M m 4 quei
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quei barbari, dalla quale fi riconofce, che maertri Cario nel-

la guerra l'odio, e l'aftuzia . Si morte Cortes , come s'ei

cortes giitom- voleilè feguitar la Tua marcia , e dando il fianco all'imbo-
fe '

Coita, fi voltò fui nemico, quando credè di averlo atficu-

rato;ma quello fcappò con tanta celerità al favor della mac-
chia , che non ricevè danno confiderabile ; e riconofcendofi

in quel mentre, che un poco più avanti fuggivano per la

ftrada di Guaiìep?che, fi avanzò la cavalleria ,
per dar lo-

ro alla coda , tacendo anche qualche piccolo movimento
l'infanteria, che fervi a far vedere., che i Meflicani della ci-

ma avevano abbandonata la Fortezza , e che marciavano

:a.™'cia

C

.

2UIie
a dirittura Alila montagna; onde mancato ì'apprefo incon-

veniente di lafciarfcgli alle fpalle, fi tirò avanti il cammi-
no , fenza ricevere altra offèia , che l'allordamento delle

ftrida , infinchè fi trovò , circa una lega , e mezzo più avan-

Akra Forte«a
tJ > un> a^ ra Fortezza fìmile alla partata , di già prefìdia^a

dd runico, dai nemici avanzatili : e benché ìe loro ftrida , eie loromi-

nacce irritaflèro non poco Cortes, tuttavolta era troppo vi-

cina la notte, e troppo frelca l'efperienza
, per metterfiin

nuovi imbarazzi fenza maggior confiderazione . Alloggiò
Penur.aa'acqua ,, r . . , .

OD
. . r

cc>

neii-efirci:.. 1 elercito vicino a un lognetto alquanto eminente, e ipopo-

lato, di dove fi feoprivano tutti i monti all'intorno; vi fi

flette con grande incomodo; mentre per non eflervi acqua ,

ci fu da combattere con la fete infine alla mattina , che fi

trovarono alcune forgenti poco di quivi lontane. Indi fattofi

Cortes fegu ir dall' efercito porto in ordinanza , al meglio,

che fi potè, fi avanzò egli a riconoscere quell'altra Fortez-

za di guarnigione Medkana, che trovò anche più inaccefli-

ErtapS*iaa<. bile della prima , effendo la falita a ferpe, e tutta feoperta

alle ofTefe delia cima: offervata però un'altra eminenza a

^m^f" W> di archi bufo, e quella Sguarnita, fpinfe ad occupar-

la i Capitani Francefco Verdugo , Pietro de Barba, e il

Teforiere Giuliano de Alderète, perchè co i loro fucilieri

vedeflero d'incomodar le difefe dell'altre fommità,. il che

efeguirono per altro fentiero , da non poter
5

efiere infila-

to da i nemici, a i quali, intimoriti dall' effètto, che fa-

ceva-
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ceyano le bocche di fuoco , non parve vero il poteri! riti-

rare preci pitofamente in un luogo affai popolato , che ave-i[ M
j

effi« ni
i

ab '

va la tua linea di comunicazione con la Tortezza fuddetta. loro Fort«»a

.

Quello , che fece loro credere , che vi poterle efière qual-

che novità , fu il calmare ad alto le ftrida nell'irte fio tem-

po , che dandoli abbafTo gli ordini per l'attacco , avvifaro-

no quei della collina più baila, che i Meflicani abbandona-

vano la Fortezza , ritirandofi più addentro il paefe : per-

lochè lafciarono , come inutile , il difegno di falirc a rico-

nofcer quel porto , che abbandonato una volta dal nemico,

non metteva più conto né l'occuparlo, né il mantenerlo ,

reftando di niuna confeguenza . Prima però, che fi ri pi- chiama»^

gliafle la marcia , fi fcoperfero ad alto alcune donne , jiSpaT.
&"

che» gridavano pace, e con lo fventolare , e abballare a

ogni tanto alcuni panni bianchi , non fenza altri fegnidi

fommiffione , obbligarono a fare una chiamata , per chia-

rirli di quello che ciò folle : quando a un tratto fi ved-

de venir giù il Cazìche di quella popolazione a rendere

obbedienza , non folamente per quella Fortezza di fua re-
"
e f"^Vi"

ùdenza , ma per l'altra ancora lafciata indietro, parimente bedi <:nIa,

di lua giurifdizione . Parlò egli con franchezza , da chi fap-

pia di aver per fé la ragione , fcufandoia renitenza da lui

fatta in quelle gole di monti , con la legge fatta a loro da
1

Meflicani . AmmefTe Ferdinando le fue difcolpe , parte ,

perchè gli parvero affai giurtificate , e parte, perchè non gli

parve tempo quello da guardar la ragione così pe'lfottile.

Al Cazìche pareva Urano , che avente a paflar l'efercito

per le fue terre , fenza contentarfi di ammettere qualche

atto d'ollequioda i fuoi vaffalli ; che però convenne con-

tentarlo con mandar fu due compagnie di Spagnuoli a

pigliare in nome del Re quel portello , che fi praticava

in queir occafione . Soddisfatto così di paflàggio a que-

lla formalità ,
pafsò l'efercito a Guartepeche, luogo grof-

fo affai , e poco dianzi pacificato da Sandovàl : e giunfe

nuovo il trovarlo così popolato , e così ben provvedu-

to , come le folle flato in tempo di pace , né gli forte toc- a GS?«hc*.

cato
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cato a fèntirrt dell' opprertione de i Mertìcani . Ufcì loro

incontro il Cazìche co' principali del luogo a rendere obbe-

dienza , e offerire l'alloggio , che aveva di già preparato

Calìche offe_
per gli Spagnuoli nel Tuo palazzo , pe' capi delle truppe

rifce alloggio . confederate nell' abitato , e per tutti gli altri , viveri , e

quanto di più averterò defiderato > come l'adempiè con ogni

maggior puntualità , e abbondanza . Era querto palazzo

un' edifìzio così fontuofo da potere ftare a tu per tu con

quegli di Motezuma , e i così vado , che poterono (larvi

G ; ar(}
.

nwdel
tuttigli Spagnuoli, con ogni comodità . La mattina poi gli

eliche. eondurte a parteggiare in un luogo di Tua ricreazione, che

conrtfteva in un* orto non punto inferiore a quello tro-

vato in Iztacpalàpa , e così immenfo y e con tale abbon-

danza di piante , che allora forprefe tutti > e afegno, che

dipoi meritò di ertere annoverato tra le maraviglie di quel

nuovo Mondo . Era di piti di due miglia di lunghezza ,

e poco meno di larghezza , tutto perfettamente livellato

in un piano , e querto piano tutto diftribuìto in ifparti-

menti uguali , artègnati a quanti generi di frutti, e di al-

tre piante è capace di portar quel terreno, regalati a do-

vizia dall' acque , che fendevano da tutta quella corona

di monti , che cignevano il luogo più da vicino , raccolte

in ampie , e frequenti pefchiere; equefte, e gli rpartìmen-

ti maggiori , come intarrtat'e a ogni tanto da diverrt quadri

minori tenuti a giardini , tutti fiori , ed erbe medicinali :

delizia da gran Signore, portato dal genio dell' agricoltura,

e vago di mettere, per così dire, in gala la natura con gli

ornamenti dell' arte . Proccurò Cortes d'impegnarlo quel

più a mantenerfegli amico con diverrt regali ; ma perchè

in quello, che appunto entravano nel giardino, gli giunfe

u aem-coaf-avvifo , che il nemico lalpettava in Quatlavàca , luogo

licà*.*^ Sfilila ftrada , che fi aveva a tenere, quel divertimento gli

andò poco in giù ; onde data una virta in fretta a quel

luogo così deliziofo , fi rimerte in marcia , non fenza un

poco di rimorfo del troppo , che vi fi era Iafciato tratte-

nere . Propria condizione di chi fta tutto applicato al nego-

zio;
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zìo; divertirai difficilmente, e fé mai fi divertifce, ritornar

con maggior forza air applicazione . Era Quatlavàca luo- ^S" '""

go popolato , e fòrtedi fua natura , fìtuato tra alcune bal-

ze , o fpaccature di terreno , da 25. braccia profonde, che t»<t9 «t^m
fervivano di foifo alla Città , e di letto a i torrenti , che

icnPenctrab:ic -

calavano dalla montagna. Vi.il conduilè l'efercito , fog-

gettando con gran facilità quei popoli , che fi trovavano
in quel mezzo; e già i

; Mdlicani avevano rotto i ponti

dell'imboccature , e guarnita con tanto numero di gente

la riva oppofta , che pareva imponìbile, il paflàre dall'altra

parte . Formò tuttavia Ferdinando il fuo eterei to in pro-

porzionata diftanza ; e nel mentre , che gli Spagnuoli con
le bocche di fuoco , e i confederati con le frecce proccu-

ravano di dar da fare al nemico con frequenti fcaramuc-

c« , fi fcofìò a riconofcer la balza ; e trovatala poco più

là affai più firetta , pensò, e rifòlvè quafi in un tempo
flciTò di far fare due , o tre ponti d'alberi interi , che ta-

gliati da piede fi lafciarono cadere full' oppofla riva , e fer-

rati infìeme al meglio , che fu poffibile , fèrvirono: di ef-
ficiente , benché pericolofo tramite all' infanteria 1 Parla-

rono fubito gli Spagnuoli della vanguardia , rimafi i Tla-

fcalefi a mantener viva la diverfione al nemico ; e dentro

al fofib medeflmo formatoli un battaglione , che fi andava
ingranando a momenti, con la gente dell' altre nazioni .

Poco tardarono i Mcfficanì a riconoscere la loro inavver-

tenza , e caricarono in folla quegli , che vi erano entrati

dentro , e con tal' ìmpeto , che non fi fece poco a non per-

der terreno , e guai , fé in quella difugual refiftenza non
foffero fortunatamente arrivati Ferdinando , Criflofano de

Olid , Pietro de Alvaràdo, e Andrea de Tapia , che slarga- «ov^pX p\r

tifi in quel che paflava l'efercito a cercare di qualche luo-
iacmIleria '

go , per doye far pafTarei Cavalli , lo trovarono difficile , e

mal ficuro , ma però molto opportuno nella ftretta, in cui

gli Spagnuoli fi ritrovavano . Fecero quefti un giro , con
animo di attaccare alla coda , e poterono farlo , fofie-

nuti da qualche numero d'infanteria fpinta quivi a tempo
da Ber-
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da Bernardo Diaz , che configli atofì col propriavalore., paf-

sacwfedì Ber-
s5 il f flò fopra due , o tre alberi , che andati siù , né af-

natio Dui. * e »

fatto fchiantati dalle radici , andavano a pofar con la cima

fuir altra riva . Seguironlo alcuni Spagnuoli , di quegli ,

che fervivano alla di verdone, con gran numero d'Indiani ,

arrivando tanto gli uni , che gli altri a incorporarfì alla ca-

valleria nel tempo fteflò , che quella fi alleniva a dar den-

.

! ìrfbal *b' tro . Ma i Meflicani riconofeendo il colpo minacciato loro
bandonaao il

t #
l

\

luogo. per di dietro de i loro ripari , fattili fubito perduti, e fug-

gendo chi qua, chi là , non ad altro penfarono , chea lal-

varfì pe' tragetti a loro ben noti verfo la montagna . Per-

derono della gente , tanto nella difefa del follo , come nel-

la confusone della fuga ; e il rimanente fi falvò , lènza ri-

cever danno maggiore
;
poiché i precipizzi , e l'afprezza del

terreno renderono vane le diligenze di chi gli perfeguitava

.

Ritrovoflì la Città del tutto /popolata , ma con fulficiente

provvifione di viveri , e con qualche bottino , del quale fu

confentito a* foldati il portar vìa le cofe più manefehe. Il

v,e„c ii caiì- Cazìche , e i principali del luogo non indugiarono molto
c!ì< a rendei^

. a g^are d\ fontano, che venivano a renderfi , doman-
dando col foffb davanti falvaguardia , e ficurezza, per po-

ter' entrare a preparare loro l'alloggio : licenza conceduta

per mezzo degl* interpreti ; e tornò bene
,
più per. prender

notizie del nemico , e del paefe , che perchè fi avelie ora-

mai bifogno delle loro offèrte , o che fi faceflè gran cafo

delle loro difcolpe , fapendofì molto bene , che intanra vi-:

.
• cinanza di Medico non potevan far altro , che quello ,

..erSuciiBJico. che facevano . La mattina dipoi marciò di buon' ora l'efèr-

cito a Sucimileo , luogo degno del nome di Città, po-

llo dilla riva di uno ftagno d'acqua dolce , che aveva

comunicazione; con la gran Laguna > e i, cui edifizzi ,

avvegnaché in terra ferma, pure non lafciavano d'intcr-

narfi nell' acqua ancora , fupplendo il comodo déle Ca-

nòe , dove le ftrade finivano in canali . Importava mol-

to il riconoicer quel porto , per non efler più di quattro

leghe difeofto da Medico : fu però travagliofa la marcia ;

perchè
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perchè oltre al pafTaggio per iftretta foce , che formavano r

monti per tre leghe , convenne andare un pezzo per una
fpezie di deferto , dove la fete rinforzata dal moto , e da
un fole , che levava il pezzo, fi fècefentire terribilmen-

te; e maffime all' entrare in certe pinete , che non fini-

vano mai , e che a detta di quella povera gente sfiatata ,

averebbono anche potuto rifparmiarfi quella pò d'ombra,
che facevano . Entrati nel distretto di Sucimilco, trovaro-

no quali fulla ftrada alcuni llanzoni , o cafamenti fabbri-

cati per magazzini da grafce , e per ricreazione degli abi-

tanti ; e quivi fi alloggiò l'efercito
,
godendo in effi per

quella notte la quiete , e il rifioro , di cui ci era tanta-

neceffità . Gli aveva lafciati il nemico in abbandono
,
per

afpettare gli Spagnuoli in pollo per lui più ficuro . Ferdi-

nando alla punta del giorno fi moffe con la fua gente in

ordinanza
, perfuafo , che non farebbe fiata facile l'impre-

fa di quel giorno
, per non eflèr credibile , che i MeMica-

ni non teneffero una forte guarnigione in Sucimilco, luogo

di tanta confeguenza , e così avanzato
;
particolarmente ef-

fendo flati caricati infin lì tutti quegli , che fi erano potu-

ti falvare da i pattati incontri : cofa , che in breve fi avve-

rò ;
poiché i nemici ( il numero de' quali può efiere , che

folle vero ,. ma fi tralafcia come inverifimilej fi erano
portati in un piano in qualche diftanza dalla Città , con ^£JS£j£
un fiume davanti aliai profondo , e rapido, che andava a Cit "-'eiIfiume *

mettere nella Laguna , guarnita anch' ella alla riva da du-

plicati battaglioni , rimaflo il nervo principale alla difefa

di un ponte di legno , che lafciarono di tagliare, credutolo Pon
J

e {??***"

baftantemente difefo con ifpeffe barricate di fafcine , e di: gnuoii •'

"

tavoloni , col fuppollo , che quand' anche lo perdeflèro ,

pur farebbero reflati col vantaggio di aver per loro la

Grettezza di quel palio , in cui poter disfare alla sfilata

il nemico . Riconobbe Cortes la difficultà ; e sforzandoli'

di ricoprire la fua apprenfione , diflefe fulla riva le trup-

pe alliate ; e nel mentre che fi combatteva con poco van-

taggio , tanto da una parte , che dall' altra , fece avan-

zare
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zare gli Spagnuoli a guadagnare il ponte ; dove incontraro-

no una refifienza così oftinata , che furono per una , e due
volte rifpinti ; ma attaccando con maggiore sforzo la ter-

za , e fervendoli delle trinciere del nemico ( di mano in

mano, che fi andavano guadagnando ) contro di lui. me-
desimo , penarono poco a renderli padroni del poflo . Do-
po di che fi vide così disanimato il nemico , che fi diede a

fuggire fparpagliai amente , invitatovi oramai da i capi col

tocco delia ritirata , forte per ricoprire il di/ordine , o

perchè avellerò animo di rimetterli infieme . Pafiarono

follecitamente i noftri a impadronirfi viavia del terreno ,

che quegli altri lafciavano ; e nell' ifteffo tempo defiderofi

di levarli di fotto al rialto dell' oppofta riva , Ci gettaro-

cor, federati e no nell'acqua diverte compagnie diTlafcàla , e di Tezcù-
getunomac-

c0 . e {puntando la corrente a nuoto, arrivarono tanto più

preflo a rincorporarfi air efercito . Sfavagli di già afpet-

tando il nemico pofto in battaglia vicino alle mura ; ma
al primo movimento degli Spagnuoli cominciò a rincula-

re , non fenza provocar con le grida , e con qualche frec-

cia ancora fuor di tiro , per dare ad intendere , che non li

ritiravano forzati : ma Ferdinando gli attaccò così rifolu-

tamente j che al primo urto fi riconobbe, quanto fiav-

ofcita m ne- vicinafièro alla paura le oftentazioni del valore . Si anda-

S'!eh!*!ri&di
rono òfiuaédo alla Città , nell' entrar della quale perde-

*>'«' rono molta gente, e difendendosi con l'itlerTe trinciere,

con le quali avevano ferrate le Strade , fi rimederò fubiro

<*. fulla diiefa , e fui provocare . Lafciò Ferdinando una par-

te del Tuo efercito in campagna, per afiicurare la ritira-

ta , e per coprirli dalle invalìoni di fuora ; ed entrato

col rcfto a infeguire i fuggitivi , deltinò alcune compagnie

a far tefta alle sboccature delle Strade laterali , tirando

egli avanti per la diritta, che era la più principale, do-

ve avevano il loro maggior nervo i nemici . Roppe egli

con qualche diffìculrà la loro trinciera , e nel tirar ma-

no alla fpada ricadde nel folito errore di dimenticarsi

della propria perfona
i
mentre lanciatoti tra la molti-

tudine
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tudine con più ardire , che mifura , quando volle tornare

a (occorrere i Tuoi , fi trovò folo , e dal nemico per ogni s«° prie*

.

parte attorniato . Si reflè valorofamente combattendo ,

fintanto , che fé gli ributtò il Cavallo , e lafciatofi cade-

re in terra , fi pofe in evidente rifico di perderfi
;
poiché

avventa tifigli coloro, che Te gli trovarono più vicini , pri-

ma eh* ei fé ne poteffe fyiluppare , e fervirfi delle Tue

armi , ne mancò poco, che non lo faceflèro prigione , ri-

dotta per allora la fua maggior difefa al grande interef-

fe , che avevano i Melìicani di condurlo vivo al loro Prin-

cipe . Trovoflegli in quella congiuntura poco lontano un
foldato di efperimentato valore , per nome Griftofano de Ajntopreibto-

Clea di Medina del Campo ; e confiderai le ftrette , %*£§£$*.
cui fi trovava il Tuo Generale , chiamati alcuni Tlafcale-

fi , che gii combattevano allato , fi cacciò a quella volta

con tanto brio , e così ben fecondato da i Tuoi fèguaci ,

che ammazzando di propria mano quelli, che fi ferrava-

no più da vicino a Cortes , gli forti di rimetterlo in liber-

tà \ onde fi tornò a perfeguitar l'inimico , che falvandofi

alla parte dell' acqua , lafciò libere alli Spagnuoli tutte le

ftrade di terra ferma . Rilevò Ferdinando in quefto com-
battimento due ferite affai leggieri , e Criflofano de dea
tre affai confiderabili , altrettante memorie

, per infin eh*

ei viflè , di così degna azione. L'Herrèra fa autoredel foc

cor.fo di Cortes un Tlafcalefe , che né prima , né poi fi ar

rivo mai a fapere chi foffe , e di più riduce il fatto a mira

colo . Bernardo Diaz però , che fu de i primi a foccorrer

lo , ne dà tutto il merito a Criflofano de Olea , i cui di

feendentì , lafciando fempre a Dio quello, che gli va, fa

ranno in parte fcufabili , fé daranno più credito a quello ,

che fu , che a quello , che piamente fi credè . Intanto che
SoccorfodiMe£

nella Città fi combatteva , non iftette in ozio quel corposo,

rimafo in campagna a cura di Criflofano de Olici , di Pie-

tro de Alvaràdo , e di Andrea de Tapia
;
poiché la Nobil-

tà di Meiììco fece uno sforzo (traordinario ,
per rinforza-

re il prefidio di Sucknilco , la cui diièfa teneva in fomma
appren-

Creduto dall'

Herrèra, mira-

cola •
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apprensione il loro Principe Guatimozin . Che però imbar-

catali con diecimila uomini /celti , diede a terra da diver-

fé bande , con intenzione di attaccare gli Spagnuoli alle

dotte <hins a*
fpalte > beniflimo informata , che fi trovavano occupati a

A:™oii. difputar le ftrade della Città ; ma furono (coperti , e ca-

ricati con tant' impeto , che non parve loro vero di po-

ter' andartene a ritrovare le loro Canòe, lafciati fui cam-
po buona parte de i loro , benché fi conofcefle , nella re-

fi (lenza , che fecero , che avevano Capitani di valore ; e

fu così fiero il combattimento , che vi rimafero feriti i

noftri tre Capi , e un numero confiderabile di foldati Spa-

gnuoli , e Tlafcalefi ; Con quefto avvenimento redo Fer-

Si'"vt)imion1 dinando padrone della campagna , e di tutte le drade , e
.di terra fem». abitazioni , che rimanevano dalla parte di terra ferma ; e

poda buona guardia da quella dell' acqua , fi applicò ad

alloggiare l'efercito in alcuni cortiloni vicini all' Adorato-

nu$£f
Ad °" ri° principale , che per aver muraglie , fufficientemente a

botta d'armi Medicane , gli parve (ito a propofìto, perfer-

vire con badante Sicurezza al ripofo della gente , e alla cu-

ra de' feriti . Fece nell' ideilo tempo falire alcune compa-
gnie a riconofeere la parte più alta dell' Adorarono, e tro-

vatolo del tutto abbandonato , fece alloggiare venti, o tren-

ta Spagnuoli nel piano di fopra ,
per ofieryare chi veniva

tanto per terra , che per acqua , con un' Ufiziale, cheba-

dafle a mutar le fentinelle , e a farle dar vigilanti . Avver-
tenza neceflaria , come predo fi riconobbe

;
poiché vicino

a notte diedero di lafsù avvifo , che dalla parte di Medico

di

l

Meffica"i°.

r
° -d vedevano venire a quella volta fopra duemila Canòe ben
rinforzate , a tutta voga : onde vi fu tempo di prevenire

la forprefa della notte , raddoppiando i corpi di guardia

a i capi de i canali ; e la mattina fi riconobbe ancora lo

sbarco de i nemici , che fu adài ben lontano dalla Cit-

tà , giudicatoti d'intorno a quattordici , o quindicimila

uomini . Ufcì Ferdinando a ricevergli fuori delle mura ,

Conèsgii , a Scegliendo (ito , dove poteflèro operare i Cavalli , lafciata

mette in f..ga . buona parte dell' efercito alla difefà degli alloggiamenti.

Ven-
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Vennero in virta i due efercici , e furono i MeiTicani ì pri-

mi ad attaccare; ma ricevuti dalle bocche di fuoco, retro-

cederono, tanto , che baflò , perchè gli altri invertendo

con la fpada alla mano la sbrigafTero quel più predo , e di

tal maniera, che poco indugiarono a voltar le fpaile, per

modo, che la fazione
,
più torto che una vittoria, fu un

dare addoflò a chi fuggiva. Quattro giorni flette Ferdinan-

do inSucimilco, per dar tempo al follievo dei feriti , ferri*

pre però fotto Tarmi, troppo facilitando i foccorfi la vici-

nanza di Medico , per ragion della quale , in difetto d'in-

vafìoni bartava ilfemplice fofpetto, per tenere affaticata la

gente . Venne il tempo della ritirata, che fi potè efeguire,

conforme fi era divifato, con tutto, che i nemici non lafèiaf-

fero d'incomodarla, avanzandoli a ogni tanto ad occuparci

pa(C più difficili, per inquietare la marcia: vero è, che non Tflr„aaT
vi volle gran cofa a Superare gl'intoppi, e fèmpre con van- sVnuou™.
raggio . Ricondottofì così Ferdinando alla fua piazza d'ar- n°-

me,con la fodisfazione di aver confeguito ambedue gì" inten*

ti , che l'avevano obbligato aqueftaufeita; riconofeer Suci-

milco, l'uno, porto di confeguenza per la fua entrata in

Mertico; e affaticare il nemico , l'altro , per indebolire le

diféfe di quella Città . Nell'interno però flava di mala

voglia, ed afflitto di aver lafciato in quella marcia nove,

o dieci Spagnuoli
;
poiché oltre i morti nel primo aflalto

nella montagna , in Sucimilco gliene avevano portati via

tre, o quattro, che fi erano un poco sloncanati, per andare

a faccheggiare una cafa di quelie porte nell' acqua , e due de

i fuoi fèrvitori , che diedero in un'imbofeata ,
per efferfi

inavvedutamente sbandati dall' efèrcito : accrefeendo il fuo

dolore l'ertère flati prefi vivi, per dover' effer facrificatiagl'

ìdoli: miferia, che gli rammentava la contingenza, in cui TroPP° arrlfi -

fi era veduto, poco dianzi, egli medefimo di poter finire

in qualità di vittima cosi abominevole: riflefiioni belle, e

buone, ma al fuo folito , tarde , e che farebbero tornate

meglio incerti cali, nei quali fempre dimentico dell'impor-

tanza della fua vita, e terribilmente apprenfivo de i reclami

Nn del
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del valore, rimetteva al poi il dar

5

orecchie a quegli della

Preparativi per prudenza. Erano i Brigantini allertiti di tutto punto, per

M'S.
a

cfTèr varati, e il canale affondato, e slargato quanto bi fo-

gnava, per ricevergli, e andavanfi parimente avanzando gli

altri piii necedarj preparativi . Si fece un grande apparec-

chio d'armi per gl'Indiani; firivedderoi magazzini delle

monizioni : fi merle infieme il cannone : fi diede avvifo ai

Cazìchi amici, afiègnando loro il giorno , in cui dovevano

comparire con le loro truppe; e fi usò particolar diligenza

in un continuo trafporto di viveri nella Piazza d'arme,

parte per il negozio delle permute, e parte per le tafiazio-

ni tatte agl'iiteMì confederati . Affiiìeva Cortes in perfona

a tutte quelle minuzie, dall'unione di tutte le quali riful-

ta quell'intero , che fi ha da aver pronto nelle fazioni mi-

litari , che bene (pedo pericolando , per leggerhìime man-
canze, vogliono perciò una provvidenza fu perftiziofa. Ora
nel tempo medefìmo, che fi trovava tutto immerfo in tali

applicazioni, gli occorfe altro accidente di \naggior rilievo,

che diede impiego al fuo valore , e purgò tutte le contu-

congiura con- macie della Tua prudenza . Uno Spagnuolo de' più vecchi

conls.
Vua di

dell' efercito , efagerata prima, tutto fottofopra, l'impor-

tanza del fegreto ,
gii dille , eh' aveva neceìlìtà di dirgli

una parola fenz'eflère oflervato; e datogliene il modo, gli

feoperfe una congiura , tramata nel tempo della fua alien,

za , contro la vita di lui , e di tutti i Tuoi amici. Era que-

lla prattica fecondo che egli diceva, fiata molla da unfol-

dato particolare, che doveva effere poca cola inqueftome-

fiiero, già che il primo merito di effèr nominato è il delitto .

Tramata

d

a An- Chiamavafi coftui Antonio de Villafagna, e la fua prima

[jjjj

de Vilu " intenzione era fiata il ritirarfi da queir imprefa > da lui cre-

duta infuperabile. La prima leva fu .la mormorazione ,• che

pafsò pretto a di gran minacciofe rifoluzionj .. .Apponevano

tanto egli, che gli altri della fua cricca, a Cortes, l'edere

cosi imbriacato di quella conquida; badando a dire a ogni

poco, che non fi volevano fagrificare alla fua temerità
,

e come gente di una condizione, che non aveva gran con-

ti a
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ti a rendere delle proprie operazioni , come avevano det-

to, ci faiveremo a Cuba; pareva loro di avere aggiuntato

tutto, e di aver penfata la più faci 1 cofa di queflo mondo.
Si unirono tuttavia a trattar la materia con maggior ri* ., . . ,

,

oD Motivi de cou-

guardo; e benché non vedefléro gran nimcqltà nell'ufcire g'«r««-

dalia piazza d'arme, e nel palla re per Tlafcàla, col fìnge-

re qualche ordine del loro Generale; inciampavano painell'

inconveniente di avere a toccare neceilariamente la Vera

Cruz, per noleggiare qualche legno; il che non fi poteva

cocneflare , né con cornmiffione , riè con permiMìone di

Cortes , fenza un pafiàporto , che afficuraffe dal rifico
,

prima di una prigione, e poi di tutto quello, che le potef-

fe venir dietro. In fomma ricadendo nondimeno nel pro-

getto di ritirarli , fenza faperfì determinare al modo di

eseguirlo: fidi nella rifoluzione, e ciechi alla mancanza de

i mezzi. Ma Antonio de Vilìafagna, in camera del quale

fi teneva la combriccola, propofe dopo le molte un com-
punto fìcuro da tutti gl'inconvenienti; che era l'ammazzar
Cortes con tutti i fuoi più confidenti, e venire all' elezio- uiti™ ProPofi.

ne di un Generale a lor modo , meno invaghito dell'ina faglia.

1
*'

V ' Ua "

prefa di Medico, e più facile a lafciarfi fvolgere; fotto la

connivenza del quale fi foiTero potuti ritirare, lenza la nota

di difertori , e vendere queflo fer vizio a Diego Velazquez

,

con ifperanza , ch'ei poteflè mandare in Ifpagna un ritrat-

to così ajutato del loro delitto , da poter' efièr prefo per

un fervizio renduto al Re. Concorfèro tutti in queflo feti-

timento, e abbracciando Vilìafagna, fu il primo paflò del-

la congiura Tapplaufo de i congiurati . Si diflefe fubitouna

Scrittura , a pie della quale fi fotto feri fiero tutti quegli ^ scrittura fimu-

che erano quivi prefenti > obbligandoli aefeguire quanto in tadan)olti -

ella fi conteneva, in ordine a un fi terribile attentato ; e

le pratiche furono fatte con tal deprezza , che il numero
delle firme andò in fu affai, e tanto, da eflèr potuta l'oc-

culta infezione dì pochi animi guaiti divenir contagio

univerfale. Era il concerto, di far comparire un piego dal-

la Vera Cruz, con lettere di Spagna da prefentarfi a Cor-

Nn z tès,
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come <; pcn/a-
tès ,

quando ei folle a tavola con le Tue camerate, per da-
radi elèggitela re un mativo di entrare in folla , col pretefto di venire acongiura.

i

fentir le nuove : e in quello , che egli ilelTe leggendo la

prima lettera , approfittarli dello ftar' egli tutto in quella

applicazione, per conficcarlo di pugnalate , e far l'iltello a

quanti fi trovavano fèco , e poi ufeire tutti in truppa per

le lì:rade , gridando, libertà : commozione , a giudizio fo-

ro, capace di far entrar fubito nel loro partito tutto l'efer-

cito , e così trovarti* in iftato da poterfi disfare di tutti quei

cu altri doveiie di più > che avefTero avuti per fofpetti. Erano in liftra per
uiojire. dover morire, fecondo i conti fatti, con la loro cecità, Cri-

flofano deOlid, Gonzalo de Sandovàl , Pietro de Alvarà-

do, co' fuoi fratelli, Andrea de Tapia, i due Alcaldi ordi-

nari Luigi Marin , e Pietro de Ircio , Bernardo Diaz , e al*

tri foldaci di maggior confidenza di Ferdinando : il nuovo
Francefeo Ver- Generale aveva a effere Francefco Verdugo , che avendo

Ge
B
nerl!

e

e
8
?e

a

.ua Per moglie una forella di Diego Velazquez , pareva loro il

fuafapuw. pù. riducibile , e il più proprio d'ogni altro, per foiìenere,e

autorizzare il loro partito . La fua conofeiuta delicatezza

però , in materia di onore, e di giuftizia-, gli contenne dall'

aprirfi feco de' loro difegni , nerbandoli a cofa fatta ; fi-

dati , che allora poterle confìderarfì in obbligo di concederli

al nuovo impiego ,
per rimedio del già confumato delit-

to . A quello fi riducevano le notizie del foldato , che in-

tinto egli ancora nella congiura , domandò per prezzo di
Cortes va in

perioda àdarte" quelle la vita . Giudicò Cortes di doverfi egli trovar prefen-
tr.vìiiafagna. te alla cattura di Villafàgna , fìccome parimente a quelle

prime di fpofìzioni , dalle quali depende per lo più il chia-

rirli , o Tintorbidarfi la verità. Né richiedeva di meno l'im-

portanza del negozio , non eflendo tempo quello da pafTare

per le formalità di un giudizio ordinario . Spiccatoli pertan^

to per andare ad aflicurarfi di Villafàgna , in compagnia di

due Alcaldi ordinari, e di qualche Capitano ,
gli riufrì di

forprenderlo, nel proprio alloggiamento*con tre , o quat-

tro de' fuor fèguaci . Rimale egli fubito indiziato dal cani»

biarfi di vifoi e fubito ammanettato , ordinò Cortes a tutti

di riti-
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di ritirarti, col pretefto di volergli fare un primo efame fe-

greto; efervendofi delle avute notizie, melìògli le mani al

petto, gli trovò la fcritta con le firme de' congiurati . La g;; coglie u &.

lene ,'e vi trovò fottoferitti di quegli, che gli diedero da 8liocldki:
'
:i:f -

penfare ailai . Nafcoftala pertanto dalla viltà de' Tuoi, fe-

ce chiudere in altra prigione quelli , che erano fiati trovati

col reo; e ordinato a i Minifì:ri di Giuftizia di sbrigare la

caufa fpedi ti (fima mente, fenza curarfì di /coprirei complici,

fi ritirò, e fu fervito benifìimo : poiché trovatofì Villafa-

gna convinto con la fcritta trovatagli addoflo , e ricono-

feendofi tradito da i Tuoi , confefsò fubito il fuo delitto :

perlochè abbreviatili i termini , a forma di giudizio militare

,

pronunziata la fentenza di morte, ed efeguita quella not-

te medefìma, dopo datogli tempo di foddisfàre agli obbli-
villaf

.

cfe>

ghi di Criftiano, fu veduto la mattina fèguente impiccato ciita*°-

a una fineftra della cafà , dove era alloggiato , rimanendo
Così notificato per la prima volta il delitto con la vifta del

gaftigo, e impreco ne' colpevoli il timore , e in tutti gli

altri l'orrore della colpa. Rimafe Ferdinando noumeno ir-

ritato, che penfierofo, parendogli un poco troppo il nume-
Corfèsfo r

-

me
ro delle firme ; ma le congiunture non erano adeguate

, per Ia fcrfKnn delie

far, che la giuftizia avefìè il fuo pieno , con far perire tan-

ti foldati Spagnuoli, nel principio dell' imprefa ; che però

affine di falvare i colpevoli, fenza rendere fcandalofa lafof-

ferenza , fece fparger voce , che Villafagna poco prima di

morire averle trovato modo di lacerare , e ingojarfi urj pic-

colo foglio , nel quale di ragione non poteva effer* altro,

che i nomi, o forfè le firme iftefTe de i congiurati : e poco

dopo fatti convocare i fuoi Capitani , e foldati diede loro

minuta notizia delle orribili innovazioni, che aveva inani-

mo Villafagna , e della congiura , che contro la fua vita

,

e quella di molti, che fi trovavano prefenti, andava mac-
chinando; e foggiunfe , cb' ti ringraziava Iddio, che »o/? sHa cosci** »i

foffe flato pojfibile fappurare > fé il male foffe arrivato ad in-
oIdlu '

fettare altri ; benché il ripiego prefo da Villafagna ,
per ren-

dere inviabile un certo foglio , che aveva in petto
>

gli lafciajfe

N n 3 male
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male il modo di hfengarfe , che non vi potèfiero efiere de

1

com-

plici ; ma cb' ei non voleva Jìar a cercar più là . Raccoman-

darfi bene con tutto ilfew fpirito a ifuoi amici , che cercafiero di

fare una perquifi^ione rigorofifiima ,
per intendere

, fé tra gli

Spagnuolivifofie qualche doglien^a del fuo precedere , che avef

fé bijogno di emenda , n'ama cofa defiderando eglt più , che la

maggiore , e- total foddifazione de ifoldati , altrettanto pronto

a correggere i propri difetti , quanto afaperfe rimettere perla via

del rigore , e dellagiujli^ia , ogni volta, che la moderazione del

gaftigo rendefie meno efficace l'avvertimento . Ciò detto , fece

Suoavved;men. rimettere in libertà i faldati trovati eoa Villafagna; e con
to - quella dichiarazione dell'animo fuo , convalidata col non

far mai cattivo vi io ad alcuno di quegli, che l'avevano of-

fefo, tèce fi, che quegli fi aflìcurarono, che il loro delitto

non era noto; onde fervirono dipoi con quella maggiore at-

tenzione, che richiedeva il bifogno di cancellare con la pun-

tualità ogn' indizio del reato. Fu gran prova di avvedimen-

to il fopprimere quel foglio, dove era la vita di tanti Spa-

gnuoli, nel tempo del maggior bifogno; ma fu ancora mag-
gior prova di grandezza d'animo il (opprimere il proprio ri-

fentimento , per non mettergli in diffidenza . Ingegnofa

ufeita della fua faviezza , e mirabile predominio fopra le

fue paffioni. Tuttavia avendo egli per poco faggia quella

fidanza, che addormenta la cautela, per aprir fuccelTivamen-

comp
fg™

a

a

d

,

!

na
te la porta al pericolo ; nominò dieci , che fotto un Capo

guardia.
gjj aflìfteilero fempre d'intorno, come fua guardia del cor-

po: penfieio più verifimilmente efeguito, che fovvenuto,

in quella congiuntura, abbracciata forfè per introdurre fen-

za ammirazione quel folo diftintivo, che mancava alla fua

Ammutinamen . autorità . Occorfe di quivi a poco un nuovo diflurbo, che
to di cwcotcn- quantunque di diverfa fpezie, ebbe in folìanza dell'am-

mutinamento
;
poiché Chicotencal , fotto il cui comando

erano le prime truppe, che vennero di Tlafcàla, o pcrqual-

che diflapore, facile a cadere nella fua naturale alterigia,

o per qualche refiduo di amarezza, ch'ei poteife aver tut-

tavia nel cuore a conto della parlata inimicizia, firiiolvè a

riti-
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ritirarci dall' efercito con alcune compagnie , che a iorza

della Tua importunità fi erano lafciace andare a fecondarlo. c;hefi »» r» *5

Si valfe del benefizio della notte, per effettuare quefto Tuo
'"

difegno ; e Ferdinando , che lo Teppe fubito da i Tlafcalefi

medefimi, ebbe vivo fentimento d'una dimo(trazione di eo-

sì perniciofe conseguenze, in un capo fi principale di quel-

le nazioni, quando fi itava quafi con l'armi alla mano, per

dar principio all'impreca. Gli fpedì dietro alcuni nobili Gortès cerca di

di Tezcùco, perchè vedetféro d'indurlo a trattenerli, per lo

meno infin tanto , che poteflèro faperfì le fue ragioni ; ma
la fua rifpofta non (blamente rifoluta, ma fcortefe, e an-

che fprezzante, l'irritò quel più; onde gli fpinfe fubito die-

tro due, o tre compagnie di Spagnuoli, con buon numero ^«oiiTSe
d'Indiani di Tezcùco, e di Cialco , con ordine di arredar- dietro •

lo , e in cafo di refiftenza , di ammazzarlo . Efeguirono
quefto fecondo ordine, poiché fi mette egli ad un' oltinata

refiftenza, e quei , che contro lor voglia lo fesuitavano ,
L,' i£picca"°

*

r j j r \ • un a '°ero ' Uori

inoltrarono freddezza , e fubito tornarono a incorporarti diTeicùco.

neir efercito , reftando il di lui cadavere appiccato a un'al-

bero . Così la racconta Bernardo Diaz , benché l'Herrèra

voglia , che lo conducelTero a Tezcùco , dove Cortes in vir-

tù di un potere datogli dalla Repubblica , lo facefie impic-

care pubblicamente nel bel mezzo della Città : lezione me-
no verifimile della prima; poiché finalmente era un gran-

de avventurare a cimentarfi ad una risoluzione di quella

forta, in faccia di tantf Tlafcalefi , che non potevano mai
non irritarli di un'efecuzione così ignominiofa , fopra uno
de i primi fuggetti della loro nazione . Altri dicono , che
fb(Fero quegli Spagnuoli medefimi, che gli andarono dietro

d'ordine fegreto di Cortes; e quefto farebbe meno azzardo-

fo. Ma comunque fi folle, non fi può dire, ch'einon an-

dane così veloce nel provvedere , e tanto eziamdio di là dal

contingibile, ch'ei non averle di già prefo le fue mifure,
per quello cafo ancora , a fegno , che né i Tlafcalefi dell'

Mif
efercito, ne la Repubblica di Tlafcàla , né il fuo medefimo core» prima

',

padre fiatarono fopra la fua morte . E che fiail vero , infor- «?<,

.

arri¥a{re

N n 4 maro
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mato Ferdinando alcuni giorni avanti, che quefto giovane
fparlava delie fue azioni , e fcreditava l'imprefa di Medico
tra i Tuoi connazionali, ne fece egli pafTar l'avvifo a Tla-

p.ìbMka
a

uib fcala, perchè o lo tìchiamaffèro col preteflo di commetter-
di hli condotta

gli qualche altra fpedizicne , o perchè trova/fero la via,
con la loro autorità, di por freno a quella licenza di parla-

re; e il Senato, dove fi trovò prefente il padre ifreflò di

lui, gli rifpofe , che fecondo gli (tatuti della Repubblica,
tutto quello, che era ammutinare efèrciti era delitto ca-

di rifpondc, pitale: che pertanto, quando ne avelie veduto ilbifogno,

*

C

aàu.
fe nedls

" procederle pure contro di lui con la pena ordinaria, con-

forme averebbero fatto ancorarli , s' ei foffè tornato in

Tlafcàla ; né folamenre con lui, ma con quanti fòfièro fia-

ti in Tua compagnia: licenza, che in quel punto averà fa-

cilitato molto la rifoluzione di farlo morire, benché fi fof-

frillèro per qualche giorno le fue temerità , per veder di

ridurlo con le buone . In quanto a noi però , ci troviamo
No» vuoi f.uio inclinati a credere con Bernardo Diaz, che l'efecuzione fi fa-

fuoV
a c

ceffe fuori di Tezcùco; perchè non è poMìbile , che Ferdi-

nando non conofeedè
, quanto divcrfificava il far vedere

unofpettacolo di quella Torta, dal farne udire il racconto;

effondo indubitato, che non vi è proporzione tra Fimpref-

fìoni, che fanno nell'animo le cofe vedute, e quelle, che

fanno le colè udite . Benché, i parlati accidenti richiedefTe-

ro premurofe le applicazioni , non fi lafciava di penfare a

tutto quello , che poteva bifognare per la grande imprefa . Si

andavano intanto varando i Brigantini , e con tuttafacilità,

sivmnofBri- mercè l'intelligenza, e l'induftria di Martin Lopez . Si dille
gam.u..,

avanti una Mefla dello Spirito Santo, alla quale fi comunicò

Ferdinando con tutti i fuoiSpagnuoli : il Sacerdote benedif-

fe gli fcafi; gli battezzò , fecondo lo flile marinarefeo ; e

intanto che quegli fi mettevano in tutto equipaggio, pafla-

rono moftra gli Spagnuoli, l'efercito de i quali era allora di

Compito deir novecent
J

uomini , che centonovantaquattro armati di archi-

inuoió'\
Spa

' bufi, e dibaleftre, e il rimanente, di fpada, lancia, e ro-

tella, diottantafei Cavalli, e di diciotto pezzi di artiglieria,

dei
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de i quali tre grofsi di ferro, e quindici falconetti di bronzo,

con buona provvifione di polvere, e di palle. Meffe Cortes

venticinque Spagnuoli per Brigantino , con un Capitano ,

dodici uomini di remo , a fei per parte , e un pezzo di ar-

tiglieria . I Capitani furono Pietro de Barba, nativo di Si-

viglia; Garzia de Holguin , di Gazeres; Giovanni Portil- Brig7utfoì

.

lo, di Porciglio ; Giovanni Rodriguez de Villafuerte , di

Medellin ; Giovanni Jaramillo , di Salvatierra in Eftrema-

dura; Michele Diaz de Auz , Aragonese ; Francefco Ro-
driguez Maga rino , diMerida; Criftofano Flores, di Va-

lenza; Don Gio: Antonio deCaravaxal, diZamòra; Gi-

rolamo Ruiz de la Mota , di Burgos ; Pietro Briones , di

Salamanca; Rodrigo Morecon de Lobèra , di Medina del

campo; e Antonio Sotelo, diZamòra; i quali fubito s'im-

barcarono tutti alla ditela del proprio legno, e in ajuto de-

gli altri . Difpofta in tal forma la molla, che far fi doveva

per il Lago, rifolvè Cortes, col parere de i fuoi Capitani,

di forprendere nel medefìmo tempo le tre felciate principa-

li di Tacùba, d'Iztacpalàpa, e di Cuyoacàn , lènza allar-

gare a quella di Sucimilco , per isfusgire la feparazione conhàir^e
j lì 1 il • 1 J • -v l'esci ° in tre

della gente , e averla tutta in luogo da poter ricevere piti corpi

.

facilmente gli ordini. A quefl' effètto divi fé in tre corpi

lefercito , e incaricò a Pietro de Alvaràdo l'imprcfa di
fe\l"^

d9
F"T

u
.

Tacùba , con dichiararlo Governatore , e capo principale cuba

.

di queir ingreflo , avendo fotto di fé cencinquanta Spa-

gnuoli , e trenta Cavalli , divifì in tre compagnie, fotto

i Capitani Giorgio de Alvaràdo, Gutierre de Badajoz, e

Andrea de Moncaraz , due pezzi di cannone , e trenta-

mila Tlafcaleii . Dell' attacco di Cuyoacàn ne diede l'in-

cumbenza al Maeftro di campo Criftofano de Olid , con J
1

^
per V*11 *

, ... » di Cuyoacàn

.

cenfefìanta Spagnuoli , in tre compagnie , di Francefco

Verdugo l'ima , di Andrea de Tapia , e di Francefco de

Lugo le altre ; trenta Cavalli , due pezzi di cannone , e

da trentamila Indiani confederati ; e finalmente dell' al-

tro d'Iztacpalàpa n'incaricò Gonzalo de Sandovàl , con Sawtevhi rsr

altri cencinquanta Spagnuoli , fotto i Capitani Luigi Ja5j£

.

Imc *

Maria,
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Mann , e Pietro de Ircio , due pezzi di cannone , e ven-

tiquattro cavalli , e tutta la gente di Cialco , di Guacozin-

go , e di Gioitila , che tra tutti faranno flati /opra qua-

v. ,, ran: amila . Noi in quedo numerodcpli Ailiati fepuitiamo
Numero de T »

#
a

coiifeierati mi- l'Herrèra , che in quanto Bernardo Diaz , non dà più di

Bernardi Di?, z. ottomila Tlafcalefi per ciafcheduno de i tre Capitani; e di-

ce più dì una volta , che fine, io più d'imbarazzo , die di

fervizio , fenza far grazia di dire quel che fi fode , né do-

ve fpariflèro tante altre migliaja , che fi fa di certo ederfi

mode per l'adédiodi quella Città . Vanità troppo /coper-

ta , voler , che gliSpagnuoli avedero fatto tutto -, e al pa-

rer noftro poco confederata, poiché rende incredibile quel,

eh' ei proccura d'ingrandire
, quando la pura verità del

fatto badava per ingrandimento . Si mollerò nell' idedò

tempo Olid , e Sandovàl
, per doverli poi féparare in Ta-

cùba , dove fi alloggiarono fenza trovar refidenza , per eflèr

di già fpopolata , come i più de i luoghi contigui alla La-

guna , accorfi gli abitanti atti all' armi alla ditela di Mef-
nco , e gli altri alla volta della montagna , con tutto quel-

lo , che poterono falvare . Ebbcfi quivi avvifo , che a po-

co più di mezza lega vi era un corpo confiderabile di trup-

pe Medicane , portated a coprire gli acquedotti , che veni-

prfrlTcòrfdoTtì vano da' monti di Cìapultepeche : giudiziofa prevenzione
deiracSUa. fa Guatìmozin , che intefa la moda degli Spagnuoli

, pen-

sò fubito a adicurare le forgenti , che fornivano di acque

dolci tutte le fontane della Città . Scoprivano da quella

hSk'ù
{o

.

ffeto

Parte due > ° tre canali di legno incadàti fopra muraglio-

ni di fmalto , co i nemici , che di già avevano alzato al-

cuni ripari alla teda delle diritture , che riguardavano la

ftrada ; ma i due fòprannominati Capitani , ufeiti di Ta-

cùba col maggior nervo della loro gente , benché incon-

tradero un* odinata difèfa , gli obbligarono finalmente ad

i Mefficani ab- aDt>andonare il podo ; e rotti in due , o tre luoghi icon-

b

^
do,,ano i! dotti , e la muraglia , l'acqua fé n'andò perdiverfe dra-

de alla Laguna : rimadi Olid , e Alvaràdo col merito

sÌco-ko .

acqua a

di aver rasciugato le fonti di Medico , e podi gli ade-

diaù
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1

diati nella penofa neceflìtà di dover* andare ad attigner

l'acque, che venivano giù da i monti , e nell'altra di do-

ver tenere occupata la loro gente , e le loro Canòe nel con-

durla , e nel convocarla . Confeguito quedo intento, partì Cottès ehtra^
Olid col Tuo corpo a pigliare il pofto di Cuyoacàn , e Cor- *i h*&m * co ;rio r -' » .Brigantini •

tès , dato a Sandoval tutto il tempo , che gli parve ne-

ceilario per condurli a k.tacpalhpa ,
prefe ibpra di fé l'en-

trata , che far fi doveva per la Laguna , per foprinten-

dere a tutto , e accorrere co i foccorfi dove la neceiTità lo

chiamale .. Condurle feco Don Ferdinando Signor di Tez-

cùco , e un Tuo fratello , giovane di grande fnirito , chia- .

s
.
m
l
ceì fr*e,,#

mato Succel , che poco dopo fi battezzo col nome diCar-"»".

lo , come fuddiro dell' Imperatore : e lafciata in quella

Città proporzionata guarnigione , per coprire la piazza

d'arme , e per fare delle /correrie , che reneilero aperta la

comunicazione de* quartieri , diede principio alla navigazio-

ne ,
podi in ala i Tuoi tredici Brigantini , adornati al me-

glio , eh' ei potè , di bandiere , di fiamme , e di gagliar-

detti : efteriorità tutte , delle quali ei iì valfe per rigonfia-

re l'apparenza delle proprie forze , e per ere (cere il batti-

cuore del nemico con la novità . Andava egli con intenzio-

ne di avvicinarli a Medico , per lafciard veder padrone 1 Brigantini

della Laguna , e poi andare a gettarli fubito fopra Iztac- m^"*'
10 a

palàpa , dove dava di che temere Gonzalo de Sandoval ,

per non aver condotto barchereccio da sbarazzare le ftrade

di quel luogo , che per edere in acqua , era un frequenta-

tiflìmo rifugio delle Canòe Medicane . Ma nel rendere il

bordo , feoperfe non molto lungi dalla Città un' Ifòletta

,

o per dir meglio, unmonticello di mafsi affai rilevato, che
un
fS£a

fo

d
p
e

r

J

aveva nella Tua cima un Cartello molto capace, dove i ialina.

nemici fi erano gettati non con altro fine , che d'infukare dimoò*' Met-

alli Spagnuoìi ,
provocandogli con ingiurie , e con minac-

ficam '

ce da un polio , al creder loro, fìcuro da i Brigantini.

Non parve a Cortes di dover lafciare impunito un fìmile

ardire in faccia alla Città , tutti i balconi , e terrazzi della

quale erano pieni gremiti di gente, che davano a vedere le

prime
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prime operazioni dell' armata ; e trovando dell' ideilo umo-

cortès faita nei- re i fuoi Capitani , accollatoli a i fornitori dell' Ifola , e
1 lfoln , e gli fa . .

* *
.

• »
. t *

•loggiare. lattato in terra con cencinquanta Spagnuoli ripartiti per

due , o tre fentieri , che conducevano alla cima , andaro-

no fu combattendo non fenza qualche difficultà
;
poiché i

nemici erano moki , e fi difèndevano valorofamente ; fin-

che perduta la fperanza di poter tener più l'eminenza , fi

ritirarono nel Cartello , dove fi ritrovarono tanto rinzeppa-

ti , che non potevano rimaneggiarfi con l'armi, onde mol-

ti ne perirono , benché a i più fi delle quartiere , per non
infànguinarfi ne i vinti , quando né pure fi voleva l'im-

barazzo de i prigioni . Gaftigati con quella paftèggiera efe-

cuzione i Mefsicanì , ritornarono gli Spagnuoli ai loro Bri-

gantini , e quando fi penfàvano di metterla prua a Iztac-

palàpa , fioftèrfeloro altro a che dover penfare , feopertefi

dalla parte di Mefsico alcune Canòe , che venivano avan-

zandoli per la Laguna , il numero delle quali crefceya a

canòe innnme- momenti . Potevano efler da cinquecento le prime , che

venivano avanti a lenta voga
, per dar tempo all' altre , e

in poco poco furono tante quelle , che mandò fuori la Cit-

tà, e quelle, che fi unirono da i luoghi circonvicini , che

dallo fpazio, che occupavano, fi giudicò, che paflàflèro le

quattromila , la moltitudine delle quali , con quello , che

ricrefeevano i pennacchi, e l'armi, formava un corpo vaga-

mente formidabile , che pareva venirle afìòrbendo la Lagu-
na . Difpofe Ferdinando i fuoi Brigantini in forma di una
gran mezza luna

, per aver quel più di fronte , e combat-
tere più sfogatamente . Aveva egli tutta la fua fiducia

nel valore de' fuoi , e nella fuperiorità de* fuoi legni , ba-

llandone uno , per tener tefta a buona parte della flotta

nemica : fi motte con quefto rincoramento alla volta de'

Mefsicani
, per far loro conofeere, che accettava la batta-

glia : fatto poi alto
, per non arrivar là co' fuoi remiganti

sfiatati , obbligando la calma di quel giorno a far tutto a
forza di braccia . Parò l'inimico ancora verifimilmente

con lo fieno fine ; ma quella ineffàbile Provvidenza , che

non

labili dalla Cit

tà
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non lafctava mai di dichiara rfi per gli Spaglinoli , difpofe

in quel punto , che fi levafìe un vento di terra favorevole

,

che pigliando in poppai Brigantini , diede loro tutto queir

impulfo , che porevano maggiormente defiderare ,
per la-

iciarfi cadere (opra il barchereccio Medicano . Subito che

fi fu a tiro di cannone , fi cominciò da quefto ;, e poi

inveirirono a vela , e a remo i Brigantini , portando via

quanto fi parava loro davanti . Combattevano fcnza perder

tiro gliarchibufi , e le baleftre; combatteva parimente il

vento , accecandogli col fumo , e obbligandogli a fcher^

mirfi col prueggio ; combattevano fino 1 Brigantini iitefr

fi , sfracafìando con gli fproni i battimenti minori , valen-

dofi della debolezza loro , per mettergli in fondo , fenza

temere dell' urto . Fecero qualche renitenza i nobili ,
ri-

partiti nelle cinquecento Canòe della vanguardia ;
tutto

il refto fu confufione , e andare alla banda a forza di ur-

tarfi Tuna con l'altra . Perderono i nemici la maggior

parte della loro gente ; reftò rotta , e disfatta la loro riot-

ta , i cui rniferi avanzi furono infeguiti. da i Brigantini,

infin tanto, che non gli ebbero cacciati ne' fofii della Città

a furia di cannonate . Quefta vittoria fu di non ordinaria

confeguenza , avendo niello in poiTèfTo i Brigantini ,
per

tutte le occafioni avvenire , del concetto d'incontrafiabili ,

che acquiftarono in quello giorno , oltre all' aver difanima-

ti i Meflìcani, vedutili di già tarpati, per così dire, di quel-

le forze , che confìftevano nella deprezza , e nell' agilità sue con*gUen

delle loro Canòe , non per quelle perdute allora , numero

affai limitato , fé fi confiderano quelle , che avevano di ri-

fervo ; ma per efièrfi chiariti , che elle" non erano di fervi-

zio , né erano atte a refiftere a così valida, oppofizione .

Rimafèro gli Spagnuoli padroni della Laguna , e Ferdi-

nando prete la volta fot to la Città , fparando alcuni col-

pi con palla , più per far gala del fucceffo, che per danneg-

giare i nemici ; né gli difpiacque punto quella fòlla di Mel-

fitani concorfi fulle torri , e fu i terrazzi, per veder la bat^

taglia , così contento di avergli avuti per ifpettatori del-

le loro

Rotea -della

flotta nemica •
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le loro perdite , che quantunque in verità fodero molti

per nemici
, gli parvero pochi per tedimonj di così eroica

azione : compiacenze di vincitori, le quali benefpedò ren-

dono anche i pia favj trofèo della propria vittoria , e gli

foggettano a i fòliti pregiudizi dell* umana felicità . Pafsò

egli la notte accampato nelle vicinanze di Tezcùco
, per

far ripofàr la gente con qualche Scurezza : quando lui far

del giorno , in quello, che i Brigantini erano fui Tarpare

per Iztacpalàpa , fi feoperfe un numero con fiderà bile di

Canòe, che andavano a tutta voga ver/o Cujoacàn ; on-

de fu neceflìtà precifa il portare il foccorfoalla parte, che

pareva minacciata . Non fu potàbile il precorrer l'arrivo

della flotta nemica: fi arrivò bene poco dopo, eintem-
po , che Cridofano de Olid impegnato fulla felciata , e

coflretto a combattere per fronte co* nemici, che la guar-

nirete delie
davano > e Per l'uno , e l'altro fianco con le Canòe no-

fcUiate. vamente venute, era in termine oramai di averi! a riti-

rare con perdica del terreno, che aveva guadagnato. In-

ferno a i Meflìcani la necefsità ,
per difefa del pafìò del-

la felciata, quanto averebbe potuto infegnare ad altri l'ar-

te della guerra. Avevano alzato dalla parte della Città

tutti i ponti di quelle tagliate , dove perdevano la loro

forza le maree della Laguna ; e appoggiatevi per di die-

tro delle travi , e de' tavoloni da poter fai ire in ordinan-

za a caricare di fopra in giù , e rilevare opportunamente
le file: e di quefta forta di ripari tanti ve n'erano, per co-

sì dire , quante v'erano tagliate , e ponti levatoi, per mo-
do , che buona parte della felciata veniva a edere come
interfecata da limili trinciere , ciafeheduna col fuo follò

d'acqua a i piedi ; onde era come imponibile l'andare

avanti . A queda foggia avevano -fortificate tutte e tre le

felciate minacciate di attacco dagli Spagnuoli; e in tutte

e tre fi praticò appredo a poco l'ideila odefa . In tanto

che le bocche di fuoco, e le baleflre tiravano alle file,

che comparivano a combattere fulla proda del riparo ,

pacavano via via l'una mano l'altra le fafeine , che fi

tira-
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tiravano nel fofib ; e ragguagliato che egli era col piano

della felciata , fi faceva accodare un pezzo di artiglieria
,

che in pochi colpi rovinato il palco de i nemici , lafciava

il padò libero , fpazzando il ramo fuccefsivo della felciata

con le rovine iftefìe del forte , che la difendeva . Aveva
Olid'di già guadagnato il primo fòlio , quando arrivò al

nemico il foccorfo delle fue Canòe ; ma quelle accoftatefi

da quella banda , non prima fcoperfero i Brigantini, che

fi falcarono a fòrza di remi ; danneggiate folamente quel-

le , che rirnafero fotto il tiro del cannone . E perchè Tal- . _ . .

. r r r Canoe fug-

tre , che per avere la felciata in mezzo , fi facevano ficu- genomi Bri-

re , badavano a combattere , Cortes fece , che la retro-
8a "

guardia allargarle il fedo di già fuperato , tanto che po-

tette parlarvi un Brigantino ; il che fatto , fpinti vene tre,

o quattro , l'uno dopo l'altro , addio Canòe , non fé ne

vide più una ; e i nemici , che difendevano il ponte con-

tiguo , vedendoli (coperti 'alle batterie di acqua, e di ter-

ra , fé ne fuggirono difordinatamente all' ultimo riparo ,

vicino alla Città . Riposò quella notte la gente fui ramo c . «.
,

a?
'

1 i'r > 1 t n • P notte

ideilo della felciata-, di cui fi erano impadroniti : e alia f«u« <*•«*»

.

punta del giorno riprefa la marcia , s'andò avanti con poca,

o neduna oppofìzione , infino ad arrivare all' ultima taglia-

ta , o trinciera , che vogliamo chiamarla , del ponte , che

metteva nella Città , che trovarono fortificato con più ro-

busti ripari , ficcome parimente trinciente tutte l'imboc-

cature delie ftrade , che fi feoprivano , e con fi gran nu-

mero di difenfori , che arrivò a parer temeraria la fazio-

ne . Il cannone de' Brigantini faceva maraviglie ne i capi ÌJffi'SjJ^

delle (trade , intanto che Olid travagliava a riempiere il guadagnato da

fono , e in atterrare le fortificazioni della felciata : il che

appena riufcitogli , fi fcagliò fu i nemici , che le difende-

vano , dando tempo , e nel tempo dello facendo luogo

con la fua vanguardia a i confederati , di feender di fulla

felciata di fuo comando fulla terra ferma . Si avanzarono

in quello le truppe della Città, per fo(tenerci loro, e in ve-

rità fu valida da ogni parte la loro difefa 1 ma predo comin-

ciato
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ciato a perder terreno , annojatofi Ferdinando di quella

cortes sbarca, e lentezza , con la quale avevano avviato a ritirarli , faltato

lirano.

*1
" ""

fulla riva dal fuo Brigantino con Brenta Spagnuoli , rinvi-

gorì in tal guifa l'attacco , che voltate i nemici predo pre-

ilo le fpalle , fi guadagnò la ftrada principale di Meffico

,

con tanto fpavento , che fc ne diedero a fuggire infino

si mettono in quelli , che ftavano fu i terrazzi delle cale . S'intoppò di-

ur.' Amatorio.
p01 jn a j tra difficoltà, avendo i Mefiicani , nel fuggire,

occupato un' Adoratorio poco lontano dall' ingreflb della

Città , nelle cui torri , fcalinate , e recinto efteriore fi

fcopriva così gran numero di gente , che quell' edifizio pa-

reva una montagna d'armi , e di pennacchi . Insultavano

alli Spagnuoli con voci così arroganti , come fé venifiero

allora allora dal vincere ; e Ferdinando non potendo patire

un' orgoglio di quella forra
,
quando ei lo riconofceva per

così vicino alla poltroneria , fece calare da i Brigantini tre,

o quattro pezzi di cannone ; nella prima flrage fatta de i

quali , accortiti coloro del loro pericolo , fi veddero venir

giù in tanta fretta , che predo bifognò abbaflar la mira per

colpir quegli , che fé fuggivano più addentro nella Città .

Così rimafe sbarazzato di nemici tutto quel fito
,

già che

anche quegli , che combattevano da i terrazzi , e da i bal-

coni feguitarono il pattò degli altri; con che fi avanzò l'efer-

cito , e fi guadagnò fenza oftacolo l'Adorarorio . Gran
gente perderono in quel giorno i Mefficani , e dato fuoco

agi' Idoli , toccò loro a fervir di luminarj per la felicità

del fucceflo ; foddisfatto Cortes di efiere arrivato amet-

mlrSnefatei' ter Pie(ìe in Medico . Trovato poi l'Adoratorio capace
po^. dj non così ordinaria difefa , oltre al farvi alloggiar l'efer-

cito in quella notte
,

gli venne anche voglia di mante-

corda

a

B
rò"

n
"

hl
" ner quel pollo, per riftrignere quel più l'attedio , e ave-

re il quartiere di Cuyoacàn più avanzato . Penfiero, che

participato a i fuoi Capitani , infieme co i motivi fug-

geritigli da quel primo invaghimento del fuo razioci-

nio , tutti concordemente gli rimoftrarono : che fen^a pri-

ma fapere , qtutnto fofj'e rittfeito a Sandovàl , e ad Alva-

ràdo
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ràdo rfavaniarfi dalla parte dei loro attacchi

, farebbefiata te-

merita , efporfi a perdere il pafib dì già me/fo in ftcuro da quella

banda della felciata > e con .efio la fperan^a di poter avere i

viveri , e le munizioni necefiarie per mantener
fi

: che ì Brigan-

tini ; non potevano prefiare quefio comodo ; mentre non potendo

pacare per tutte le tagliate
}
farebbe fiato necefiario lo sbarbar-

le in qualche difian^a ,
per non poter poi far conto né di rice-

verle , ne di trasportarle
, fen^a una battaglia per ogni convojo :

effer dovere , che tutti e tre i corpi dell' efercito fi avan^ajfero di

unifieffo pafio negli attacchi ,. per obbligare il nemico a tener
fi

Jivijo , ed e
(fi

andarfi dando di mano , infino a veder
fi

tutti ac-

quartierati nella Città: e conclusero , che le rifolu^ioni preje

coi parere di tutti i Capitani , non fi
dovevano alterare fon-

^a matura confideranione , ne metterfi in un impegno gratui-

to
, qual farebbe Flato quello , fen^ altra ragione) che di un

pò a\' animo prefo nella vittoria di quel giorno ;• non efendo

fempré- di obbligo , che un buon fucceffo fé ne tiri dietro de'gli al-

tri , accadendo bene fpefib ,
per lo contrario ,, che ìufingando

la fperan%a , addormentino la prudenza'. Conobbe Ferdinan-

do, che gli configliavano il meglio, eflèndo una delie fue

parti migliori quella facilità, con la quale il di/innamorava

iella propria opinione, per innamorarli della ragione; e in

fatti fi ritirò la mattina dipoi a Cuyoacàn , fiancheggiato da
i Brigantini; 'onde i nemici non fi .ardirono. a turbargli la

marcia . Si lafciò anche vedere quel medefimo giorno a Izr paff3 aixtacpa-

tacpalàpa, dove .trovò Sandovàl in .procinto di perderli .

JjJ?

«*' 8ri^n"

Aveva egli occupati gli edifizzi di terra , e alloggiato il fuo

corpo d'cfercito nel miglior modo podi bile
,
per difender-

li; intanto che gl'inimici, che fi erano ritirati dalla parte

dell'acqua, procuravano di offenderlo dalle loro Canòe .

Fece egli gran danno a quelle , che fi avvicinavano; rovinò

alcune cale; roppe due, o tre foccorfì di Meflico, che ten-

tarono di attaccarlo per terra; e quel giorno avendo i ne-

mici abbandonato un gran cafone, .paca lontano da terra,

&tófò}vè ad occuparlo, per metterli pi u,a, vantaggio, e le-

var queir offèfè al fuo quartiere .1 Pretefe di facilitare il

Oo pano
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palio a forza di fafcine tirate nell'acqua, e fi meile a efe-

ftrette di San- guirlo con parte della fua gente ; ma appena compì l'ope-

ra, che avanzateli gran numero di Canòe, polle in aggua-

to con una folla di notatori , per rompere ìa flrada della

ritirata, riufcì loro per quello verfo di metterfelo in mez-

zo, offèndendolo nel tempo rnedefimo da i terrazzi , e dai

balconi delle cafe vicine. In quelli frangenti fi ritrovava egli

,

cwtes io foc- quando fopraggiunfe Cortes ; il quale veduta quella turba

di Canòe pe' canali della Città, che guardavano verfo Me£
fico, fece rinforzar la voga, e giocar nell'iiìeMò tempo l'ar-

tiglieria, con fi buon fbccelfo, che.. non efìèndo meno la

paura, che'l danno, che facevano i Brigantini, sbrattaro-

no tutte le Canòe a un tratto ,
pigliando i vicoli ,. cioè i cana-

li piùftretti, epiù fuori di mano, per falvarfi alla Laguna;

il tutto con tal precipizio,e difordine, che affollandoti a fa-

lirvi fopra molta della gente , che flava Tulle logge, parte

t
fé n'affondarono , e parte fi trovarono in bocca a iBrigan-

&iiTJh£* tini medefimi, venendofi a dare nel pericolo i'fleflò, che

proccuravano di (campar con la fuga . La gente, che pen-

derono in quella giornata i Meflìcani , fu tale , da poterli

confiderar per botta , anche refpettivamente al gran nume-

ro delle loro forze. Riconofciutafi poi quella parte di Cit-

tà, dalla quale fi erano di /cacciati, vi fi trovarono alcuni pri-

gioni , e tanto bottino ,
quanto poteva ballare a rallegra-

le, fé non ad arricchire i foldati . Quelle difficoltà però,

incontrate da Sandovàlin Iztacpalàpa , fecero accorgere Fer-

dinando, che non occorreva trattare, né di operare colfuo

corpo, né di praticare la felciata , fé prima non fi veniva a

capo di levare quel ridotto di tutte le Canòe del nemico*

che non voleva dir niente di meno, che rovinar mezza la

Città; lavoro, per il quale sello flato, in cui erano i ten-

tativi, per veder di entrare dall'altra parte, non metteva

conto di perderci quel tempo, che farebbe bifognato. Si ri-

folvè pertanto di abbandonar per allora quel pollo, e di

SSfcri**? mandar Gonzalo ad occupare quello diTepeachiglia ; dove
rcVuh'gjia.

1

quantunque- la felciata foiTe più mifera per gli attacchi;

era
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era tuttavia più opportuna, per .impedire i foccorfì al nemi-

co, che fecondo gli avvilì avutili innanzi, riceveva di quivi

tutto il fuo bifogno di viveri. In pronta esecuzione dique-

flo progetto marciò fubito la gente per terra, fecondata

cotta cotta da i Brigantini , per infintanto , che non il ved-

de prefo il nuovo quartiere: dopo di che fatto, e aflicura-

tó l'alloggiamento , il che forti con pochiflìma fatica, per

eiTerfì trovato il luogo interamente in abbandono , tirò

Ferdinando innanzi, navigando verfo Tacùba. Eraquefla

ancora fiata trovata fpopolata da Pietro de Alvaràdo; onde *£'?* à Ta "

per cominciare a tentar la fu a entrata, aveva avuto a vin-

cere meno degli altri . Infatti vi fi era egli provato diverfe

voice con vario fuccedo , abbattendo ripari , e ricolmando Emma di ai-

fotti nell'itteflò modo, che aveva praticato Olid dalla fua variuio •

banda; e benché gli forfè riufcito di far del male al nemi-

co , e male di coniìderazione , infino ad ettèrfì condotto a

metter fuoco nelle cafe più etterne di Mettìco
, gli era tut-

tavia toccato a pagarlo caro: avendoci a quell'ora, chear^

rivo Cortes, di già lafciati orto Spagnuoli; perdita mal mi-

tigata dagli apphufi , che fi udirono del loro valore . Av- VT

J r 1- J- J r /li/- Nuova riflefllc

videfi Ferdinando non tornargli punto guitte le raifurepre- nedi cortes.

fé, riducendoli il fuo aiTedio ad un continuo efercizio di

conflitti , e di ritirate ; forma di guerra , folamente mira-

bile per perder tempo, e uomini; fénza fperare di arriva-

re a qualificarla con alcun progrefTo degno di miglior no-

me, che di femplice oftilità. Dall'altro canto l'innoltrarfi

per le felciate era difficilittìmo, mercè quei tanti folli , e

ripari , che oggi erano giù , e demani fi ritrovavano rimeffi

fu, più forti del giorno avanci; e poi quell'eterna perfecu-

zione delle tante innumerabili Canòe, che appena i Brigan-

tini fi ritiravano da unfito, erano fubito lì : inconvenienti,

che a voler ridotta l'imprefa a polTìbile, volevano rimedio,

e pretto. Ordinò, che fi foprattedeffe a i tentativi dell' en- Fa predone
trate, infino a nuov' ordine , e tutto fi diede a vedere di di Canòe -

aver quel più di Canòe, che gli fotte flato poiftbile, per

atficurarfi di rimaner padrone. della Laguna [ A queft'ef-

O o 2 fetto
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fetto mandò perfone a proposto, per condurne quante ne
avellerò trovate di rifèrvo nelle terre, e ne' luoghi amici;

e tra quelle, e con quelle comparfe di Tezcùco, e di Cial-

co, fé ne mefle infìerne un nùmero, che tornò a mettere

in gran penfieri il nemico. Diftinfele in tre corpi, e mon-
gaminVaik due tatele d'Indiani pratichi di' governarle , tornò a dividerle ih
ideate.

ifquadre, fotto il comando di Capitani parimente della! lov

ro nazione; e con quefto rinforzo ripartito tra i Brigantini

mandò quattro di quefti aSandovàl, e quattro ad Alvarà-

do, pattando egli con gli altri cinque a incorporarli colMae^

Uro di campo Criftofano de Olid. Ritentaronfì.da indi in^

Ron ie de' Bri. nanzi l'entrate con maggior facilità, mancate totalmente

le oftèfe, che incomodavano il più; avutati da Ferdinando

l'attenzione di farcorrere le due armate, la grolla diremo,

e la fottile per la Laguna, e crocciare full' acque delle tre

felciate, per divertirei foccorfì, che s'incamminaiTero alla

Città, come fi ottenne più, e più volte, con prefa di vet-

tovaglie, e quello, che importava alìàiliimo, dell'acqua,

che paiìàva in barili, per fovvenire alla fete degli aflèdiati

,

i quali pretto il rifeppe, che cominciavano a penuriare di

tutto. Criftofano de Olid fi portò alcune volte ad atterrare

iuiTc d'Alvi borghi, e le prime cafe diMetfico: e altrettanto ne face-,

«•:id<>. vano dalla parte de' loro attacchi Sandovàl , e Alvaràdo:

perlochè , e per altri felici (uccelli occorfi inqueigiorni, le

cofe mutarono di faccia: l'efercito riprefè fperanza , e tan-i

to, che infino il foldatino leggeva in cattedrali quanto ora-

Refpiro dcUa mai folle divenuta facile quell'imprefa ; cimentandofi nelle
sftuc '

occafioni con quella volonterofa allegria > che rende tant'

aria al valore, e che fuol ballare a rendere^arditi quelli, che

hanno il capo invaiato di aver' a vincere: per quefto folo ,

che, lì fono abbattuti talvolta a trovarli trai vincitori . Fu
^vveduteziede' grande, e in qualche modo degna di ammirazione la dili-

genza, con cui anelerò la loro Citta i Ivi chicani, .bra na-

turale in loro il valore: rallevati nella milizia con quelt
5

unica fcala per falire alle dignità maggiori . In queft'oc-

cafione però la ferocia pafsò a valore ragionevole , obbli-

gati
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gacì a inventar nuove difefe contro nuove offefe ; e a dire

il vero, fi veddero far loro delle cofe da più, che da uomi-

ni di ordinario accorgimento. Abbiamo di già veduto, co- Foni^roie

me fapeffero fortificare le loro felciate; non fecero niente

di meno in faper mandare in giro Canòe di gualcatori , per

rimondare i fofli prima ripieni, e poi lafciati alle fpalle da-

gli Spagnuoli, per potergli caricare utilmente con tutte le
VotaRO

loro fòrze, in cafo di ritirata: attenzione, che in fatti co-

lto delle perdite nelle prime entrate . !Mè fi fermarono qui,

che fi lafciarono ammaeftrar dal tempo, a dalla neceflìtà a

faperfi disfare di quel loro coftume d'operare allo, fpropo-

fito ridottili a Caperlo far Solamente quando lo richiedeva

l'occaGone, come fra l'altre in fare alcune fortite di notte,

col fblo intento d'inquietare i quartieri, per poi attaccare r . ,.

,- - *
. r r r 1

• v 1
Solete di nette

.

con gente frefea un nemico frelco lolamemente di combat-

tere col fònno, e con la franchezza. In ninna cofa però fi

parve più la vigilanza, e l'avvedimento loro, che in quel-

lo, che diyifarono contro i Brigantini, alla forza tanto fupe-

riore de i quali oppofèro in primo luogo Tinduflna di cercar

di trovargli difuniti. A tale effetto fabbricarono trenta dei

loro maggiori battimenti detti Pirague, e anche di ricrefeiu- Pingue fabbu-

ta raifura, e tutti con alte, e fòrti payefate di tavoloni
, ^y^,1

per ricever la carica , e combattere meno /coperti . Con que-

lla maniera di flotta ufeirono di notte ad occupare alcuni

canneti, o macchie forti di canne palufìri, che produceva

da luogo a luogo la Laguna, e cos; alte , e /pefle , da poter-

vi flar rimpiattati con tutta ficurezza. Loro difegno era

Tadefcarei Brigantini, che folevano crociare a due alla volta ^° fc*u '"

pe'l Lago, per impedire i foccorfi, e condurgli perquefto

verfo nell'imbofcata : al quale effetto avevano come per

zimbello tre , o quattro Canòe cariche di provianda, fio-

riti i fondi del marazzo, vicino alle canne, di grofli ftec-

coni fitti nella mota; perchè urtando in effì i Brigantini,

o fi fracaffaflpro , o s inabili taffero alla difèfa : prevenzio- *-

ni, e cautele baftan ti a provare tutti i quarti di ragionevo-

le in chi le praticava per la difefà propria , e per Torrefa

Oo 3 altrui;
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altrui ; accollandoli a quelle fottigliezze, che diedero il pre-

gio d'ingegnofo all'uomo contro all'uomo^ che fono in un
tempo e i primi elementi dell'arte, e l'ultime irragionevo-

lezze delle quali fi forma tutta la ragione della guerra . Si

lafciarono vedere il giorno feguente a correr la Laguna i teli-

ti due Brigantini della fquadra di Sandovàl , Capitani Pie-

p^ to

Fer

d

;

e

c,
'jf

a

n

r

° tro de Barba, eGio:Portillo, quando. appena fcoperti dall'

ba, e gìo: Por. inimico, eccoti per un'altro verfo le Canòe moftrar di ef.

ferfene avvedute, e di fuggirfene alla volta del canneto, e

quegli bonariamente dietro a dar loro caccia, a tutta forza

di remo, con la quale dati pretto pretto nella palizzata fott'

acqua, non ci fu più né via , né verfo, né di andare in-

nanzi,nèdi dare addietro. In quefto flato gli eolfero le Pi-

rague, ferrandogli per ogni parte, con un fi difperato vi-

gore, che fi veddero perduti . Pure, fatta di necettità vir-

tù , fi andavano difèndendo, per dar da fare al nemico, in-

tanto che fatti faltare in acqua parecchi, che notavano be-

niflìmo ,
quetti tanto fecero a forza di braccia , e di accet-

te, che parte rotti , e parte calcati quegli flecconi , che

ftropicciavano gli fcafi, poterono i Brigantini rendere il bor-

do, e allontanatifi cominciare a giocar così bene col canno-

ne, che metterò in fondo la maggior parte delle Pirague, e
Rompano delle ' „ .

, /-?
& ,?

, r . ,
& '

.

Piiague. a quelle poche, che poterono fai vani, lafciarono buon ri-

cordo dell' imbofcata. Rimafc afufficienza punito lo ttrat-

tagemma deiMefficani; i Brigantini però ufcirono dal ci-,

mento aflai maltrattati; feriti, e affaticati gli Spagnuoli ..

vi muoiono Portillo morì combattendo, e morì creditore della miglior/

t

P
o

r

de£arb»
Pie

Parte del buon faccettò
.
Pietre de Barba gli andò dietro

tre giorni dopo , per più ferite . Perdite ambedue , per le

quali mottrò Ferdinando fegni di gran difpiacere, e in ifpe-

' eie per quella di Pietro de Barba, nel quale venne a man-
cargli un'amico provato nell'una, e nell'altra fortuna, e

un foldato bravo fenza i deboli di fanfarone, e cauto fen-

za quegli di freddo . Tardò poco a balzare in mano l'oc-

seconda :»bo-
ca^one ; *& rifarli; perchè ì MefTicani , rifàrcite le loro Pira-

fcau.
gUe> tornarono con effe, e con altri battimenti dell' iftef-

fa fat-



Del Mefico Db. K 583
fa fatta, a nafconderfi neìl'iftefìo agguato, armatolo con

nuova palizzata ,
perfuafi affai fcioccamente , che fenza

nuova orditura dell' inganno quegli altri, vi avefTero a tor-

nare la feconda volta. Rifeppe per buona forte Ferdinando

quello movimento del nemico, e proccurando di accelera-

re al poilìbiie u Aio rifacimento, mando di notte tempo , di conès.

e alla sfilata fei Brigantini a imbofcarA in un'altro canne-

to, che fifcopriva in non molta diftanza dal folito agguato

del nemico, ordinando, che uno di efli ancora fui far dei

giorno fìlafciaue vedere, moftrando con divertì bordi di an-

dar' a caccia alle Canòe de' viveri , e che accollandoli in mo-

do, che non parerle fuo fatto, alle Pirague nafcofte ,
quan-

to fervide a render verifimile di averle folameme allora /co-

perte, rendetfe fubito il bordo j invitandole con una preci-

pitofa fuga infino all'altura delia contrimbofcata . Tutto Vi d , nno den .

fuccedè a capello : ufcirono i Mertìcani , dando caccia al Bri- tro ! ?ildÌ!Ci " •

gantino, che fuggiva, avventandoA con le loroPirague al-

la preda , che di g;à facevano fua, con grandi Arida, econ

maggior velocità, infinchè giugnendo in proporzionata di-

ftanza, furono loro addofso tutti gli altri Brigantini, rice-

vendogli prima, che quegli fi potessero ritenere, con l'arti-

glieria; la prima fcarica della quale fece pulito a una buo-

na parte delle Pirague, lafciandoil rimanente in iftato, che

né il timore impediva loro la fuga, né la confufìone le la-

fciava allontanar dal pericolo. In fomma, perirono quali

tutte a i replicati colpi, e vi morì la maggior parte della

gente, che vi era lopra; onde non fola mente refìò vendicata

la morte di Pietro de Barba, e di Giovanni Portillo; ma A

disfece interamentequella flotta, rimalto chiarito Ferdinan- te.

do di avere avuto a imparare da i Mefficani lo ftrattagem-

ma, o l'invenzione di fare imbofcate inacqua, ma con più

particolare foddisfazibne, di aver faputo immitargli perdi-

Aruggergli. Giugnevano allora fpefle notizie di quel che A
faceva dentro alia Città

,
per efler molti i prigioni , che

comparivano daali altri attacchi; e facendo Coitesene disia
l . JL x- r tr \-> • ì- / r* r Anguftie deal*

comincia '.s^no gh aiieciari a patir di fame , e di lete, tu- ini

Oo 4 mul-

ir.'#n.
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multuarne la plebe , e varie efTere le oppinioni de i fol-

dati, pofe maggior diligenza in ferrare il pailò alle vetto-

vaglie; e per dare un più giufto pretefto alle Tue armi, in-

viò due, o tre nobili , di quegli che erano flati fatti, prigio-

ni, a Guatimozin , invitandolo alla pace, e offerendogli

Nuova propoA- partiti vantaggiofì, infino a trattare di ìafciarlo nel Regno,
zioncdipace.

e con tutta j a fua grandezza, fol tanto,ch'ei fi contentafTe

di riconofcerne l'aito dominio nel Re degli Spagnuoli , al

cui diritto fuffragava pure tra iMefficanila tradizione de i

fùoi antenati, e il confentimento de i fecoli. Di tal teno-

re fu la fua propofta, e rinnovata più volte, perchè in ve-

rità non gli comportava il cuore di aver' a diftruggerc una
Città così opulente, così deliziofa, e che di già confederava

come una rarità , ungiojello per il Tuo Re . Udì allora Gua-
timozin con meno alterigia del folito l'amba fciata di Cor-

Confuita a.
t^s > e fecondo quei che poco dopo riferirono altri prigioni,

G««tir.ioiin fo- chiamò il fuo Gonfiano di guerra , e di flato, facendovi

anche affi fiere i facerdoti dcgl' Idoli , il voto de i quali , nel-

le materie pubbliche, era della prima confiderazione. Pon-

derò nelia propofta lo flato miferabile , in cui fi ritrovava

ridotta la Città; la gente, che fi perdeva; il patimento del

popolo, che pen uri ava; la rovina delle fabbriche; conclu-

dendo, con richiedergli di confìglio, moftrandofi inclinato

alla pace, quel che per appunto poteflè baflare per lafciarfì

intendere, o dall'adulazione, o dal riipetto: come in ef-

Apprerata da'
*ett0 êg U] j

perchè tutti i capi, e i miniflri votarono per la

«niniftri. pace, e che intanto fi delle orecchio ai partitiche fiofferif-

fero, ri fèrbandoli al poi il vedere, fé foriero di convenien-

za: ma i facci doti fecero taccia per il no, mettendo fuora

comndetta da' a icune rifpofte degl' Idoli con gran promefìè di vittoria;

e forfè la menzogna degl' Idoli in bocca loro farà anche

ftata verità, inoltratoli in quei giorni molto premurefo

il Demonio di far negli orecchi quella breccia , che oramai

non fi confidava di far ne i cuori. E che fìa il vero, pre-

le tanto favore quefla opinione, o fi confderi armata di

un zelo di religione, o libera con un fèmplioc manto di

pietà

,
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pietà , che ella fi tirò dietro tutti quanti i roti: ondeGua-

timozin , che nel Tuo interno già il fentiva prefagita la Tua

rovina , rifolvè a mal' in corpo , che fi continuale la guer-

ra , (otto pena della tetta a qualfifia de i fuoi miniftri ,

che arditte di più parlargli di pace, per grandi, e mortali,

che foffero le ttrette , alle quali fi vedette ridotta la Cit-

tà , nonefclufi da quefta pena gli ftetti facerdoti , come
quegli , che dovevano (ottenere con una fede più viva l'in-

fallibilità de' loro oracoli. Su quefta notizia rifolvè Cor- cor^ rem.-.

tès un'attacco generale per tutte e tre le felciate , per pa

c

r

""aie sp4

penetrare neh' ideilo tempo nell' interno della Città , e

metter tutto a terrò , e a fuoco ; e mandatine gli ordini

a i due Capitani , di Tacùba , e di. Tepeachiglia, fi motte

egli all'ora concertata, con la gente di Olid, perla par-
CI5 rie(V<la

te di Cuyoacàn . Avevano i nemici riaperti i loro fotti , quei i» di o-

e rialzate le loro folite trinciere ; mai cinque Brigantini
>oac

deftmati a fervire da quella parte , ruppero con facilità

le fortificazioni nel tempo delio , che fi tornarono a ri-

empire i fotti , perlochè l'efercito potè pattare fenza trat-

tenerli gran fatto , infinchè giunto all' ultimo ponte, che

sboccava fulla riva , incontrottì una nuova difficoltà. Ave-
vano rovinato una parte della falciata , a fine di render più

ampio quel follò , allungandolo fettan^a patti, e voltandovi

l'acqua de i canali , per renderlo più profóndo . Avevano
fatto falla riva oppofta una grand' opera di travi ben fep- dJ*J fuT*

6

rate, e concatenate, lafciativi due, o tre ordini di troniere^^;^^' 1 *

tanto quanto fiancheggiate , -guarnito il tutto di una quan-

tità prodigiofa di difenfòri : tanto importava loro la (1-

curezza di quel pano : tutta quefta macchina però a i

primi colpi dell'artiglieria andò in terra , e i nemici an-

che affai maltrattati dalle rovine , vedutili efpofti alla fu-

ria delle palle , diedero a gambe verfo la Città, fenza nè^J1*;™

pure voltarfi indietro , contenti di fuggir bravando. Così riva

rimafta libera ia riva, Ferdinando per guadagnar tempo,
fatti montar prefto pretto gli Spagnuoli fu i Brigantini , e

fui barchereccio amico , te gli mandò a terra , perchè vi

li al-

li-

cci ii
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fi alloggiartelo , facendogli feguitare con rifletto traghetto

da i confederati , da i cavalli , e da tre pezzi di canno-

ne ., che tanti parvero ballare per queir intento. Avanti
però di attaccare il nemico , di già tutto raccoltofi nelle

tiKijiere , che guardavano l'imboccature delle firade , no-

minò il Teioriere Giuliano de Alderèie , per rimanere a
Aiderèteco- riempiere, e mantener quel follò , ordinando a i Brigan-

mandato per r ' T ' &
riempiere ii foù tini , che cercaflèro di far tutte le oftilità podi bili , con

proccurar di accollarfi pe* canali maggiori a i luoghi del-

la Città j dove di ragione aveva a efìere più caldaia mif-

,,. .
chia. Si attaccò ben pretto la Icaramuccia ; ma Aldeiète

Sdegna
1 impie- . j ii> • v 1 • y e f-

go. col rumore dell armi negli orecchi , e con gli Spagnuoh
fotto gli occhi , che andavan guadagnando terreno , fi ver-

gognò di parere non buono ad altro , che a riempiere

un lofio , quando i fuoi compagni menavano le mani ; e

lafciatofi troppo leggiermente mettere a leva dall' occasio-

ne , rinunziò la (uà incumbenza a un* altro , il quale , o
che non fapeiiè eseguirla , o che non volerle né meno egli

un' impiego difereditato dalla rinunzia di chi glielo fud-

delegava , il fatto fu , che tanto egli , che tutto il reflo

della gente di comando dell' Alderète, gli andò dietro , ri-

manendo cosi abbandonato quel foflò, al tempo dell* ingref-

fo tenuto per impenetrabile . Fu valida ne' primi attacchi

la refi (lenza de Meccani ; fi guadagnarono con difficultà ,

e a collo di qualche ferita le loro fortificazioni : rincrudì

poi il conflitto all' uicire di tra le rovine delle cafe , cre-

C8rtètC0mbattc feiuta l'offe fa de i terrazzi, e delle fineftre
;
quando nel

dentro aiia cu- rna<™ior calore del combattimento fi riconobbe a un trat-
ta . ^c

to raffreddamento nell' mimico , che parve esecuzione di

nuov' ordine
,
parendo , che cedeiìero il terreno un poco

troppo in fretta ; e fecondo , che fi credè allora, e che di-

poi fi verificò , ciò nacque dall' avvifo pervenuto a Guati-

mozin , che il gran follò rimaneva abbandonato, onde Or-

fani «nRo-dÌnÒ &&*dinò fubito a 1 fuoi capi , che Ci contentaflèro di (lare ful-

*-
la difefa , e di conlervar la gente per la ritirata . Si rendè

fofpettoa Ferdinando un tal movimento del nemico; e per-

chè



Del MefficoLib.V. 587
che fi andava (cordando il tempo , di cui aveva di bifo-

sno per giusnere avanti notte al fuo quartiere , pensò a ri- cortes ri r i ve dioro»,
,

i
1 ÌT • • 1

ntiiariida vefg.

tirarfi , dato prima ordine di rovinare , e abbracciare alcu-

ni edifizzi più rilevati , che averebbero potuto fervire di

cavalieri per incomodare il nuovo attacco . Non fi era ap-

pena cominciato a marciare , quando fi udì l'orribile lugu-

bre fraftuono di un nuovo indumento , chiamato da iMef-

ficani , la facra Buccina , riferbata a fonarfi unicamente Bu<
f

na di'^'

da i facerdoti , quando a nome de loro Dii intimavano

una guerra dì religione . Era il Tuono ftrepitofo , fopraun'

aria tutta mugiti , che infondeva in quei barbari nuova fe-

rocia , riducendo a punto di religione quel naturai difprez-

zo , che avevano della vita . Cominciò dipoi il fracaflo in- _

/offri bile delle loro grida , e nell' ufcire , che fece l'eferci-
c<mè«^ ri «"»-

to dalla Città , una moltitudine innumerabile di gente ri-

foluta , e fcelta per tal funzione , già da loro premeditata

,

caricò fu la retroguardia , che era toccata agli Spagnuoli.

Fecero re fia gli archibuTì , e le balefire, e Ferdinando con

la cavalleria , che lo feguitava
, proccurò di tenere a bada

il nemico, ma rifaputo in quel punto il negozio del foflo,

che rendeva impraticabile la ritirata
, provò a raddoppia-

re , ma non gli fu potàbile , mentre i confederati , che

avevano avuto ordine di ritirarfi , incontrar ifi i primi in

quel brutto palio , buttaronfi a cercar di fuperarlo al me-
glio , che potevano ; ma in quella confufione , gli ordini,

o che non furono intefi , o non furono obbediti . Molti

ripagarono alla felciata fu i Brigantini , e fulle Canòe ,

ma i più fi gettarono all' acqua , dove trovavano truppe

d'Indiani notatori , che gli ferivano , o gli facevano an-

negare . Rimafe folo Ferdinando con pochi de' fuoi a fo-

ftenere la piena , ed efièndogli morto fotto il cavallo di
Fr fc

frecce, il Capitan Francesco de Gufman meiTo piede a Gufman Prigi
.

terra per dargli il fuo , fu fatto prigione , né vi fu ri-

"

medio di riaverlo . Pure alla fine , come a Dio piacque ,

riufeì a Ferdinando di ritirarfi, ma ferito, e poco meno
che rotto, fenza che baftafleaconfolarlo laftrage fatta ne'

Melfi-

ne con 40. Spa-
gnuoli .



588 Della Conquìfia
Metiìcani . Furono Copra quaranta gli Spagnuoli , che con-

dulTero via vivi
, per Sacrificare a' loro Idoli; ci 11 lafciò un

pezzo d'artiglieria , più di mille Tlafcalell , e appena vi fu

.uno Spagnuolo , che ne fcappafle netto . Gran perdita ve-

ramente , e Ferdinando , che ne intendeva, e ne rumina-

va le confeguenze , per non lafciarle vedere agli altri s'in-

gegnava di non lafciarfi vagare in fui vifo quel , che gli ri-

girava nel cuore . Dura , ma indifpenfabile condizione di

chi comanda eferciti , aver Tempre nelle avvertirà a ricac-

ciare in fondo Papprenilone , e a far galleggiare a itento la

dillnvoltura . Fecero Sandovàl , e Alvaràdo in un tempo
medefìmo i loro tentativi per introdurfi in Meffìco , con

incontro di uguale opposizione , e con poca differenza nel

Attacchi di s»- modo di andare avanti ne' loro attacchi. Guadagnar pon-

trìdo
edìAl

'
ti , riempier fòfli , forzare Strade , atterrar cafe , e pro-

vare nel ritirarli gli ultimi sforzi del nemico . Quello ,

che ebbero di meglio fu il non trovare il contrattempo del

Pedono 20. follò grande toccato a Olid , e a Cortes , onde la perdita

spaglinoli
. fu minore , benché a ogni modo tra di qua , e di là vi la-

feiafìero una ventina di Spagnuoli , che appunto verrebbe-

ro a fare quei fefianta , che alcuni allèrifcono averne per-

duti Ferdinando folo , dalla parte di Cuyoaeàn . Il Tefo-

Aiderètecono- riere Alderète, riconofeiuto quello, che era toccato a pagare
fu lift» errore,

j. ^j^ ]a fua difubbidienza , il portò più morto, che

vivo alla preferrza di Cortes , offerendogli la teda in pago

del fuo delitto , che gli fu permutato in una feyera ripren-

sione, e niente più: non eMendo quello il tempo da ama-

reggiare gli animi, né anche a mifura del loro demento .

Fu indifpenfabile il far punto per allora alla guerra orTèn-

fiva , contentandoli di formar l'aiTeriio , e di tagliar fuo-

ri i convoi de' viveri , intanto che il bifogno de i tenti,

che erano i più, richiedeva, che il penfafTe Seriamente alla

loro cura , e al loro follievo . Fu notabile in quella occa-

coriès Spende fione , o il talento , o la grazia ; che fi feoperfe in un Sòl.

fiST"
?

dato particolare, chiamato Giovanni Catalan, di medicar

le ferite non con altro, che con un poco d'olio , e certe be-

nedizio-
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riedizioni ; e con tanta felicità , e preftézza , che pareva

cofa un poco più che naturale. Chiama la noftra plebe que- G,>£a«,a»

(la maniera di cura , medicar per Enfalmo
;
per quello Co-

cura
'

e

lo , che tra quelle benedizioni vi riconofeono alcuni verfet- CaK per via dì

ti., che fono foliti a recitare nei falmi . Talento , o prò- PatoIe -

feflìone non Tempre la più fìcura del mondo per la co-

feienza , e fé mai permetta, non fenza un previo rigoro-

(o efame . Solamente in quefto cafo qui , per avventura s
f."*

a Patt(V?!"

puo non efiere temerità l interpretare, in bene li fatta ma- cic«>.

raviglia , non eflèndo la grazia della fanità fuori dell' or-

dine di quei doni gratuiti-, che Iddio fuol comunicare agli

uomini; 1 né par veri fimi le > che il Diavolo fòrTe in difpo-

fizione di 'coadiuvare a' mezzi di fanare gli Spagnuoli nel

campo , nell' ideilo tempo , che proccurava di diitrugger-

gli dentro alla Città , con la fuggendone de' fuoi oracoli .

Antonio de Herrèra , in cambio del foldato , dice , che

l'operatrice di quelle guarigioni fu una donna Spagnuola ,

che fi chiamava Tfabella Rodriguez . Ma ci tenghiamo a
Bernardo Diaz , che ce ne fa teftimonianza più da vicinò

al fatto : e quantunque non lafciamo di riconofeere per in-

felicità della penna l'inciampare in li fatte diferepanze
,

tuttavia non crediamo , che fia obbligo l'appurarle tutte,

poco importando alla verità , quando è indubitabile il fat-

to , l'incertezza del mezzo . Ma ritorniamo a i noftri Mef- 1 fy/ùmi kt

[icani , che festeggiavano con gran celebrità la loro vitto- &ru.
olaiyrv '

ria . Si veddero in quella fera da i quartieri gran fuochi di

gioja , tramezzati da gran furTumigj di odore intorno agli

Adoratori , e dal maggiore , dedicato, come fu detto, "al

Dio delle guerre , fi arrivavano a dritinguere concerti di

ftru menti militari fpartiti in diverfì dori , e meno feon-

certati del /olito . Tutta quefta pompa di apparato an-

dava a terminare nel miferabile facrifizio di quegli fven-

turati Spagnuoli preli vivi , che durando a invocare il

Dio di verità infÌRo all' ultimo fpirito , fervirono con l'ul-
Sacrifii ; dt Xi

lime gocciole del fangue de i loro cuori , ancor palpitai sPasnu»Ji -

ti, all' efecra bile afperfìone di queir orrendo f mulacro. Ben
site
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s'indovinò la cagione di tanta folennità ; e i fuochi facevano

tanto lume , che fi fcorgeva beniflimo la gran folla della

gente , anzi vi furono de i foldati , che fi diedero ad in-

tendere di raffigurare i lamenti, e i vili /teffì . Spettacolo com-
pafiìonevole , e anche più che per la vifta , per l'immagi-

nazione : alla quale fi rendè così iuneiìo , e fenfibile , che

fu detto dell' ifteflò Ferdinando Cortes , eh' ei non potette

rattener le lacrime , lafciatofi ridurre dalla pietà all' ifieife

i nem;*nn-d.'rnolt.razioni y che potè efigere dagli altri , o l'orrore , o
quimno i qU .u-

j

a tenerezza . Infolentiti i nemici per quello fatto» che con-

sideravano per una propiziazione pe' loro demeriti , appref

fo il Dio della guerra
, quella notte medefima ,

poche ore

prima del giorno fi avanzarono per tutte e tre le felcia-

te a dare fui quartiere agli Spagnuoli, con animo di met-
tere il fuoco ne i Brigantini , e tirare a diftruggere quella

gente , che non fenza un affai aggiuntato raziocinio confi-

deranno tutta rifinita , e feritane molta : ma non nefep-

pero tanta : tradito il fegreto di quella moda dalla fuper-

ftiziofa neceflìtà di toccar quella tromba infernale > che fo-

la poteva rendere religiofa la difperazione ; onde avutoli

tempo a difporre la lolita difefa col puntare tutto il can-

none de i Brigantini , e degli alloggiamenti verfò le fel-

ciate , e poi tirare al mucchio ,
gli aflalitori furono pretto

sono rigettati, rimandati a far da difenfori , baftantemente gattigatidel

loro ardire . Il giorno feguente Guatimozin ( e tutto fu

AftuziediGH*. fuo concetto ) fi allargò ad una di quelle politiche mili-

tari , che fi fogliono menar buone alla finezza dell' arte

deila guerra . Per dare, come fi dice, erba traftulla al

popolo, fece correr; voce , che Ferdinando Cortes forfè ri-

mafto morto nella fazione del riparlò della felciata . Fece

inoltre portare attorno pe' luoghi vicini le tette degli

Spagnuoli facrificati
, p. rehc finitali una volta di accredi-

tare la fua vittoria
, penfaftero a i caf^ loro quegli , che

non erano dei fuo partito ; e da ultimo arrivò a lafciarfi

interuiere , che quella fuprema Deità , e che come tale

prefedeva alla guerra , rabbonita oramai col fangue de

cuori
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cuori nemici , fé gli era efprefla in voce chiara , e intelli- Fafpeme ut*

gibile , che otto giorni ancora , e poi 11 finirebbe la guerra JJolStiJiV."

con la morte di quanti non averTero predato fede a quefta

predizione . Contribuì a far loro pigliar animo per un fi- Per dira.,;™ =

mile impegno, lettere egli veramente perfuafo per fc>ìSl£
i

!

B,* ri * 1

che poco più là poteflc andare a quell'ora l'ultimo efter-

minio degli Spagnuoli ; ed ebbe la malizia di mandare ne

i quartieri del nemico , cmiflàrj feonofeiuti a ditfèminare

tra le truppe aufìliarie degl' Indiani a lui ribelli quelle mi-

nacce del loro Dìo . Notabile ritrovamento per accorare

quella gente di già pur troppo difanimata con la morte de-

gli Spagnuoli, con la ftrage de i loro , con la moltitu-

dine de i feriti , e con la malinconia dei capi . Erano co-

« autorevoli le- rifpofte di queir Idolo, e l'Idolo ifleflò

così accreditato per ragione de' fuoi oracoli , nelle regioni

eziandio più remote , che non ci volle gran fatto a perva-
dergli dell' infallibilità delle cofe , che fé gli facevano dire,

e- fece così gran breccia nella loro immaginazione il ter-

mine di quegli otto giorni , afìegnato per termine ulti-

mo , e perentorio della loro vita , che rifoluti di abban- Chc .„ pute

donare Tefercito , nelle due, o tre prime notti feguenti fi
l'abbandonano .

trovò mancare la maggior parte della gente confederata :

rendu taf! così padrona di quei cervelli quefta ridìcolofa ap-

pfenfione , che infino i Tlafcalefi , ei Tezcucani medefimi

le la colfero con Tifteffo difordine : o ila che apprende^

fero l'oracolo come gli altri , o che gli moveflè l'efèmpio

di quegli , che l'apprendevano . Il fatto fi è , che pochi

altri rimafero , fuori de i Capitani , e della gente di qual-

che condizione; e quefti medefimi j chi aveflè potuto

vedere , non perchè itimaffero meno la vita, ma perchè

filmavano più la riputazione. Quefto accidente così inas-

pettato mefle Ferdinando in nuova afflizione, vedutofi

poco meno , che fuggirgli di mano Timprefa . Non pri-

ma però gli forti di appurare il motivo di una tal no-

vità , che mandò dietro alle truppe defertrici i loro me-
defimi Ufiziali , perchè vedeffero di andarle trattenendo

con
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con cai deftrezza , che fenza metter/i a pretendere di

fpuntar la corrente di quel terror panico , che gli portava

via , reftaflero chiariti della leggerezza di quei, vaticini , e

fodero piìi facili a lafciarfi ricondurre all' efercito- . Atten-

zione i che valfe in ordine al fine preferittofi da Ferdinan-

do , mentre dopo gli otto giorni , l!efortazione fu così ci-

ficace ,rche tutti Te ne tornarono ai loro quartieri , con

quella forta di nuova, fidanza , che fuol produrre 1) timo-

Torruno c«n re.difingannato . Il Principe di Tezcùco Don Ferdinando
maggiot forte. ^^0 \\ fuo fratello per quegli di fua nazione», che ritor-

nò con eflì , e con nuove truppe., che trov£> adunate per

{occorrer l'efercito . I Tlafcalefi defertori:, che,come è già

detto , furono tutta gente baila , non fi erano né. meno
arditi a andare avanti , apprendendo.il gafUgp , che fuppo-

nevano non poter loro mancare , trattenuti^, a ftarea le-
dere il fucceiTò, lufingandofi , che in ogni cafo iì farebbero

potuti unire co i fuggitivi .della rotta immaginaria , ma di-

lìngannati anch'. eflì della loro credulità ,. ebbero la- forte

d'incorporarli in quello fcambio , con un foccorfo, che ve-

niva di Tlafcàla , che venne a fargli. j# n.tp, meglio ricevere

celi' efercito . Da quefto accrefeimento di fòrzedi Cortes,

e dal romore , che correva in quei contorni dell' anguftie

della Città, ne nacque il dichiarare per gli Spagnuoli. al-

cuni popoli , che fi erano fin' allora tenuti neutrali, o ne-

^i'ìn?ér°vTÌio

pI mic^' c tra quefli venne a renderli, e pigliar ferviziorielF

udì' eferdto. efercito la nazione degli Otomii, gente, come dicemmo,
indomita,, e feroce, che a guifa di fiere il. manteneva fu

quella montagna * che fcarica\# le fue acque nella lagu-
na , libelli .fin' allora : allMmperio. Medicano ^., {ènz' altra

difefa , che di vivere in /ito
. poco appetibile per la fua

fterilità , e difprezzato. come inabitabile ; onde Cortes fi

rivedde per la feconda volta alla tefla di dugentomila

dirocci uo- uomini , pattando in pochi giorni dalla tempeiìa alla cal-

ma , e riconofeendo al fuofolito 1 <quelì:o poco meno, che

istantaneo rimedio dalla mano di Dio, la cui ineffabi-

le provvidenza fuole bene fpefTo permettere le avverine

per

mini
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per rifvegliare la cognizione de i benefizzi. Non iftet

in ozio i Meflìcani in quella fofpenfìone di armi , a cìnTì

trovarono affretti gli Spagnuoli : facevano frequenti fortire,

lafciandofi vedere di giorno , e di notte fopra i quartieri

,

Tempre però rifofpinti con perdita di molta gente , fenza

nuocere al nemico, e fenza imparar per fé. Si rifeppe dagli

ultimi prigioni, che la Città il ritrovava alle Uretre; afflig-

gendo la fame, e la fete , tanto il cittadino , che il folda-

to. Si ammalavano, e morivano molti] per bere l'acque fai- Fame r

fé de' pozzi, i pochi viveri, che frappavano netti dai Bri- neiiic'i»*.

gantini, o che entravano per le montagne, fi ripartivano a

un tanto per uno tra i magnati , onde s'irritava maggior-

mente il popolo, le cui ftrida andavano un pezzo avanti al-

la ribellione . Su- quello avvifo volle Cortes il parere de i

fuoi Capitani, per veder quello, che fìaveffea fare, avuto
riguardo allo flato prefènte della Città , e dell' efèrcito . Mo-
lerò da principio quanto poco folle fperabile il cedere gliaf-g^rfa

8
!

10 d "

fediati alla neceflità, ftante l'odio implacabile , che porta-

vano agli Spagnuoli , fomentato dal Diavolo con quelle rif-

pofte degP Idoli ,
perlochè inclinò al parere , che convenif-

fe rimetterfi fulla difenliva, prima per quella probabile co-

njettura , e poi perchè quegli alliati non fi sbandafìèro un*

altra volta, per efler gente di facile levatura, e che quan-
to era di fervizio ne i combattimenti , tanto era pericolofa

nell'ozio de i quartieri, parendo loro perduto tutto quel

tempo, che non fi menavano le mani, incapaci di confide-

rare per guerra quella forta di aflèdio, che allora fi pratica-

va, né per offèfe del nemico quelle, fofpenfìoni di o.ftilità .

Convennero tutti, che fidoveffe continuare la guerra fenza

fcioglierel'affedio; e Ferdinando, finito d'imparare nel fuc-fLJ^\m!ò
ceffo antecedente ciò che coftaflèro quelle ritirate in faccia

rtU* Gittà '

al nemico, e fenza niente d'avanti , rifolvè, che rinforzate

le guarnigioni del quartiere, e della piazza d'arme, fi at-

taccaffe tutt'in un tempo per le tre felciate, per pigliar

porti dentro alla Città , e fortificarvi/! a ogni colto , con
proccurar ciafchedun corpo di avanzare-dalia fua parte in-

Pp fino
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fij^L all'incontrarli tutti fulla gran piazza de' mercati , det-

taci Tlatelulco , per quivi uniti operare a feconda dell' oc-

cafione. Rifoluzione, che fé folle fiata prefa da principio,

rimprefaaquell'ora farebbe fiata finita, o molto più avan-

zata : ma è così limitata l'umana provvidenza , che non fa

e tti»! f ceffi P°co ^ maggiore intelletto ad erudirli fu i cattivi fuccefil;

bruttivi neiia e bene fpeflo i fuoi accerti non fon* altro, che Scorrezioni

de* fuoi errori. Provveduti i viveri, l'acqua, e quanto po-

teva far di bifogno, per mantenere un'efercito in una Cit-

tà, dove mancava tutto, ufeirono i tre Capitani de' loro

«e f3S.tef«ae quartieri il giorno determinato full' alba: AlvaràdoperTa-
ivafcfi. cuba, Sandovàl per Tepeachiglia , e Cortes col corpo di

Olid per Cuyoacàn , ciafeheduno feguitato da i fuoi Brigan-

tini , e dalle fue Canòe. Si trovarono tutte e'tre le felcia-

te polle in difefà, alzati i ponti, aperti i foli] , e con tale

abbondanza di gente, come fé fi cominciarle allora la guer-

ra: ma fi fuperò quella difficultà con l'induftria medefìma
dell'altre volte; e a collo di qualche piccola fermata giun-

feroi tre corpi nella Città in poca differenza di tempo. Si

guadagnarono fpeditamente quelle prime flrade rovinate,

difendendole i nemici flofciamente , come quegli, che fi ri-

ferbavano a fare la refìflenza maggiore dove potevano efler

foflenuti dalle difèfe di fu i terrazzi. Gli Spagnuoli però

. , ,
penfarono fubìto a formare i loro alloggiamenti , con for-

I tre corpi 5 al- *\ .
c>u

i»2gia.ìo dentro tincarfi ogni corpo nel fuo quartiere alla meglio, con le

rovine degli edifizzi, fondando però la loro ficurezza mag-
giore nella vigilanza delle féntinelle. Cagionò quella efecu-

zione gran diflurbo, e feonfòrto ne' Mefficani , vedutoli

mancar tra mano tutto il capitale , che avevano fatto full'

afpettare a dar loro addoflo nella ritirata: ne corfè fubito

la voce, ingrandendo il pericolo , e affrettando i rimedi : ac-

Guatimoiin f, corfe la nobiltà , e i miniflri al palazzo di Guatimozin, il

22SSE quale prefsato dall' iflanze di tutti , fi ritirò queir IflefTanot

-

na * te nella più remota parte della Città . Si continuarono le

Giunte, e furono diverfi i pareri , timidi , o vigorofì , fe-

condo , che i cuori influivano nella ragione . Vi erano di que-

gli.
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gli, che averebbono voluto, che in quel punto ifteffo fi pen-

faffe a mettere in falvo la perfona del Re , conducendolo Vari p?>™ &*

in luogo più ficuro: altri, che fi fortificale tutto quel re-
m 'm "'

cinto , che occupava allora la Corte : e altri finalmente

,

che fi tentarle prima di fare sloggiare gli Spagnuoli, obbli-

gandogli a cedere il terreno occupato. Aderì Guatimozina
queft' ultimo parere, efcludendo quello di abbandonare la ,

GuatifT
;

ox:»

i. • r \ i* • ' r «• t r s att ' ene a
' P ,u

Città ; e ruoluto di morire tra 1 fuoi , ordinò , che al far arditQ > cheèdi

j ì ' /+ re 1 • '-ii attaccare i quai-
del giorno fi attaccaflero con tutta la gente 1 quartieri del nevi.

nemico . A queft' effètto unirono , e diftribuirono le loro

truppe , con animo di applicare con tutte le loro forze all'

efterminio degli Spagnuoli : e poco dopoché fu giorno fi mo-
ndarono a tutti e tre gli alloggiamenti , dove era già pre-

corfo Favvifo de i loro preparamenti, e l'artiglieria , che

batteva le ftrade fece così gran ftrage nella loro vanguar- per ci:t!

°c"

dia , che jion fi ardirono a profeguire i'efecuzione degli or-

dini, che avevano, predo difingannati, che non erano pra-

ticabili ; e fenza venire più alle ftrette , diedero principio

alla fuga, in forma però di ritirata . Movimento, che fat-

to adagio adagio da quei , ch'erano di fronte, diede campo
agli Spagnuoli di avanzarli , infino a venire alle mani ; e

fenza maggior diligenza di quella , che fu neceflaria per

dargli alla coda, ri mafe rotto il nemico, e l'alloggio della

notie feguente quel più accurato . Si diede poi in un' al- lì spagnuoii

tro intoppo, effendo convenuto l'andare avanti con rovina-
*''q!™ pcr

re nell' ifteflò tempo le cafe, buttar giù i ripari, e riempie-

re le tagliate fatte nelle ftrade; ma nell'uno, e nell' altro fi

proccurò di guadagnar tempo, e in meno di quattro giorni

fi trovarono 1 tre Capitani a vifta delTlatelulco, al cui cen-

tro andavano per diverfè linee . Fu il primo Alvaràdo a

metter piede in quella gran piazza, dovei nemici, che fi ri-
r

p
àd"

ro

J
A^'

tiravano fempre caricati, tentarono di raddoppiare, ma^111
'

3'* 1 " 1"'

non fé ne diede loro il tempo, né era facile il pattare dalla

fuga a quell'operazione ; onde al primo attacco abbando-
narono il poflo , ritirandoli in difordine nelle ftrade della °<jc

o

u

r

Pa im'

banda di là. Si accorfe allora l'Alvaràdo, che aveva vi-

Pp 1 ci no
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ano un grande Adoratorio, le fcalinare , e le torri del

quale erano occupate dal nemico, e con mira di affi curarli

le fpalle, mandò alcune compagnie, perchè l'atialtafiero,

e vedeflèro di mantenerlo, come fàcilmente Io confeguiro-

no , già rifoluti per le fletti i difenfori a ritirare, come
avevano veduto fare agli altri . Formò egli allora un folo

battaglione di tutta la Tua gente , per alloggiarti , e fece

fare nella più alta parte dell' Adoratorio alcune fumate ,

per far' intendere agli altri due condottieri, dove ei. fi ri-

trovava, e forfè ancora un poco, per far loro vedere quel

che aveva faputo fare. Indugiò poco a comparire il corpo
sopnggiusn* conjotto da olid> fotto a Cortes, e i Meflìcani da efìo in-

calzati vennero a riufcir fulla piazza , trovatiti in bocca al

battaglione formato con ogni altra intenzione dall'Alvaro-

do, colti in quel mezzo, perirono quati tutti; e l'ifteflo

or * m giuoco fu poco dopo per quegli ancora, che ti ritiravano in
Po, SanavaLe f .

T r f ^1 è> >

s;ai:oggia refcr. faccia di aandoval ,
giunto per terzo nell ilteilo luogo.

Quegli, che abbiamo detto eflérti ritirati nelle ftrade di là

dalla piazza , veduto in quella riunite le forze degli Spa-

gnuoli, corti tutti sbigottiti a cuftodir la perfona del Re,
credendoti oramai air ultimo efterminio, diedero largo cam-

po di formare l'alloggiamento fenza la minima oppofizio-

ne . Lafciò Ferdinando qualche numero di gente a guardia

delle ftrade, che ti lafciavano addietro per afficurar le fpal-

le, e ordinò ai Brigantini , e alle fue Canòe , cheandaflèro

fcorrendo pe' feni , che rimanevano tra le felciate , e avvi-

faflèro puntualmente delle novità, chepareflero di qualche

momento . Bifògnava intanto sbarazzare la piazza di quei

tanti cadaveri , al quale eflètto dettino alcune truppe d'In-

diani confederati , con ordine di gettargli nei canali più pro-

fondi , fotto capi Spagnuoli però ,
perchè in quello fcambio

non fifuggifTero con quel miferabiie incarico, per andare a

fguazzar con effi in que' loro patii di carne umana , ulti-

ma; e più gradita folennità delle loro vittorie : né fervi tut-

ta quefta diligenza, per rimediare interamente all'inconve-

niente; fervi tuttavia a moderarne l'eccetfò, e quanto po-

tè ba-
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tè badarne a confondere la tolleranza con ladifìimulazione.

Venne quella notte a truppe molta sente di quei contorni ,
GeBfe *?«-

.. *
,

.
rr

, r P. . .
*

. torni, che.ven-

piu morta, che viva, a venderli fchiavi per mangiare; e gono ad »««-

quantunque non il lafciaiTe di dubitare, che potettero effe-

Te (lati /cacciati per bocche inutili , fecero in ogni modo com-

paiììeneatutti; e Cortes , che avendo di già fermato nel Tuo

fedi volerla finire a forza d'armi, non penfàva più a quello,

che farebbe tornato bene a pretender di andare innanzi per

via dì attedio, fece dar loro qualche poco di foflentamen-

ta, con quello però, che penfattèro a andarfene a bufear

di vantaggio, ma fuori della Città. La mattina fi videro .OS * Il nemico j iS

piene di Meccani tutte le flrade di quella parte di Citta , faccia a- «p ì

delle ftrade

che era loro rimafa , fenz' altro intento , che di coprire al-

cuni lavori, che avevano difegnati per difèfa dell'ultimo

ritrincieramento ; e Cortes vedendo, che né attaccavano

,

né provocavano, fofpefe anch' egli l'avanzarli per quelle ,

come aveva rifòluto, perchè defiderava di rinnovare le in-

flanze della pace, avendo allora per verifìmile, che fi fa-

rebbero indotti a capitolare , o che almeno averebbero co- conèsfamu

nofeiuto, che la Tua intenzione non era di diftruggergli > J™i7^e
fi

.

anza

giacché offeriva partiti, quando aveva tutta la fua gente

infieme, e la maggior parte della Città a fua difpofizione .

Portarono queil' ambafeiata tre, o quattro prigioni de' più

riguardevoli, e fé n'afpettò larifpofta, non fenza fperan-

za, chela proporzione potette trovare dell'apertura, ve-

dutati ritirare onninamente tutta quella moltitudine, che

ioleva ftar di guardia alle ftrade . Era ildiltretto, nelqua-

le fiera ritirato Guatimozin co' fuoi nobili, mimitri, e fol- BÀrìnder*.

dati, un' angolo affai fpaziofo della Città , la maggior par
™ c™°

nf
Guati "

te del quale veniva attìcurato dalle vicinanze della Laguna,
e l'altra poco didante dai Tlatelulco , fi trovava trinciera-

ta in tutti gli accetti con una circonvallazione di pareti ,

fatte di tavole, e di fafeine , che s'atreflavano con gli

edifìzzi , e con un profondo fottò di acque innanzi , cava-

to quali tutto a mano, e poi fattavi venir l'acqua, con

aprire col taglio di diverfe ftrade la comunicazione de i

P p 1 cana-
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canali. Si motte il giorno apprettò Ferdinando con la mag-

cortes lotico- gior parte degli Spagnuolia riconoscere il Sito , che aveva
?*> di paccT abbandonato il nemico, infino a vifta di quefte loro forti-

ficazioni , la linea delle quali fi trovò guarnita , fenza il mi-

nimo interrompimento , di gente innumerabile , ma con fe-

gni di pace, che fi riducevano al filenzio dei loro finimen-

ti , e delle loro provocazioni . Fecero più volte gli Spagnuo-

li il giuoco di accoflarfi , fcoftarfi , e poi tornarfì ad acco-

dare : e Tempre fenza offendere, né provocare, e finirono

di attìcurarfi, che etti ancora continuavano a farne altrettan-

to, abballando fempre le loro armi , e facendo comprende-

re col filenzio, e con la quiete, che non dispiacevano pun-

to i trattati , che davano motivo a quella fpezie di tre-

sfonide Haf- &ua ' ^ l *ece P*ena rittettione nel tempo medefìmo a i gran-

fcdiatiper'd.'fi- di sforzi, co' quali proccuravano di nafeondere laneceflità ,

necciSà .

e

° che Soffrivano, e di oftentare, che non desideravano 'la pa-

ce per mancanza di valore. Mettevanfi a mangiare in pub-

blico fopra i terrazzi , e gettavano Stiacciate di maiz alla

plebe, per far credere, che ve ne fotte davanzo ; non fen-

za lafciare ancora di quando in quando d'ufeir fuori alcuni

Capitani a provocare afingolar cimento il più bravo tra gli

n'ire a°fin»oi«" Spagnuoli , ma pretto fi rintanavano , così contenti della

quTkhe sp°a" l°ro fmargiattata , come averebbero potuto effere della vit-

gnuoi». toria. Uno però di coftoro, che dagli ornamenti della fua

Arrogala d'nn nudità pareva perfona di conto, ed era armato di fpada,

domaada°
m

" e rotella , di quelle, che perderono gli S'nagnuoli facrifìcati,

fi avvicinò da quella parte, dove fi abbatteva a ettere Cor-

tes . Infifteva coftuì con grande arroganza nella fua disfi-

da, e ammoinato Ferdinando dalle fue grida , e da' fuoi

R-.fpoRa di
atteggiamenti', gli ùce dire dal fuo interprete , eb'ri ve-

Certès . n;rje con dìec\ altrt pari fuoi , e eh' ei gii farebbe i onore di

permettere di ufeire a combattere con tutti loro a quello Spa-

gnuoby additando il paggio , che gli portava la rotella . Co-

nobbe l'Indiano lo Itra pazzo, ma fenza darSi per inrefo,

tornò alla disfida con indolenza maggiore, e il paggio, che

fi domandava Giovanni Nunez de Mercado, e che poteva

avere
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avere Tedici , o diciafiette anni in circa, credutofi in pre-

dio impegno di pigliare il ducilo fòpra di fé , come de-

sinatovi dal Tuo padrone , Scortatoti in modo , che non

parerle Tuo fatto ,. per potere effettuare la Tua coraggiofa

riioluzione , e pattato al meglio eli ei-pocè il follò, attac-

cò il Medicano, che di già l'attendeva
,

poftofi indifefa,

e paratoli il primo colpo col brocchiere ,
gli diftefe nell'

vi

ifteiio tempo una fioccata , con fi briofa risolutezza , chfc^Jjjj;*
1

.™,,

coìui fenz' aver di bifogno d'altre ferite
,

gli fi flramazzò tè*.

morto a i piedi. A 'ione levata al Cielo dagli Spagnuoli,

e a cui non negarono la loro ammirazione i Metììcani .

Tornò egli Cubito a i piedi del fuo padrone con la fpada

,

e con lo feudo del vinto ; ed egli da così acerbo valore a

maraviglia prefo , l'abbracciò più , e più volte , e cintagli

di Sua mano la fpada guadagnata , lo la Sciò per allora con-

fermato mi gran concetto di bravo, e ammeflo per a fuo

tempo aile graduazioni dell' efercito. In quei tre, oquat-

tro giorni, che durò quella fofpenfione d'arme , vi furono conferenze av
Spefte conferenze tra i Mefficani fòpra la propofizione della Jffjjjfr*

fopr*

pace . La più parte de' voti voleva-, che fi ammetterle ro i

trattati , conofeendo lo fiato miserabile , in cui fi trovava-

no ridotti ; e altri pur gridavano guerra , fondato interior-

mente il loro parere full' efierno lembiante del loro Re :

ma quei maledetti Sacerdoti , che davano il voto coman-

dando in qualità d'interpreti de loro Dii , fortificarono il

parere de i meno , me/colando le offèrte della vittoria con

mifteriofe minacce , pronunziate in forma di oracoli , per Rifoivonodt

mezzo delle quali infiammarono gli animi , rendendogli par- mi?"
aii **"

tecipi del loro furore > onde tutti ad una voce votarono, che

fi tornarle ali' armi , e Guatimozin il primo ,
giuitifican-

do la fua oftinazione con l'obbedienza dovuta agli Dii.

Diede però ordine nel medefimo tempo,che prima di romper
la tregua,tutte le Pirague , e tutte le Canòe fi riducefìero

in una certa caia , che formava la Laguna da quella parte

della Città; e quello , per afiicurarfi a un brutto riparo la

ritirata. Fu fubito efeguito l'ordine , e fu fubito al luogo

P p 4 delti-
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desinato un' immenfo numero di barche , fenza altra gen-

Preparaiioni di te, che da remo. Novità, che fece bene intenderea Cor-

nenie"?" tès , awifato dagli Spagnuoli della Laguna, che il fine di

tal comandata non era altro , che di mettere in ficuro la

perfona del Re , con lafciare nell' ifteiTo tempo pendente

la guerra , e in lite il porTeffo della Città . In prevenzione

sandovài e*» d' c*° nominò Per Generale di tutti i Brigantini Gonzalo
con tutu

ì
Bri- de Sandovàl con irruzione di dovere come bloccare alla

lontana la cala , e di far conto di avere a render conto di

tutti gli accidenti di quella ufeita , e fi avanzò poco dopo
coli' efercito , con animo di avvicinar fi alle fortificazioni ,

e accalorare i trattati di pace con le minacce della guerra;

ma gli inimici , che avevano di già avuti i loro ordini
, pro-

clamarono con le loro ftrida lo fcioglimemo del trattato,

cortèi sffaiu i e prima che arrivaile la vanguardia . Si difpofero a combat-

deu/m?»!
1

fere con grande intrepidezza , ma quefta fu di corta vita ;

mentre alle prime efperienze del poco , che valeva contro

l'artiglieria j quella al creder loro impenetrabile fortificazio-

ne delle loro linee fi avveddero dove fi trovavano , e fecon-

do che potè conjetturarfi , ne avvi/àrono Guatimozin
, poi-

ché tardarono poco a fare la chiamata con alcuni panni bian-

chi , e con gridare ad alta voce , pace, pace . Si fece loro

i MeiTcani do- incendere per mezzo degl' interpreti , che intanto quegli ,

che avefièro incumbenza di far qualche propofizione toccan-

te la pace , potrebbero avanzarli: il che udito, fi vide pie-

fentarfi dall' altra parte del fofiò quattro Meflìcani in abi-

to grave, come di miniftri, i quali fatte con caricata iofte-

nutezza le loro folite fommifsioni , dittero a Cortes; che

ÌOy Sovrana Maeftà del poderoso Guatimozin loro Signore gli

aveva nominati fuoi pìenipotenTjar) a t trattati di pace , con

ordine di abboccarci col capo degli Spagnuoli , per tornare a in-

fermarlo di quello , che fi aveffe avuto a capitolare . Rifpofe

conès rifpon- Ferdinando , che le fue armi non operavano per altro , che per

«edeKiiter
a

l* Vace 9 e che quantunque et
fi trovale in grado di prescrivere

Principe. pfò tojj \a \ê ge a cfcjf lafcjava tirar tanto pe
1

capelli per ve*

nite a ragione , fi contentava nondimeno di riaprire da quel

punto
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1

punto le pratiche , e di riaffumeme i trattati : ejfer però que-

sta una materia da poterne convenire difficilmente per ter^a

perfona : onde farebbe flato neceffario , che il loro Prìncipe , o

f$ lafciaffe vedere perfonalmente , o che almeno fi faceffepiù vi-

cino a i fuoi miniflri , e configlieli , per ogni cafo di dìfficultà ,

che occorrere , e che ave
ffe

di bifogno dell' oracolo della fua vo-

ce : già che egli in quanto a fé fi
ritrovava in una fincera dif-

poftTJone di venire in tutti quei partiti , che non fofjeroflati in-

compatibili con la fuprema autorità del fluo Re . Al qual fine

t'impegnava loro di parola ( e ci aggiunte di più il giura-

mento^ che dalla fua parte non folamcnte finirebbe fubito la

guerra , ma che in offequio di cosi gran Principe fi fludierebbe-

ro , e fi
praticherebbero tutti quei modi , che foffero flati più

propri per provvedere alla di lui ficure^a , e per fare appa-

rire il fommo rifpetto , che
fi profetava alla di lui perfona .

Partirono con quella ambafciata al* inviati per quanto fi
% .

potè giudicare loddisrattiiiimi , e quella iera iteita
.

torna- moftra dmcu-

rono , con dire , che il loro Principe farebbe venuto il giorno™"
1

feguente con la fua Corte , e co
3

fuoi miniflri ,
per intendere

più da vicino gli articoli della pace . Tutto quello rigiro an-

dava a parare in vedere , oggi con un pretefto , domani

con un' altro , di tirare tanto in lungo la conferenza da pò. co» animo a
* iti- 'uggitene dalla

ter venire a capo di ragunare tutto il loro barchereccio , cutà

.

per far tutt' a un tratto la fparizione , che già avevano c

determinata . E così tornati gì' Inviati air ora prefitta >

di fiero , che per certo accidente occorfo non farebbe polli- 1 Meccani ve».

... J-y .*.., . . ,-. ,. * gono per tenere

bue a Guatimozin 11 venire prima di un tal giorno: e que-abada.

fio termine ancora fi ebbe a mandar più in là col motivo

di concertare alcuni punti in ordine al luogo , e alle for-

malità dell'abboccamento: tantoché andatifene quattro cortes fé neac
:

interi giorni in quelle interlocuzioni , lì arrivò a conofcere^ió'.
6 v"g '

l'inganno : tardi , ma pur lì conobbe . In quanto a Ferdi-

nando , egli flette veramente alla tirata : tanto perfuafo,

dallo flato , in cui lì ritrovavano > che dicellero davero >

in inoltrare di deliderar la pace > che lì calò a far diver-

tì preparamenti di fatto , e di magnificenza per il ricevi-

mento
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mento di Guatiraozin : e quando Teppe il lavoro, che fi

faceva fu Ila Laguna , rimale nel fuo fé così brutto di non

avere intefo prima il gergo di tante dilazioni , che prorup-

pe in minacce contro il nemico
,
proccurando. di deviare

gli occhi dal fuo fmacco , con afforcare gli orecchi con le

grida ; fpofàta la maflima, che per falvare il fuo onore gif

tornarle più conto ii darti per ofiefo , che per burlato .

Venne il giorno da Ferdinando aflègnato per ultimo ter-

sandoyài «' ac- mine a i miniftri di Guadmozin , full' alba del quale fi

corge deiia fu- avvjde Gonzalo de Sandovàl , che i Mefficani fi andava-.

no imbarcando con gran follecitudioe nelle Canòe ragù-

nate in quel Ceno. Ne ragguaglio fubito Ferdinando, e

metti infieme i Brigantini , eh' ei teneva divifi in diverfi

podi , fi andò avvicinando lentamente per poterfi condur-

re a tiro di cannone . Si mo fièro nei medefimo tempo i

,^'j/ilebihà! legni nemici , fu' quali era tutta la. nobiltà , con qua fi tut-

ti i principali Ufiziali della piazza , eflfendo fiato il loro

progetto di fare un grande sforzo contro i Brigantini , e

per vedere a qual fivoglia cofio il far durare il più , che

fofie (tato podi bile il combattimento ,
per dar tempo

,

che fi metterle in falvo la perfona del Re , per poi an-

u
B
cca?i

mini "' dargli dietro ogn' uno a fuo vantaggio . Cosi efeguirono
,

afiakando i Brigantini con tanto' ardire , che fenza far ca-

fo del danno, che facevano di lontano le palle , molti

vennero a cacciarfi infin fotco .mifura delle picche, e delle

fpade medefime . In quefto calore però della battaglia of-

fervò Gonzalo Tei , o fette Pirague., che per la parte più

remota del fero le n'andavano a tutta forza di remo , e
Gari5ad

,

c HoV ordinò al- Cani ua-no Garzia de Holsuin ,• che fi f picca fiè
finndalorcac- i

. , ,
» •

.
r

««• fubito col fuo Brigantino a dar -loro caccia , e proccurare

di rimetterle con minor danno poflìbile . Scelfe tra tutti

gli altri capi THolguin , tanto per quello , eh' ei fi pro-

metteva del fuo valore , e della • fua attività , come per

la gran kg fierezza del fuo Brigantino : vantaggio , che

farà confiiìitO) o in aver migliori remiganti , o in efier^

ne riufeito il taglio più obbediente al remo; -qualità più

fpe-
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fperabile dal cafo , che dall' indullria . Egli intanto fenz'

altra perdita di tempo , che di rendere il bordo , e di

rinforzar la voga , fece tal diligenza , che in breve prefe

tanto vantaggio , eh* ei potè , tornando indietro, lafciarfi

cadere (òpra la Piragua , la più avanzata , e che pareva

la comandance . Fermarono* tutte a un tempo , levando

i remi , nel vederli attaccate , e i MeArcani della prima

gridarono ad alta voce ( fecondo che l'interpretarono al-

cuni foldati Spagnuoli , che di già cominciavano ainten-

dacchiare la lingua) che non fi tirarle-, che vi era il Re;

e per lafciarfì intender -meglio , abballarono Tarmi , ac-

compagnando il raccomandarli, con varie dimoli razioni

di arrenderli . Andò inranto il Brigantino all' abbordo ,

e Garzià de Holgu.in , con qualche altro foldato Spa- Satìmet.^

•gnuolo , faltando fu Ila Piragua , s'avventarono alla pre- SnfKngJ™
da i Feceil tolto innanzi Guatjmozin , e riconofeiuto tra

gli altri il Capitano all' afpetto : fon tuo prigione
,

gli di f- sue parafe a

fé , e verrò dove vuoi
t falvami folo il rispetto air Impera-

ogu ' n '

trice , e a queHe fue donne . Parso dipoi al Brigantino

,

dando la mano alla Tua moglie , per ajutarla a falirvi
,

così lontano in apparenza da ogni turbazione, che vedu-

to Garzia inquièto per l'altre Pirague : non ti dar pena
,

foggiunfé , di qttefta gente , che è con effo meco , che tutta

verrà a morire dov'è morirà il fuo Principe : e al primo _. , ,

,, . ,. r J -ir 1
• Si arrendono !e

cenno , eh ei glie ne diede , tutti depofero le armi , e Pìngue dei fu*

feguitarono il Brigantino , come prigioni volontari. Com- es 'ut0,

batteva frattanto Gonzalo de Sandovàl con le Canòe ne-

miche , nella refiftenza delle quali ben il riconobbe , che

'gente vi era l'opra , e l'eroica azione di quella nobiltà ,

che aveva prefo per fuo conto il facilitare la libertà del

fuo Re a corto del proprio fangue . La battaglia però du-

rò poco , poiché preilo avvifati della fua prigionia ,
paf Brigantini, e

fando in un' illante dalla confufìone ali' avvilimento , fi
anoe,

convertirono le Irrìda militari in semiti , e lamenti meno. u /. . .

frrepitoh . Ne folamente lì arrendevano con poca , oniuna finnoia Prigio-

difefa , ma vi furono molti , che dellderarono di falire fu Princfpe?™

i Bri-
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i Brigantini ,

per correre la fortuna del loro Principe .

hoi-ìhii condu- Gi linfe allora Garzia de Holguin , fpedka innanzi a Cor-

"c a cortèi'.
8 '

"

tès una Canòa conl'avvifo , e fenza apprefiarfìdi foverchio

al Brigammo di Sandovàl ,
gli diede conto , così di paf-

faggio , dei fuccefiò , e vedutolo invogliato di aver egli

fui fuo Brigantino il gran prigioniere , tirò innanzi a di-

rittura ,
per non afpettare , che quel primo cenno diven-

tafTè comandamento , e sì divenirle delitto di difubbidien-

o4'il ritira? 23 il giudo motivo della fua repugnanza . Continuavano

intanto nella Città gli attacchi della muraglia , e i Medi-

cani , che fi erano incaricati della di fé fa
, per mantener

viva agli Spagnuoli quella diverfione dalla Laguna , fece-

ro maraviglie di coftanza , e per così dire , di difperazio-

ne : infinchè avvifati dalle loro fentinelle del fracaflo delle

Pirague , che erano con Guatimozin , fi ritirarono in con-

fufìone , volgendo le fpalie , come chi fugge più tofto per

isbalordimento , che per timore . L'avvifo comparfo in

quel punto da Holguin fervi per contraccifra , per inten-

dere quella novità : e Cortes , alzati gli occhi al Cielo
,

dal quale riconofceva tutta la fua felicità , ordinò fubitoa

i capi dell' efercito , che fi teneflero in vifta delle fortifica-

zioni , e niente più fino a nuov' ordine ; e mandate nell'

ifteffo tempo due compagnie di Spagnuoli al forgitore, per

Accoglimento Scurezza della perfona di Guatimozin , ufcì egli a rice-

diConèsaGiu. verlo
,
poco lontano dal fuo alloggiamento : funzione, eh*

ei fece con fomma civiltà, e reverenza, e nella quale

parlarono più i getti , che le parole ; corrifpofto da Gua-

timozin neir ifteflò linguaggio , proccurando di nafeonde-

re l'agitazione fotto una forzata cortefia . Neil* arrivare

,

che fecero alla porta fi fermò la comitiva , e Guatimozin
Entra con rw pa fsò il primo con l'Imperatrice , moftrnndo non fargli or-
peratr ice nel »^ * •

• •

quartiere dì rore la prigione . Appena aiTifi ambedue,tornò Guatimozin

ad alzarti* , per far federe anche Ferdinando , così padrone

di fé in fu quei principi di avvertita , che raffigurati gì'

interpreti dai pofto , in cui erano , prefe la parola , dicen-

do ; che a/petti , valorofo Capitano , che non mi privi di vita

con

Cortes
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con codefìo pugnale , che ai allato ? prigioni della mia condicio- FotZAdì afs;o

ne furon fempre d imbarazzo al vincitore : fmifcila a un trat- ne rerIa fra

to , e già che io non ebbi la fortuna di morir per la patria ,

g'° l

abbia almeno quella di morire per le tue mani . Si conobbe ,

eh' ei non voleva finir qui , ma tradico in quel punto dalla

fua coftanza , il refto lo diiìèro , Tuo malgrado, gli occhi, grlmeT
1

Seguitati più liberamente da quegli dell' Imperatrice, e Fer-

dinando ebbe che fare
, perchè la Tua pietà non lo facelTe

entrar per terzo tra tanto dolore . Lafciati poi sfogare un
poco quei due poveri Principi , rifpofe a Guatimozin , eh*

ei non voleffe altrimenti chiamarft fuo prigione , inabilitandolo

la propria grandezza al poter cadere m una jtmtle abjezjone : Couès

.

efferlo bensì del maggior Principe , e del più potente dell' Uni-

verfo , e di tanta clemenza da poter/i fperare non folamente

la libertà perduta , ma l'Imperio ancora de i fuoi maggiori

megliorato per ragione della fua amicizia ; che intanto che ft

potejfero avere jopra di ciò i fuoi ordini , farebbe egli fiato ri-

jpettato , e fervilo dagli Spagnuoli , in modo , cti einonavef-

fe avuto ad accorgerfi , che gli mancaffe l'obbedienza de i fuoi

Mefficani . Tentò poi di parlare a confòlarlo con qualche Ne» s'ardii

efempio di altri Principi costituiti neir ideila difgrazia, ma KiaX.
a

era troppo frefea la piaga , per fofTrire eziandio i lenitivi
,

e dubitò di non efafperarla quel più ; che le confolatorie

non furono inventate pe' Re fpofleilàti ; e non era facile

trovar rifegnazione in un* animo, dove mancava Iddio nell'

intelletto . Era Guatimozin di ventitré in ventiquattro

anni , così valorofo tra' fuoi , che in queir età fi trovava di «a^ciia"-
"

già graduato con quelle azioni , e con quelle vittorie cam-
mozin *

pali , che abilitavano i Nobili a falire all' Imperio . La
perfona , di ben regolata proporzione : alto , ma intero :

traverfo, ma non punto villano: la carnagione tanto vicina

al bianco, o almeno tanto lontana dal nero , che tra que-
gli di fua nazione pareva foreftiero : la faccia fenza rattez-

za , che difeordaflè dall' altre , feopriva l'interna ferocia
,

così in poilèdo dell' altrui riverenza , che anche afflitto non
finiva di perder la maeftà . L'Imperatrice , che poteva ef-

fe re
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fere dell' ifteffa età, fi rendeva (limabile per il garbo, e

e deir impera- per la vivacità del movimento , e delle operazioni : bel-

o figiL^T' lezza però piCi virile , che delicata , che facendo romore a
Motexuna. prima viltà , fi reggeva più nella riverenza , che nella fod-

disfazione degli occhi . Era ella nipote del gran Motezu-

ma , o fecondo altri , figliuola , il che fubico che Ferdi-

nando feppe , le fece nuove efibizioni , chiamandoli dop-

piamente tenuto a far vedere in oflèquio di lei , quanto

«gli venerale la memoria di quel gran Principe . Teneva-

lo però in penfiero la neceflità di correre a dare una viltà

air efercito , per finir di coftrignere quella parte della Cit-

tà , che tenevano gì' inimici
;
perlochè abbreviando i dif-

corfì fi licenziò con galanteria da i fuoi due prigioni , la-

vandogli alla cura di Sandovàl con quella guardia , che

parve conveniente : ma in quello , eh' ei partiva, gli cor-

. fero dietro a dirgli , che Guatimozin lo chiamava , non
terese Pe' fuoi per altro , come poi fi vedde, che per intercedere pe fuoi
«afeiiu

vaflalli , avendolo pregato con tu;ta efficacia , che di gra-

zia non gli maltrattale y né gli offèudeflè , che per fargli

arrendere , la notizia della fua prigionia farebbe fiata più

che davanzo . La fua prefenza di fpirito ben gli fece cono-

feer fubito quello , che Ferdinando andava a fare , capace

anche in queir eflremità di quefto rirìeflo degno veramen-

te di un' animo reale . E benché Ferdinando gli promet-

tere ogni fua attenzione ,
perchè fi deffe quartiere a tutti,

volle egli nondimeno , che andaffe feco uno de i fuoi mi-
MandaconFcr- n\([ v \ perchè ordinarle a fuo nome, tanto alla gente di
amando un mi- * r ' o
mitro. guerra , che a tutto il retto de fuoi vaflàlli , cheobbedif-

fero al Capitano degli Spagnuoli , non effendo giuflo , ne

l'irritare chi l'aveva di già in fuo potere , né Iafciar di

conformarli al decreto degli Dii . Trovò Ferdinando l'efér-

cito neir ifteffa difpofizione , in cui l'aveva lafciato per

innV a nuov' ordine , tanto più , che i nemici , che fi ri-

tirarono al primo ftordimento , in cui gli pofe la prigionia

del loro Re , fi trovavano fenza fiato da difenderli , e fen-

za fpirito da capitolare . Pafsò ad abboccarti* con erti il mi-

niftro
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7

niftro di Guatimozin , e appena intimò loro gli ordini

,

eh' ei recava , che efli ben volentieri fi accomodarono a

quello , che appunto desideravano , inoltrando di farlo

per obbedienza. Si fermò con rinterpofìzione dell' ifteflò
r Mefficani^

rniniftro, che ufcilTero fenz'armi, e fènza bagaglio , ìlche rend
°"f»«

c 'co -

r 1 /- ir e • ' i_ 1 r> ao dalla Citta.

fecero con tal fretta , che furono fuori in un baleno . ru
cofa da sbalordire il yedere la gente , che ancora aveva-

no , dopo tante perdite . Si ebbe fomma attenzione , per-

chè non veniflèro moleitati in verun conto , ed erano così

rifpettati gli ordini di Cortes , che non fi udì una voce

feompofta tra quei confederati , che tanto gli abborriva-

no . Entrò dipoi Tefercito a 4-iconofcere anche da quella

parte , infìno in fondo, la Città , né altro fi trovò , che MiierIe trovatc

defecazione , e miferie, che facevano orrore a vederle, e iueffa -

terrore a confederarle ; florpiati , e infermi , che non po-

tevano tener dietro agli altri , e altri feriti , che anelavano

alla morte , querelandoli della pietà de' nemici . Niente

però arrecò maggiore flupore agli Spagnuoli, di alcuni cor-

tili , o caferme , dove andavano accataftando i cadaveri

della gente principale , che moriva in battaglia , per cele-

brar poi loro l'efequie , i quali mettevano un fetore così

infofìribile , che mozzava il fiato ; e da vero , avevano

poco meno , che infettata l'aria . Apprenfione , che fece f
rc

/*
di«''«<«"•

*„. i
• ,r-.N ir • ••J • i .Ja Cortes nel

affrettare la ritirata ; e Cortes, aiiegnando i loro quartie- ritirare » cu-

ri a Gonzalo de Sandovàl , e a Pietro deAlvaràdo, fuo- J°oui

n

.

c<> p"*

ra di quel flto pericolofò , e dati gli ordini , che parvero

neceflarj , fi ritirò co' fuoi prigioni a Cuyoacàn, conducen-

do feco il corpo di Criftofano de Olid , fra tanto , che la

Città fi ripurgaffe da quelle lordure : ritornò bene di lì a

pochi giorni , a vedere ciò che parerle necedàrioal mante-

nimento dell* acquiftato, e badare all' altre prevenzioni,

e apparecchi , che di già venivano in mente , come fe-

quele di quella profperità . Seguì la prigionia di Guati- Refa di Mef$ic«

. ^ . i vj - • i- ti r re -i iv a n nel giorno di

mozin , e la totale riduzione di Menico il di ij. Agoftosant'ipoiiw.

del 1 521. giorno di Sant' Ipolito , e in tal memoria fi fo-

lennizza , anche in oggi in quella Città , la feda di quefto

glo-



6o$ Della Conquìfla del Ts/ìeJJlco Lib. V.
gloriofo Martire, che ne fu prefo per Protettore . Durò l'af-

fedio novantatre giorni , ne' varj accidenti , profperi , o

avverfl del quale , debbono" ugualmente ammirare la pru-

denza , la coftanza , e il valore di Ferdinando Cortes : lo

sforzo infaticabile degli Spagnuoli : l'unione , e l'obbedien-

za delle nazioni amiche , fenza defraudare i Meflìcani del-

la gloria di aver durato nella propria difefa , e in quella

del loro Re , infino agli ultimi refpiri del vivere , e del fof-

Fondaiione frire . Prigione Guatimozin , e ridotta la Città capitale di

n^chi.Tnc^-
'

9ue ^ vado Dominio , vennero a rendere obbedienza , pri-

porm dipoi ai- ^a i Principi tributari , e dipoi i confinanti ; sii uni invi-
la corona di

.
r -

m

J }
.. f . . . . ,, l o

cartiglia. tati dalla riputazione , gli altri tirati dalla forza dell ar-

mi ; formandoli in così breve tempo quella vafta Monar-
chia , che meritò il nome di Nuova Spagna ; fatto debi-

tore il grande Imperator Carlo Quinto a Ferdinando Cor-

tes di niente meno , che di un
5

altra Corona degna delle

fue tempie Reali , Conquida veramente ammirabile: Ca-

pitano molte , e molte volte gloriofo , e di quelli , che

tardi producono i fecoli , e che hanno pochi pari nelle

Iftorie

.

FINE DEL QUINTO LIBRO.

I N-
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Cozumel, fcoprimento di queft' Ifola . 17. tuoi Idoli atterati . 51...

Criltofano de Olea foccorre Cortes in Sucimilco . 559.

Criftofano de Olid , ya con un'efercito al foccorfodi Guacacdula .. 474. non
fi fida del Caziche di Guacozingo . 476. pone l'afledio a Meflìco per la

parte di Cuyocàn. 568. rompe il condotto dell'acque di Meflìco. 570.

guadagna l'ultimo foffo della felciara . 575.

Croce , Fra Bartolommeo de Olmedo non vuole , eh' ella fi lafci tra gì' in-

fedeli . 144. fé ne lafcia una in Tlafcàla . 215. fuoi miracoli. 210.

D

DAnze, oMitotes di Meflìco. 27^
Delitti , come gaftigati in Meflìco . 280.

Demonio, irrita Motezuma contro de gli Spagnuoli . 98. 213. 235. parla ce*'

Maghi.di.Meflico . 236. apparifee a Motezuma nella fuacafadel dolore.

270. contraffa i riti , eie cirimonie de' Criftiani. 290.

Descrizioni , dell' Imperio Meflicano. 91. di Zempoàla. 114. di Chiabis-

lan . 117. di Zocotlan . 144. delja Provincia di Tlafcàla . 149. della vo-

ragine di Popocatepec . 209. di Ciolùla . 219. di Tezcùco. 240. del Pa-

lazzo di Motezuma . 254. della Città di Meflìco . 259. della piazza mag-

giore di Meflìco, chiamata Tlatelulco. 261. dell' Adoratorio maggiore

di Meflìco. 263. dell' efercito d'Otumba. 447. della Città di Capifllan

,

546, di Quatlavàca . 554. del giardino di Guaftepeche . 554.

Dcitino, in qual fèntimento debba pigliarli . 28.

P ìcgo de Ordaz pretende il comando in affenza di Cortes. 119- va a ricu-

perare i prigioni Spagnuoli di Jucatan . 49. riconofee la voragine di

Popò
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Popocatepec 209. e l'efercito degli ammutinati in Merli co . 396. Tua riti-

rata imitata da Cortes . 400. va per Commiffario in Ifpagna . 490.

Die^o Velazquez , Governatore dell' Ifola di Cuba . 15. glidifpiace la ritira-

ta di Grialva. 26. ne lo riprende acremente . 27. prepara una nuova en-

trata nel paefe (coperto . 28. vien propofto pereffà Ferdinando Cortes . 28.

lo nomina per capo della Tua armata. 31. piacevolezza dettagli da impaz-

zo in dilàpprovazione della Tua elezione. 32. gli emuli di Cortes fomen-

tano la diffidenza . 32. e la confeguifeono . 32. lue diligenze per ritorgli

Tarmata . 33. confeguifee il titolo d'Adelantado delle Tue feoperte . 135.

cerca di trattenere i Commiffarj di Cortes incamminati alla Corte. 189.

Vefcovo di Burgos Tuo gran fautore . 193. invia un' armata contro di Cor-

tes . 343. iftruzioni date a Narvaez capo di quella . 343. manda un vafcel-

lo di fòccorfo a Narvaez . 481. gli ordina di aver nelle mani Cortes o vivo

,

omorco. 481. riprefo dall'Imperatore delle lue violenze, e fua morte

nell' Ifola di Cuba . 504.

Diego Velazquez il giovane , ha che dire con Gio: Velazquez de Leon . 369.

va prigione alla Vera Cruz . 382.

Digrefìloni , talvolta tollerabili neH'Iitoria. 492. loro giuftificazioni , ed

efempi . 505.

Dii . I Mefììcani n'avevano uno fenza nome . 287.

Difperazione
,
per lo più effetto di pufillanimità . 411.

Domenica delle palme , celebrata dagli Spagnuoli in Tabafco . 74.

EDifizzi, fé ne condanna la vanità , el'ecceiTo. 79.

Enfalmo, di dove detto, e modo di curar con effo . 589.

Erudizione , nell' Iftoria fiiol' effere inciampo della verità . 391.

Efcaupiles , armi difenfive degf Indiani . 38.

Eferciti , così chiamati dagli eìercizi militari . 39. quello di Cortes arrivò a

effere di 200000. Uomini . 508. come gli ordinaffero gì' Indiani , e come
combatteffero . 67.

Effequie , de i Mefficani . 288. come celebrate a Motezuma . 414.

FAnciulle , come fi allevaffero in Meffico . 282.

Fazione, nella guerra la prima influifee fopra tutte l'altre . 58.

Felicità fuol perturbar la ragione . 27.

Ferdinando Cortes . Sua patria , e nobiltà . 29. pafla all' Indie , racco-

mandato a D. Nicola de Obando . 29. e poi all' Ifola di Cuba . 30.

Diego Velazquez lo nomina per Comandante della fua armata . 30.

difereditato dagli emuli . 31. s'imbarca col beneplacito di Velazquez. 33.

che ingelofito cerca di ritorgli l'armata . 35. paffa dalla Trinità all' Ha-
vana . 36.

Ferdinando Cortes nell' Havana . Pericolo della fua Capitana , e fua attivi-

tà in falvarla . 37. ricufa d'obbedire a Velazquez con ragione . 40. numero
de' tuoi vafcelli . 43. diitribuifee le fue compagnie , e parte verfo l'Ifola di

Cozumel . 43.

Qc[ 3 Ferdi-
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Ferdinando Cortes in Cozumel . Suo arrivo a quell' Ifola . 45. dà mo-
rra al fuo efercito, e animai Tuoi. 46. atterra gì' Idoli . 51. ricupera con

felicità un prigione , che fi trovava in Jucatan . 53. parta nella Provincia

di Tabafco. 57.

Ferdinando Cortes in Tabafco, cinS. Gio: de Ulùa. Combattendo in un
pantano vi perde una fcarpa . 60. i Tuoi vafcelli approdano a S. Gio: de

Ulùa. 76. dove trova notizie di Motezuma . 76. il laringe più del dovere

;n Donna Marina . 76. sbarca, e piglia quartiere . 78. vifitato da Pilpa-

tòe , e da Teutile miniftri di Motezuma . 82. dà moftra alla Tua gente
, per

dar campo a i pittori Indiani di difègnarla . 85. fa il letto alla ma amba-
feiata con un regalo per Motezuma. 86. regali di quello a lui nell'itteifo

luogo . 88. 100. trafporta il quartiere , e va a Chiubislan . 99. vi fonda

Villa Ricca della Vera Cruz . 167 . 168, e 113. rinunzia il titolo datogli da

Velazquez . 125. la Giunta della Vera Cruz lo nomina per Capitan Gene-
rale . no. marcia per terra a Zempoala . 112.

Ferdinando Cortes in Zempoala . Regalo fattogli dal Caziche . 114. che

gli efee incontro , e fi molìra Uomo di giudizio. 115. dà ragguagli delia

tirannia di Motezuma . n6. vifita de' Cazichi di Chiabislan , e di Zem-
poala . 118. vengono fei miniftri di Motezuma , e gli fa arredare . 119. il

Caziche di Zempoala muove le fue armi con inganno. 128. fa rovinare

gl'Idoli con tutta la refifrenza degli Zempoalefi . 133. e fabbricare una

Chiefa a Maria Vergine . 134. torna alla Vera Cruz , e fpedifce due

Commi flarj in Ifpagna . 136. fa mettere in fondo i vafcelli . 139. rifolve

di marciare a Meflìco per Tlafcàla . 148.

Ferdinando Cortes in Tlafcàla . Manda quattro Zempoalefi al Senato di

Tlafcàla in qualità di fuoi Ambafciatori . 149. rompe un' eièrcito di Tla

-

firalefi. 158. fi fortifica contro di loro . 162. gli rompe di notte nell'af-

fitto dato da eflì al quartiere 173. combatte con una medicina in corpo.

176. entra in Tlafcàla . 200. rifolve di pattare a Meflìco. 211. perlaftra-

dadi Ciolùla. 212.

Ferdinando Cortes in Ciolùla . Sua entrata in quella Città . 218. feopre fin-

lìdie temutegli quivi da Motezuma . 220. come ne ordinale , e ne efeguif-

feilgattigo. 225. pacifica la Città , e marcia a Metti co. 229. nuove inlì-

die di Motezuma fulla montagna di Cialco . 232. allogia l'efercito in Iztac-

palàpa . 243. arriva a villa di Meflìco . 244.

Ferdinando Cortes in Meflìco. Motezuma efee a riceverlo. 245. Io vifìta

nel fuo alloggiamento . 248. reftituifee la vifita , e parla di religione . 256.

riceve avvilo dalla Vera Cruz delle oftilità di Qualpooòca 292. rifolve

d'arreftar Motezuma . 298. come l'efeguifle. 300. lo fa mettere in cep-

pi . 309. gaftiga Qualpopòca , 310. leva i ceppi a Motezuma di pro-

pria mano . 311. considerato da' Mefllcani per privato del loro Re .

316Ì s'informa de' confini di quell' Imperio . 319. miracolo inveriiìfnile

Attribuitogli da i Mefllcani. 320. il Re di Tezcuco gli cofpira contro.

323. Motezuma tenta di rimandarlo , ed egli non fi avvede dell'artifizio.

329. manda in là la partenza col prefetto di fabbricar vafcelli. '339- ha no-

tizia dell' armata fpintagli contrada Diego Velazquez. 341. fcrive a Nar-

vaez per Fra Bartolommeo de Olmedo / 352. efee in campagna contro di

lui . 359. Andrea de Duero viene a vederlo . 370. rifolve di romperla con

Narvaez. 371. l'aflaka nel fuo quartiere . 374. lo vince, e lo fa prigione
.
380.

la gen-
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la gente di Narvaez piglia foklo nel Tuo elèrcito . 383. ha avvifo della ribel-

lione di Medico . 386. v' entra lenza oppofizione . 391. fa più fortite con-

tro i follevati . 400. é ferito in una mano . 404. fua partione per quella di

Motezuma . 410. ne manda il di lui cadavere a i folleva ti . 413. affaltain

perfona un' Adoratorio . 420. s'impegna un po' troppo in un' altra fortita

.

422. rifolve di ritirarli di Meffico di notte . 428. permette a i foldati il por-

tar via le cofe più preziofe del teforo . 431. perde molta gente fulla fei-

ciata . 435.
Ferdinando Cortes nella ritirata , e in Tlafcàla . Occupa un' Adoratorio

fulla itrada . 440. combatte con un poderofo efèrcito fulla Valle d'Otum-

ba . 448. guadagna lo ftendardo. reale , e rimane vittoriofo . 449. fua

entrata in Tlafcàla . 455. Ita in pericolo per una ferita ricevuta nella

battaglia. 457. calma l'inquietudine de' foldati di Narvàez. 465. rompe
i Meflicani in Tepeàca . 468. e in Guacacciula . 476. e in Izucan . 477.

rifolve la fabbrica de' Brigantini per ritornar fopra Meffico . 482. entra

in Tlafcàla abbrunato per la morte di Maghifcatzin . 484. fpedifce nuo-

vi CommilTarj in Ifpagna . 490. operazioni di erti , e de' primi mandati in

Corte . 493. arriva ad aver fotto di fé fopra 200000. Uomini
,
per ri-

tornare a Menico . 508. marcia a quella volta . 509. occupa Tezcuco ,

e ne fa piazza d'arme. 515.

Ferdinando Cortes fotto Menico . Domanda la pace a i Mefficani . 530.

efce a riconofcere la riva della Laguna . 534. combatte co' Meflicani in

Jaltocan. 536. paffa co' fuoi a Tacuba . 538. patimenti fofFerti fu quella

ièlciata. 540. difficultà per entrare in Sucimilco . 556. l'occupa, vedutoli

in pericolo di perderfi . 558. Antonio de Villafagna congiuragli contro

.

562. gaftigodital congiura. 565. come parimente di Chicotencal il gio-

vane , e in qual modo . 567. divide lefercito in tre corpi . *6g. entra co'

Brigantini nella Laguna . 571. rompe le Canòe diMeffico. 573. iòccorre

Criftofano de Olid in Cuyoacan . 575-. e Gonzalo de Sandovàl in Iztac-

palàpa. 577. di dove va a quartiere in Tepeachiglia . 578. diftribuifce i

Brigantini per tre diverfe entrate . 580. gli mette in agguato contro le

Piiague di Meffico 583. fa nuove richiede di pace a Guatimozin. 584.

pericola nel gran foffb di Cuyoacan . 587. breve fofpenficne d'armi . 589.

indurtria per trattener le nazioni , che cominciavano a fuggire. 591. rifol-

ve di entrare nel medefimo tempo da tre parti . 594. sbocca , e li alloggia

fulla piazza del Tlatelulco . 596. torna di nuovo a domandar la pace . 597.
incarica Sandovàl della guardia della Laguna . 600. crede Guatimozin de-

fiderofo della pace . 601. come lo ricevette prigione . 604. occupala Città

diMeffico. 607. li ritira a Cuyoacan col fuo prigione reale. 607. la Co-
rona di Cartiglia gli deve queft' Imperio . 608.

Ferdinando il Cattolico , fua morte , e ultime applicazioni del fuo governo

.

7. attentiffimo alle cofe dell' Indie. 14.

Ferdinando Infante di Cartiglia , fue doglienze di fuo Padre , e quanto ama-
to in Cartiglia .8.

Ferdinando nuovo Re di Tezcuco , li battezza con folennità , e piglia tal no-
me . 521. rimane al governo della piazza d'arme . 548.

Fiume di Grjalva , Cortes vi arriva come amico. 57. refìftenza fattagli qui-

vi dagi' ludiani . 59.

Fontane di acqua dolce dentro Meffico . 269. Crirtofano de Olid , e Pietro

Qj\ 4 de Al-
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de AIvaràdo ne rompono i condotti . 570. una di acqua molto falubre ne'

confini di Tlalcàla . 453.
Formalità , indifpenfabili a i Principi . 274.

Fortificazioni degl' Indiani . 60.

Fortuna, come intela dagli antichi . 322. come fi debba intendere . 517.

Francefco Alvarez Chico all' Ilola di S. Domenico per Cortes . 492.

Francefcode Garai, tenta d'entrare per Panùco nella Nuova Spagna. 142.

la gente della Tua armata piglia fervizio nell'efercito di Cortes. 486. fuoi

eccelli ripreiì dall' Imperatore . 504.

Francefco de Gufman fagrificato da i McfiRcani . 587.

Francefco de Lugo pericola in un' imbofeata degl' Indiani di Tabafco . 63.

rimane nella Vera Cruz a cura de' vafcelli, di Narvaez . 385. va con foc-

corfi a Gialco . 526. combatte con l'efercito Mertìcano . 527.

Francefco de Montejo va a riconofeer la corta di S. Gio: de Ulùa . 90. parte

perla Corte in qualità di Commiflario di Cortes. 1.36. fempre fedelirtìmo

a Cortes. 189. mali trattamenti fofFerti alla Corte . 493.
Francefco de Moria perde il timone del fuo vafcello , e pericola tra Cuba , e

Cozumel . 44.

Francefco de Sauzedo arriva alla Vera Cruz ccn un foccorfo di gente . 135.

Francefco Férnandez de Cordova alla conquilta di Jucatan per Diego Velaz-
quez .15.

Francefco Lopez de Gomàra, fua Moria della Nuova Spagna . 5.

Fra Francefco Ximenes de Cifneros reità per Governatore in Ifpagna . 8.

fuo carattere , e fue buone parti . 8. varj difeorfi fopra il fuo governo

,

s'unifee col Cardinale Adriano. 9. fa armare la Città del Regno . io. man-
da quattro Religiofì dell' ordine di S. Girolamo per Governatori delle nuo-

ve Icoperte. 14.

G

GArziadeHolguin dà là caccia col fuo Brigantino alle Pirague, che fu^
givano da Menico. 602. piglia quella , che trafportava l'Imperatore

Guatimozin. 603. ricufa diconfegnare aSandovàl il prigione, e va con
elfo a Cortes. 604.

Garzila Ito Inga , fua Iftoria del Perù . 5.

Gafparo de Gamica viene all' Ha vana contro di Cortes . 39.

Donna Giovanna Regina di Cartiglia , fuo indebolimento , e ritiro- 8.

Giovanni Catalan medica i feriti con rimedi fuperftiziofi . 588.

Giocolatoti di corda, eièrcizio familiare degl' Indiani . 456.

Giovanni de Arguello muore in un' incontro co' MefTìcani . 294.

Giovanni de Efcalante rertà per Governatore alla Vera Cruz . 141. è attacca-

to da Qualpopoca Generale di Motezuma . 293. vince . 294. riman ferito

,

e muore . 294.

Giovanni de Grjalva entra pe'l fiume nella provincia di Tabafco . 18.

ofFerifce la pace agli abitanti . 19. parta al fiume delle Bandiere . 21.

ha notizie di Motezuma . 23. arriva all' Ilola de' fagrihzzi . 23. toc-

ca la coita di Panùco , e riconofee il fiume delle Canoe . 25. i fuoi

vafcelli pericolano , ed egli rifolve di ritirarli . 26. riprefone da Velaz-

quez. 27.

Giovai
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Giovanni de Salamanca confegna in mano di Cortes loftendardo reale di

Medico. 449.
Giovanni de Torres foldato di Cortes fìofferifce a tener conto della Chiefa

lafciatain Zempoàla . 13 j.

S. Giovanni di Ulùa , (coperto da Giovanni deGrjalva, e perché così chia-
mato . 25. arrivo in tal luogo di Cortes . 76.

Giovanni Diaz non ebbe colpa nella follevazione degli Spagnuoli . 138.

Giovanni Dominguez foldato di Cortes muor combattendo . 544.
Giovanni Tufte muore per mano degl'Indiani in Zulepeche . 532.

Giovanni Millan Adrologo , fi vagliono gli emuli di Cortes de' Tuoi vatici-

ni . 35.

Giovanni Nugnes de Mercado paggio di Cortes ammazza un Medicano in,

duello. 599.

Giovanni Portillo muore in un canneto della Laguna di Medico . 582.

Giovanni Rodriguez de Fonfeca Vefcovo di Burgos favoriice alla fcoperta

Diego Velazquez . 193. fue informazioni pregiudiciali a Cortes . 494. i

Commidarj di Cortes lo rifiutan per via di .giudizio.. 499.
Giovanni Velazquezde Leon confidente di Cortes. 41. va di fuo ordine air

efèrcitodi Narvaez. 368. mette mano contro Diego Velazquez il giova-

ne . 369. muore nella ritirata di Medico . 436.

.

Giovanni Volante Alfiere falva la fua bandiera da i Medicani . 541.

Girolamo de Aghilar interprete di Cortes arriva fortunatamente a Cozumel .

55. intende la lingua di Tabafco . 58. non già quella di S. Gio: de Ulùa . 76.

egli , e Donna Marina neceffarj all'intelligenza d'altre del paefe . 77.
Giudizzj verbali de' Medicani . 280.

Giunta di Miniftri fu le pendenze di Cortes, e di Velazquez. 500. rifol-

ve in favor di Cortes . 502. giudizio formato fopra le ragioni di ambe-
due. 503.

Gonzalo de Sandovàl dedinato da Cortes Governatore della Vera Cruz
arreda un Sacerdote, e un Cancelliere di Narvaez. 348. pada all'eferci-

cito di Cortes , abbandonando la Vera Cruz. 362. foccorre la provincia

di Cialco . 528. riconcilia i Cialchefi co' Tlafcalefi . 528. va col convojo
a levar di Tlafcàla i Brigantini . 53$. gadiga di pedaggio per Zulepeche
la morte di alcuni Spagnuoli. 532. quanto Cortes ff folade diluì. 534.
va di nuovo alfoccorfodi Cialco. 543. fa acquido di Guadepeche . 545.
reda in Tezcuco per Gòvernator dell'armi , 547. attacca Medico dalla parte^

d'Iztacpalàpa . 569vTompe gli acquedotti di Medico. 570. fi muta di quarv-

tiere, e va a Tepeachiglia . 578; Governatore de' Brigantini , e delle Ca-
nòe a feorrere la Laguna . 594. combatte co i legni de i Medicani . 594.
manda Garzia de Holguin dietro a quelli , che conducevano via Guatimo-
zin . 602.

Gonzalo Guerrero rimado tra gl'Indiani di Jucatàn, mancando alla religio-

ne. 56. ;

Grandi di Gadigliafi dolgono deligoverno di Fra Francefco Ximenes de Cif-

neros. io.

Grifone, arme di Motezuma , fé quedp animale fiafavolofo; 255.

Guacacciula chiede foccorfo contro i Medicani. 473.
Guacozingo, provincia, che manda un'eièrcito in favore degli Spagnao-

Guade-
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Guaftepeche occupata daSandovàl. 545. ilCaziche vi alloggia leierciìodi

Cortes . 554. fuo giardino deliziolb . 554.

Guatimozin , eletto da i Meflìcani per loro Imperatore . 472. Tua grande ap-

plicazione alle cofe della guerra . 472, tenta di levare atti Sprgr.ucli la ccn.u-

nicazione con Tlafcàla . 543. conlulta i tuoi miniitri fulla proporzione di

pace fatta da Cortes . 584. fparge,che Cortes fìa morco per difanimate 1 Tuoi

confederati. 590. e che la guerra farebbe finita in otto giorni. 591. fi ritira

nella contrada più remota di Mefììco . 594. rompe larmiltizio per pigliare

più inopinata la fuga . 595. s'arrende prigione , e ciò che dille a Garzia de

Holguin in queU'occaiìone . 597. fuo contegno alla prelènza di Cortes. 598.

fue qualità perfonali , e quelle dell'Imperatrice . 599.

Guerra , il maggior negozio de i Meflicani . 282. Iddio premia , ogaftiga i Re
con gli avvenimenti de' loro eferciti. 450. rumori di guerra ricercano tutto

l'Uomo. 483.

I

1Idolo,quello di Cozzumel diede il nome alllfola. 50. attcrato con tutti gli al-

tri di erTa . 51. quegli di Zempoala ancora . 133. non par verifimile , che fi

facefTe l'iltefibdi quei di Meflìco. 320. il Diavolo piglia la forma-di uno di

elfi , per parlare a i Maghi . 235. quello della guerra
,
primo di tueei in Mefi-

tico . 263.

Imperio, ampiezza, e confini di quello del Melico. 91.

Indiani permutano loro in bagattelle di poco valore. 22. loro modo di guer-

reasiare . 67. 283. loro fortificazioni • 60. loro architettura. 79. non ftpevano

fcrivere, e s'intendevano per via di gieroglifici . 84. non devonlì pigliare per

beine affatto . 198. avevano de' lumi dell'immortalità dell anima . 2C9. ven-

devano come fchiavi . 470. non erano cosi facili a vincerfi . 525.

Indie, perchè cesi dette le Occidentali . 13. l'andarvi per arricchire grande-

mente azzardofo . 506.

Inquietudini di Cartiglia . 192. degli Spagnuoli nella Vera Cruz 102. altra de'

medelìmi nelle vicinanze di Tlafcàla . 168. altra di quei di Narvaez . ^64.

altra morìa da Antonio de Villafagna . 562.

Infidie di Motezuma in Ciolùia . 213. dell itk-ffo fulla montagna di Cialco .

232. fono applaudite nella guerra . 525. altre in Iztacpalàpa. 525. Vedi Strat-

tagemmi .

S . Ipolito protettore di Meflko caduto nel giorno della fua fèlla . 6c8.

Iltoria della Nuova Spagna più malmenata dell'altre . 5. debbonfi tacere in ef-

fa le eircoftanze di meno rilievo . 6. ammette la difèfa della ragione. 40. pc-

itille troppo erudite da fcb.ivarf1.391. digreffioni talvolta necelfarie. 492. 505.

Iftoria generale , fue dimcultà . 2. fua verità pericolofia .2. e in quella dell'In-

die più che più . 3. fue ofeurità , e frequenti pafiaggi . 3.

Iconografi , comparati agli Architetti. 3. alcuni troppo malizioiì nell'inter-

pretare . 41. fàcili a pigliar degli equivochi . y^. i non nazionali {ereditano la

guerra dell'Indie . 222. tacciano gli Spagnuoli <di gran violenze . 392. Iltoricì

comparati da Plutarco a i Pittori . 424.

Jucatàn , viaggio di Francefco Fernandez de Cordova in quella provincia . 15.

Gio: de Grjalva v'entra per la feconda volta. 16. fuga di Girolamo de

Aghilar interprete di Cortes . 54.

Iztacpalàpa , Cortes vi s'alloggia . 242. palazzo , e orto di quel Caziche
. 243.

Cortes
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Cortes fé n'impadronifce nella Tua ièconda entrata . 522. infidie del Cazi-

che, e inondazione del quartiere degli Spagnuoli . 523
Izucàn, Città de

1

Meccani prèfa da Cortes. 477.

L Aguna di Melfi co quanto forprendeffe gli Spagnuoli . 241. fua detenzio-

ne 259.

Lezcano folrìato Spagnuolo muor combattendo . 397.

Libri MelTìcani cerne follerò, e come s'intendelTero . 85.113.

Lorenzo de Maghilcatzin fi battezza , e piglia quello nome . 484.

Luca Vazquezde Ayllon Auditore dell'libla di San Domenico cerca di trat-

tenere l'armata di Velazquez . 344. s'imbarca fopra di elfo con buon zelo

345. ritorna a Cuba prigione di Narvaez . 356.

Luigi Marm s'arruola nel! ' efercito di Cortes . 135.

M
MAghifcatzin arringa per gli Spagnuoli nel Senato di Tlafcàla . 152. fue

doglienze
,
perchè camminalfero armati . 203. fuoi dubbi in materia

di religione . 205. alloggia Cortes in cala fua . 456. fua infermità , battefi-

mo , e morte . 480. gli fuccede il figliuolo nel governo della contrada ad

eflb fpettante . 484.
Mai'z, come faceflero i Meni cani il pane di quello grano. 73.
Donna Marina donata a Cortes in Tabalco . 73. ella , e -Girolamo de Aghilar

interpreti neceffarj . 76. chi ella fioife,e come paflaffe a Tabalco . 77. Cortes

ne ha un figliuolo . 78. feopre il tradimento di Ciolùla . 221. induce Mote-
zuma a lafciarfi arreftare . 303. leforta a convertirli . 412.

Martin Cortes padre di Ferdinando Cortes accompagna alla Corte iCom-
milfari del figliuolo . 191. fuo trattenimento , e fue premure male impiega-

te . 194. 493. torna alla Corte con i quattro Comminar j della Nuova Spa-

gna - 497. benignamente accolti , e trattati dall'imperatóre . 5.00.

Martin Cortes figliuolo di Ferdinando, e di Donna Marina . yj.

Martin Lopez facilita la fabbrica de' Brigantini . 483. va con eflìaTezcuco

535-

Medicina come mata dagl'Indiani . 457.

Melchior interprete iè he fugge al fuo paefe . 63.

Mercanzie , eforbitanza di prezzi nell'Indie . 506.

Mefa,e Montano cavan lo zolfo della voragine per fabbricarne la polvere.483.

Metficani , come fcrivelfero . 85. 113. come ìa difcorrelfero fu ia venuta degli

Spagnuoli . 236. come fagrificalfero gli Uomini . 264. deftri nel combatter

con le fiere . 271. loro bevande . 275. lor fèlle , balli, e giuochi di agilità. 276.

come giocavano alla pillota.277. loro contribuzioni . 278. virtù morali.

280. educazione de' fanciulli . 281. milizie, e formazione de' loro eferciti

.

283. lor Calendario, e computo del tempo . 284. coronazione de' loro Re

.

286. come intendelTero l'immortalità dell'anima . 288. matrimoni, e ef-

ièquie. 288. e 289. zelavano lonellà delle loro mogli . 289. riti, e cirimo-

nie in riguardo ai bambini, che nafcévano . 289. loro amarezza per la pri-

gionia di Motczuma . 303. confiderano Cortes per fuo privato. 316. par

loro
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•loro di ftrano , <rheilloro Re li faccia vaffallo di un'altro. 333. fi dichia-

rano contro agli Spagnuoli . 395. metton fuoco al loro alloggiamento .

399. e affaltano il quartiere . 407. maltrattano , e ferifcono Motezuma

.

410. gli fanno 1 effequie . 415. eleggono per fuo fucceffore Quetlavaca . 418.

e morto egli poco dopo Guatimozin . 472. fi difendono in un'Adoratorio

.

419. tentano di buttar giù da un precipizio Cortes . 420. attaccano gli Spa-

gnuoli netta loro ritirata . 433. ammazzano in effa due figliuoli di Mote-
zuma . 438. divifi

,
paffano ad occupar la pianura d'Otumba . 446. loro

perdita in quella battaglia . 450. come difendeffero lafelciata della Lagu-

na. 574. loro avvedutezza nella ditela della Città. 580. fagrificano alcuni

prigioni Spagnuoli. 589. diffimulanolemiferie , nelle quali gli riduce l'af-

ièdio . 598. chiedono di batterfi da folo a folo con qualche Spagnuolo . 598.

loro sbalordimento , udita la prigionia del loro Re . 603. efcono di Mef-
fico dopo la reta . 607.

Meflìco , confini , e defcrizione dell'Imperio . 91. Cortei arriva alla Città di

quefto nome . 247. fua defcrizione , e numero de' fuoi Adoratorj . 265. mi-

ferie trovate dopo la refa . 607.

Michele Diaz de Aux Cavaliere Aragonefe . 487,
Minuzie importanti talvolta all'autorità . 72.

Miracoli , non fi devono credere così per fretta . 167.

Mitotes , vedi Danze

.

Motezuma , fua turbazione alla comparfa degli Spagnuoli . 90. mezzi da lui

tenuti per confeguire l'Imperio . 92. forma la fua famiglia di nobili . 93.

271. prodigi, e fegni nel Cielo , che l'intimorifcono . 94. fino a 98. fua ri-

foluzione contro alli Spagnuoli . 99. 124. cerca d'intorbidar la pace di Tla-

fcàla . 195. ricorre agl'incantefimi per tenere addietro gli Spagnuoli . 234.

efce incontro a Cortes . 244. fua età
,
prefenza , e abbigliamento . 245.

vifita Cortes nel fuo quartiere . 248. proibifce le vivande di carne umana

.

256. dà libero efercizio alla Religion Criftiana . 259. inclinato alla caccia,

e alla voleria . 266. 270. fue armerie . 268. fuoi giardini , e erbe medicina-

li. 269. fua comunicazione col Diavolo. 270. firicrefce il trattamento.

272. due mogli con titolo di Regine. 272. come dava audienza. 273. fua

tavola, e come fervita. 274. fue giuftihcazioni per Tufo de i buffoni. 275.

e della tirannia . 278. fuoi tribunali . 279. inventa ordini militari per remu-
nerare i foldati . 283. fi riduce a coftituirfi prigione di Cortes . 303. fé la paf-

fa di buon'umore in compagnia degli Spagnuoli . 305. gelofo nondimeno
della propria dignità . 306. è pollo in ceppi . 309. Cortes gli permette l'ufcir

fuori. 314. fa fare una carta geografica de' fuoi dominj . 319. fa arrecare

con rigiro il Re di Tezcuco . 319. licenza Cortes con fommo avvedimento

.

329. propone a i fuoi nobili riconofcerfi vaffalli del Re di Spagna. 330. te-

loro adunato per tal funzione . 336. ltrigne Cortes a partirfene. 338. gli

parla full' accidente di Narvaez . 341. provvidenza d'Iddio nella mutazione

del di lui animo . 364. mantiene la parola a Cortes in fua affenza . 390.

verte gli abiti reali per parlare a i foilevati . 408. riman ferito di una fàffata

nella tefta . 410. muore tutto rabbia . 412. fuo carattere. 416. fuoi figliuo-

li , e difcendenti . 417.

Mufìche , fuoni , e canti de i Melficani . 276;

Negro-
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N;

NEgromantigaffigati dal Senato di Tlafcàla . 174. quei di Meflìco efco-
no per incantare gli Spagnuoli . 235.

Niccola de Obandc Commenoator maggiore favorifce Cortèsnell'Kbla di
San Domenico . 29.

Nobiltà Meflìcana obbligata da Motezuma a ferviflo attualmente . 93. 279.
loro contribuzioni . 281. educazione . 281. efame de' loro genj. 282. rende
omaggio al Redi Spagna. 335.

Nottra Signora combatte per gli Spagnuoli, 294;

&

ORdini militari inventati da Motezuma per premio della nobiltà . 283:

Oro , (limato tra gl'Indiani . 279.
Orti, d'Iztacpalàpa . 243. del Caziche di Guattepeche . 554;
Otomii, chifoflero. 9i.piglian fervizio nelle truppe di Cortes

.

Otumba, famofa battaglia data in quel luogo . 448. la Provincia chiede foo-

corfb a Cortes contro i Meflìcani . 526.

PAnfilo de Narvaezvapercapo dell'armata contro di Cortei . 343. arri-

va alla Vera Cruz , e fa le lue protette a Sandovàl . 346. paflaaZem-
poàla, edifgutta il Caziche. 353. come ricevefle Fra Bartolómmeo de
Olmedo. 354. arretta l'Auditore di San Domenico ^ domanda a Cuba.
356. imponìbile, che egli avefle corrifpondenza con Motezuma . 357. la

tua gente patta dalia parte di Cortes . 366. tenta di metter le mani addof-
foa Cortes a tradimento . 371. efee in campagna , e fi ritira per una tem-
petta . 373. fua trafeuraggine nel quartiere . 378. fi pone in difefa , e perde
un'occhio in quella fazione . 379. parole a Cortes in prigione . 381. manda-
to prigione alia Vera Cruz . 382.

Parola, obbliga anche iRe. 386.

Paflìoni umane crefeono a mifura della potenza . 342
Pazienza ha i fuoi termini ài ragione . 40. fua maggior prova é il fofrrire glt

fpropofiti. 465.
Pazzia, fé pofla accertare nelle cofe avvenire. 32*
Piatti, di terre fìnifilme in Meflìco. 275.
Pietro Gavallerò retta per capo de' vafcelli condotti dà Narvaez\ 385. arre-

fta Pietro de Barba . 481. e poi Rodrigo Morecon ; 482:
Pietro de Alvarado feufa freddamente Grjalva . 16. entra fènz ordine in Cozu-
mel . 45. foccorre in Tabafcò Francefco de Lugo. 63. rimane per Tenente di
Cortes in Meflìco . 362. aflalta i Meflìcani in una fetta de' loro Dir. 394- er-

rore,ch'ei fece in quetta fazione . 395. falto, che fece nel rrtirarfi da Meflìco 1

435. Cortes gli dà Hncumbenza d'entrare in Tacuba . 569. fue azioni fulla

felciata di Meflìco
. 578". arriva il primo fulla Piazza del Tlàtelulco . 595.

Fietro de Barba alloggia Cortes nell'Havana. 3». ricufa diarrettarló. 39.
fi dichiara per lui . 42. va con un vafcello di Velazquez indirizzato a

Narvaez

.
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Narvaez . 481. Pietro Cavaliere) larrefta, e lo manda a Cortes . 481. perico-

la Tulla montagna di Sucimilco . 551. muore in un'imbofeata di Pira'gue.582.

Pietro Moron.combatte valorofamente nell'entrare in Tlafcàla , e perde una
giumenta . 160.

Pietro Sanchez Farfan cava un'occhio a Narvaez. 279.

Pillotta , con che cirimonie v e deprezza vi giocaffero i Meflicani . 277.

Pilpatòe Governatore per Motezuma vifita Cortes. 82. .
fi .ritira con la tua

gente dentro terra . 86.

Pirague, loro imbofeata contro gli Spagnuoli. 582. altre desinate per la fu-

ga di Guatimozin . 599. .

Pittori Meflicani difegnano iefercitodi Cortes., 85. loro abilità, e felicità

inqueiVarte • 262.

Pitture de' Meflicani caricate in lor fàVore di un'aflalto dato da loro alli Spa-

gnuoli . 423. ne facevano anche di varie piume . 88.

Piume di divelli colori , ne facevano pitture come di ricamo - 88. uccelli, ral-

levati con fomma diligenza per tale effetto . 266.

Polvere ,. fabbricata con lo zolfo della voragine .. 483.

Popolo, inoltro di piùtefte. 398.

Prodigi , e fegni del Cielo veduti in Medico .94

OU'alpopoca Generale di- Motezuma attacca gli Spagntìoli della Vera-

Cruz . 292. Motezuma lo fa arreftarc . 3V.J. fuo gartigo . 31Q.

Quatlavaca , luogo popolato della Nuova Spagna , e fua deferizione . 555. il

Caziche s'arrende a Cortes . 5 56.

Quetlav.aca eletto Imperatore di Meflico . 418. fua dappocaggine , e fua mor-

. te. 472.

Quitlavaca, popolazione della Laguna , avvili dati dal Caziche a Cortes . 241

.

R .%

RAgionamento del Re di Tezcùco a i congiurati contro di Motezuma
323. degli Ambafciatori di Cortes al Senato di Tlafcàla . 143. di quei di

Motezuma a Cortes nella Vera Cruz . 127. di detti per fral tornare la pace di

Tlafcàla. 195.di Maghifcatzin nel Senato di.Tlafcàla per gli Spagnuoli . ip5.

di Chicotencal il giovane in detto Senato contro di elfi . 197. a Cortes , chie-

dendo la pace da parte della fua Repubblica . 182. a i partigiani duna con-

giura fatta contro di Cortes . 462. di Chicotencal il vecchio , domandando Ja

pace a Cortes a nome della fua Repubblica . 197. de' Negromanti di Tla-
fcàla fopra la guerra delli. Spagnuoli . 171. di un vecchio di Tezcùco lòpra la

tirannia defRè.fuggitivo. 518.

Religiolì di San Girolamo vanno al governo delllfole conquistate. 14. cerca-

no di trattenere l'armata di Velazquea . 244.

Rifcatti, perchè le permute nell'Indie fi chiamaffero cosi . 22.

Riti di Mellìco in che cola fi aifomigliatfèro a quelli della RdigionCrKHana
290. qudli^ell'antica gentilità niente meno orribili . 291.

Rodrigo Rangel rimane nella Vera Cruz Tenente di Sandovàl . 587.

Sacer-
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SAcerdoti degl'Idoli contrarj alla pace con gli Spagnuoli . 584.

Salvatierra Capitano di Narvaez , e nefnicodi Cortes . 367. condotto prt-

• gione alla Vera Cruz . 382.

Sanu'Jago creduto combattere per gli Spagnuoli inTabafco. 71. e poi nella,

battaglia d'Otumba . 450.

Secolo,come lo computaffero i Mefficani,e loro cirimonie alla fine di eflb. 284.

Segura de la Frontera ,fua fondazione nella Provincia di Tepeàca . 470.

Settimane , come intefe , e contate da i Mefficani . 284.

Sicilia, inquietudini fufcitate in quel Regno . 12.

Simulazione , vizio biasimevole ne i Re . 335.

Soldati hanno a ubbidire fenza difcorrerla . 7. inconvenienti , che nafcono dal

contrario . 533. : novizj , fpelfo millantatori . 5.35. gente forzata inutile ne-

gli eferciti. 488.

Spagna , flato della Monarchia nel 15 17. 7. perché l'America Settentrionale fi

chiamaffe Nuova Spagna • 17.

Spagnuoli impazienti di ritornare a Cuba . 102. marciano aChiabislan per

Zempoàla. 117. confiderati dagl'Indiani per Deità. 122. nuovi torbidi con-

tro di Cortes . 137. lòtto l'armi anche ne i quartieri . 203. fi beffano degl'Ido-

li di Menico . 258. amano , e rifpettano Motezuma . 316. n'entrano due tra-

vediti da Indiani nel' quartiere di Narvaez . 366. patifeono di fame , e di fé-

te nell'andare a Melfico . 387. loro valore nella ritirata di Meffico . 433. fi

riducono a mangiare per delizia un Cavallo morto . 445. quei di Narvaez fi

ritirano a Cuba. 488.

Stendardo reale , come era e quando ufeiva fuori quello di Meffico . 447. Fer-

dinando Cortes ne fa acquifto. 449.

Strattagemmi , non fi debbono chiamar tali le foperchierie . 371. infino a qual

fegno tollerabili nella guerra . 525.

Succeffi infelici , lezioni a i Capitani . 594.

Superiori per lo più di maffime contrarie a i loro anteceffori . 400.

TAbacco in fumo , come , e quando tifato da Motezuma . 275.

Tabafco Provincia, entra in effa Gio: de Grjalva ; 17. , e 18. rifpofta mi-

rabile data da i paefani . 19. armi donate dal Caziche . 21. Cortes fa acqui-

lo della Città principale . 61. il Caziche gli chiede la pace . 72. gli dona ven-

ti Indiane, tra le quali Donna Marina . 73.

Tacito , fua immitazione pericolofa a chi ferive iftorie .41.
Tacuba, difefa de' Mefficani. 538. ingreffo di Pietro deAlvarado per la £11-

ciata . 569.

Tameni , nome Indiano de' loro facchini . 117.

Tele di cotone de' Mefficani fìniffime . 262.

Tempo, come computato da i Mefficani. 284.

Tepeàca Provincia, cofpira contro Tlafcàla . 459. fa refiftenza a Cortes . 467.

fi riduce alla fua obbedienza . 469. fi fonda Segura de la Frontera . 470.

Teutile Generale di Motezuma vifita Cortes . 82. torna di nuovo a vifitarlo

con la rifpofta di Motezuma . 100. fi fepara con diffapori . 101.

Tezcùco
,
quel Re va Ambafciatore di Motezuma a Cortes . 239. definizione

della
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della Provincia . 240. fi elegge quella Città per Piazza d'arme nell'affedio

di Medico. 506. quel Re cofpira contro gli Spagnuoli. 511. manda un'am-
baiciata mifteriofa a Cortes . 514. e fi ritira alleferciEO di Medico . 516. la

nobikadelluogo.fi of&rifce a Cortes . 517. parla per effa il nipote del Re
fuggitivo. 518. inveftito da Cortes di quel Regno. 521. fi battezza , e ferve

ncìIaffediodiMeffico. 521. Vedi Ferdinando Re

.

Tlafcàla , defcrizione di quefta Provincia , e fuo governo . 149. e 201. il Se-

nato rifolve la guerra contro gli Spagnuoli . 155. gran muraglia di quefta

Provincia per fuaditèfa .. 156. privilegi, eefenzioni, che gode infino al dì

d'oggi per le falvaguardie date alli Spagnuoli. 201. non ha fale.202.la Repub-
blica riceve un'ambaìciata di Meflicani. 460. fua rifpofta tutta in favore di

Cortes . 462. tempo opportuno per introdurvi la Religion Cattolica . 485.
Tlafcalefi , vengono in corpo di Senato a domandar la pace a Cortes 196. rice-

vimento fatto a Cortes - 196. fi fottomettono all'obbedienza del Re . 206. fi

riunifconoconqueidiCiolùla. 229. ajuti dati a Cortes perl'affedio diMef-
fico . 388. tenevan per fortuna il morire in guerra . 456. loro gran fènti-

mento per la ferita di Cortes . 457. lor medicina , e modo di curare . 458.

fomma loro fedeltà. 464. loro amicizia co i Cialchéfi . 528.

Tlatelukro Piazza maggiore di Menico , fue fiere , e abbondanza . 261.

Toro, quel del Meflìco per figura , e per ferocia riguardevole . 267.

Totonachi
, gente barbara della montagna di Zempoàla, alliati di Cortes . 123.

Tributi de' Meflicani intollerabili fotto Motezuma. 278. che.cofa contribuiife

la nobiltà . 279. tributo di belle donne . 272.

V

VA lenza, tumulti di quel Regno , e fuoi fuorufeiti . 12.

Valore fi fa rifpettare , e amare anche da i foggiogati . 383.

Vafcelli affondati da Cortes. 139.

Vaticinio
,
quello de i matti fempre da^ifprezzarfi . 32.

Vera Cruz , fua fondazione , chiamata da principio Villa Rica . 107. 113. fua

fituazione , e formaci Città datagli da Cortes . i23-la fua adunanza ferive

all'Imperatore in favor di Cortes . 491.

Verità pericola affai nell'Iftoria . 2.

Voragine di Popocatepec . 208. Diego de Ordaz va a riconofeeria. 209. fua de-

fcrizione . 209. fé necava da elfa lo zolfo per la fabbrica della polvere . 4^3.

ZEmpoàla,arrivo di Cortes in quella Provincia . 114. fua defcrizione . 114.

vifita del Caziche graffo a Cortes. 115. muove con inganno l'armi di

Cortes contro Zrmpazingo . 128.fi atterrano gl'Idoli. 133. fi edifica una
Chiefa a Maria Vergine . 134. amarezza degli Zempoalefi contro Narvaez,
e la fua gente . 353.

Zimpazingo , ingreifo degli Spagnuoli in quefta Provincia . 128.

Zocoth'an , defcrizione della Città capitale di quefta Provincia . 144. il fuo

Caziche efageia la grandezza di Motezuma. 146. fuo concetto degli Spa-

gnuoli . 147.

Zulepeche , vi fono uccifi alcuni Spagnuoli . 532. vi fé ne trovarono le tefte

.
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